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PREFAZIONE 


ì 

> 

-Cjer ernia era di ftirpe facerdotale, e nativo 
di Anathoth , borgo della tribù di Beniamin- 
non molto dillante da Gerufalemme , 6 con (in- 
goiar privilegio lo eleffe Dio fin dal fieno della 
madre , e lo fiantificò , e mandollo ad efierci- 
tare il miniftero profetico mentre era ancor 
giovinetto l’anno tredicefimo diGiofia 337J. 
del mondo fecondo 1 ’ Ufferio 3 ed egli parlò 
non fiolamente contro i Giudei , ma anche con- 
tro r Egitto , r Idumea , i Filiftei , gli Ammo- 
niti , i Moabiti , i Babilonefi ec. i principal- 
mente però egli con incredibil coftanza predi- 
cò al fiuo popolo , efiortandolo a penitenza , e 
annunziando i flagelli , co’ quali il Signore lo 
avrebbe finalmente punito per mano de’ Cal- 
dei } ma le fiue profezie fiuron meffie da lui per 
ificritto fiolamente 1’ anno quarto del regno di 
Joachim . Geremia fin dal principio di fina pre- 
dicazione parla in tal modo contro i vizj , e 
le iniquità degli Ebrei , che fi conofice eviden- 
temente , come fiotto un buono, e pio re , quale 
fu Giofia , continuavano i dolorofi effetti della 
empietà dei predeceflbri , e particolarmente di 
Mànaffie , come è indicato iv. xxiii. 16. 
Dopo la infelice morte di Giofia , Sellum ( det- 
to altrimenti Joachaz ) fiuo fiucceflbre nel regno 
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fece il male dinanzi al Signore ( ibid. verf. 31.)» 
ma quefti 'noti regnò, fe non tre foli meli, 
effendo rtato deporto , e condotto nell’ Egit- 
to , e uccifo da Faraone Nechao , il quale a 
lui fortituì Joachim , principe , che non fu in- 
feriore a verun altro nella fuperbia , e nella 
• crudeltà; iv. xxxiii. 37.; onde il Profe- 
ta conthìuò contro di lui , e contro il popolo 
prevaricatore le fue minacce , fino a predire , 
che Joachim fi ridurrebbe ad. avere la fepol- 
lura di - un afino . Quindi l’ ira del re , e dei 
grandi , e de’ facerdoti , e de’ fallì profeti con- 
tro Geremia , cui fecer foffrire di continuo ogni 
maniera di infulti , e di rtrapazzi , e la prigio- 
ne , ed egli farebbe di buon’ ora rimalo vitti- 
ma del furore de’ fuoi nemici , fe Dio , il quale 
volea , che egli divenifle piu perfetta figura del 
Grillo t e meritafle più gloriofa corona , noli* 
averte più volte falvato dalle loro mani . Cosi 
dopo if breve regno di Jechonia, e dopoché 
la miglior parte del popolo col fuo re fu tra- 
fportata a Babilonia , non cefsò il Profeta, re- 
gnando r ultimo re Sedecia , dall’ efortare con 
ogni affetto i Giudei alia penitenza , nè dal 
predire la imminente rovina della città, e la 
dirtruzione del tempio , nel qual tempio l’Ebreo 
carnale fondava tuttora le lue rtolte , e fallaci 
fperanze ; e continuò fimilmenie a fort'rire i 
mali trattamenti , e la prigionia , e la fame . 
Prefa finalmente la infelice città , il vincitore 
Nabuchodonofor ebbe molta cura del fante 
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Profeta , e Io fe’ liberare dalla carcere , t in 
partendo dalla Giudea , raccomandollo a Nabu> 
zardan , che redava ancora nel paefe , da cui 
fu egli molto onorato , e lafciato in pieniflìma 
libertà . Egli adunque rimafe nella Giudea per 
confolazione de’ miferi avanzi del popolo , i 
quali da’ vicini paefi , dove andavan rammin- 
ghi , fi riunivano preflb Godolia , lafciato da* 
Caldei a governare la terra . Ma Godolia di li 
a poco fu uccifo a tradimento da Ifmaele prin- 
cipe, del fangue reale, e allora Geremia con 
ogni fuo potere fi oppofe alla difperata rifolu- 
zione de’ Giudei , i quali a difpetto de’ Tuoi 
configli , e delle fciagure , eh’ ei lor predice- 
va , fe fodero andati nell’ Egitto , volevano 
cercare in quel regno un afilo , temendo Tem- 
pre , che i Caldei vendicar voleffero fopra di 
efiì la morte di Godolia. Quindi per quanto il 
Profeta fi affaticaffe a perfuaderli di rimanere 
nella Giudea , promettendo loro a nome di Dio 
la ficurezza , e la pace , non folo perfevera- 
rono nella ofiinata volontà di andare nell’ Egit- 
to, ma vi firafeinaron feco lo fteffo Geremia, 
e il fuo fedele difcepolo Baruch Profeta . Ivi pu- 
re non detìllè Geremia^dall* annunziare le atroci 
calamità, alle quali Dio avea condannato l’!^it- 
to , e nelle quali i Giudei ftelu doveano edere 
involti , e feguitò Tempre a riprendere i pravi 
cofiumi degli fieili Giudei , i quali in mezzo 
alle loro mii'erie non diventavano migliori , e 
la collante tradizione della Sinagoga , tradizie-' 
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ne tenuta da s. Girolamo , da Tertulliano , e 
comunemente da’ noftri Interpreti , porta , che 
a Taphnis , celebre città dell’ Egitto , fu egli 
lapidato da’ medefimi Ebrei , e in tal guifa ter- 
minò egli la Tua fantillìma vita , e il penofìni- 
mo fuo miniftero colla gloria di martire . Per 
comune fentenza de’ Padri, Geremia, con efem- 
pio rariflimo per quei tempi , vifle , e morì 
vergine , e quella fentenza fembra indubitata 
anche per quello , che leggefi nel capo xvi. 
verf. z. Del rimanente il vero (ingoiar carat- 
tere di quello fommo Profeta lì è una tene- 
riHima carità verfo de’ fuoi fratelli , carità pie- 
na di compalTione pe’ loro mali , e fpirituali , 
e temporali , carità , che noi lafciava quali aver 
pofa , onde anche in mezzo ai tumulti delle 
guerre , in mezzo agli fconcerti ellremi della 
cadente Repubblica , nell’ alTedio della città , 
nello llelTo eccidio della nazione , procurò fem- 
pre con ogni ardore la falate de’ fuoi concit- 
tadini , onde con tutta ragione e;gli è detto 
/’ amatore de' fratelli , e del popolo di Ifrasle . 
II. Machab. xv. 14. 

. Oltre i treni , o Ila lamentazioni , fu da al- 
cuni creduto autore Geremia del terzo , e quar- 
to libro de’ Regi , ed anche de’ Salmi lxiv, , 
e cxxxvi. ; ma non li hanno di ciò, fe non 
mere congetture . Che altre opere avelTe egli 
Icritte , che non fono venute fino a noi , appa- 
rifce dal libro fecondo de’ Maccabei cap.ii. 1. , e 
dal fecondo de’ Paralipomeni cap. xxxv. 24. zj. 
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I treni di quefto Profeta , oltre la dignità 
di Scrittura iagra, e canonica, hanno ancora 
il pregio di effere un infigne poema fagro , tutto 
pieno da capo a piedi di teneriflimi affetti, 
col quale Geremia piange la difiru^ione della 
fanta città , la ruina del tempio del vero Dio, 
tempio unico al mondo , tempio , che era la 
meraviglia del mondo , piange la eftrema mi- 
feria del popolo del Signore, e la fua fchiavi- 
tu trai Caldei . L’ argomento è grande , e de- 
,gno dello fpirito del Signore , e le parole, e 
i fentimenti corrifpondono alla grandezza delF 
argomento , talmente che non può effervi cuor 
così duro, che dalla viviffima defcrizione di tan- 
ta calamità non refti commoffo . Per la qual 
cofa diceva il Nazianzeno : Qualunque volta io 
leggo quejle lamenta:^ioni mi Ji ferra la voce nel 

^ , e viemmi di- 

agli o<^chi quella rovina^ e al pianto del 
Profeta io piango . Rende adunque qui Gere- 
mia -gli ultimi ufHc) alla amata Aia Gerufalem- 
me, t la memoria di lei confagra alia poffe- 
rità , e Aimola al dolore , e alle lagrime di 
penitenza i Tuoi concittadini , affinchè chieg- 
gano , e impetrino da Dio la fua riflaurazione. 
Nell’ Ebreo fono fcritti i treni con quell* ordi- 
ne , che il primo verfo comincia dalla prima 
lettera dell’ alfabeto , il fecondo verfo dalla fe- 
conda lettera , e cosi van continuando per tutte 
le lettere dello fleffo alfabeto j nel capo terzo 
però i tre primi verA cominciano dalla prima 
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lettera , i tre Teguenti dalla feconda lettera , 
e ferbalt così il numero ternario (ino all’ ulti- 
ma lettera, e quindi è venuto, che i latini 
hanno pollo innanzi a ciafcun verlb il nome 
della lettera , da cui nel tefto originale quel 
verfo incomincia . 

1 dolori , e i gemiti di Geremia figuravano 
i dolori , e i gemiti di Grillo paziente , il quale 
in mezzo alle ignominie , e in mezzo agli acer- 
hilTimi Tuoi patimenti , pianfe , ed efortò gii 
altri a piangere ( Zutr. xxni. 28. 29. 30. ) de^ 
orrende calamità , fotto le quali dovea nuova- 
mente reilare opprelTa la ingratiffima Gerufa- 
lemme , rea della morte del fuo Melila , e del 
fuo Dio . Per la qual cofa li leggono nella | 
Chiela quelle lamentazioni nel tempo Tanto 
della pacione . 

In un altro fenfo ancora poflbno conlìde- 
rarli i treni come il gemito delja colomba , 
cioè della fpola di Grillo , la Ghiefa , veHata non 
tanto dagli ellerni nemici, quanto ancora dai 
pravi coilumi , dalie iniquità , e dagli Icandali 
de’ proprj fuoi figli j onde il pio Scrittore del 
libro de planàu EccUflee alla ItelTa Ghiefa ap- 
plicò gli ftelTi treni , parlando dei mancamenti 
de’ laici , de’ monaci , e del clero . 
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CAPO PRIMO. 


Vacatone di Geremia, al minifiero di profeta. Si feufa 
per ragione della fua tenera etày ma Dio lo riem- 
pie di forteto. Gli è comandato di predire la difiru- 
^ione di Gerufalemme mofirata a lui colla vifioru di 
una verga 3 e di una caldaja 3 che bolle. 


i.\^erba Jeremix fili! Hel- 
cix , de facerdoribus qui fue- 
runt in Anathoth , in terra Be* 
niamìn. 

2. Quod faSum eftverbum 
Domini ad eum in diebilì Jo- 
fix filli Amon regis Juda , in 
tertiodecimo anno regni eju$. 

3. Et faéìum efi in diebus 
Joakim filli Jofix regis Juda, 
ufque ad .confummationem un- 
decimi anni Sedecix filli io- 
fix regis Juda, ufque ad tranf- 
migrationem Jerufalem, in men- ' 
fé quinto . 


1. flP arole di Geremia figliuolo 
di Helcia , uno de' facerdoii , 
thè abitavano in Anathoth nel- 
la terra di Beniamin, 

■ 2. Parole dette a luì dal Si- 
gnore ne' giorni di Jofia figliuolo 
di Amon re di Giuda , il deci- 
tnoter^o anno del regno di lui , 
3. £ dette a lui ne' giorni di 
Joachim figliuolo dì Jofia re di' 
Giuda, fino a tutto 1 ' under imo 
anno di Sedetia figliuolo di Jo- 
fia re dì Giuda , fino alla trafi- 
migrazione dì Gerufalemme nel 
quinto mefe. 


ANNOTAZIONI 

Tetf. I. Parole di Geremia figliuolo di Heleia, te. Tatto quello, che 
tiguatdt la perfona di Geremia, lì è detto nella prefazione. 

Vetf. z. Parole dette a lui dal Signore te. Geiemia profetò per più 
di quarani’ anni contìnni , cioè dall’anno tredici del regno di Jofia , del 
mondo 3i7t- fino alla mina di Gerufalemme, che avvenne l’anno del 
mondo 3416. Egli profetò ancora dipoi cell’Egitio dove andò, e dove 
morì. Vedi eap. XLIV. ee. 

Vetf. 3 E dette a lui me* giorni di Joaehim et. Dopo Jofia regoaro^ 
no Joachaz, Joachim, Jeconia, e Sedecia. Ma il Profeta non parla di 
Joachaz, nè di jeebonia, perchè fu brevillìmo il loro regno. 

Fino alla Irajmigraiioae di Gerofatemme nel quinto thefe . Grru^ 
faleaunc fu piefa l’ agno undici di Sedccia ai nove del quarto melèj 
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4. Et faftum eft verbum Do- 
mini ad me , dicens r 

5. Priufquam le formarem 
in utero , novi te : & antequam 
exires de vulva , fanftificavi te, 
& prophetam in Gentibus de- 
di te. 

6. Et dixi , A, a, a. Do- 
mine Deus: ecce nefcioloqui, 
quia puer ego fum . 

7. Et dixlt Dominus ad me : 
Noli dicere : Puer fum : quo- 
niam ad omnia , qux mittam 
te, ibis: &univerfa, quarcum- 
que mandavero tibi, loqueris. 


' 4. £ il Signore parlomm 
dicendo : 

5. u 4 n^i che ti formajjì nel 
fen della madre, io ti conobbi, 
ed an^i che tu ufciffi dairutertì, 
io ti Jantificai , e ti diedi Pro- 
feta alle genti . 

6 . Ed io dijjl: Ah, ah, ah. 
Signore Dio , tu vedi , eh’ io 
non Jb parlare , perch' io fono 
un fanciullo . 

7. E il Signore diffe a me : 
Non dire: Io fono un fanciullo ; 
perocché tu onderai a fare tutte 
quelle cofe , per le quali ti fpe- 
dirò , e tutto quello , che io ti 
ingiungerò, tu lo dirai . 


ma la gente non fa menata via da Gernfalemme, fe non il quinto mefe 
dell’ anno fagro , e nello ftelTo mefe quinto fu incendiau la cittì , e il 
Tempio. Jertrm Ul. la. 13. 14. XXXIX. t. 9. ec. 

Veif. 5. Io ti conobbi ... ti fontifieoi, ec. Ti conobbi con una co- 
gnizione di approvazione, e di amore prima di formarti nel feoo della 
madre , e ti fantificai nel feno ftefib della tua madre prima del tuo na* 
fceie. Qnefta fantificazione fi intende da molti della liberazione del pec- 
cato originale, da cui fa mondato Getemia fin dall’ mero materno pei 
privilegio fimile a quello conceduto a %. Giovanni Batifta , al qual fen- 
timento fi conforma s. Agoftino tib. iv. oper. imperf. cont, JulJon. top. 
XXXIV. dove dice: Gtrtmio, t Giovanni , benché fantificoti ^ uno , e 

l’ altro nel ftno delle loro madri , trufferò nondimeno il peccato origina- 
le ; lo che evidentemente fignifica , eh’ ei furono conceputi io peccato , 
ma dal peccato ftefib mondati, e parificati piima, che ufcilTeto dal vcit'* 
tre materno. 

E ti diedi profeta alle genti. Ferocchi non folo ptedifie le cofe ap- 
partenenti al popolo di Giuda , ma anche gli avvenimenti, che riguar- 
davano altie nazioni , come i Babiloncfi , gli Egiziani , gli Idamei , Fi- 
lifiei, ec. 

Verf. 6. Ah! ahi ahi Qnefta interiezione rappiefenta il turbamento di 
Geremia all’annunzio, che Dio gli fa di averlo deftinato a sì gran mi- 
nifteto, di cui 11 crede totalmente incapace. E foggiunge , che egli non 
fa parlare, perchè è ancora fanciullo. Non Tappiamo precifamente di che 
ctì fofie allora Geremia, onde chi gli dà quattordici , e chi quindici 
anni , ed altri fino a venti : perocché non è necelTario di prendere a ri- 
gore. la voce fanciullo , dovendo tignatdarfi quella, come una feufa detta- 
ta a Geremia dalla Tua umiltà, feufa limile a quella di Mosè , Exod. 
IV. IO. 


Digitized by Goo<;l 



' CA 

* ?. Ne timeas a facie eorum: 
quia tecum ego 'Aim', ut eruam 
'te, dicit Dominus. 

9. Et mifìt Dominus tnanutn 
fuam , & tetigit os meum: St 
dixit Dominus ad me: Ecce 
dedi verba mea in ore tuo: 

10. Ecce conditui te hodie 
fuper gentes, & fiiper regna, 
* ut evellas , & dedruas, & 
difperdas, & difTipes , & «di- 
#ìces, & plantes. 

* Infr. 18. 7, 

11. Et faSum eft verbum 
Domini ad me, dicens: Quid 
tu vides Jeremia ? Et dixi : 
virgam vigilantem ego video. 

12. Etdixit Dominus ad me: 
Bene vididi , quia vigilabo ego 
fuper verbo meo ut faciam il* 
)ud . 


P- I 13 - 

8. JVim temtre la faccia di 
coloro: concìojjìachè Jon io con 
te , per trarti d' impaccio , di- 
ce il Sipnore . 

9. E ftefe il Signore la ma- 
no, t toccò la mia bocca ; e 
dijfemi il Signore : Ecco che io 
pongo nella tua bocca le mie 
parole: 

10. Ecco che io ti do oggi 
autorità fopra le genti, e [opra 
i reami , affinchè tu diradichi , 
e diftrugga , e di fperga , e dif- 
Jipi , e edifichi , e pianti . 

11. E il Signore mi parlò , 
e dijpt: Che è quello, che tu ve- 
di , 0 Geremia ? E io dijji : Jo 
vedo una verga vegliante . 

il. E il Signore mi dijfe: 
Coti è come tu hai veduto', pe- 
rocché io farò vigilante [opra 
la mia parola per adempirla . 


Verf. t. ìèoH temere la faetìa di coltro. Di quelli, a’ quali ti co* 
mapdetò di patiate. Un giovinetto modello, e di buona indole atroflìfee, 
e sì petica , fé dee compatire davanti a peifooe di liguaido : ma Dio pio— 
inette al Pro£eta una ianepidezia, qual lì conviene al mioifteio, per cui 
lo ha eletto. , 

Vetf. S' E toccò la mia bocca. Dio mandò un Angelo in figaia nma> 
M , il quale toccò la bocca di Geremia , e gli dille , che egli metteva 
a lui in bocca le parole del Signore, che il Profeta dovea annunziare al 
popolo : così 11 veniva a confortate lo fpirito di lui , mentie Ce gli fa- 
ceva capire, che Dio avrebbe dettato a lui a parola, a parola tutto quel- 
lo, che egli dopea dice. Cosi un $etafino fu mandato ad Ifaia. Vedi 
Ifai. VI. 5 . 6. 

Verf. IO. Ti do autorità fopra le getti , t fopra i reami , affiackè tu 
diradichi , tc. Si dice , che il Profeta diradicherà , diftruggeiì ec. i po- 
poli , ed i reami , perchè d’ ordine di Dio prediti e i mali , e i beni , 
che Dio &iè a quelli , fecoudo che o avranno meritate le fue vendette , 
o vorrò con elS lo llello Dio ufate mifeticotdia. Vedi Jfai. yi 9 io , 
Eerit. xui. I). ec. . 

Verf. 11 . f^cdo Ulta verga rtgliantt. L’Ebreo lì potrebbe tradurre; 
Ea verga del vegliante , cioè di Di«, che veglia alla efecuzione de* Tuoi 
eterni decreti; ovvero; una verga di mandorlo i perocché la lielTa voce 
lignifica 1’ una , e 1’ altra cofa ; e credelì dato al mandoilo il nome di 
vigilante, perchè fiotifee prima di tutte le altre piante, ptima che Ha 
fiaito 1’ inverno , cioè in gennaio. In qualunque modo li ptendano que* 
Ile parole il fenfo è lo ItclTo: io veggo la verga vegliante, cioè che 
minaccia, e lì fcuote, ed è pronta a percuoterei perocché la verga è 
linbolo de’ flagelli, co’ quali puoifee Dio i (iipi nemici. Vedi Ifai.Xi. 
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13. Et fadum eA verbum 
Domini Aicundo ad me , dicens : 
Quid tu vides? Et dixi: Ol- 
]dm fuccenfam ego video • & 
taciem e)us a facie Aquilonis. 

14. * Et dixit Dominus ad 
me ; Ab Ac^uilone pandetur 
malum fuper omnes habitato< 
tes terra: : 

* Infr. 4. 6. 

13. Quia ecce ego convoca* 
bo omnes cognationes regno- 
rum Aquilonis, ait Dominus: 
& venient , & ponent unuf- 
quifque folium fuum in introitu 
portarum Jerufalem , & fuper 
omnes muros ejus in circuiti!, 
& fuper univerfas urbesJiida. 

16. Et loquar judicia mea 
cum eis fuper omnem malitiam 
eorum , qui dereliquerurt me, 
& libaverunt diis alienis , & 
adoraverunt opus manuum fua- 
rum . 

/ . J 


13. £ il' Signori partomtnì 
di nuovo , t dtjfe : Chi vedi tu ? 
E io dijji: Veggo una. caldaia 
bollente , ed ella viene dalla 
parte di ftttentrìone , 

' 14. £ il Signore mi dìj(ft : 
Dal fetientrione fi Jpanderanno 
tutti i mali fi^ra gli abitatori 
di queflo paefii 

13. Imperocché ecco che io 
convocherò tutte le famiglie dei 
regni del fettentrione , dice il . 
Signore : e verranno , e porrà 
ognuno di ejji il fuo padiglione 
all' entrar dille porte di G*ru- 
falemme, e [opra le fue mura 
all' intorno ^ e in tutte le città 
di Giuda. 

16. Ed io efporrò a eofloro 
i miei giudi^j Jopra tutta la 
mali[ia di quegli, che hanno 
abbandonato me , ed han fatu,. 
libagioni a' dei flranieri, e han- 
no adorato l'opera dille lor mani. 


‘ Verf., I). Ed ella viene deità fatte di fttttntrinue. Cioè dalla Caldea, 
e da Babilonia s'petoccbi nelle Scrictare i paelì oltie l’ Eufrate fono in- 
dicati col nome di fetientcione* Quella immagine di una caldaia bollente, 
nella quale fi bollano le caroì dei peccatoti , pacià forfè ad alcuno un 
po’ balta , e non molto degna della gravità di un Ftofeta , ma ella è ri- 
perula anche in Ezcchiclle , in Michea ec. e tati’ altra idea , che a noi 
ella prefentava agli Ebiei , i quali vedevano nel tempio di Dio cuocerli • 
nelle caldaje le carni delle vittime fia pe’ fàcaidoci , fia por le perl'one 
paiticolaii, che offerivano le ftefle vittime, e delle fiefie carni facevano 
bancheiio diranzi al Signore. Vedi Dinter. Xll. xiv. B dall’ altro lato 
i peccatori fono fovente nelle Sctittnre medefime confiderati come 
vittime della divina giuftizia. Ciò fia detto brevemente , e fol di 
palTaggio per quelli , che fàcilmente condannano rutto quello , che 
non intendono. Notili come nelle ftefle minacce di Dio appatifee la 
fua mìfeiicotdia, e il genio di perdonare. Dio fa prima vedete, e pto- 
vare a’ peccatori la verga: quelli, che .alle petcofte della verga non fi 
emendano, fono gettati nella caldaja bollente, di col parla Ezcchiclle, 
cui mette fuoco il vento di fetteottione. Coti a. Giiolamo. 

Verf. I $. Cenvecherò tutti le famiglie ee. Con Nabuchodooofot ftirà 
venite tutti i principi , e tutte le nazioni foggette a lui. Dopo ptefa ' 
Gerufalemme, Geremia racconta , che tutti i priueipi dii re di Babilo- 
nia prefir quartiire nel deUu pene. cap. XXXIX. j. 

Verf. 16. Ed io efporrò u eojiero i miei giudiy ee. Alle porte della 
città tcnevanfi i ttibunali, come & è veduto più volte. Dite adunque 
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17. Tu ergo accinge lumbos 
tuos, & farge, & loquere ad 
eo$ omnia, quae ego praecipio 
tibi. Ne formides a tacie eorum : 
oec dfiim timere te faciapi vut* 
tum eorum. 

18. * Ego quippe dèdi te 
hodie in civitatem manitam , 
& in columnam ferream, & in 
murum aercum, fuper omnem 
terram, regibus Juda, princi- 
pibus ejus, & facerdotibus , & 
populo terrae . 

* Jnfr. 6. *7. 

19. Et bcllabunt adeerfum 
te , St non pr9sralebunt : quia 
ego tecum ium, aitDominus, 
ut libereni te. 


17. Tu adunque cingi i tuoi 
fianichi , e forgi , e di a coloro 
tutto quello , eh' io ti comando. 
Non aver paura della loro fac- 
cia: imperocché io fari!, cheta 
non abbi paura de'loro fpiardr, 

18. imperocché io ti no fatto 
Oggi come una città forte , e co- 
me una colonna di ferro , e un 
muro di bronco contro tutto il 
paefe , contro i re di Giuda , e 
i fuoi magnati, e i facerdoti, 
e il popolo del paefe. 

19. Ed eglino faranno a te 
guerra, ma non la vinceranno: 
perocché fon' io con u , dice il 
Signore, per tua ficure^^t^a. 


pio, che Nabachodonofor , e que’principi , che fono eoa lai. alla porta 
di Gerufalemme faianao giadizio di Geruralemme , e de’ motivi , che ha 
avDio Dio di abbandonarla al fhcoie nemico per (a fomma fua malvagi» 
tà, e ingratiladine: quelli motivi, e quella ingraritadine Dio fati, che 
li comprendano e Nabachodonofor , a quei principi , i quali condan» 
netaono e (ìcrufalemme , e i faoi cittadini , e il fuo le. Giufeppe rae» 
conta, che Nabachodonofor dilTe a Sedecia: U grenit Iddio, ci* odiava 
la tua maliiia, ti ha /aggettato al noflro impero- Antiq. X. 10. 

Verf 17. Cingi i tuoi fianchi- Raccogli a’ fianchi la tua velie , come 
dee fare nn nomo , che dee efiere pronto , e fpediio , e follecito nell* 
efegnire gli ordini del padrone { OTVcio fatti forte, e lobufio ì vedi 
/•♦. I.X. i. 


l 

I 
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Querele di Dio contro i Giudei y' e particolarmente^ con- 
tro i pajlori y e falfi profeti. Predizione della loro 
imminente rovina in pena della loro idolatria y e di 
tutte le loro iniquità. 

.'.Et faaum eft verb.m Do- .. .7 Signore perUm.i éU 

mini ad me , dicens : , cenio : 

2 . Vade, & clama in auri- 2 . Pa, t pida alle orecchie 

bus Jerufalem , dicens: Hxc di- di Gernfalemme, dicendo'. Que- 
cit Dominus: Recordatus fum fte cofe dice il Signore: Io mi 
fui , > miferans adolefcentiam fon ricordalo di te, avendo pietà 
tuam , 8c caritatem defponfi- di tua adolefcenra , e dell'amo- 
tionis tua» quando fecuta^ es re del tuo fpofalizio , allorché 
me in deferto, in terra, quanon feguitafli me nel deferto, in 
feminatur. quella, terra, che non fi femina. 

3 . SanSus Ifrael Domino, Ifraele e confajgrato al Si- 

primitix frugum ejus : omnes gnore ; egli è fuo frutta prima- 
qui devoranteum, delinquunt: riccio. Quei che lo divorano, 
mala venient fuper eoi, dicit fon rei di peccato: le feiagure 
Dominus. ' tutte verran fopra diejji, dice il 

Signore. 

8 . Au-' , , i.Udi- 


A flNOTAZ IO N4.’ 

Verf. 2. Mi fan rìcardato di te, avendo pietà di tua adolefcenra, « 
dell' amore. Io mi ricordai di te, a te penfai quando ebbi compalfione 
di tua adolefcenza, viene a dire del primo tempo, in cui tu folli fot» 
mata, quando te poverella infelice, abbandonata nell’Egitto io ti desi- 
nai per mia fpofa , e dall’ Egitto ti traili , e co’ miei benefizi ti nobili' 
tai grandemente; mi ricordai di te in apprelTo in tutti 1 tempi, anche 
dopo le tue infedeltà lipenfando con tenerezza d’affetto a quell’ amore, 
con cui contraefli le nozze con me , e me feguifii nel deferto in quel 
luogo dove è penuria di ogni cofa, perchè non vi fi fa alcuna fementa. 
£’ cofa degna della bonth di Dio il ricordarli dell’amore dimofiratoglt 
da quefta Ina fpofa , piultofio che ricordarli delle fue ingratitudini , colle 
quali meritò tante volte lo fdegno di Dio fino da’ primi tempi della fua 
unione con Dio ; e nel deferto medefimo , e vivendo ancora il fuo con- 
dottiere, e legitlatore Mosè ; gli errori di quella fpofa furon grandi , e 
frequenti come le è rimproverato dallo Hello Mosè. Vedi.Drster'.xxxiI. 

Terf. 3. Jfraele è eonfagrato al Signore} ec. Io diceva , e dico: Ifiael- 
le è flato feparaio , e fegtegato da tutti gli altri popoli per effere popo- 
lo del Signore, egli è la primizia di tutti i popoli , primizia fagta mol- 
to più, che le primizie delle granaglie, e degli altri frutti della terra. 


J 
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4. Audite verbuin Domini 
domus Jacob , & omnes co- 
gnationes domus Ifrael : 

• Hsec dicit Dominus; 
Quid invenerunt patres veftri 
in me iniquitatis , quia elon- 
gavcrunt a me , & ambulare- 
runt poli vanitatem , & vani 
fadi funt ? 

* Mich, 6 . 3. 

6. Et non dixerunt ; Ubi eft 
Dommus , qui afeendere nos 
fecit de ;?rra ^gypti : qui tra- 
duxit nos per detertum , per 
terram inhabitabilem , & in- 
viam, per terram fitis, & ima- 
ginem mortis , per terram , in 
qua non ambulavit vir^ neque 
habitavit homo ? 

7. Et ìnduxi vos in terram 
Carmeli, ut comederetis fru- 
£lum eius ) & optima illius: 
ingrefli contaminaftis terram 
meam , & hereditatem meam 
pofuiAis in abominationem. 

8. Sacerdotes non dixerunt: 
Ubi efl Dominus ? & tenentes 
legem nefeierunt me , & pa- 

i 


II. 17 

4. Udite la parola del Signo- 
re, ca/a di Giacobbe , e voi tut- 
te , 0 -famiglie della flirpe di 
Ifraele : 

3. Quejle eofe dice il Signo- 
re : Qi(iaì ingiuftifia trovarono 
in me >t padri vojlri ,, quando fi 
allontanaron da me , e andaro- 
no dietro alla vanità, e diven- 
tarono vani} 

6 . E non dijfero : dov' è il 
Signore, che ci fece ufciie della 
terra di’ Egitto ; che ci condujje 
per mei[0 al deferto , per una 
terra dtfabitata , e impratica- 
bile , per una terra ajfetata , 
immagine della morte, per una 
terra, dove non pajsò uomo, nè 
uomo alcuno vi pofe jlani^a ? 

7. Ed io vi feci entrare in 
una fertilijfima terra , affinchè 
mangialle i frutti di ejfa , e le 
fue delifie: e voi entrativi , pro- 
fanale la terra mia , e della 
mia eredità ne facefle una abbo- 
minafione . 

8 . 1 facerdoti non hanno detto'. 
Dov' è il Signore ì e i cuftodi 
della legge non mi han cono- 


le qu:ili a Dio (ì offerifeono : peccato grande fanno tutti quelli , che Io 
divorano , fendo egli cofa mia , e io piovetò feiagure fopra di eflì. Cosi 
gli Egiziani , gli Amaleciti , gli Amotiei • i Madianiti ec. furono da me 
peifcguiiati , e puniti > perchè odiarono il popol mio. 

Veif. 5. Andarono dietro alla raattà , ee. Andaron dietro ai fallì nu- 
mi , agli idoli , che fono cofa vana , e cofa vana rendono chi gli adora. 

Verf. 7. In una fertllifilma terra. Fropeiamente direbbe : In una terra, 
che è tutta un Carmelo : ma il fenfo è quello 1 che abbiamo efptelTo, eC- 
fendo qui pollo il nome di catmelo , come in Ifaia xxix 17., e 
altrove. 

He facefle unaabbotninafione. Della terra, che più di qualunque aU 
tra era tetta mia , voi ne facelle un ricettacolo di immonda abbominevoli 
diviniti. 

Vetf. t. I facerdoti non hanno dettai Dov' è il Signore} I facerdoti 
llelfi non hanno avuto verun penlieio , nè cura alcuna di me: eglino 
han fatto come gli altri , c peggio che gli altri. 

Tefi.Fec.lom.XIf'. B 
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Aores prevaricati funt in me: feiut» t « » paflori hanno pre» 
& Prophetx prophetaverunt ia -caricato contro di me: t i pro- 
B^al • & idola fecuti fuiit . feti hanno profetato nel nome 

di Baalf t fon andati dietro 
agli idoli, 

9. Propterea adhuc judicìo Per queflo io contenderò ia 

eontendam vobifeum , ait Do- giudizio con voi • dice il Signo- 
tninust &cum filiwveftris di- re, e Mf poterò ca'voflri figliuoli. 
iceptabo . 

10. Tranfite ad infulas Ce- io. Trafportatevi alle ifole 

thim, & videte: & in Cedar diCethim^ ed informatevi man- 
inittite , & confiderate vehe- date a Cedar , ed efaminate di- 
iTicnter: & videte fi fadumeft ligentemente , e notate fé cofa 
huiufeemodi. tale i avvenuta. 

11. Si mntavit gens deos 11. 5 < alcuna di quelle genti 
fuos , & ceite ipfi non funi cambiò ì fuoi dei , e certamente 
dii: populns vero meus mu- ei non fon dei: E il popol mìo 
(avit gloriam fuam in idolum. ha cambiato la fua gloria in 

un idolo, 

11. ObAupefeite celi fuper 11. Stupite ^ 0 cieli ^ e ìnor- 
hoc , Se porte ejus defolamini ridifeano fuor di modo le porte 
vehementer, dicit Dominus. del cielo fopra tal fatto t dice 

il Signore. 

E ! paperi, t regi , « i principi, e i capi dellt nuisne. £ < prò 
fai profttmrtno ntl nome di Badi B*al ave* de’ profeti in gran numero, 
come apparifee dal 6tto di Elia tu. Reg, XVUI. , < quefl* falfa 
divinità tu adorata da Manaffe , e da Amon , I’ uno avo , l* aìtio padre 
di Jofia 4 Rig XXI. ) 

Veif. f CoHttndtrò in ;ìudi{<* con ver, te. Dimoftrcròevideouaenic 
la indegnità < ed empietà del voftto procedete t e in fitti ciò egli dimo- 
ftia con quel, che fegne. 

Vetf. IO Trafportuevi aUt iftlt di Ceràie, ec. Cethim, uno de’po- 
fieri di Javan popolò l’Ionia, U Grecia, e molu ifoie dell’Arcipelago, 
c del Mediterraneo, ec. ; ma qni il nome di Cethim è meflo pei fignifi. 
care torti i paefi oltre il mare , paefi pofii all’occidente della tetra fan- 
la , e per li paelì di Cidar fi intendono le tegiooi , e i popoli a oriente 
' della fleflà Gindea, fendo Cedar paefe dell’Atabia defecta, cosi detto da 
Cedat figliuolo di Ifmaelc. Dio vuoi mofiiare , che i gentili Hanno avuto 
maggior affetto, e piò coftante pe’ falli loto dei, che non ha avuto 
Ifraelle pel veto Dio , da coi eia fiato ai fivoiito , e beneficato. 

Vetf. 11. Ha cambiato la fua gloria ia un idolo. Il glotiofo fno Dio, 
il veto, il folo Dio è fiato cambiato dal mio popolo in no idolo: me, 
che età gloria di Ifraelle , mi ha abbandonato 1* ingtatiffimo Ifraelle pet 
abbracciate un idolo vano. 

Vetf. la. I). Stupite f o tùli, et. Il portento è tanto grande, e ot- 
fibile, che il Profeta ha lagione di intimare a’ cieli fteiG, che fi tifen. 
tino, e fi iooiridifcano pell’enotme aggravio fano al loi Creatore , c pelln 
incredibile cecità , c ftoltceaa di cteatuie dotate da Dio di tigione. Que- 
fie cieatnrc abbanjonatono il veto Dio , fonte di acqn.i viva , fonte di 
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13. Dao enim mala fecit 
populus meus ; me derelique- 
runt fontem aquae vive , & 
foderunt fibi cifternas « cifler- 
nas difQpatas , quz continere 
non tralent aquas . 

14. Numquid ferrus efilfrael» 
aut vemaculus ? quarc ergo fa- 
^us eft in praedam? 

15. Super eum rugierunt leo« 
nes, & dederunt vocem fuam, 
pofuerunt terram ejut in Toli* 
tudinem; civitates ejus exuflje 
funt, & non eft qui habitet 
in eis. 

1 6 . Fili! quoque Mempheos, 
& Taphnes conftupraTenmt te 
ufque ad rerticem. 

17. Numquid non iftnd fa- 
Aum eft tibi» quia dereliquifti 
Dominum Oeum tuum eo tem- 
pore , quo ducebat te per yiam? 


». II. 19 - 

13. Imperocchì due mali ha. 
fatti il popol mio: hanno ab- 
bandonato me fontana di acqua 
viva , e fono andati a fcavarfi 
delle cijlerne , delle cifterne, che 
gemono, e contener non pojjfono 
U acque, 

14. Ifraele i egli forfè uno 
fchiavo, 0 figliuol di una fchia- 
va ì Per qual motivo adunque 
è egli meffo a faceomannoì 

13. / lioni ruggironjf contro 
di lui , allearono la loro voce : 
la terra di lui i ridotta un de- 
ferto'. le fue città fono incen- 
diate , t prive di abitatori . 

té. I figliuoli fteffi di Mem- 
phi, e di Taphnes ti hanno co- 
perta di obbrobrio fino alla ci- 
ma del capo . 

17. £ non è egli cih avve- 
nuto a te, perchè hai abbando- 
nato il Signor Dìo tuo nel tem- 
po , che egli era tua guida nel 
tuo viaggiai 


0 


(atta confolaKÌooc • e di ogni bene, e andarono a cticare di dilTetatfi a 
eifterne , che non hanno acqua , ni polTooo atrerla , perchè gemobo 1 c 
fon feinpre tfeiutte. Quello , che degli adoratoti de’falii dei è qtiì deito^ 
otiitaaneote fi applica dai Padrt ad ogni maniera di peccatori, onde no- 
bilmente I. AgoUino ftnt. ito- dice: Quaiiep gran bène, a faat tene fia 
Dio, pache da qaedo tvideataneate dimojirafi , che non ha bene nìffan uo- 
tna , ehe da Dio fi allontani , perchè e facili , che ne* mariifeei loro fia- 
aeri fi deliziano, non panno ejftre ftn\a timdt di dolore j e di facili , i 
facli ptr la ctctdinee |aa/?.{{a di iar fuperbia niente /intono il male 
della loro apofkaga, fonato fin grandi la mi feria apparifee a tatti facili, 
che bau no difeernimeoto. 

Vetf 14. Ifraele è egli forfè ano fchiaro, ee. Iftaelic noe era , e non 
fii mai coofiderato come uno fchiavo : egli era figlinolo , è figliuolo 
amato di Dio. Come adnnqne è egli avrennio , ch’ei fia preda di lioni 
affamati , degli Aflìr) , degli Egixiani cc. , che hanno dcfolato il fno 
paefe l 

Vetf. is. I figlinoli fiefii di Mtmphi , e ii Taphnee ce Gli Bgiaiani 
fono notati con qaefte due citi è dell* Egitto. Qnefti dice, che alle era- 
dcltè contro Iftaelic hanno agginnto iiuwti, c obbrobri infiniti, e da 
non oomioarfi. 

Vetf, 17. Nel tempo, che egli tra tna guida net ino viaggio. Nel 
tempo , che egli pci la via de’ fnoi comandamenti tl condnceva alla vera 
tèlicitè. 

B a • 
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18. Et nunc quid tibì vis in 
via ^gypti , ut bibas aquam 
turbidamf & quid libi cum 
via Aflyriorum, ut bibas aquam 
tìuminis ì 

19. Arguet te malitia tua, 
& averfio tua increpabit te . 
Scito, & vide, quia malutn , 
& amarum eft reliquiffe te 
Dominum Deum tuum, & non 
eiTe timorem mei apudte, di- 
cit Dominus Deus exercituum. 


' io. A feculo confregifti ju- 
gum meum , rupifti vincula 
mea, & dixifti: * Non fer- 
viam. In omni enim colla 
fublimi , & fub omni ligno 
frondofo tu profternebaris me- 
retrix . 

* Infr. 3. 6 . 

2t. * Ego autem planavi te 
vineam eleftam , omne femen 
verum : quomodo ergo con- 
verfa es mihi in pravum vi- 
nea aliena ? 

• Jfai. 3. I. Matth. 21. 33. 


18. £ aàeJlfo , che pretendi r« 
coll' andare verfo l' Egitto a he~ 
re acqua torbida ? E che hai 
tu a ^are coll' andare verfo gli 
AJJlrj a bere l' acqua dell' Eu* 
frate ? 

19. Tua condannazione farà 
la tua malvagità , e la tua ri- 
bellione griderà contro di te, 
Riconofci alla prova , come ma^ 
la coja, e doloroja ella è, che 
tu abbi abbandonato il Signore 
Dio tuo , e che il mio timore non. 
fia in /e, dice il Signore Dio, 
degli eferciti, 

20. Già da gran tempo tu 
fpeziafli il mio giogo , rompefti 
t miei legami , e dice/li : Non 
fervirb. Imperocchi in ogni alto 
colle, e [otto ogni ombrofa pianta 
tu sfacciata donna peccajli . 

21. Ma io ti piantai vigna 
eletta di magliuoli tutti di buo- 
na natura: come adunque hai 
tu dato in cattivo , 0 vigna ba - 
fiarda ^ 


Vctf. IS. £ edeffo, che pretendi tu eoli’ andare v.rfo l'Egitto ec. Gli 
Ebrei , quando Dio perinefreTa, ch’ei folleto opprefli dagli Affìrj, ricorre- 
vano all’ afato degli Egiziani , e opprefli da quelli imploravan l’ ajuco 
degli Aflirj in cambio di ricbrrere a Dio, la cui porenza , e bontìt li 
avtebbe^alvati : e di quello lor fare erali doluto (ovente Dìo pe’ luoi 
Fiofiatt. Vedi Ifai. XXX. a. ). ec- Dice pertanto anche adeflb Geremia 
a tfraelle: che vai tuafar nell'Egiiro l Vai tu forfè colà per bere le tor- 
bide acque del Nilo, e nell' Afliria a bere le acque dell’ Eufrate? Tu 
vai ( io ben lo fo ) a chieder foccorfo , ma quello , che tu ne riporterai 
farà la fuperflizione , e 1’ empietà dell’ Egitto , e dell’Aflirìa , e lo fcher- 
no , e la rovina io vece di foccorfo. 

Vetf. ai. Vigna eletta di magliuoli ee. Nell’Ebreo, come anche nel- 
la antica verCone Italica fi legge: vigna di So'tch, che può eflet nome 
o di luogo celebre per le fue vigne, o di qualche fotta di vitigno tti- 
reato aflai nella Giudea. Dio dice, che la fua vigna, egli la uvea pian- 
tata tutta di eccellenti magliuoli, pe’ quali fi intendono i fanti Patriarchi 
Àbramo , Ifacco , Giacobbe , Mosè, Giofuè, ec pieni di fede , e dello 
fpitito della vera tcligione. Ma ì figliuoli dege^'crarono talmente , che 
Dio non può ticonofcete più per fua quella vigna timballardica. 
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41/ Si laveris ts nitro , & 
multiplicaveris tibi herbam bo- 
rith, maculata es in iniquirate 
tua coram me* dicit Dominus 
Deus . 

23. Quomodo dicis : Non 
fum polluta , poli Baalim non 
ambulavi? vide vias tuas in con* 
valle, fcito quid feceris: cur* 
for leris explicans vias fuas. 

24. Onager afluetus in foli- 
tudine, in defiderio anima: fuas 
attraxit ventum amoris fui: 
nullus avertei eam: omnesqui 
quiBrunt eam , non defìcient : 
in menilruis ejus invenient eam. 


23. Prohibe pedem tuum a 
Duditate , & guttur tuum a fiti. 
Et dixifti : Uelperavi nequa- 
quam faciam: aclamavi quippe 
alìenos, & poli eos ambulabo. 


2i. Q^uando tu ti lavafji col 
nitro , « ufo continuo dell’ 

erba borith , dinani^i a me tu 
fe’ fordida per la tua iniquità, 
dice il Signore Dio , 

23. E come dici , tu: lo non 
fono contaminata , non fono on- 
data dietro a Baal ? Mira le 
tue vefligia là in quella valle , 
rifletti a quello , che hai fattoi 
agile barbero , che va girando 
per le fue flrade . 

24. Afina jalvaggia avve^^a 
al dcjerto , la quale accefa dal- 
le fùe brame va dietro all’ odo- 
re di quello , che ama. Niuno 
pub r attenerla. Tutti quegli, che 
vanno in cerca di lei non avran 
gran fatica, la troveranno a, 
jegni di fue fordidet^t^e. 

23. Tieni guardato il tuo pie- 
de dalla nudità, » la tua gola, 
dalla fete. Ma tu hai detto : 
non ho più fperani^a: io noi 
farò; imperocché io ho amato gi' 




ftranierif e anderò dietro 


Vecf. zz. Quando tu ti Uvajfi eoi nitro, te. Tu ccedetai , imiDohda 
donna • di lavarci , e mondarti colle tne ablazioni legali: ma quand’an- 
che a qaefte ta aggiunge^ il, nitro, e l’eiba Borith, tn farai Tempre for- 
dida, e febifofa negli occhi mìei per le tne iniquità. L’erba borith ì la 
foda , ovvero quella , che dicelì faponaria, buona come il nreto a coglie- 
re le macchie dagli abiti , e di cui potevano feivirfi , come del nino le 
donne di que’paeli per far netta, e luftta la pelle. 

Verf. zj. Z4. Là in quella valle. Parla della valle di Hennom , dove fi 
adoiava Moloc , e il abbingiavano in onot di luì i bambini. < 

A«ile barbero. Si incende un cammelo dì que’ , che chiamavanli dco- 
medacj , cioè corridori , e tali erano particolarmente le femmine di tali 
cammclì. Paragona adunque Dio quella fpofa iofedele trafpociaca dal fu- 
rore di fua palfione verlo gli infami dei de’ gentili, la paragona, dico, 
ad una tal bellia , che corte, e vola per ogni parte a foddisfare le lue 
brame. Nel feguenie verfetto ancora è fortemente dipinta la afrenata im- 
peiuolìtà, colla quale gli Ebrei correvano dietro a’ fai fi dei, colla fimi- 
litudine di un’ afina felvaggia, che va io cerca di quello, che ama. 

Verf. Z5. Tieni guardato il tuo piede dalla nudità , te. Egli è lo fpo- 
fo , che parla a quella fpofa ingrata , e infedele. Guarda , che tu col tuo 
correte qua, e là confami le tue fearpe, e le piante, e ti guadagni la fece, che 
ti tormenta. Ma quella accecata tilponde: io non ifpeto più nulla dal mio 
primo fpofo : ho amati altri oggetti, e quefii feguiterò ad amate: «gli 
non mi riceverebbe più nella fua gtazia, e iq anderò dietro a quelli. 


» 
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26. Quomodo confunditur 
fur quando deprehenditur , fic 
confufi fnnt domus Ifrael , ipiì, 
& reget eorum> principesr & 
facerdotes, & prophetc eorum* 

27. Dìcentes Ugno : Pater 
«ìeus es tu: & lapidi ; * Tu 
tre genuini : verterunt ad me 
(ergum , & non faciem, & in 
tempore afflifiionis fux dicent: 
Surge, & libera nos . 

» injr. 32. 3 V 

28. Ubi funt dii tui , quos 
fecifli libi? lurgant, & libe* 
rem te in tempore affli£^ionis 
tuae : * fecundum numerum 
quippe civitatum tuarum erant 
dii tui Juda. * Infr. 11. 13. 

29. Quid vultis mecum )u* 
dicio contendere ? omnes dere- 
liquiftis me , dicit Dominus. 

30. Frudra percuflì filios 
veltros, difciplinam non rece- 
perunt: devoravit gladius ?e- 
Aer prophetas veAros , quali 
leo vaAator 

3 1 . Generatio vedrà. Videte 
Verbum Domini : Numquid 
folitudo faftus fum Ifraeli, aut 
terra fcrotina ? qnare ergo di* 
:(it populus meus: RecefBmus, 
non veniemus ultra ad te^ 


26. Come rimane confufa un 
ladro quand' è colto nel furto ; 
cosi fon rimafit confufi i fi^liuo^ 
li di cifratile, eglino, e i loro 
regi, principi, e i facerdoti, t 
i loro profeti , 

27. I quali dicevano al le- 
gno: tu ft il padre mio: e alla 
pietra : tu mi hai generato. Vol- 
tarono a me' le fpalle , e non 
la faccia i e ai tempo della lo- 
ro affirione diranno: levati fu,' 
e faivaci. 

28. Dove fono i tuoi dei, 
che tu ti facefii ì Sorgano , e ti 
falvino al tempo di tua afili- 
Aone. Imper occhi li tuoi dei , o 
Giuda, erano tanti, quante le 
tue città, 

39. Perché mai volete voi di f- 
putarla meco in giudizio ? Tut- 
ti voi avete abbandonato me , 
dice il Signore. 

30. Sent(a frutto io gafligal 
i vofiri figliuoli , non dieder luo- 
go alla correzione . La vojlra 
Jpada divorò i vofiri profeti z 
fu, come lion che devafia, la 
voftra flirpe. 

<^1, Ponete mente a quello, che 
dice il Signore: Son’ 10 flato forfè 
per Ifraele un deferto , 0 una 
terra a bacio i Per qual motivo 
adunque ha egli detto il mio 
popolo : Noi ci ritiriamo : noi 
non verrem pik da te ì 


Veif. Come rimane eonfufo un ladro te. Come «o ladro colto in 
ftagtanti liman confalo { coti limirran coafofi coloro, quando la loto j 

empietà', e la loto infante vita fi farà maoifefta nel giadizio , che faran | 

di loto gli ftelK nemici. Vedi tap. I l| petocchè allnde a quello, che I 

ivi li dice, e l'affliaione, di cui qot lì porla, è quella , che verrà dai Caldei. 

Verf. $0.^ La 00/lra [feda di-orò i vofiri profeti. Oei profeti sccili 
da ManalTc , vedi Oiulèppe Autiq. x. 4 

Verf. 31. Son io fiato forfè per Ifraele uà deferto, 0 urna terra a 
bacio ) Soo io llaio taoio iootile pel mio popolo, come ò un arido de* 
feti», o fui io così poco utile, come Ma tetra 8 bacio , che tardo, e 
ftcAtaio produce il fuo flutto! | 
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ji.Numquid oblivlfcetur vir» 
go ornamenti fui , aut fponfa 
tafciae pe6loralis fuae ? populus 
vero meus oblitus eft mei die- 
bus innumeris. 

V 

3 3. Quid niteris bonam often- 
dere viam tuam ad quserendam 
diledionem , quae infuper, 8c 
malitias tuas docuifti vìa$ tuas. 


34. Et in alii tuia inventus 
eft fanguis animarum piupe* 
rumi & ìnnocentum? non in 

fis in veni eos« fed in omaibua 
quz fupra memoravi, 

35. Et dixifti: Abfque pec* 
cato, & innocens ego fum: 
& propterea avertatur furor 
tuus a me. Ecce ego judicio 
contendam tecum • <9 quod 
dixeris: Non peccavi. 


32. Sì fcordtrà ella una fan- 
ciulla de’fuoi ornamenit^od una 
fpofa della fafcia, che firinge 
il fuo petto ? Ma il mio popolo 
fi è [cordato di me per innume- 
rabili giorni. 

3f. Per qual motivo ti sfiori^ 
tu di far vedere, che i tuoi an- 
damenti fon retti per guadagnarti 
amo'e, mentre tu hai eziandio 
infegnato altrui i tuoi cofiumi 
malvagi ? 

34. £ nelle falde della tua 
vefie fi è trovato il [angue drlle 
anime poverelle , e innocenti . 

Li trovai ( uccifi) non nelle [offe, 
ma per tutte te co[e , che ho già 
dette . 

Ed hai dotto: finga pec- 
cato fon' io, e innocenti’, e per- • 
ciò fi allontani il tuo furore da 
me. Ecco che io difputerò teco ^ 
in giudigio, perchè tu hai detto: 
Non ho peccato. 


Veif. ta. Si [lorderà tUa uno fouttulU ee. Ili naa &BCinIla, a) 
Bna fpofa fi fcorda 4c’ fnoi •fMaseoti : ma tetto il mio popolo ha fatto 
minor conto di me , di qnel che faccia ona donna delle fnc vaoiii. 

Verf a}' Utolf* la hai «{toodco iofegoaio *t. Come «noi in patctea 
cd eflet etednta innocente i e degna deU’amor mio, quando noafolofei ' 
peccatrice, ma macftra di o|ni iniquità a chi vnole impararla} 

Verf. ] 4 . Li trorai (uetifi) aoa miilt fojft , ee. Li trovai uccifi non 
pelle fofle, perchè folTero fiati meffi a mone ^gli aflaffioi , ma per le 
ragioni dette di fopta , cioè nella valle di Heonom fnrooo fagtificati a 
Moloc. Un* altra fpofixione farà ; li trovai uccifi non alle foflc , o fcaflì, 
che faceflero nelle mata delle cafe per tnbate, ma uccifi per tntii i tim« 
ptoveti da me tipeinti di fopta, 'i qnali limptoveii erano fiitti a te da 
noe* fanti Profeti in mio nome. Gli nccìdefii non per ateie rubato, nà 
tatto altro male , ma perchè dicevano a te qnello , che io dico adeflot 
e qnefia fpoiiztone è cctiamenie la vera. Tn fe* imbrattata di i^ogne , o 
Geiufaletnme , di làiigae , onde non fola le mani , ma anche le vefii tue 
fooo inttife , c qnefto fangne non è di ladri nottntni , che leatalTeco di 
pcnetiat nelle cale per rubare , ma è {àngue de* mici profeti , i quali io 
trovai uccifi da te , peichè della tna empietà ti tiprcndevano a * >i fgti. 
davano com* io Sa adefib. 

B 4 
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36. Quam vilis fafta cs ni- 
tnU , iterans vias tuas ! & ab 
iEgypto confunderis, ilcutcon- 
fufa cs ab Aflfur. 

37. Nam & ab ifta egredie- 
ris , & manus tnx erunt fupcr 
caput tuum; c^uoniam obtrivit 
Dominus conhdentiam tuain , 
& nihil habebis profperum in 
ca . 


3 6. Quanto vile tu fe' dlvift- 
tata tornando a calcar le tue 
vie ! Tu farai burlata daU'Enit- 
to , come fofli burlata da AJfur; 

37. Imperocché dall Egitto^ 
ancor tornerai colle mani giunte 
[opra la tefla : perchè il Signore 
ha dijlrutta la tua fidanza , e 
nulla ivi ti fuccederà felice- 
mente. 


Veif. 36. Quenio vile fe’ tu divenuta ee. Farla Dio eoa gran fen- 
timenio di compallìone della dcgtadaùonct e dell’ avvihmenio , a cui (l 
è ridotta quella fpola infedele j ^pta di che giovami di riportate 4a bella 
feotenza di s. Agollino fent. z>7 Quanto grande , e infignt tofa fa la 
natura umana, da qutfio principalmente conofcef , che è conceduto a lei 
di poter congiungtrfi col tene fommo , e incommutabile’, che fe ciò fare 
ella non vuole , del bene fi priva , e f ut fio è Juo male ; onde anche fe- 
condo la giufli[ia di Dio avrannt tormento • Pt’occhè non fartbb’ ella 
eofa ingiuflijima , che aveffe bene colui , che è dijertort del bene } Alle 
volte del fupremo bene perduto non fentefi il male , quando fi ha il 
bene inferiore , che fi ama Ma egli i volere di Dio , che chi volontaria- 
mente perdi quello, che amar dovta, con dolore perda quello , che amò. 

Così dice Dio a quella fna fpofa: tu abbandonalo me, tuo fpofo, e tuo 
Dio vai a mendicare conlolazioni , e foccorlì dall’ Egitto : ma 1’ Egitto ■ 
ti burlerà , ti fchetnirà , ti abbandonerà, come già fece 1’ Aflìio. 

• Verf. 37. Colle mani giunte fopra la tefia. Così Thamat dopo 1’ ol* 
traggio fattole dal fratello lì partì da lui (Iracciate le fue velli , e colle mani 
giunte fopra la tetta in fegno di fomma veigogna, e dolore. 3. Reg, 

XIII. 1$. 

Notò qualche interprete, che la deferizione della etttema corinzio» 
ne del popolo di Giuda, che qui leggiamo, cttiendo fiata fciitta dal no* 

Aro Profeta l’anno tredici di Jolia , ci rapprefenta lo Hello popolo, quale 
«gli fu fono il regno di Manatte , di Amon , e anche tf> Jolìa , il quale 
non prima dell’anno diciottelìmo del fuo regno purgò il paefe dalla ido- 
latria , rifiorò il culto del vero Dio, e con grandilGmo zelo lì adoperò 
per isbandire da’ fuoi fudditi la empietà, e il mal cottumc , nella qual 
opeta fn egli fecondato gtandememe da Ceiemia. i 
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CAPO III 




^Dio con fomma bontà richiama a fe il fuo popolo, 
Promeffe eh’ ei fa a Gsrufalemme\ gloria, ed efal- 
ta^^iont di lei, e della aggregazione con lei di tutte 
le genti. 


Tr 


1. V ulgodicitur: Si dimiferit 
vir uxorem fuam , & recedens 
ab eo , duxerit virum alteriim: 
namquid revertetur ad eatn ul- 
tra ? numquid non polluta , & 
contaminata erit mulier illa ? 
tu autem fornicata es cum ama- 
toribus multisi tamen reverte- 
re ad me, dicit Dommus , & 
ego fufeipiam tc . 

2. Leva oculos tuos in dire- 
, ftum, & vide ubi non pro- 
flrata fisi in viis fedebas, ex- 
fpeSans eos quafi latro in fo- 
litudine; & polluidi terram in 
fornicationibus tuis , & in ma- 
litiis tuis. 


l dice comunemente: fe un 
uomo ripudia la propria moglie, 
t quefla andatafene da/ lui pren- 
de un altro marito , ritornerà 
egli mai più a lei il primo ? 
Non farehb'elta colei immonda, 
e contaminata ? Ala tu con molti 
amatori hai peccato , e con tutto 
queflo il Signore dice : ritorna 
a me , ed io ti riceverò . 

2. j 4 l^a in alto i tuoi occhi, 
t mira in qual luogo tu noti 
abbi peccato. Tu fedevi lungo 
le firade afpettando gli uomini , 
come fa un ladrone ne’ luoghi di- 
fabìtati : e colle tue fornicaiioni , 
e colle tue malvagità contami- 
nafii la terra. 


^ ANNOTAZIONI 

Veif. I . Ritemerà egli mai più a lei il primo ì Ko certamente : il 
primo marito, che la lipndiò, nella ripiglierà, nè paò mai ripigiiarla . 

' Vedi Dealer. XXIV. 5. Ella, rigoardo a lai , è una donna contaminata, 
e immonda , eh’ ei non può mirare , fe non con orrore, dopo che ella 
ha fpofaio altro marito. Ma qui fi parrà la mia bontà , dice il Signore : 
perocché io a te , fpofa degnilfima di ripudio , perchè adultera , che noti 
uno, ma molti amatori, e mariti t< fe’ trovata ( i falfi dei , che tu onori ) 
a te io dico; ritorna a me , e io con amore ti accoglierò. 

Verf 2 Ttt fedevi lungo le firade et. Parla fempre di Giuda , come 
di n.ia sfacciata donna impudica fedente pelle firade per allettare a fe gli 
uomini , e farli cadere nel peccato , uccidendo le anime degli incanti , 
che fi lafcian prendere alia fua rete. Vedi Pear. vii. xxxviti 14. 
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3. Quam ob rem prohibiue 
funt Aillx pluviaruin , & fe- 
rotinus imber non fuit: frons 
mulieris meretricis fada eft li- 
bi , noluiiU erubefcere. 

4. Ergo faltem amodo roca 
me: Pater meus, dux virgtni* 
tatis mese tu es: 

5. Numquid irafceris in per- 
petuum , aut perfeYerabis in 
finem ? Ecce locuta es> & fe- 
cifti mala, & potuilli. 

6. Et dixit Dominus ad me 
in diebus Jofise tegis: * Nnm- 

J |uid vidilli qua lecerit aver- 
atrix Ifrael ? abiit fibimet fu- 
per omnem montem excelfum, 
& fub omni ligno frondofo, 
& fornicata eli ibi ' 

* Suor. 3. 20. 

7. Et aixi , cum feciflet haK: 
omnia: Ad me revertere: & 
non eli reverfa. Et vidit pra- 
varicatrix foror ejus Juda, 


3. Ptr la qual eofa fu proìSU 
tOf che non flillajfer aequt dal 
cielo t t manch la piova fero^ 
lina. Tu ti fei fatta una faccia 
di meretricff non hai voluto of 
rojjire . 

4. Almen ora adunque dimmi: 
Tu padre mio, cuflode di mia 
verginità fe’ tu : 

3, Ti adirerai tu ptr fempre, 
e ptrftvertrai ^nelPira) fino alla 
fine ì Ecco che tu hai detto , e fatti 
ogni male , e fe' fiata potente. 

6 . £ il .Signore difitmi ne' 
giorni di Jopa re: Hai tu v-- 
duio quello, che ha fatto lari- 
belle figliuola di IfraeUì Ella 
fe ri i andata da fe fit tutti i 
monti elevati , e fono ogni om- 
brofa pianta , ed ivi ha pec- 
cato . 

7. E quan£ ella tutte quefle 
cofe ebbe fatte , io le dijji : ri- 
fornii a me: ed ella non ritornò. 
£ la peccatrice forella di lei, 
la figlia di Giuda vide. 


Verf. } PerUfutlcefafitproìiit», eke non ftìBefier acque dal elei o. 
Xa liceità 1 di cui qui li pula, ed anche eap. v. 24. i diretfa da quella, 
che è p.edetia caf. VII. J}. ao. , e defctiita eap. XIT. La piaggia fe- 
ratiaa credono alenai , che lia quella di piioiaTeia , alni quella di au- 
tonno dopo la femeoia ; ne abbiamo parlato alttoTe. 

Verf 4. Tu padre mio, tufiode te. Tu come fei padre mio, coti fe* 
ancora mio fpofo, coi io giovinetta fanciulla fpofaL Lo fpofo fuccede al 
padre oella cuftodia dell’ onore di una tancmlla. 

Verf. 5. Ti adirerai tu per fempre, ee. Non dubito, che qqefte parole 
ancora liano parole mefie in bocca della fpofa, paiole, che ella dee di- 
ic a Dio per placulo. 

Ecco , ehe tu hai detto, e fatto ogni male , e /c* fiata potente. Ma 
iu cambio de’fentimenti di penitenaa, che io ti ifpitava, tu hai parlato 
di £tr del male , e il male hai fatto oftioatamcnte , ed hai fatu vedere 
al tuo fpofo la tua fortezaa, e poflanza nel peccare. 

Verf i La ribelle figliuola di Ifraele ì Finora avea pulato del po- 
polo di Giuda: pula a^lTo di Ifraeile, cioè delle dieci Tnbìi, dove 
dal ptincipio dello feifma fino alla difituziooc di quel tegoo fu fempre 
dominante l’ idolatria- Le dieci Tribù etanp già fiate condotte in ifchiae 
Titù dagli Alfit). 
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8. Quia Pro eo, quod moe« 
chata effet averfatrix Ifrael i 
ditnifìflem eam , & dediiTem 
ei libellum repudii: & non ti> 
muit prarvaricatrix Juda foror 
ejus, fed abiit, & fornicata 
ed etiam ipfa . 

9. Et facilitate fomicaiionis 
fux <ontaminavit terram , & 
moechata ed cum lapide 1 & 
tigno. 

10. Et in omnibus bis non 
ed reverfa ad me prievarica* 
trix foror ejus Juda in toto 
corde fuo« fed in mendacio > 
ait Dominus. 

11. £tdix<t Dominus ad me; 
Judidcavit animam fuam aver* 
fatrix Ifrael , comparatione prae* 
varicatricis Judat. 

la. Vade , & clama fermo* 
nes idcs centra Aqu ilonem « 

& dices : Revertere averfatrix 
Ifrael, ait Dominds, & non 
avertam faciem meamavobis: 

Ì uia fandus ego fum , dicit 
lominust & non irafear in 
perpetuum . 

13. Verumtamen feito. ini* 
quitatem tuam, quìa in Domi* 
num Deum tuum prevaricata 
es: & difperfidi vìas tuas alie- 
nis fub omni tigno frondolb. 


III. 17 

8 . Com' io avta rigettata la. 
rìbellt figliuola di ifratle , per- 
chè tra fiata infedele, t le avea 
dato il libello del ripudio ; e la 
prevaricatrice fortlla , Giuda , 
non ebbe timore, ma fe n’andò, 
e divtnru anch’ ejfa infedele. 

9. £ colla frequenta di fue 
fornicazioni contaminò la terra, 
e amò la pietra, ed il legno. 

10. £ dopo tutte quefie coft 
la prevaricatrice figlia di Giu- 
da fua forella non ritornò a me 
con tutto il fuo cuore , ma con 
finzione, dice il Signore. 

11. £ il Signore midijfe: ht 
ribelle Ifratle ha un’ anima giu- 
fin in comparazione della pec- 
catrice figliuola di Giuda i 

11. Va, e ad alta voce ripeti 
quefie parole verfo il fettentrione, 
e dirat: Torna, Ifratle ribelle 
( dice il Signore ), ed io non 
celerò a voi la mia faccia ; pt- 
roechi io fon fanto dice il Si- 
gnore, t non terrò per ftmpre lo 
fdegno. 

13. Conofei però la tua ini- 
quità ; perocché contro il Signore 
Dio tuo tu hai peccato ; e (otto 
ogni pianta ombtofa ti defii in 
preda agli firanieri , e non af- 


Tcff. 11. Ha an’ aniau fiafia in eamgaraiiane et. Iftaelle ha pecca- 
lo fenaa nifaca , ma Giada ha peccato aflai pih di Ifraellei talmente 
che Iftaelle, ove £ paragoni con Giada, fi pah qaafi dire ianocente . 
Vedi una fimile cfpieffiooe £{«ci. ZTI |i I maggiori ajuti , chearea 
Giada per confcrvare la pietà , e la virtù , U Tempio, e il (acerdoaio • 
che età pteflo di lai, la vittù di varj de’fooi regi, i profeti, che egli 
cbHe io maggior Damerò, tatto qaefto aggravò oluc modo la malvagi- 
tà del popolo di Giuda. 

Verf. la. Ripeti jpufie parate rerfa il fettentrione. Vetfo l'AlCcia 
dove le dieci Tribù (ano rchiave . Die ordina al Profeta di invitare ■ 
penitenza le dieci Tribù , perchè convertite titornino al loro paefe , e 
adorino Dio in vece di Giada, eoi egli vaole abbandonate per te iolóf* 
fribili fae iniquità. Così Ctifto rigettato dal popolo di Ctinda fi tivolgecà 
alle gemi. 

ho fon fau», $M0 mifeticordiofo. Coti l'Ebreo. 
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& vocem meam non aadidi , 
ait Dominus . 

14. Convertimini fìlli rever- 
tentcs , dicit Dominus : quia 
ego vir veder : & adumam 
vos unum de civitate, & duos 
de cognatione, & introducam 
ros in Sion . 

15. Et dabo Tobis padores 
juxta cor meum, & pafcent 
vos fcientia» & dottrina. 

16. Cumque multiplicati fue- 
ritis, & creveritis in terra in 
diebus illist ait Dominus: non 
dicent ultra: Arca tedamenti 
Domini: neque afcendet luper 
cor , neque recordabuntur il* 
lius: nec vifitabitur » nec fìet 
ultra . 

17. In tempore ilio voca- 
bunt Jerufalem Solium Domi* 
ni: & congregabuntur ad eam 
emnes gentes in nomine Do* 
mini in Jerufalem , & non 
ambulabunt pod pravitatem 
cordis fui pefììmi . 


coltajli la. voce mia , dici H 
Signore . 

1 4. Convertitevi a me figliuoli 
apoflati, dice il Signore: peroc- 
ché io fono il voflro fpojc: evi 
fcieglierb , uno d' una città , e 
due di una famìglia , e vi con- 
durrò dentro in Sionne . 

15. E darò a voi de' pa fiori 
fecondo il cuor mio , e vi pa- 
fceranno colla fcient^a , c colla 
dottrina . 

16. E quando farete molti» 
plicati , e crefciuti fopra la ter- 
ra in que' giorni Indice il Signo- 
re ) non diranno più : L’ arca 
del Tefiamento del Signore : nè 
fi pen(erà più a lei, nè di lei 
avrafji memoria , ni ella farà 
vìfitata , nè più fi farà. 

17. In quel tempo daranno a. 
Gerufalemme il nome di Trono del 
Signore , e fi raduneranno prejfì 
di lei le genti tutte nel nome 
del Signore in Gerufalemme, e 
non anderanno dietro agli erro- 
ri del pcjjimo loro cuore. 


X 


Verf. 14. E vi fceglierò uno di una città, e due di una famiglia, ec. 
Gli Ebrei, e qualche altro interprete con elfi ruppofeto, che il Profeta 
patii del ritorno dagli Ebrei da Babilonia toMo Ciro, quando anche delle 
dieci Tribù alcuni tornarono nella Giudea j ma tutto il ragionamento 
del Profeta vifibilmente dimoierà , che egli ha in mira la venuta di Cri* 
ilo, quando gli avanzi di Ifraelle , c di Giuda faranno falvati , e le genti 

lotte condotte al culto del veto Dio, e alla Chiefa di Ctifto , che è la 

fpirituale Sionne 

Verf. 15. Darò a roi dt'pafitri ee. Crifto è il capo, e il primo pa* 
ftote del nuovo popolo., e lotto dì lui gli Apoftoli ec. * 

Vetf. 16. 17 L’ Arca del Tefiamento del Signore Non 11 parletù più 

dell’Arca, non li parleiù più de’ fagramenti, e de’ fagtilìzj della antica 
legge; non lì lena più conto dell’Arca, nè la aodetanno a vilìiate, 
nè altra mai fé . ne faià) perchè il nuovo popolo ha la vera Arca del Te- 
ftamenio, cioè Crifto , che ti He de io perCoiu nelle Chiefe Criftiane s e 
fpiritualmente egli è Tempre colla Tua Chiefa, nella quale il raduneran* 
no tutte le geuti , che non anderanno più diciio agli antichi errori. 
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18. In diebus illis ibìt do- 
mus Juda ad domum llrael, 
& venient fimui de terra Aqui- 
lonis ad terram , quam dedi 
patribus vellris . 

19. Ego autcm dixi t Quo- 
modo ponam te in filios, & 
tribuam tibi terram defidera- 
biiem « hereditatem prsclaram 
exercituum gentium f Et dixi : 
Patrem vocabis me , §£ poft 
me ingredi non ceiTabis. 

20> Sed quomodo li contem* 
nat mulier amatorem fuum. 
Tic contemplit me domus U^r 
rael , dicit Oominus . 

li. Vox in viis audita eli, 
ploratus, & ululatus filiorum 
ifrael : quoniam iniquam fece- 
runt viam fuam, obliti funt 
Domini Dei fui , 

22. Convertimini filli rever- 
tentes , 6( fanabo averfiones 
vefiras . Ecce nos venimua ad 


in. 29 

18. In. quel tempo la famU 

glia di Giuda fi riunirà alla 
fiamiglia di Ifraelti e verranno 
infieme dalla terra di (ettentria- 
ne nella terra, ch'io diedi a' 
padri voftri. , 

19. Ma io ho detto : quanti 
darò a te figliuoli ì E ti darò 
una terra dejiderabile , V eredità 
Uluftre degli eferciti delle na^ 
trioni. E io ho detto : tu mi chia- 
merai padre , e non cejferai di 
venir dietro a me. 

20. Ma come una donna , che 
[pregia colui , che la ama , cosi 
la cafa di Ifraele ha dijpre^^a* 
to me , di(e il Signore, 

21. Si i udito clamore per 
le firade, gemiti, e urla de' fi- 
gliuoli di Ifraele , perchè hanno 
rendala malvagia la- loro vita, 
fi fono fcordati del Signore Dio 
loro, 

2ì, Convertitevi figliuoli apo- 
fiati , e io guarirò il male delle 
vofire ribellioni. Ecco, che noi 




Verf. l(. La famiglia di Giuda fi riunirà te. Sarà finita allora per 
feropie la difTendonci e la divifìqne della cafa di Ifraelle dalla cafa di 
Giuda , anzi anche la diftinzione ftelTa delle Tribù , e gli uni e gU 
altri dalla terra di iufedelià verranno alla Chiefa di Ccifto , she è la 
cittù ricca di tutti i beni fpirituali promeflt a’ padri loro. Egli è mani, 
fefto , che il Ftofeta adombra il miflero della fondazione della nuova 
Chiefa, che nacque in Sionue , e da Sionne fi propagò per tutta la tetra, 
lo adombra con alludere a un altro avvenimento molto gradito per gli 
Lbrei , che è il ritorno di que’ di Giuda, e di non pochi degli Ifiac» 
liti da Babilonia , e da tutta 1’ Allìtia. 

Jl fuicntrione fovente nelle Scritture figura il regno del demonio. Vedi 
s. Girolamo. 

Verf. 19 Quanti darò io a te figliuola Quanto numetofa , anzi im- 
menfa farò la tntba de’ fìglj , che io darò a te novella mia fpofa? 

Ti darò una terra defidtraèilt. Cioè 1’ ampiezza intiera del mondo, 
dove tn cflendetai la fede, e l’amore del tuo Spofo , e Padre. 

E non eejftrai di rtnir dietro a me. Nuova teftimonianza della in- > 
defettibiliiò della Chiefa , a confullone degli eretici. 

Veti'. ZI. Si i udito elamore per U firadt. Torna il Profeta a parlare 
de’ Giudei del fuo tempo puniti da Dio pe’ loto peccati, onde gridano, 
e gemono , ed urlano. 

yeti. 11. Guarirò il male delle rroflrt ùhellioni, limale, che avete fatto 
a voi llelli coi ribellarvi da me, e voltarmi le fpalle. 
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-o profezia 

te r tu enisi cs Domious Deus 
nofter . 

2j. Vere mendaces erant col- 
les , & multitudo mootium; ve- 
re in Domino Deo noftro fa- 
]us Ifrael . 

24. Confnfio comedit labo- 
rem patrum noftrorum ab ado* 
lefcenria noftra, gregeseorum, 
& armenta eotum • filios eo- 
rum , & filias eo^um . 

25. Dormiemus in confufio* 
ne noftra : & operiet no$ igno- 
minia noftra: quoniam Domi- 
no Deo noftro peccavimus nos, 
& parrei noftri , ab adolefcen- 
tia noftra ufque ad diem hanc: 
& non audivimus vocem Do- 

-mini Dei noftri. 


DI GEREMIA 

vtnffhìamo a tei imperocché tu 
fe' il Signore Dio nojiro. 

2j. Veramente erano menilo- 
gna i colli t e i tanti monti : 
veramente la jalute di ifraele è 
fiata nel Signore Dio nofiro. 

24. Fin dalla noftra adole~ 
(centra la eonfufione divorò le 
fatiche de' padri noftri , le loro 

S e, e i loro armenti t e i 
oli loro , e le loro figlie. 

15. Noi dormiremo nella no- < 
ftra cortfufione y e j'arem rico- 
perti dalla noftra ignominia ; 
perchè aiiiamo peccato contro 
il Signore Dio noftro noi % e i 
padri noftri dalla adolefeent^a 
noftra fino a quefto giorno t e 
non afcoltammo la voce del Si- 
gnore D:o noftro. 


Vetf. ai Erano mtniofna i etili, e i ttnii monti. Menzogna erano 
«li dei adorati da noi fui colli , e fopta qne* monti fenta nnmcro , dote 
aoditamo inntilmente a cercar foccotfo ne’ noftri mali. 

24. Xj divorò tCn II culto degl* idoli v chiaouio ^02 

eonfnfiònt, perchè reramente l’idolatria fa la cootnfiooe, e Pobbrobrio 
della povera umana ragione. Vedi top Si it OfetX. ic. Dicono adun- 
ane anelli Ebrei flagellati « e tornati in fe. -Veramente l’ idralatria e ftau 
qnella, che ha diftruite tutte le fatiche de'Padti noftri , C i grrggi • e 
gli armenti» e ogni bene lalciato da quelli a noi , ed ha difttutti anche 
f figlinoli lo'o, e le figlie 

Verf US • ■Noi dormiremo nella noftra etnfnftone et. Noi meritammo 
di petite nel noftro obbrobrio per aver peccato , come abbiam fatto » e 
pet non avete afcoltaia la voce del noftro Dio» che a fe ci iicbiamava 
Cosi vengono a confcflarG degni de’ più ttemandi gaftighi • e a ticonp* 
icetcì che con giufttsia fon flagellali. 
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C A P O I V. 

Promette il Signore il perdono agli Ebrei fe fi conver- 
tiranno fine er amente , e circoncideranno i cuori loro ; 
Minaccia d^afiri gravijfimi fe perjeverano nel male . 
Piange il Profeta le calamità di Giuda, 

I. Si rererteris Ifrael , ait Do- 
minus , ad me convertere : (t 
abftuleris offendicula tua a fa- 
ci e mea > non commoveberis . 

1. Et jurabis: Virit Domi- 
nus in veritate , & in judicio, 

& in juilitia: & benedicent 
eum gentes, ipfttmque lauda- 
bihit. 


l. ^ e tu ti converti , o Ifratle, 
convertiti a me , dice il Signo- 
re: fe tu toglierai dal mio co- 
fpeuo i tuoi fcandali , non fa- 
rai ingabile . 

2 . £ il tuo giuramento {fat- 
to con verità , e con giudicio , 
e con giufiiiia ) farà : rive il 
Signore ì e lo benediranno le gen- 
ti , e gli daranno lode . 


ANNOTAZIONI 


* 

Veld I. Se la ti eanvtni , tc. Se ni ri(òlvi di tornate a me , torna di 
vero cnoie • e fincetamente , e coSartemeoie . 

Se la icgliirai ... i tuoi feaaJaii, non farai iaftoHli. tei qoefll 
feaadali fi poò inieodete o gli idoli , che folio chiamali anche con que- 
fto nome nelle Scrittale , ovveio più geoetalmente tatti i peccati , che fo- 
no cagione di rovina . Se quelli in rìmaoTcrai , o Iftacle , ta farai liabile 
nella terra aflegnau » e data a tc dal Signore t altrimenti ne farai ftadicato. 

Vetf. a. E il tao fiurameiito et. Abbiam veduto altre volte come il 
paramento fi pone nelle Scrittale pet qaalnnqae atto efterno di teligione. 
Il tuo giuramento fari nel nome del tuo Oioi tu dirai : vive il Si^ore; 
e giurerai primo con veri ti { fecondo con giudicio, viene a dire, con di- 
femione , non temeiariimentc i non pet leggera cagione, ma con liflef- 
fione, e con tiveteoza t teesq gitiietai con gioflizia, non per offendete, 
e ^ fat danno al tuo prollimo ingiuflamentc ; ove alcuna di qoefte con- 
dizioni mancalTe , non farebbe il giuramento un atto di tcligione , ma un 
oltianio filtro a Dio . 

B lo btntdiranao U gemi , a gli daranno lode , E* qnl un cambiamen- 
to di peifona, perocché dalla feconda piatale fi palla ^la terza, cofa al^ 
fai fiequenie nell’Ebreo: i Gentili in vedendo la teligiofiri di Ifraele ai 
nel .giurate , e ai ancora in tatto quello , che tignarda 1’ onote di D>o , « 
delta fua legge , benediuuno qucAo popolo , e lo loderanno , 


Digitized by Google 


a PROFEZIA DI GEREMIA 


3. Hxc enim dicit Dominus 
viro Juda, & Jerufaletn: * 
Novale vobis novale , & noli* 
te ferere fuper (pinas ; 

, ’ Ofe. IO. 12. 

4. Circumciditnini Domino • 
& auferte prxputia cordium 
veArorum viri Juda» & habi* 
tatorcs Jerufalem: ne forte 
egrediatur ut ignis indignatio 
mea , & fuccendatur , & non 
fit qui extinguat , propter ma* 
litiam cogitationum veffrarum. 

5. Annuntiate in Juda , Sc 
in Jerafalem auditum facile: 
loquimini, & canile tuba in 
terra: clamate fortiter, & di- 

. cite : Congregamini , & ingre- 
diamur civitares munìtas, 

6. Levate fignum in Sion . 

Confortamini» oolite (lare, quia 
malum ego adduco ab Aqui- 
lone , ♦ & contritionem iiia- 
gnam . * Supr. l. 14. 

7. Afcen- 


3. Qutflt cofe dice il Signore 
agli uomini di Giuda, e di Ge- 
Tujalemme : Preparatevi una ter- 
ra nuova , e non feminate fopra 
le Jpinei 

4. Circoncidetevi al Signore , 
e togliete la immonde:^[a de' vo- 
firi cuori , voi , uomini di Giu- 
da , e abitatori di Gerufalem- 
me: affinchè non fi [picchi qual 
fuoco il mio [degno, e diventi 
un incendio , e non fia chi lo 
[penga^a motivo della malvagi-, 
là de' vofiri penfieri , 

5. Annuhfiate a Giuda, fa- 
te intendere a Gerufalemme ; par- 
late , e [uonate la tromba per il 
paeje : gridate forte, e dite: 
Raunatevi , e ferriamoci nelle 
munite città , 

6 . Aitiate lo fiendardo in Sion- 
ne: incoraggitevi, non ijlate a 
bada ; perocché io da fettentrio- 
ne [0 venire il flagello, ed una 
affii^ione grande. 


V*rf. |. Preparaitri una terra nuora, te. Come una terra incolta li la- 
vora bcobene coll* aratro per ifterparne le fpine , e i cattivi germogli « 
C05Ì voi purgate il volilo cuore dati’ idolatria • e dai viaj per feminarvi 
la l'cmenEa della vera pietl , onde divenghiate «uova creatura Gal. vi. ij. 

Verf. 4. Cirtoncidettri al Signore , te. Kon eran eglino circonciii 1 Si; 
ma fecondo la carne, e Iddio vuole, eh’ ei li circoncidano, come pel Si- 
gnore, il quale è fpirito, e la circoncitìone domanda del cuore molto 
piu, che la citconcilione della carne, la quale è figura della vera citcon- 
cifione, onde il vero giudeo fi forma, come dice 1’ Apofiolo: Non quel- 
lo , che fi feorge al di fuori è il giudeo, ni la cireontifione è quella , che 
apparifie nella carne : ma il giudeo è quello , che è tale in fuo feg'tto , < 
la tirtoncifione i quella del cuore fecondo lo fpirito, non fecondo la lette- 
ra : quefia ha lode non prefio gli uomini , ma preffo Dio . R.oro. II. aS 

Veti, s- dnnunfiate a Giuda , te, Dio , che vede la durezza , e olliiia- 
zione del fno popolo gli annunzia il flagello , eh’ ei prepara per lui , fc 
non fi converte. Gridate all’arme, intimate a tutti , che fi litirino nelle 
cittìi forti , perchè il nemico , Nabneodonofot , già viene da fetttnttio- 
ae , da Babilonia. 

Verf. t. Al{att lo fiendardo in Sionnt , Affinchè gli abitanti delle cam- 
pagne vengano a lifugiarfi dentro le fue muta . 


Digilized by Goo^i 




CAP. IV. 


31 


7. Afcendit leo de cubili 
fuo, & prado gentiutn fe le- 
vavit: egreffus eft/de loco fuo, 
ut ponat terram tuam in foli- 
tudinem: civUatcs tux vafla- 
buntnr , retnanentes abfque ha- 
bitatore . 

8 . Super hoc accingite vos 
ciliciis , plangite, & ululate: 
quia non ed averfa ira furoris 
Domini a nobis . 

9. Et erit in die illa, dicit 
Dominus : Peribit cor regis , 
& cor principum : & obdupe- 
fcent facerdotes, & Prophetas 
condernabunturt 

10. Et dixi : Heu , heu , heu, 
Domine Deus , ergo ne dece- 
pìdi populum idum, & Jeru- 
falem, dicens: Pax erit vobis : 
& ecce pervenit gladius ufque 
ad animam? 

11. In tempore ilio dicetur 
populo' buie, & Jerufalem: 
Ventusurens inviis, quae funt 
in deferto viae fìlice populi 
mei , non ad ventilandum , & 
ad purgando m. 


7. Il Itone i ufeìto dal fuo 
covile , e il ladrone delle genti 
fi i aliato', ed è partito dal fuo 
paefe per dijertare la tua terra : 
le tue città faranno fmantellate , . 
e rimarranno vuote d’ abitatoril 

8. Per queflo veflitevl di ci- 
li^j , battetevi il petto , e get- 
tate ftrida ; perchè non fi è riti- 
rata da noi la furibonda ira del 
Signore , 

9. In quel giorno ( dice il Si- 
gnore') mancherà II cuore al rei 
mancherà il cuore a' principi , 
faranno flupidi i facerdoti , e 
coflernati i profeti : 

10. E io dijfi: Ahi, ahi, 
ahi , Signore Dio, hai tu dun- 
que ingannato il tuo popolo , e 
Gerufalemme , dicendo : Pace fa- 
rà a voi ? quandi ecco larfpada, 
che penetra fino all' anima . 

11. Sì dirà in quel tempo a 
queflo popolo, t a Gerufalem- 
me : Un vento ardente dalla par- 
te del deferto , che conduce ver- 
fo la figlia del popol mio , non 
per dijeeverare , e purgare le 
biade . 


Yetf. 7. Jl Itone i ufeìto ... 0 il ladrone delle genti et, Mabneodono- 
fot è detto liODC per la fiaa gran poflaoca, e ladrone delle genti per la 
fna cradeltìl. 

Vetf. 9. Mancherà il euore al re: ee, Joachim, Jeconia, Sedecia , e 
tutti i principi di G uda faranno sbigottiti , e fenea fpiiito pet difenderli . 
£ cofternati i profeti. I fallì profeti, che adulano il popolo, ptonet- 
■endogtl pace , e feliciti . 

Verf. IO. Hai tu dunque ingannato te. Tu adunque, o Signore, permeo, 
tedi , che quello' popolo fia ingannato coti da’ fuoi falfi profeti ( 

Verf. 11. Va remo ardente dalla parte dii deferto, ee. Ecco una cala- 
■aiiìi , che làtii prima della renata di Nabucodonofot . Soffierà un vento, 
che abbtugia dalla parte del deferto , che è llrada per venire a Gerufalem- 
me ; e quefto vento vuoili , che indichi la fpedizione di Nechao te di 
Egitto nella Giudea . Egli vinfe Josfa, e lo nccife , e dopo la morte di 
quefto ottimo te il tottente dell’ira divina venne fopra Ilraele. Geremia 
dice , che quel vento non farebbe nn vento dolce da tirate il grano , e pur- 
garlo dopo la battitura, ma vento impetuolo , e violento da pottare tui- 
ne , e defolazìoni . 

Tefl. Vec. Tom. Xllf. C 
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12. Spiritus plenus ex h>s 
veniet mihi: & nunc ego lo- 
quar judicia mea cum eis . 

i^.Ecce quafi nubes afcen- 
det , & quali tecnpeftas currus 
ejus: velociores aquilisequi il- 
lius; vae nobis quoniam vada- 
ti fumus. 

14. Lava a malitia cor tuum 
Jerulalem , ut falva fias : uf- 
quequo morabuntur in te cq- 
gitationes noxiae? 

15. Vpx enim annuntiantis a 
Dany'Sc notum facientis ido- 
lutn de monte Ephraim . 

16. Dicite ecntibus: Ecce 
auditum ed in Jerufalem cudo- 
des venire de terra longinqua, 
& dare fpper ciyitates Juda 
vocem fuam. 


12. C/n vento forte da quella 
parte verrà per me : e allora io 
parlerò con ejjì de' miei giudi^j, 

1 3 . Ecco , che quegli verrà 
come una nuvola , e i fuai coc- 
chi vanno qual turbine : i Juoi 
cavalli fon piu veloci delle aqui- 
le : Guai a noi f che Jìamo de- 
filati . 

14. Monda tT ogni malizia il 
cuor tuo , 0 Gentfalemme , je vuoi 
ejfer Jalvafa : fino a quando da- 
rai tu ricetto a dannofi penjieri l 

13. Imperocché ecco una vo- 
ce da Dan , che annuncia , t 
fa fapere , che C idolo viene dal 
monte Ephraim , 

16. Dite alle genti: Ecco , 
che in Gerufalemme fi i udito 
come vengono i cufiodi di rimo- 
to paefe , e han già aitiate le 
firida contro (e città di Giuda , 


Vetf. 11 . Verrà fir me . Verrà al ttiio comando, reità per ubbidirmi , 
e fare quel , eh’ io vorrò . 

£ allora io porterò epa efii de' miei gìudìy . JJel tefto è nunc, che 
dovrebbe tradotG adtgo } ma ho voluto togliere 1* ambiguità , petocehè ivi 
lì confiderà il giftigo come venuto , e tutto a Dio è prefente . Dice adune 
que Dio : allota r>on colle patole , ma col fatto fpiegherq a coftoto i miei 
giudizi 

Verf. t) Verrà come una nuvola. Cotnedenfai e nera nube vertà 1’ efei- 
«ito Caldeo, e il Tuo re, e condottiere , Nabneodooorpt . 

Verf. 15 . Ecco una race 'da Dan. Il Profeta ode una voce dalle frontie- 
re della Giudea , voce , che annunzia 1* attivo del nimico . Dan era città 
limitrofa da Settentrione , come Berfabea da mezzodì . pa Dan adunque 
il ode una voce , che grida , che il nimico (1 avanza pei monti di Ephraim , 
e dice, che fi avvanza l’idolo, viene a dire la figura di Bel, dipinta ne- 
gli fteodardi de’ Caldei , come fpiegapo », Cirolamo , e Teodoreto . 

Verf. fd Dite alle genti i Ecce, che in Gerujalamme fi è udito ee. Aft 
finché dal gai) go del popol mio imparino a temermi rottele genti, dite 
loro, come Gerufalemme già fa, che vengono de’ cufiodi da lontano pae- 
fe, che hanno già alzate le grida contro le città di Giuda, aflalite, e 
ptefe da elfi, e quelli cufiodi inonderanno la fua campagna, e cingetaor 
no la città d’ alTedio , come i ciiilodi de’ terreni chiudono di fpine , e di 
ripari i poderi . Nabocodonofot in fatti ferrò talmente con ogni forra di 
fortificazioni la città, che anima non poteva né entrarvi, nè ufciroc . 
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17. Quafi cuftodes agrorum 
fafli funi fuper eam in giro : 
quia me ad iracundìam pro- 
vocavi! , dicit Domious . 

18. * Viaetuae, & cogitatio- 
nes tuae fecerunt hxc libi : ida 
malitiatua, quia amara, quia 
tctigit cor tuum . 

♦ Siap, I. 3. 5, 

19. Ventrem meum, ven-' 
trem meum doleo , fenfus cor- 
dis mei turbati funi in me; 
non tacebo, quoniam vocem 
buccinx audivit anima mea , 
clamorem prxlii. 

10. Contrifio fuper contri- 
tionem vocata eft : & vadata 
eft omnis terra: repente vada- 
la funt tabernacula mea, fubi- 
to pelles mex . 

21. Ufquequo videbo fu- 
gientem, audiam vocem buc- 
cinx ? 

22. Quia dultus populus 
meus me non cognovit: dlii 
infipientes funt, & vecorde» 
fapientes funt, ut faciant ma- 
la, bene autem facete nefcie- 
runt. 

23. Àfpexi terram* & ecce 
vacua erat, & nihili ; & c«- 
los , & non erat lux in -eis . 


17. Ei faranno pel fuo terri- 
torio all’ intorno come cuflodi 
de' campi : perchè ella mi ha 
provocato ad ira , dice il Si- 
gnore . 

18. Le tue anioni, e i tuoi 
penfieri hanno partorito a te que- 
jlo : è effetto di tua malizia , 
che l' amare^^a abbia punto il 
cuor tuo. 

19. Le mievifcere, le mie vu 
[cere fono piene di dolore , gli 
affetti del cuor mio fono in me 
tutti fconvolti : io non iflarb in 
fienaio , mentre V anima mia ha 
udito il fuon della tromba , il 
grido di battaglia. 

20. Una affii^ione è fata man-' 
data dietro ad un’ altra afflizio- 
ne, ed è fiata defolata tutta la 
terra : i miei padiglioni , e le 
mie tende fono fiate a un tratto , 
e repentinamente abbattute . 

21. Fino a quando vedrh io 
de' fu-igitivi , e udirò il fuono 
della tromba ? 

22. Lo folto mio popolo non 
mi ha conofciuto: fono figliuoli 
infenfati, e feni^^a ragione: fono 
fapienti a mal fare , e il bene 
non fanno farlo. 

23. Ho dato uno /guardo al- 
la terra , ed ecco , che ella era 
un vacuo, ed un niente, h» 
dato uno f guardo ai cieli ^ e in. 
ejf non era luce , 


Vecf. 15. Le mìe vìfeirt, le mie vlfctrt et.. Sono parole del Profèta 
tfflitio, e pieno di cordoglio alia vifta dei mali della foa patria. 

Vetf 20. 1 miei padiglioni , e le mie tende fono fiate et. Le cittì for- 
ti di Giada fono ftaie qaafi a nn tempo ifeflo aflalite, e prefe ^ come lì 
prenderebbe nn padiglione i od una tenda di pallore . 

Vetf. 22. Lo fiotto mio popolo non- ni ha coaofciato: et. E’ la,iil^lla , 
che fa Dio alle querele del fuo Profeu . ^ 

Vetf. 23. 24. 2$. 2ti. Ho dato uno fguardo- alla terra, ec. La calamiti > 
rh‘ io reggo venite, è tale, e sì grande, cb’io veggo la terra vuota non 

C 2 


Diyitized by Cooglc 


36 PROFEZIA 

14. Vidi montes, & ecce 
novebantur: & omnes colles 
conturbati funt . 

23. Intuitus futn, & non 
erat homo: & omne volatile 
coeli receflìt. 

26. Afpexi t & ecce Carme- 
lus defertus: & omnes urbes 
ejus dellru6tae funt a' facic 
Domini, & afacie iras furoris 
ejus . 

27. Haec enim dicit Domi* 
nus : Deferta erit omnis terra , 
fbd tamen confummationem non 
faciam • 

28. Lugebit terra ,■ & maere- 
fcunt cceli defuper : eo quod 
tocutus fum • cogitavi , & non 
pcenituit me , nec averfus fum 
ab eo . 

29. A voce equitis, & mit« 
tentis fagittam , nigit omnis ci* 
vitas : ingrefli (unt ardua , & 
afcenderunt rupes: univerfaeur- 
bes derei i6lae funt, £( non ha- 
bitat in eis homo. 

30. Tu autem vaftata quid 
facies? cum veftieris te coccia 
no, cum ornata fueris monili 
aureo, & pinxeris ftibio ocu- 
los tuos , fruftra componeris : 
contempferunt te amatores tui , 
animam tuam quaerent. 


DI GEREMIA 

24. Guardai i monti, ed re- 
foli in tremore ; e tutte le colli- 
ne fi fono feommoffe . 

25. OJJ'ervai, e non travi piU 
un uomo : e tutti gli uccelli dtlC 
aria fe ne fon iti , 

26. Mirai, ed ecco deferto il 
Carmelo : tutte le città fono fia- 
te diflrutte all' apparir del Si- 
gnore , e deir ira Jua furibonda } 

27. Imperocché qutfle tofe di- 
ce il Signore : Sarà defolata tut- 
ta la terra ; ma non farò total 
diftruiione . 

28 Piangerà la terra, t fi 
attrifieranno i cieli per la pa- 
rola pronunciata da me', ho fla- 
bilito , e non mi ripento , ni 
muto parere , 

~ 29. Al romore de' cavalieri , 
e de' fatttatori tutta la città fi 
dà alia fuga : corrono a' luoghi 
feofeefi , e montano fulle rupi ; 
tutte quante le città fon deferte , 
ed uomo non i , che le abiti . 

30. Ma tu defilata, che fa- 
rai ì Quando ti farai vtflita di 
porpora , quando ti farai orna- 
ta di aureo monile, ed avrai di- 
pinti coll’ antimonio i tuoi oc-, 
chi , indarno ti abbellirai : i tuoi 
amatori ti han difprtccata , cer- 
cano la tua morte , 


folo d’ nomini , ma anche di be&ie ; il cielo ftelTo , che quefta terra ti- 
coopre , (rmbrami ofeuro . e teoebrofo tirile grandi afflizioni fnol pare- 
re agli nomini, che manchi la inee, che i colli, e i montili muovano, 
che gema U <err:/ p.-i le fciagnrr aweonte a’ fooi antichi abitatori . 

Veif. 27. Ma non fari total diflruiiont . La Gindea non farà diftrntia 
totalmente, nè abbandonata per Tempre. I Caldei vi lafcetanno un nume- 
ro di pcifone per coltivare i terreni, e il popolo vi tornerà ad abitare 
finita la cattività ■ 

Veri ]«. Ma tu dtfolata, che farai ! Quando ti farai vtflita di porpora , te. 
farla Dio nnovamente alla fna fpofa infedele: Che farai tu allora in tan- 
ta defolaz'ont: i Le tue vanità, il tuo ludo, le tue ricchezze, la tua av- 
venenza faianno forfè allora di qualche coufotto , od aiuto per te t 1 tuoi 
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CAP. 

Voceni enim quafi par- 
turientis audivi , anguftias ut 
puerper» : V ox filife Sion inter- 
morientis, expandentifque ma- 
nus fuas : vaemihi, quia defe- 
cit anima mea propter interfe-^ 
fios i 


31. Inptrocchi io ho pentito 
la voce come di donna, che è 
ne' dolori , la anfietà come di 
donna nel fuo primo parto : Vo- 
ce della figliuola di Sion , che 
fta per morire , e flende le brac- 
cia fue: infelice mel l’anima 
mia vien meno a cagione degli 
uccifi. 


Amatoti ti fprezzano • e voglion li taa motte . Quelli amatoti fono gli Egi* 
ziani , e i Caldei , a’ quali tieotreva Iftaele pet avete foccotfoi, e per far- 
fégli amici, pteodeva ad adorate gli idoli loro . Vedi s. Girolamo^ Dell* 
ólo I che facevano le donne dell’ antimonio pet dat bellezza agli occhi , 
fi è parlato IV. Rtg ix. 30 

Verfi 31. A cagione degli ueeifi . Pel tagìonc della ftiagi fatta dai Caldei 
di tanti de’ miei figli . -> 


CAPO V. 


Il Sigrtoré arca un giujlo in Gerufalemme per farle 
mifericordia : ma tanto il popolo ^ come i grandi fono 
indurati , e fenica freno corrono a mal fare ; Dio per- 
ciò minaccia di devafar la città per mano di. un po- 
polo Jìraniero s ma non tutto dijlruggerà . 


i.Oircuite rias Jerufalem , 
& arpicite, & confiderate, & 
quxrite in plateis ejus , an in- 
veniatis virum facientem judi- 
cium. Si quxrentem fidem: 
& propitius ero ei . 


ANNOTAZIONI \ 

Verf. iv 5 e travate imsenD, ehe faceta quella , thei giufla, te. Dìofii 
qui la ftelTa piopofizione tignatelo a Getufalemme , che fece un giorno 
ad Abramo riguardo a Sodoma , ma con quefta difieienza , che lì chiedeva 
dieci giuftì , qui fi contenta di un folo , e con quello dì bene a conofee- 
re , quanto egli apprezzi , ed ami la ginftizia , come notò a Girolamo , 
mentie io favore di un folo giufio fi Àfpone 1 perdonare a Gerufalemme , 
che è vicina a perire pei la enotmitì di fue rcelleraggini . Dico vicina a 
perite, perocché quefta profezia appartiene al tempo della imminente ro- 
vina, ed è notiamo, come la corruzione dei collumi era'allora grandiffi- 
zaa, ed nniverfale. Abbraccio noodiineno il patere di un dotto Interpre- 
te , il quale dice , che U glufto ( che noa fi trovava in Geiutulemmc al 
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I. Cr irate per le vie di Geru- 
falemme , e guardate , e con fide- ' 

rate, e cercate per le fue piag- 
ge fé trovate un uomo , che f 04- 
cia nUello , Che è giufto , t che 
cérchi di effer fedele : ed io farò 
« lei mifericordia . 
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2. Quod fi eiiam , Vivit 
Dominus , dixerint: & hoc fal- 
fo jurabunt . 

3. Domine oculi tui refpi- 
ciunt fidemi percufiìfii eos , & 
non doluerunt: attrivifti eos 1 
fc renuerunt accipere difcipli- 
nam : induraverunt facies luas 
fupra petram, Scnoluerunt re- 
verti . 

4. Ego autem dixi : Forfitan 
pauperes funt , & fluiti, igno- 
rantes viam Domini , judicium 
Dei fui . 

5. Ibo igitur ad optimates, 
& loquareis; ipfienim cogno- 
verunt viam Domini, judi* 
cium Dei fui: & ecce magis 
hi fimul confregerunt jugum , 
rnperunt rincula . 

6. Idcirco percuflit eos leo 
de filva , lupus ad vefpcram 
vaflavit'eos, pardus vigilans 
fuper civitates eorum : omnis 

J qui egrelTus fuerit ex eis , ca- 
pietur: quia multiplicatse funt 
prasraricationes eorum , confor- 
tatae funt averfiones eorum . 


2. Ma eglino fe ancor diran- 
no'. Vive lì Signore, giureran- 
no anche cosi il faljo . 

3. Signore , gli occhi tuoi mi- 
rano la fede', tu hai percojji co- 
fioro , e non Jentiron dolore : li 
fiagellafli , e non vollero am- 
mettere correttone: indurarono la 
loro faccia più di una pietra , 
e non hanno voluto tornare a'te. 

4. Ed io dijfi : Forje fono i 
poveri , ( gli idioti que ^ , che 
non conojcon la via del Signo- 
re, e i giudi{j del loro Dio. 

5. Io adunque anderh ai prin- 
cipi, e ad efji parlerò. Impe- 
roechè eglino conofcon la via 
del Signore , e i giudi[j del lo- 
ro Dio . Ma ecco , che quejìi an- 
che peggio fpet^^arono tutti in- 
fieme il giogo, frapparono il 
freno . 

6 . Per queflo il lione dell* 
forefla gli ha sbranati, il lupo 
alla fera gli ha ferminoti : il 
pardo fà vigilante intorno alle 
loro città : tutti quellt, che da 
effe ufciranno, faranno prefi', 
perché fi fono moltiplicate le lo- 
ro prevaricatoni, e fi fonoofi- 
nati nelle lor ribellioni . 


tempo di fua diftruzione , egli è no giofto perfetto degno di opporli come 
un altro Mosè all* ira del Signore , degno di ottenere colle fne preghiere 
la falaazìone del popolo- Ma non era egli Geremia in Gerafalemme ? Ge> 
lemia, che portava la parola del Signore, e facea le fne parti, non dovea 
inclnderfi nel numero dei cittadini di Gerofalemme . 

Vetf. I Gli occhi tuoi miroao lo fede . Cioè la veritè : Signore , tu che 
vedi il tatto , tu ben fai , eh’ io parlo , e profetizzo fecondo la verità , e 
non altro dico, che il veto, cui tu mi ifpiti . 

Tu hoi percofi cojiora, te. 1 mali, cheta mandafli fopra quelli cat- 
tivi nomini a’ tempi di Achaz, di Ezechia, di Manalle, ei nepput li fen- 
tirono, e quando un corpo malato non fente i luoi dolori, è fegno, 
che r anima anch’ ella è malata , e Qupida, e fvanita . Quindi è, che in- 
durarono lo lor faccia più d’ una pietra j perduto avendo ogni fenfo di 
verecondia, non avendo pena, nè roflTote nè delle luto infamità, nè de* 
gaftighi , che fi fono tiiari addofib per elle . . 

Vetf. 6- Il liont della forefla gli ha ehranati , il lupo et. Credo, che 
lo fiefib Nabocodooofot ita detto lionc pet la faa pouanza , lupo pei la 
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% Super quo propitius tibi 
e(Te poterò? fìliitui derelique- 
runt me, &jurant in bis, qui 
non funt dii , faturavi eos , & 
mxch|ti funt, & in domo me- 
reiricis luxuriabantur , 


8. Eqtìi amatores, & emif- 
farii faài funt: * Unufquifque 
ad uxorem proximi fui hinnie- 
bat. * E^ech. ai. tl. 

9. Numquid fuper bis non vi- 
fitabo , dicit Dominus ? & in 
gente tali non ulcifcetur anima 
mea ? 

IO Afcendite muro* ejus, 
& difitpate , confummationem 
autem nolite facete : auferte 
propagines eju$ , quia non funt 


7. Ptr qual titolo potrò io ef 
fere propizio atei ì tuoi figliuo- 
li mi hanno abbandonato , e 
giurano per quegli , che non fon 
dei-, io gli ho fatollati , ed effi 
hanno fornicato , e nella cafa 
di donna infame go^^oviglia^ 
vano. 

8 . Son divenuti come cavalli 
flalloni quando fon in calore : 
ognuno di effi nttrifce verfo la 
moglie del profjimo fuo . 

9. Forfè , che io non punirò 
tali coje , dice il Signore , e 
V anima mia non farà vendetta 
di una nai^ione come quefla ? 

10. Salite fulle mura di lei , e 
abbattetele , ma non fate fine di 
tjfa: togliete le fue propaggini , 
perchè elle non fon del Signore ; 


Uomini . 

1 1. Pravaricatione enim prz* 
valicata eft in me domus Ifrael, 
& domus Juda, ait Dominus. 

12. Negaverunt Dominum , 
& dixerunt: Non eff ipfc, nc- 
que veniet fuper nos malum : 
gladium, & famem non vide- 
bimus . 


1 1. Imperocché ha peccato for- 
te contro di me la cafa di Ifrae- 
le , e la cafa di Giuda, dice il 
Signore . 

12. Hanno rintgato il Signo- 
re , ed hanno detto : Non è egli : 
e non verrà fciagura fopra di 
noi ; non vedremo fpada , nè fa- 
me , 


faa avarizia, e voracità ; pardo per la fua celeritì nelle imprefe . Molto 
bene poi dice'li : Il lupe alla fera te. ; perchi quefta beftia , che vede me' 
gl IO di notte, che di giorno, non va io volta, fe non la fera fui tardi • 
e la notte , od a* tempi nebbioli , e ofcori . Il Patdo afa di imbofcatli per fat 
faa preda , e vedutala , eoa fomma celcritk fi getta fopra di efia . S’ qui il 
tempo pafiaio in luogo del faiaro.' 

Verf. 7. E nella cafa di donna infame gei{Ovigliarano . Le ofeenitìt 
c le imputiti d’ ogni fpecie andavano conginnie col colto degli idoli , anzi 
facevano parte di quello culto. 

Verf. IO. Salite falle mura di lei , ac. Sfotta, e anima i Caldei a fare 
le fue vendette , a falite falle mota di Gerufalcmme , e diroccarle : ma 
Dio non vuole, eh* ei diftruggaoo ogni cofa, perché vuol falcate gli 
avanzi . Quindi foggiunge : menate via , togliete le fue propagini , i funi 
figliuoli , i quali non fono più del Signore , ma degli idoli , e dei de- 
monj . 

Verf. la. Non è egli. Non è Dio, che governi la tetra, e abbia cura 
di noi , c ci punifea fe faeciam ii male , e ci licompenfi Ce Cacciamo U 
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13. Prophene fuerunt in ven- 

tutn Incuti , & refponCuin non 
fuìt in eis : hxc ergo evenient 
illis . / 

14. Hate dicit Dominus Deus 
exercituum: Quia locuti eftis 
verbum iftud : ecce ego do vcr- 
ba mea in ore tuo in ignem « 
& populum iftum in ligna> & 
vorabit eos . 


13. Ecce ego adducam fu per 
vos gentem de longinquo do- 
ttius Krael , ait Dominus gen- 
tem robuftam , gentem anti- 
quam • gentem , cujus ignora- 
bis linguam > nec intelliges quid 
loquatnr . 

16. Pharetra ejus quafi fe> 
pulcrum patens, Hniverfì for- 
tes . 


13. I Profeti parlavano la 

aria , e non tbbtr tjji rijpoft» 
da Dio . Ad ejf adunque avver- 
ran eofe tali . ' 

14. Qtufle caft dice il Signo- 
re Dio degli efereiti ; Perchè voi 
avete proferita quefla parola ; 
ecco, che io (0 Geremia) pon- 
go nella tua tocca le mie pa- 
role qual fuoco, e queflo popolo 
come legno , che ne farà divo- 
rato . 

13. Ecco, che io farò venir 
fopra di voi , 0 cafa di àfrae- 
le, una nazione lontana, dice 
il Signore , una nazione robufla, 
una nazione antica , una nazio- 
ne , di cui non faprai la lin- 
gua , nè capirai quel , che ella 
ti dica . 

16. Jl fuo turcajfo è come un 
ftpolcro aperto : ti fon tutti va- 
lorop , 


bene ; ratto quaggiù faccede a cafo > e le minacce de’ Frofeti non deb- 
bono inquietarci : fatem felici a tot difpetto . Così la dilTolutezza della 
vita conduce alla empietù de’ fentimenti , e deipiincipjt c 1’ Epicurei fmo 
è 1’ ordinario rifugio delle perdute cofcienie . 

VetC I j. 7 pereti parlavano i* aria , ee Geremia • e gli altri Ftofe- 
li parlano a cafo , e non perchè abbiano avuta lifpolia da Dio intorno a 
quello, che dee elTere: caderanno perciò Tulle loro tette i trifti prefagi, 
i che fanno a noi . Tale i il veto fenfo di quetto veifetio , come appatifee 
da quello, che fegue. 

Verf 14. Perchè voi avete preferita te. Dio timprovera feveramente a 
quetti empi il difprczzo , che fanno de’ Tuoi Profeti , e perchè cottolo veg- 
gano, che i Profeti non parlano in aria , li rivolge al Profeta ttcITo , e gli 
dice : Tappi , e tieni per fermo , che le tue parole, anzi le parole mie potte 
nella tua bocca da me , faranno vero , e vivo fuoco , che abbrugetè , e 
divorerà quatto fracìdo legno, cioè il popol mio non buono ornai ad al- 
tro , che ad ettere cibo del fuoco . Maniera di patiate piena di forza in- 
credibile a lignificate l’ infiillibile efecuzione delle minacce fatte dal Pto- 
leia del Signo e . , 

Verf 15 Rafione antica . L’impero de’ Caldei avea avuto principio da 
Memiod fondatore di Minive, e di Babilonia. Vedi Gen x K. Nabopo- 
lattar padre di Nabucodonofor avea conquiftato i paeli ioggetti agli antichi 
le dell’Attitia, e di Babilonia. 

Verf. 16. Il (ho turcaffa è come an fepolcro aperto. Nel fepolcro ttù 
]a morte, enei tuteatto de’ Caldei ttà la motte, perché è pieno dt fieccè 
moiiifeie . 


Digitized by Google 



CAP. 

17. Et comedet fegctes tuas. 

Se panem tuum; devorabit fì- 
]ios tuos, & filiastuas: come> 
det gregem tuum , & artnenta 
tua : comedet vineam tuam, 

& fìcum tuam: &contcret ur- 
bes munitas tuas , in quibus 
tu habes bduciam, gladio. 

18. Verumtamen in diebus 
illis , alt Dominus , non faciam 
T 05 in confummationem . 

19. * Quod fi dixeritis : Qua- 
re fecit nobis Dominus Deus 
nofier haec omnia? dices ad eos: 
Sicut dereliquifti me , & fervi- 
Ais deo alieno in terra vefira> 
fic fervietis alienis in terra non 
vefira. * Ja/r, 16. io. 

20. Annuntiate hoc domui 
Jacob» 8 c auditnm facite in Ju- 
da t dicentes : ^ 

21. Audi popule fiulte, qui 
non habes cor : qui habentes 
oculos , non videtis ; & aures , 

Se non auditis . 

22. Me ergo non timebitis, 
ait Dominus ; & a facie mea 
non dolebitis? Qui pofiii are- 
nim terminum mari , prxce- 
ptum fempiternum , quod non 
praeteribit: & commovebuntur, 

& non poterunt ; & intume- 
feent fiuÀus ejus , & non tran- 
fibunt illud: 


17. £//a mangerà le tue rac- 
colte , e il tuo pane : divorerà 
i tuoi figliuoli, e le tue figlie’, 
fi nutrirà de' tuoi greggi , e de’ 
tuoi armenti : fpoglierà le tue vi- 
gne , e le piante di fichi : e ro- 
vinerà colla fpada alla mano 
le tue ^ttà forti, nelle quali 
ponevi/ fidant^a . 

18. Contuttociò io non farò 
fine di voi in que’ giorni, dice 
il Signore. 

19. Che fe voi direte: Per 
qual motivo ha egli fatto a noi 
tutto quefto il Signore Dio no- 
flro ? tu dirai loro : Siccome voi 
avete abbandonato me , ed avete 
fervito a dei ftranieri nella vo- 
Jlra terra , così a' flranieri fer- 
vi rete in una terra non voftra . 

20. Annunciate quello alla 
eaja di Giacobbe , e fatelo fa- 
pere in Giuda , dicendo: 

21. A [colta , popolo in fen fa- 
to , e [enea cuore , il quale aven- 
do occhi non vedi , e avendo 
orecchie non odi . 

22. Voi adunque non mi te- 
merete, dice il Signore, e di- 
nanzi a me non vi pentirete ? 
Io fono , che pofi per confine al 
mare l’ arena con ordine /empi- 
terno , eh' ei non trafgredirà ; t 
fi agiteranno le fue onde , e non 
oltrepafferanno , e gonfieranno , 
ma non patiranno quel fegno : 


Verf. 17. Divorerà i tuoi figUuo[i , te. E’ una erpteflìoae fimile a quel- 
la, che fi afa tra noi, quando fi dice, che uno màngia vira la gente, 
ma qui vnol dite , che il Caldeo metterà a motte gcandilEino aamero di 
Gindei . 

Vetf. tv. A' firanitri fervirett in una terra non voftra. Di nomini ftranieri, 
ed anche di dei ftranieri i'aiete fchiavi nella Caldea I popoli vinti erano 
confiderati come foggetti all’ impero anche degli dei del vincitore . Così 
(dice Dio) VOI, che amafte tanto gli dei fitanieti, farete fervi di dei ftra* 
sieri in cafa del volito vincitore . , 

Verf. ai. £ /««{a cuore. Piivo del bene deli’ intelletto . di Ebrei met- 
tevano nel cuore la intelligensa , e la faggeana . 
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23. Populo autem huic fa- 
£ium efl cor increclulum , & 
exafperans 1 receiTerunt, & abie- 
runt . 

24. Et non dixerunt in cor- 
de fuo : Metuamus Dotninutn 
Deum noilrum , qui dat nobis 
pluviam temporaneam , & fé- 
rotinatn in tempore fuo ; ple- 
nitudinem annuae meflìs cufto- 
dientem nobis . 

25. Iniquitates veftrae deeli- 
nayerunt haec : & peccata vedrà 
prohibuerunt bonum a vobis : 

26. Quia inventi funt in po- 
pulo meo impii infìdiantes qua- 
fi aucupes, laqueos ponentes « 
& pedicas ad capiendos viros . 

27. Sicut decipula piena avi- 
bus, fic domus eorum plenae 
dolo; ideo magnificati funt, 
& ditati . 

28. IncralTatl funt, 8c impin- 
guati ; & prxterierunt fermo- 
nes meos peifime . * Caufam 
vidus non judicaverunt , cau- 
fam pupilli non direxeruiit, & 
judicium pauperum non judi- 
caverunt. * y/ai. J. 23. 

Zach. 7. IO. 


23. Ma queflo popolo fi é 
formato un cuore incredulo , e 
ribelle ; fi Joa ritirati ^ e fe ne fon 
iti . 

24. £ non hanno detto in cuor 
loro : Temiamo il Signore Dio 
nojìro , che dà a noi la prima 
pioggia f e la ferotina ì ed a noi 
conferva la piene^^a dell’ an- 
nuale ricolta 4 

23. Le voftre iniquità hanno 
fatto fparir quefle cofe : e i pec- 
cati voflri vi hanno privati del 
bene ; 

26. Perocché fi fon trovati 
nel popol mio degli empj , i 
quali ^come gli uccellatori ) pon- 
gono lacci , e tendono reti per 
far caccia di uomini . 

27. Come una gabbia l pie- 
na di uccelli , COSI la loro cafa 
i piena di frodi : e per queflo fi 
fon fatti grandi , e fono arric- 
chiti . 

28. Si fono ingraffati, e im- 
pinguati : ed hanno violati pef- 
fimamente i miei comandi . Non 
hanno rendala giufli^ia alla ve- 
dova , non hanno prefo a petto 
la cauja del pupillo , e non han- 
no fatta ragione al povero . 


Verf. z]. Si fan ritirati, e fe ne fan iti. I furioiì flutti del mare mi 
trbbidifcoao , ma non il popol mio, il quale fi è ritirato da me, beuetiè 
flivotito altamente, e beneficato, come in appreflb fi dice. 

Verf. z; Le vajlre iniquità henna fetta fparir quefle cafe ■ he piogge 
a fuor tempi, le raccolte, e le vendemmie copiofe fono (tate negate a 
voi da Dio per colpa voftra . < 

Verf. aS. zj. Degli empj , i quali . . . paugana lacci , tc. Nel popolo 
mio fono degli empj , tutto lo Audio de’ quali fi ì di tirare altri uomini 
nel peccato , e nella perdizione colle parole , cogli efempì , con gli fean- 
dali loto i e nel tempo ftefib , che fervono ai loro piaceri , fervono anche 
all’ ambizione , e alla avarizia , perchè colle loro frodi fi fanno ticchi , 
e grandi uccellatori di uomini , che empiono le loro cafe dei frutti di loie 
iniquità, come gli occellaioii le loro gabbie di uccelli. 
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CA P. V. 


19. Nutnquid fuper his non 
vifiubo , dicit Domìnus ? au( 
fuper gentem huiufcemodi non 
ulcifcetur anima mea ì 

30. Stupor& mirabilia fa6ta 
funt in terra: 

31. Prophetx prophetabant 
mendacium , & facerdotes ap- 
-plaudebant manibus fuis : & 
populus meus dìiexit talia : quid 
igitur fiet in novilliaio ejus ì 


19. Forfuhi io non punito 
tali cofe , dice il Signore ì O di 
tal genie non farà vendetta l'ani- 
ma mia ì 

30. Cofe da sbalordire, cofe 
prodigioje fono avvenute jopra 
la terra . 

Profeti profetissavano 
mensogne, ei facerdoti applau- 
divano battendo le mani: e il 
mio popolo amò tali cofe : che 
farà adunque di luì nella fua 
fine ? 


Verf. 30 II. Cofe da sbalordire, te. Non è ella cofa da sbalordirei 
cofa orrenda , che nel popolo del Signore lì trovino de’ fallì Profeti , che 
fpacciano menzogne , e che i facerdoti del Signore applaudifcano , e fac- 
cian fetta a coftoto i Eppure ciò è avvenuto , e il mio popolo ama tali 
cofe . Che dee adunque effere di lui alla fine ? Che debbe egli afpcttarfi 1 

CAPO VI. 


Gerufalemme farà defolata dagli Afjir] in pena de' ptc~ 
cali del popolo i dei grandi ^ dei falji profeti , de' fa- 
cerdoti. I fuoi ftigrifili fono rigettati . l Giudei fimili 
et un metallo , che non può purificatfi col fuoco . 


I. C]>onfortatnini filiiBeniamin 
in medio Jerufaiem, & in 
Thecua clangite buccina, & 
fuper Bethacarem levate ve* 
xillum , quia malum vifum eli 
ab Aquilone, & contritio ma- 
gna. 


l, JE^atevi cuore, figliuoli di 
Beniamin , in messo a Gerufa- 
lemme , e in Thecua fuonate la 
tromba, e alsatt lo flendardo 
fopra Bethacare ; perocché un 
flagello fi fa vedere da Settentrio- 
ne , ed una afilisione grande. 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Fatevi cuora, figliuoli di Beniamin , in ai({{0 a Gerufaiem- 
ma, et. Il Profeta parla, come fe giìi i Caldei folTero in via per venire 
a Gerufalemme , anni foflero gii vicini , e parla a quelli della tiibù di 
Eeniamio , i quali facevano profellìooe di valor militare , e ironicamente 
dice loco , che fi armino di coraggio per difendere Getufaiemme , che è 
cittì loro non meno , che di Giuda , parla dico irooicameote , perchè egli 
^ ben fapeva, e 1 ’ avea gii detto, che non le forze di gitada , e di Berna- 
min, ma la converlione, «d emendazione del popolo.avcebbe potuto falvaie 
la cittì: Geccinu era nate nel paefe di queUa tribù, come fi è veduto . 
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pjtoPEZiA DI Geremia 


а. Speciofae , & delicatas afli- 
mì^avi fìliam Sion. 

3. Ad eam venient paftores» 
grcges eorum: fìxerunt in 

ea tentoria in circuitu : pafcet 
unufquifque eos > qui fub ma- 
nu Tua funt. 

4. Santificate fuper eam bel- 
lum : confurgite « & afcendanius 
in meridie; vaenobis, quìa de* 
clinavit dies, quia iongiores 
fatx Aint umbrx vcfpuri. 

^.Surgite» & afcendamus in 
note> & difCpemus domos 
ejus . 

б. Quia htec dicit Dominus 
exercituumtCaedite lignum ejus, 
& fundìte circa Jerufalem ag- 
gerem: hxc eft civìtas Tifìta* 
rìonis , omnis calumnia in me- 
dio eju$ . 


1. Io paragono In figliuola Ji 
Sion ad una bella, « molle fem- 
mina . 

3. A lei verranno i paflori 
co' loro greggi : intorno a lei 
pianteranno le tende ; ciajcuno 
governerà quegli, che fono [otto 
di lui. 

4. Preparatevi a farle guer- 
ra fanta ; forgete , diamo la fea- 
lata fui bel me^^o giorno: po- 
veri noi: il giorno detlina, e 
le ombre della fera diventan più 
grandi . 

3. Sorgete, e diamo la fca- 
lata di notte , e roviniamo i fuoi 
Cafamenti . 

6 . Ma cesi dice il Signor de- 
gli eferciti: Tagliate le fue pian- 
te , e aliate terra intorno a Ge- 
rufalemme . Quefla è la città de- 
Jlinata alla vendetta ; in me^t^o 
a lei regna ogni maniera di op- 
prejfione . 


In Thetut fuonate la tromba , e aliate lo fiendardo ee. Thecoa cittì 
dì Giuda , cittì aflai forte , dove ILoboitmo area fatto un arfenale per le 
cole della guerra, II. Parai. XXI. la. Bethacare era della fielTa tribù di 
Giuda, e quali nel mezzo tia Gerufalemme , e Thecoa . Suonate la trom- 
ba in Thecna per adunare la milizia, alzate lo ftendatdo, fotte di cui & 
anifeano i guerrieri . 

Verf. z. }. Io paragono la figliuola di Sion ee. Gerufalemme è nna don- 
na avvenente, e delicata, la quale ad ogni piccol rumore impaltidifce , 
e li fviene : coti fati de’ cittadini di Gerufalemme tanto più timidi , e 
fenza cuore , quanto più fono foperbi , ed empj contro il Signore . Ter- 
lanno a trovar qnefta donna dei paftoti co’ loro greggi , cioè i capitani 
Caldei colle loro febiere, e intorno a lei pianteranno le loro tende, vie- 
ne a dite te porranno alTedio : ognun di quelli padoti governa quel greg- 
ge , che a lui è foggetto. 

Veif 4. s. Preparateti a farle guerra fanta i et. Ho feguito il fenfo, 
e la fpolìzione di $■ Girolamo, quantunque fovente fanSifieare li prenda 
nelle Sctlttnte pe> cominciare , intraprendere una cofa Sono i Caldei , 
che G efortano l’un l’altro a principiare contro Gerufalemme una guerra 
fagti , perchè fatta fecondo il volere di Dio , che ha rifolato di punire 
la infelice cittì . Quindi dicono : diamole la fcalata fui bel mezzo giorno , 
ma vedendo poi , che nel tempo , che li fanno tutti i ptepatativi pec l’ af- 
fatto • il giorno viene a mancare , dicono , che la alfaliranno di notte tem- 
po, e rovineranno te fue fabbriche. 

Verf. (. Afa tosi dite il Signore . . . Tagliate le fue piante , fc. Il Si* 
gnotc peto mene in cnoie ai Caldei di prendete Gerufalemme pet alTedio t 
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CAP. 

7. Sicut frigidam fecit cifter- 
na aquam fuatn , fic frigidam 
fecit malitiam fuam ; iniquitas, 
& vaflitas audietur in ea, co- 
ram me femper infirmitas , & 
plaga . 

8. Erudire Jerufalem, ne 
forte recedat anima mea a te , 
ne forte ponam te defertam , 
terram inhabitabilem . 

9. Hec dicit Oominus exer- 
cituum : Ufque ad racemum 
colligent quali in vinea reliquias 
IfraeT: converte manum tuam 
quali vindemiator ad cartal- 
lum . 

10. Cui loquar? & quem 
conteliabor utaudiat? ecce in» 
circoncifx aures eorum , & au» 
dire non polTunt : ecce vcrbum 
Domini fafium eli eis in op» 
probrium, & non fufcipient 
illud. 


VI. 45 

7. Comt la cìjierna tiene fre- 
fehe le fue acque , cosi ella fer- 
ia frefca la fua malvagità . La 
violenta, e l' opprejfione fi odo- 
no dentro di lei ; io veggo fem- 
pre gente ajfiìtta , e fira^iata . 

8 . Impara, 0 Gerufalemme , 
affinchè non fi alieni da te l’ani- 
ma mia , affinchè io non ti ren- 
da terra deferta, e inabitata, 

9. Quefie cofe dice il Signore 
degli eferciti: Fino a un graci- 
molo jaran raccolti gli avanci 
di Jfraele come in una vigna : 
torna quafi vendemmiatore a por- 
tar la mano al caneftro . 

10. A chi volgerò io la pa- 
rola, e chi fcongiurerò io di 
afcoltarmiì dapoichi fono incir- 
eoncife le loro orecchie , e non 
poffono udire ; ecco , che la pa- 
rola del Signore è fpregiata da 
effi, e non la riceveranno. 


quindi faggetifce loro di ugliare gli albeti delle campagne per farne le 
macchine, la palizsata ec. , e di alaai tetra per lare gli argini da chiudete 
per ogni parte la cittì . 

Vctf. 7. Come la eifleraa tiene frefehe te. La malvagitì di Oetufalem» 
me è Tempre frefca , e Tempre inalterabile , come ì Tempre freTca 1’ acqua 
di una cifterna . 

VerT. a. Impara, o Gerufalemme , te. Impara quello , che tanto importa 
alla tua falute t impara a temermi , e a emendarli . 

VerC 9‘ Fino a un gracimolo faran oe. Si fari vendemmia generale com- 
piuta del popolo di GeruTalcmme , e quella vigna farà Tpogliata di tntte 
le Tue uve fino all’ultimo gracimolo : tu , o Caldeo, che Tei quaC ven- 
demmiatore • torna a portar la mano al caneftro per mettervi i gracimolt 
prima negletti , e laTciati in quella vigna . NabucodonoTor non fece tutta 
la vendemmia in una volta j venne due volte , regnando Joakim ; tornì 
mentre regnava Jechonia , e finalmente Totto Sedeeia allediò , e incendi» 
GcruTalemme. Cosi la vendemmia fu fatta in piu volte, c il popolo in 
pia volte menato Tchiavo a Babilonia. V«di il libro IV dei B.e 24 a«. ec, 

VerT. IO. 5 aao iaeirconcife te loroortechie . La incirconcilione Cgnitìca 
qualunque difetto Tpirituale . Vedi gli Atti VII. ji- Bxod vi. jo. Lerii, 
XXVI. 41. Aver le orecchie iaeirconcife vuol dire efl'ex Tordo alia paiola 
di volita . 
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46 ' PROFEZIA 

II. Idcirco furore Domini 
plemisfum, laboravi fuftinens: 
effunde fuper parvulum foris , 
& (uper conAlium juvenumfì* 
mul; vir enim cum muliere ca- 
pietur , fenex cutn pieno die- 
rum . 

II. Et fraiìfibunt domus «o- 
rum ad alteros, agri & uxores 
pariter : quia extenJam manum 
meam fuper habitantes terram , 
dicit Dominus . 

13. * A minore quippe uf- 
que ad maiorem omnes avari* 
tix (ludent: 8c a propheta uf 
que ad facerdotcm cunfìi fa* 
ciunt dolum . 

* y/ài. 56. II. Infr.%. IO. 

14. Etcurabant contritionem 
iìlia: popoli mei cum ignomi- 
nia , dicentes : Pax , pax : & 
non erat pax . 

15. Confuiì funt, quia abo- 
minationem fecerunt? quin po- 
tius confufione non funt confii- 
fi , & erubefcere nefcierunt : 
quam ob rem cadent incer 


DI GEREMIA 

II. Per qu:flo io fono pieno 
del furor del Signore, duro fa- 
tica a contenermi ", fpandilo fo- 
pra i piccoli per le ftrade, ed 
injieme jopra le adunan;^e della, 
gioventù Imperocché farà prefo 
C uomo colla donna , il vecchio, 
t'I uomo fo{io di vivere. 

11. E palperanno ad altri le 
loro cafe , t i campi , e le mo- 
gli infìeme : perocché io fenderò 
la mia mano Jopra gli abita- 
tori di quejla terra , dice il Si- 
gnor e ; 

13. Perocché dal più piccolo 
fino al più grande , tutti Jono 
dati alla avarizia : e dal pro- 
feta fino al jacerdote , tutti pen- 
fano a gabbare . 

14. E curavano le piaghe 
della figlia del popol mto con 
burlar fi dì lei , dicendo : Pace , 
pace , e pace non era . 

i^.Si Jono eglino confufi per 
aver fatto cofe abbominevoliì an- 



vergogna : per quejlo cadranno 


Verf. II. Sono piene del furor del Signore, te. Io perciò vedendo co- 
me la parola di Dio è per coftoro argomento e di derilione , e di fcherno, 
mi vedo dell’ ira ftelfa del Signore , e non podio piò ratienermi . Qaindi io 
dico a me ftedb t (pandi il furore del Signore ( cioè la parola aonnnzia- 
trice' del furor del Signore ) fpandilo , c intimalo ai piccoli per le iirade, 
e alla gioventù nei luoghi , dove ella è foliia di adanatli ; perocché tatti 
avran parte egualmente alla imminente calamiti • l’aomo> la donna 1 il 
vecchio ancor vegeto , e il vecchio decrepito , che non afpetta alno , che 
la motte. Coli dimodiat come non è lonuoa 1 ’ efecuxione delle divine 
minacce . 

Verf. 14 £ eurareno le piaghe te. Quando il mio popolo cominciava 
a lientrare in fe , a temet le minacce del Signore « ed avea il cuore piaga- 
to per 1 ’ apprenlìone del galiigo 1 codoro, i proteli • e i facerdoti procu- 
lavan fubito di faldate la p.aga, ma con burlarli del popolo, ptomeiieo- 
dogli pace, e feliciti, pace , e feliciti, che non è , e mai non lati. 

Verf. 15. Si fune eglino eonfafi per aver fatto coft abbominevoliì In tal 
gnifa col fegno di intettogaxione lelfero quelle paiole a. Girolamo, e molti 
altri . 
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CJ p, 

nier.tcs : in tempore vifitatio- 
nis fuae corruent, dicit Domi- 
nus . 

16. Haec dicit Dominus: Sta- 
te fuper vias , videte < & 
interrogate de femitis antiquis, 
qux fit via bona , & ambulate 
in ea : * & invenietis refrige- 
rium animabus veftris. Et di- 
zerunt: Non ambulabimus . 

* Matih. 1 1. 29. 

17. Et conftitui fuper vo$ 
fpeculatores . Audite vocem tu- 
bae. Et dixerunt: Non audie- 
mus . 

18. Ideo audite gentes, 
cognofce congregati^ f quanta 
ego faciam eis . 

19. Audi terra : Ecce ego ad- 
ducam mala fuper populum 
iflum, fru 3 um cogitationum 
e)us: quia verba mea non au- 
dierunt , & legein meam pro- 
jecerunt . 

20. * Ut quid mihi thus de 
Saba affertis , & calarnum fua- 
ve olentem de terra longinqua ? 
holocautomata vedrà non funt 
accepta , & vi6iimae vedrx non 
placuerutit mihi. * Jja’i, i< 1 1. 


FI. 47 

tra qm' , che pcrifcono ; pieci- 
piuranno quando Jaran vijiiati, 
dice il Signore, 

16. Quefle cofe dice il Signo- 
re : Fermatevi Julia Jlrada , e 
confiderate , ed interrogale intor- 
no alle antiche Jìrade , quale Jia 
la flrada buona , e camminate 
per ejfa , e troverete rijìoro all' 
anime vojlre . Ma eglino han 
detto : Noi non cammineremo . 

17. Ed io vi deputai delle 
Sentinelle . Badate al fuon della 
tromba. E quegli dijferoi Non 
vi baderemo . 

18. Per quejle udite, 0 gen^ 
ti , tutte infieme intendete , quan- 
ta terribili mali io farò loro , 

19. Ajcolta, 0 terrai Ecco, 
che io [opra quejlo popolo man- 
derò flagelli, frutto de' fuoi con- 
figli', perch' ei non ha afcoltate 
le mie parole, ed ha rigettata 
la mia legge . 

20. Perché mi offerite voi V in- 
cenfo di Saba , e la cannella 
odorofa di rimoto paefe ? Gli 
olocaujli voflri non fono accet- 
ti , e non mi piacciono le vo- 
flre vittime. 


Vetf. i<. Fermatevi falla ftrada, ee. Giacché voi fiele ciechi, e igno- 
ranti , domandate a chi può infegnaivelo , qoat fia la buona firada, la ftra- 
da antica, battuta dai padri voftii, Ahramo , Kacco ec. , e camminate per 
etfa . Ma ahi , che quefii emp) , e sfacciati peccatori rifoluiaincnie ri- 
fpoodooo : per quefta ftrada noi non cammineremo . Quefta bella feoteo- 
za fi applica molto bene ai Criftiani di qualunque grado, e condiaione ; 
eglino , per fapet quel , che debbano fare, o non fare , cerchino , e do- 
mandino quello, che i padri loro, gli antichi Criftiani facevano ai tem- 
pi loro Così ogni dalle di pecione rifalendo all’ origine della fede ito* 
vetanno con ficiliiì la norma , onde dirigete la loro vita ; perocché Gesù 
Criflo ieri , e aggi , e per tutti i fecali , come dice 1 ’ Apoftolo , e il Van- 
gelo non cangerà , e non le opinioni degli uomini, mt. la verità i guel- 
fa, che libera, come gii difie il Salvatore. 

Verf. 17. td lavi deputai delle featiaelle . ec. I Profeti, e i dottori, 
la voce dei quali come voce di tromba vi avviìaiTe a tempo, affiochè po- 
tefte lipararvi colla penitenza dai gaftighi del Signore . 

Vetf. ao. L' tncenjo di Saba , e La cannella . Ovvero la canna odorifera, 
che veniva di Saba , come pu. l’ inccnfo migliuie. 
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48 

21. Propterea hxc dicit Do- 
tninus: Ecce ego dabo in po- 
pulum idum ruinas, & ruent 
in eis patres , & filli ficnul , 
TÌcinus , & proximus peribunt . 

21. Haec dicit Dominus: Ec> 
ce populus venit de terra Aqui- 
lonis, & gens magna conlur- 
get a finibus terrae . 

23. Sagittam) & fcutum ar> 
ripiet: crudelisefi. &non mi> 
ferebitur: vox ejus quafi ma- 
re fonabit: & fuper equos 
afcendent, preparati quafi vir 
ad prelium, adverfum te filia 
Sion . 

24. Audivimus famam ejus» 
dilTolutx funt manus nofirx: 
tribulatio apprehendit nos, do- 
loxes ut parturientem . 

2f. Nolite exire ad agros, 
& in via ne ambuletìs, quo- 
niam gladius inimici pavor iq 
circuita . 

26. Filia populi mei accin- 
gere cilicio ) confpergere cine- 
re : ludum unigeniti fac tibi , 
plandum amarum , quia repen- 
te veniet vaftator fuper nos. 

27. Probatorem dedi te in 
populo meo robufium : & 
icies > & probabis viam eorum . 

28. 


2t. Per quefto cosi parla ij 
Signore : Ecco t che io pioverò- 
Jciagure [opra di quejlo popolo", 
cadranno tra loro i padri infu- 
me , ed i figli • il vicino peri- 
rà col vicino . 

22. Quefte cofe dice il Signo- 
re : Ecco t che un popolo viene 
dalla terra di fettentrione , e una 
nazione grande fi muoverà dalle 
eftremità della terra . 

23. Darà di mano alle faet- 
te , e allo feudo ; ella è crudele^ 
e non avrà mifericordia. Il fuo 
Tomore i come quello del mare ; 
faliranna fopra i cavalli prepa- 
rati a combatter da forti contro 
di te, 0 figliuola di Sion. 

24. Ne abbiamo udito la fa- 
ma , e fi pino illanguidite le no- 
fire braccia: ci ha for prefi la 
afiUi^^ione, e i dolori come di 
partoriente . 

23. Non ufeite alla campa- 
gna , e non camminate per le 
ftrade : perchè la fpada dell' ini- 
mico , il terrore è tuu’ alf in- 
torno . 

26. Figliuola del popol mìo 
vefiiti di eilifio, giaci fopra 
la cenere : piangi come fi pian- 
ge la morte di uno unigenito con 
pianto amaro ; perocché verrà 
repentinamente fopra di te lo 
flerminatore . 

27. Io ti ho cofiiluito qual 

faggiatore robujio in al 

mio popolo : e tu difaminerai , 
e farai Jaggio de' lor coftumi , 

28. Tutti 


Vetf. 24. Ne aitiamo udita la fama, ee. E’ il Profeta, che dice, co- 
me la fola piìma norella delta venuta di tal nimico bafteiìi a fac cadete 
le biaccia agli Ebrei , e a mettergli in difperazione . 

Vecf. 27. Ti ho toftituito qual faggiatore robuflo . Abbiamo veduto come 
talora fi dice, che i Profeti facciano quello, che predicono doverti fate, 
o dover fuccedere . Cosi qui fi dice, che Geremia è come un faggiatore 
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P. 

18. Omnes ìfH prìncipes de- 
clinantes: ambulantes fraudulen- 
ter, aes, & ferruai: univerfi 
corrupti funt . 

19. Defecit Aifflatorium, in 
iene confumtum eil plumbum« 
^uftra condavitconflator; ma- 
litìx enim eorum non funt con- 
fumptx . 

30. Argentum reprobum vo- 
gate eos, quia Dominus pro- 
jecit illos. 


r/, 49 

28. Tutti qutfil magnati van- 
no fuori di flrada , camminano 
con frode, rame, t ferro; fono 
tutti corrotti, 

29. Il mantice è venuto me- 
no , il piombo fi è confunt» nel 
fuoco : inutilmente il fonditore 
gli ha fufi; le loro malvagità 
non fono fiate confante . 

30. Chiamateli argento di ri- 
fiuto, perche il Signore gli ha 
rigettati , 


robnfto , cioè imperterrito • che fari faggio dei coftami del popolo , pet- 
chè feoza timore , fenia umani rifpetti aoouDzia , come Dio nel grogino* 

10 della tribolazione porti lo ftelTo popolo pet vedete di purificarlo; Io 
fo, dice DiO| che egli nel fuoco cotupatirà come metallo imputo, che 
non può eifet purgato . Tutti quefti magnati fono pieni di fraudo , fon 
lame , e ferro pieno d> toggine , perche fono tutti corruzione , e malva* 
giti ; che vuoi tu cavar di buono da un rame arrugginito , e da no ferro 
arrugginito ? Mettili nel gtoginolo , foffia quanto tu puoi , fino che regga 

11 foffietto, od il mantice, il piombo, che tu vi avrai mefcolato, per- 
chè aiuta a fondete , e fepatate i meulli , fi fpetderi , e non trattai , do? 
fo tutte le fiiiiche , fe non cattivo tame , e cattivo ferro . 

Vetf. }o. Chiamateli argenta di rifiata , et. Che fe alcano vuole , che 
quefio popolo fi chiami non rame, e ferro , ma argento, t>, dicafi argento^ 
ma argento di rifiuto, perchè Dio lo ha rigettato, e riprovato . Adoprau 
in oggi I* argento vivo per fepatate 1* argento dpgli altri metalli , e dell* 
acqua fotte pet fepatate 1* oto dall* atgento . 
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CAPO VII. 

In vano gli Ebrei fi confidano nel tempio: ^ mentre fan- 
no opere pejfime ^ e non vogliono afcoltare i Profeti ^ 
come pur fecero i padri loro , Il tempio farà difirut- 
to i e la terra di Giuda farà un deferto : e non gio- 
veranno ad ejji le preghiere di Geremia , nè i loro , 


fagrifiiì . 

i.\^erbum» quod f^um eA 
ad Jeremiam a Domino , di- 
cens ; 

2. Sta io porta domus Do* 
mini , & prcedica ibi verbum 
iAud, & die: Audite. v erbaio 
Domini otnnis Juda, qui io- 
grediminl per portas has , ut 
adoietis Dominum. 

3. Haec dicit Dominus eaer- 
cituum Deus Ifrael: * Bonas 
facite vias reftras , & Audia 
vettra: & habitabo Tobifeum 
in loco ìAo. 

* Ifr. i6. II. 

4. Nolue conidere in rerbJs 
mendaci!» dicentes: Templum 
Domìni t templum Domini » 
templum Domini eA . 

5. Quoniam A bene direxeritis 
vias veAras t & Audia veAra: 
fi feceritis judicìum inter vi* 
rum , & proximum ejus » 


arala detta a Geremia 
dal Signore, che dijfe : 

Sta falla porta della cafa 
del Signore , ed ivi predica que- 
fta parola, dicendo: Udite la 
parola del Signore voi tutti figli 
di Giuda , che entrate per quefie 
porte ad adorare il Signore . 

3. Quefie coje dice il Signore 
degli eferciti , Dio di’ Ifiaele : 
Emtndau i voflri eofiitmi , e i 
voflri affetti : ed io abiterò con 
voi in quefio luogo . 

4. Non ponete fidan:^a in quel- 
le falfe parole : il tempio del Si- 
gnore , il tempio del Signore , 
il tempio i del Signore ; 

3. Perocché ft voi rivolgerete 
al bene i voflri co fiumi, e i vo- 
flri affètti: ft renderete giufti[ia 
tra uomo , e uomo » 


ANNOTAZIONI 

Vetf. 4 B tempi» iti Signore , il tempio del Signore , ee. X’ arroganza , 
e la prefnnzione del Giudeo è molto bene efpreira colla ripetuta , e fino 
a tre volte ripetuta parola , Il tempio del Signore : perocché egli vuol Hi* 
le ; Checché dicali (geremia noi abbiamo il tempio di Dio tia noi , e Dio 
certamente non vuole, che il fuo tempio fia profanato dai Caldei: noi 
fiamo adontane io ficuro , e tutte le minacce del Profeta non hanno fon- 
damento . Stolti , che pretendevano , che il tempio di Dio feivifle a ten- 
derli fianchi I « Ubeii nel pecevf « 
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6 . AdvenCi & pupillo, & 
yidux non feceritis caluoiniam , 
nec fanguinem innocenrem et* 
fuderins in loco hoc, ÒC poli 
deos alienos non ambulaveritis 
in malum vobifmetiplis : 

7. Habitabo vobilcum in lo- 
co ilio ; in terra, quam dedi 
patribus vellris a feculo, & uf* 
que in feculum . 

8. Ecce vos con6ditis vobis 
in fermonibus mendacii , qui 
non proderunt vobis ; 

9. furari, uccidere, adulte- 
rari , jurare mendaciter, liba- 
re Baalim , & ire poli deos 
alienos , quos ignoratis . 

10. Et venillis, & (letifiis 
coratn me in domo hac , in qua 
invocatum eli nomen meum , 
& dixillist Liberati fumus, eo 
quod fecerimus omnes abomi- 
nationes iHas. 

11. * Numquid ergo fpelun* 

ca latronum fada eli domus 
illa , in qua invocatum eli no- 
men meum in oculis vellris ? 
^o, ego fum: ego vidi, dicit 
Dominus . * Matth.ii i^. 

Marc. 1 1. 17. Lue, 19. 46. 


FU. ft. 

6 . Se non farete torto al fa» 
refiiero t e al pupillo ^ e all^ 
vedova , e non iipar^erete in que- 
fio luogo il /angue innocente^ a 
non onderete dietro agli dei fira^ 
nitri per voflra feiagura j 

7. lo abiterà con voi in que^ 
fio luogo , nella terra , eh' io. 
diedi a’ padri voflri per fecali •, 
e fecali . 

8. Ma voi ponete fidanza fo- 
pra bugiarde parale , che a voi 
non gioveranno , 

9. Foi rubate i uccidete , fate 
adulterj , giurate il fallo , fate 
libagioni a Baal , e andate die^ 
tra a dei ftranieri , che voi non 
conofeevate . 

IO- £ fitte venuti, e vi fitte 
prejentati dinanzi a me in qutr 
fla cafa, la quale ha nome da 
me , e avete detto : Noi fiam 
/alvi , perehì abbiam fatte tutto 
quefie abbominafioni . 

11. £' ella adunque la cafia 
mia , la quale ha nome da ne, 
diventata negli occhi vofiri tin^ 
caverna di ladroni ì lo, io fo» 
no , io ho veduto , dice il SU 
gnort . 


VeiT IO. Noi fiamo f alvi, perchè abiiam fatte tutte faefit aUomiaafioai. 
B’ ftatt noftia Ttlate 1* adorate gli idoli , come la altee naciani , e Caia iqiK 
to quello , che fi fa dalle altra aaaiooi : Così el fiamo acqai&aia la- pro- 
tezione di effe , c dei loro dhi . Nel primo libro dai Maccmes & i acconta 
no difcocfo fimile di alcuni Bbtei, che dicevano: Jadieuto, e- fiteeiam lo. 
ga colle aa(ioai eireoavieint , perché dopo che atti ci fiam» appartati d» 
^e aUiam veduto molti difafirt ... B aadaron» dal re , cd egli diede loro 
piealtà di vivere feeondo i eoftuaù delie genti ee> Gap. & ta. Oli Bbial 
del umpo di Geremia etano tanto pili ihcciati , cd empi,, tuechè fimilB 
dilcotro arcano coraggio di fata nel tempio fteffe del- Signora - 

Verf. li. £* ella adunque la eafa mia . . . una eaveru» di ladaoai Km. 
Voi venite nel tempio quali par qaì lifugiarvi dopo avete ^at£b il fangne 
de* piofiìmi , dopo aver rubato , comnaem adultei) ec , e credete , che la 
Ciotità del tempio, e i làgrifiai, che io effo offetite vi facciauo puri, e 
mondi- ila nò, Oppiate, ckcio,. io fteffo hovedme dalla piima all* ulti* 
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12. Ite ad locum meum in 
$ilo , ubi habitavit nomea 
ineum a principio ; & videte 
quae fecerim ei propter mali* 
tiam popoli mei Ifrael : 

13. Et nunc, quia fecidis 
omnia opera hsc, dicìt Domi- 
nus: & locutus fum ad vos 
mane confurgens , & loquens « 
* & noq àùdidis: & vocari 
vos, & non relpondiftist 

* Prov. I. 24. 

tfai. 65. 12. 

14. * Faciam domui buie , 
in qua invocatum ed nomen 
sneum, & in qua vos habetis 
£duciam; & loco, quem dedi 
Tobis , & patribus veuris , ficut 
feci Silo. I. Reg. 4. 2. 10. 

15. Et pro)icìam vos a facie 
mea , ficut projeci omnes fra- 
tres vedros, pniverfum femen 
Ephraim . 

16. * Tu ergo noli orare 
prò populo hoc, ne alTumas 
prò eis laudem, & orationem , 
& non obfidas mihi • quia non 
cxaudiam te. 

f Jnfr. Il, 14. & 14. Il, 


|2. Andate al luogo del mio 
foggiorno , a Silo , dove la mae- 
fià mia abitò da principio: e 
confiderate quel, di' io feci a 
quel luogo a cagione delta ma- 
lii^ia del popol mio iTIfraele : • 

13. £ adeffìo , dopoché voi 
wvete fatte tutte quefle cofe , dice 
il Stgaore ; e dopoché io ho 
parlato a vpi , e affai per tem- 
po ho parlato , e voi non mi 
avfte afcoltato ; * vi ho chia- 
mati , e non avete rifpoflo , 

14. Io farò a quefla oafa , eh* 
porta il mio nome , e nella quale 
voi avete fidani^a i t al luogo , 
fh' io ajfegnai a voi , e ai pa- 
dri vofiri , farò quello , che feci 
4 Silo . 

15. £ vi caecerò lun^i dalla 
mia faccia , come cacctai tutti 
i voftri fratelli, tutta la flirpe 
di Ephraim. 

16. Tu adunque non pregare 
per quefla popolo , e non alitar 
le tue laude , e la tua orazione 
per eff , e non opporti a me J 
perocché io non ti efaudirò. 


ma tntte le iniquità commelTe da ?oi , che voi credete occulte, e ignote 
a tutti, e io le punito, e non fati detto, che io fia protettore delle fcel- 
leraggioi , e de* rcelletati . 

Vetf.-is. Andate ... 4 Silo, dove et. L’arca ftette a Silo par molto 
tempo coi fuo tabernacolo, ma pei peccati, che quivi comtneiTero i figliuoli 
di Heli l’arca fa prefa dai Filiftei, e mai più non tornò a Silo. Vedi 
I. Rea. 1|. 22. 2|. ffal. LXXVII. 60. , 

' Verf. 14, 1$. Io farò a quefla eafa . . . quello, che feci a Silo. Silo 
perdi l’arca. Silo perdi dipoi anche i Tuoi abitatoti, quando le dieci tribù 
fùrooo condotta febiave nell’ Allìtia: coti Gernfalemme perderà il fno tem- 
pio , e farà ridotta in deletto , come tutta la Giudea dai Caldei , perchè 
Voi andetete fchiavi non meno dei vofiri fratelli del regno di Ifraele. 

Vetf. if. 7 » adanque non pregare ee. £* dimofttata qui molto chiara- 
mente la fotta , che hanno ptello Dio le orazioni dei Santi anche viventi , 
aneptte Dio, che non vuole, per così dire, elTcte legato dalle orazioni 
di ^ercniìa, gli ordinai cl^c non preghi più per ^ucl popolo. . i 
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17> Nonne vides quid irti fa- 
ciunt in civitatibus Juda » & 
in piatela Jerufalem? 

18. Filli colligunt ligna« & 
{iatres iuccendunt ignem , & 
mulieres eonfpergunt adipem » 
ut faciant placentas regina cce- 
ii , & libent <liis alienis , & me 
ad iracundiam prorocento 

19. Numquid me ad iracUn- 
diam provocant , dìcit Oomi- 
fiUs? nonne femetipfos in con- 
fudonem vultus fui ? 

20. Ideo hac dicit Dominus 
Deus : Ecce furor meUs , & 
indignatio mea condatur fuper 
locum illum , fuper viros • & 
fuper jumenta, & fuper li- 
gnum regionis , & fuper fru- 
ges terra, & fuccendetur, SC 
non eztinguetun 

21. Hac dicit doniinds exer- 
cituum Deus Ifrael: Holocau- 
tomata veifra addite viffimis 
teftris , & comedite carnea , 


rn. . „ 

17. Non vidi tu (jutlf. che 
fanno cofioro nelle città di Giu- 
da , e per le pia:^j^e di Gerufa- 
lemme ? 

18 . 1 fgliuoU raecolgon legnuf 
c i padri accendono il fuoco , < 
le donne afpergono di graffo la' 
pafta per fare delle fchiacciau 
alla regina del cielo , e far li- 
bagioni agli dei Jlranieri , e pro- 
vocar me ad ira . 

19. Forfè, che ei mi provo- 
cano ad ira , dice il Signore ì 
E non fann' eglino male a loro 
flejjl per lor confufioneì 

20. Per quefto cosi dice il Si- 
gnore Dio : Ecco , che il mio fu- 
rore, e la mia indegnafione fi ac- 
cende contro quefto luogo , con- 
tro gli uomini , e contro i giu- 
menti , e contro le piante della 
campagna , e contro i frutti del- 
la terra , e arderà , t non fi fpe- 
gnerà . 

21. Quelle cofe dice il Signo- 
re degli eferciti , il Dio ct'jfrae- 
le : Aggiungete alle vofire vitti- 
me i voflri àlocaìifli , e mangia- 
te le carni , 


Le tue laaJe , t la eua orazione. Non pcefentarii dioanai a me-* CaR'^ 
tando le mie lodi , e piegando per efli . Il fagrifizio di lande è patte 
ptincipaliflima della oiatione . L* Bbico lignifica 1 te tme grida , e la tua 
ara(ione , 

Verf. it. / figliuoli raccólgàn legna, te. Ecco tutta intera una famiglia 
affaccendata per onorate la regina del cielo , cioè la lana , o fia Aftarce , 
ó Diana, o Venere celefte . 11 culto di quefta regina del cielo era già in- 
trodotto tra’ Gindei a tempo di l£aìa. Vedi Ifai. LxV. 1 Rabbini dicono, 
che fopra quelle fchiacciate , o torte, fi imprimeva la figura della luna , 
• di altra diviniti , coi erano offerte . 

Verf. ip. forfè, eh' ei mi protoeanà ad ira, et. Hanno forfè volontà 
di darmi crncio , e dolore , movendomi ad ita ì Stolti , che fi figurano Dio 
foggetto alle palfiooi degli nomini . Il male è rutto intero per elfi . 

Verf. al. È mangiate le torni. Mangiate pure le carni non folo delle 
•ftie pacifiche, ma anche le carni degli olocaufti , le quali fecondo la legge 
fi abbrngiano tutte in onot mio > ma ciò io non curo , perocchi odiofi 
fono a me i voliti olocaufti , come rutti gli altri fagtifizj offerti da voi_ 
don cuore GOdociO. c pieno delle vofire abbominevoli empietà» 
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11. Quia non fum iocutus 
cum patribus vcftris, & non 
ptaec«pi cis, in die qua eduxi 
eoi de terra ^gypti , de ver- 
bo holocautomatum , & vi£li- 
marum . 

13. Sed hoc verbnm prsce- 
pi eii , dtcens : Audite vocem 
meam , & ero vobis Deus , 
& Tos eritis mihi populus: & 
ambulate in omni via , qnam 
mandavi vobis , ut bene fit vo* 
bis . 

14. Et non audierunt, nec 
inclinavenint anrem fuam : fed 
^bierunt in voluntatibus 1 & 
in pravhate cordis fui mali : 
fadique font rctrorfum & non 
in ante, 

15. A die qua egreflì funt 
patres eorum de terra £gypti, 
ufque ad diem hanc . Et mifi 
ad vos omnes fervos meos Pro- 

f ihetas per diem confu rgcns di- 
uculo , & mìttens . 

16. Et non audìerunt me , 
nec intlinaverunt auiem fuam: 
fed indoraverunt cervicem fuam: 
* & pejus operati funt, quam 
patres eorum . 

* Jnfr. 16. 12. 

17. Et loqueris ad eos 01» 
■ia verba htec , & non audient 
le; & vocabiseos, & non re- 
fppndebunt tibì. 


11. Imptrocchi io non parlai 
a' padri vojlri nel di, in cui 
gli trajji dalla terra (C Egitto , 
e non ordinai loro cofa alcuna 
intorno àgli olocaufli , e alle 
vittime . 

13. Ma tfuefto l il comanda- 
mento • cA’ IO feci loro dicendo : 
Afcoltate la mia voce , e io fa- 
rò volito Dio , e voi farete mio 
popolo , t camminate coflante- 
mente nella Jlrada , eh' io vi ho 
preferitta , affinchè fiate felici , 

14. Ed ei non mi afcoltaro- 
ro, nè mi diedero retta , ma an- 
daron dietro ai loro piaceri , e 
alla depravafione del loro cat- 
tivo cuore , c camminarono alC 
indietro , e non per innani^i , 

15. Dal di, che ufeirono i 
padri loro dalla terra d' Egit- 
to , fino a ^fto giorno . E man- 
dai a voi tutti i miei fervi , i 
Profeti, ogni di per tempo io 
li mandai . 

16. Ed eglino non mi afcol- 
tarono , ni mi diedero retta : 
ma indurarono la loro cervice , 
e feeer peggio , che i padri loro, 

l 

17. Or tu\ dirai loro tutte 

fit parole , ed eglino non ti afeoU 
teranno’, e li chiamerai, e non 
ti rifponderanno . 


Yetf. aa. a]. Non erdìaei loro tofo alcuno intorno egli eloeaufii, et. 
lo non prefctiin a* padri voftri la maniera, c l’ordine dei fagrifia) perii- 
guardo a me , come fé io ne avelli bifogno ; io diedi prima ad citi il De- 
calogo, come obbiecio primario, e capitale del mio cnlro , e della vera 
veligione , e dipoi dopo l’ adorazione del vitello d' oro prefcri6B ratte 
quello , che voi oflervate Intorno ai fagiifizj ordinati da me a tenervi ofr^ 
capati nel mio colto, affinchè non andafte dietro agli idoli delle genti, 
lo adnnque da principio vi ordinai folamente di fare quello , che nel De- 
calogo era comandato da me , e riguardo a’ fagtifizj , non gli avrei cotnao- 
daii . fe non avelli veduto come , c qiunte eravate inclinali ad amate i 
fagtifzj itfati IMI Gentili. 


y" 
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aS. Et dices ad eos: Haec 
cft gens , quse non andirit yo* 
cem Domini Dei fui , nec re> 
cepit difciplinam ; periit fides , 
& abiata eA de ore eorum . 

19. Tonde capillum tuiim, 
& projice , & fumé in direéìum 
planilum, quia projectt Domi- 
nar, & reliquit generationem 
furoris fui , 

to. Quia fecerunt fìlli Juda 
«nalum in oculis meb, dicit 
Dominus . Fofuerunt offendi- 
cula fua in domo , in qua in- 
vocatum eA nomen meum , ut 
pollnerent eam: 

31. £t edifìcaverant ezcelfa 
Topheth, qua eA in valle 
fìlli Ennom: ut incenderent fì- 
lios fuos, & fìlias fuas igni: 
qua non pracepi , nec cogita- 
vi in corae meo . 

32. Ideo ecce dies venient, 
dicit Dominus, & non dicetur 
amplius, lopheth, & Vallis 
fìlli Ennon: ied Vallis interfe- 
dionìs: & fepclient in To- 
pheth , eo quod non fìt locus . 

Et erit morticinnm po- 
puli huic in cibos volucribus 
coeli , & beAìis terra , & non 
erit qui abigat. 


VII. 55 

28. £ dirai loro : Quefta i 
quella nazione , che non ha af ’col- 
tata la voce del signore Dio 
fuo , « non ha ammejja difcipli- 
na : la fede è morta , e dalle 
loro bocche fe n’ è andata . 

29. Tofa i tuoi Capelli , e 
gettali via , ed al^a ali' alto i 
tuoi gemiti ; perocché il Signore 
ha rigettata , e abbandonata la 
flirpe degna del juo furore , 

30. Perchè i figliuoli di Giu-, 
da jugli occhi miei kan fatto 
il male, due il Signore. Han- 
no pojli i loro fcandali nella 
cafa, che ha nome da me, per 
contaminarla, 

31. £d hanno edificati i luo- 
ghi eccelfi di Topheth , che i 
nella valle del figliuolo di En- 
nom : per abbrugiare nel fuoco i 
loro figliuoli , e le loro figlie : 
cofa , che io non comandai , ni 
ebbi mai in penfiero . 

3 2. Per quefio ecco , che vie- 
ne il tempo , dice il Signore , e 
non fi dirà più Topheth , e vai- 
le del figliuolo di Ennom ; ma 
valle di uceifionei e feppelliran- 
no a Topheth per non effervì al- 
tro luogo . 

33. £ i cadaveri di quefio 
popolo faran pafio degli uccelli 
dell' aria, e delle befiie della 
terra , ni vi farà chi le difcacci. 


Verf. tv: Tofa i tuoi eaptUi , te. In fegno di lutto . 

Verf. 30 Hanno fojii i loro fcandali. Viene a dire t loro idoli. 

Vetf. 31 J luoghi eceelfi di Topheth , tc. Topheth, e la valle di Ennom 
etano a mretogiorao di Getufalemme. I luoghi eceelfi eretti in Topheth 
doveano elTete confagiati a Moloc, dio degli Ammooiti, cai fagiificavanfi 
vittime amane; tutto quei luogo era ‘molto deliziofo. 

Vetf. la. Non fi dirà più Topheth, et. Il nome di Topheth ▼uolfi , 
dato a qael luogo , perchè nell’ abbrugiatri i bambini fi laonafliet. de' 
timpani, perchè non fi odifTet le loco ftiida . Toph fignifica il timpano. 
To^eib , e la valle di Ennona cambieranno nome , c qaefta valle fi dità 
valle di nccifione , poiché lè fi geciecanno gli Ebrei ncCifi da' Caldei , e 
anche Topheth fati luogo di fepolinie , perchè il numero degli uccifi farà 
tanto grande • che non fi nooccà qoafi luogo dove meitcch . V«di eof. ^auit. 
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14 - * Et quiefcere faciam de 94. E farò, che non fi od* 
urbibus J uaa , & de plateis nelle città di Giuda , e nelle 
Jeruraletn , vocem gaudii, & di Gerufalemme voce di 

Tocem latitis , vocem fponfi , gaudio ^ e di allegrerà , voce 
& vocem fponfx : in defolatio' di fpofo , e di fpofa ; perocché 
nem enim erit terra. farà in defola^lone tutta la terra, 

* E[tch, a6. 13. 

CAPO Vili. 

/ regi i i principi , i facerdoti 3 e i profeti , e tutto il 
popolo 3 perchè hanno abbracciata V idolatria > e fen- 
ica riflettere ai giudit^ di Dio , hanno abbandonata 
la verità 3 e non penfano ad altro 3 che alla avari- 
^ia 3 e ai loro idoli 3 e non vogliono convertirjì 3 fa- 
ranno Jlraiiati da nemici fommamente crudeli. 


I. In ilio tempore* ait Domi- 
nus : ejicient ofla regum Ju* 
da * & olla principum e)us * 
& offa facerdotum , & oiTa 
prophetarum , & olTa eorum * 
qui habitaverunt Jerufalem , de 
iepulcrit fuis: 

2. Et expandent ea ad fo~ 
lem, & lunam , & omnem mi- 
litiam coeli, quae dilexerunt, 
& quibus fervierunt , & poli 
quae ambulaverunt , & qus 
quseQerunt , & adoraverunt : 
con colligentur , & non fepe- 
lientur in fìerquilinium fuper 
faciem terre erunt. 


I.X. quel tempo 3 dice il Si- 
gnore, faran gettate fuora de'lor 
fepolcri le offa dei re di Giuda , e 
le offa de’Juoi princìpi , eie offa 
de' facerdoti , eie offa de' profeti, 
e le offa di quegli , che abitaron 
Gerufalemme : 

2. E le efporranno al fole, 
e alla luna, e a tutta la mili- 
t^ia del cielo , che fon le cofe , 
eh' ejjl hanno amato , e alle 
quali hanno fervilo , e dietro 
alle quali andavano , e le quali 
cercavano , e adoravano , Le 
offa non faranno raccolte , ni 
Jeppellite : faran come flerco 
fulla faccia della terra, 

■ 


ANNOTAZIONI ' . . 

' Veti. I. Saran gettate fuora de* lor fepeUri le offa ee. I Caldei non 
avrao lifpetto oeppnr perii morti, de’ quali apriranno, emetteranno fof- 
ibpta le repoltore per, trovarvi le ricchezze nafco&e . L* avveramento di 
iqnefta profezìa fi legge , Baruch, II. *4. ■ 

Veri, z E a tutta la milizia itl\titlo. Alle fielle adorate infiemecel 
Iole, c colla lua dagli Sbrei a imitaaionc di molti popoli Gentili . 
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CAP. 

3. Et eligent magis mortem 

J uam vitam omnes , qui reti* 
ui fuerint de cc^atione hac 
peflìma in unirerfis iocis« qux 
derelìda funt , ad qux ejeci 
cos , dicit Dominus exerci> 
tuum . 

4. Etdices ad eos: Hxc dicit 
Dominus : Numquid qui cadit, 
non refurget? & qui averfus eft 
non revertetur ? 

5. Quare ergo averfus eft 
populus iflé in Jerufalem aver* 
fione contentiofa ì Apprehen* 
derunt mendacium , & nolue- 
Tunt reverti . 

6. Attendi , & auicultavi : 
nemo quod bonum ed loqui- 
tur, nullus eft qui agat psni- 
tentiam fuper peccato fuo > di* 
cens : Quid feci ? omnes con* 
verii funt ad curfum fuum « 
quafi equus impetu vadens ad 
praelium . 


Vili. - ,7 

3. £ ameranno la morte piò 
che la vita tutti quelli ■, che di 
quejla ftirpe pejjima refleravmo 
in tutti i luoghi abbandonati , 
dov’ io gli ho cacciati > dice il 
Signore degli eferciti . 

4. Ma tu dirai loro : Qttefle 
cofe dice il Signore : Forje co^ 
lui , che cade , non fi rialza ì 
E chi i ufcito di flrada non la 
ripiglia ì 

3. £ perché adunque que(lo 
.popolo di Gtrufalemme fi l ri‘ 
beilato eou ribellione pertinace} 
Hanno flretta la menzogna ^ e 
non han voluto rtcrederfi. 

6 . Io li confiderai , e gli afcol- 
tat : nijfuno parla di quel , che 
è bene , nijfuno i , che faccia 
penitenza del fuo peccato , e 
dica : Che ho fan' io ? Si fono 
tutti rivolti alla loro carriera 
come cavallo f che impetuofa- 
mente va alla battaglia. 


Vetf. }. E ameranno la morte più che la vita. Tatti quegli Ebrei • che 
potranno fuggite la fpada, e la Ichiaviih de* Caldei tifngiandofi ne’lnoghi 
fo.'itarj, ed erroii falle montagne difabitaie ec. • ne* quali luoghi il tei* 
rote dell’uà mìa gli arri cacciati, tutti qnefii tiorandofi pcivi di ogni con* 
folacione , e foftegno , e di tutte le comodità della vita , ameianno , e 
delideicianno di moiite pintiofto, che di vivere in tale (lato. 

Veif. 4. S' forfè coiaio ehi cade, non fi rialzai Un uomo, che cade, 
dopo la Tua caduta penfa a lialnarC , un uomo , che ha fallita la fttada , 
todo che ne i avvertito penlà a ripigliate la retta ftrada : quale ftoltezsa, 
c qual furore adunque lì è impoflelTato del popol mio a fegno tale > che 
dopo efletli ribellato da me, .-avvertito, cfottato da me vuol peififtete 
nella odinata fna ribellione , e dopo aver abbiacciau la menzogna non vuol 
. più intendete , ni vedete la verità . 

Vetf. Come tarallo, che impeiuofamtntt va. alla battaglia. Come 
cavalla, che cotte ptecipitofamente alla mifchta tialle lance, e I dardi, e 
-oolla teme j cosi coftoto nella loro caiticia coKOnp a occhi chiu& incon» 
t|o alla motte, c alla perdizione. 
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7. Milvus in coelo cognovit 
tempus (uum, turtur, & hi> 
Tundot & ciconia cnftodierunt 
tempus adveotus fui : populut 
autem meus non cognovit )u- 
dicium Domini. 

8. Quomodo dicitis: Sapien* 
tes nos fuonns* & lex Domìni 
nobifcum eft? vere meadacium 
operatns eft (lylus mendax icri- 
barum . 

9. Confnfi funt fapientes , 
erterriti, & capti fant: ver- 
um enim Domini projecerunt» 

& fapientia nulla eft in eit. 

10. * Propterea dabo mnlio* 
re$ eorum exteris , agros eo* 
rum keredibus : quia a mini* 
mo ufque ad maximum omnet 
avaritiam fequuntur : a pro- 
pheta ufque ad faccrdotera din- 
di faciunt meadacium.' 

Sup.G.i']. 

11. Et fanabant contritionem 
fili» populi mei ad ìgnomU 
niam, dicentes : Pax, pax: cum 
non eflct pax . 


7. Il nibbio nell aria eonofct 
il fuo tempo ; la tortortlla , • e 
la rondine t t la cicogna ojfer- 
van coftantemcnte il tempo del 
lor paffaggio ; ma il mio popolo 
non ha conofcinto il giudi^in del 
Signore . 

8. €ome mai dite: Noi Jia- 
mo faggi y e la legge del Si- 
gnore b tulle noflre mani ì ve- 
ramente lo pile bugiardo degli 
fcribi ha vergato menzogne . 

9. / faggi fono confufit at- 
territi , e preji : perocché riget- 
tarono la parola del Signore, e 
non è in efjl nijfuna fagget^ia. 

10. Per queflo io darò a’ fo- 
rejlieri le mogli ■ loro , e i loro 
poderi ad altri eredi: perché 
dal più piccolo fino al piu gran- 
de tutti van dietro all’ avari- 
ria : dal profeta fino al facer- 
dott tutti fono bugiardi . 

11. £ fonavano la piaga 
della figlia del popol mio con 
burlar/i di lei dicendo : Pace , 
pace , quando non era pace . 


Vetf. 7. Il Nibbio nelP aria conofee il fuo tempo) et. I volatili (ànno 
cooofceie appuntino il tempo 4i palTitc 4a nn paci* all’ alno , il tempo 
di fare il loro nido cc. , e voi uomini dotati di trgione non conofeete 
11 tempo della vendetta del Signore, nè il tempo, e 1’ opportnnità di fat 
peniienza, di ticoociliatvt <00 Dio ec>, viene «dire non volete conofceie 
qoefto tempo, petchè amate meglio di efpotvi a tutti i mali, che fono a 
voi minacciati , che camhiat vita , e coftiuni . 

Verf. t. 9 . Veramente lo ftilt bugiardo degli feribi ha vergato mtu- 
gogaa. Gli Celibi , che a voi ptomeitono la pace , e la felicità quando ai pee« 
caroti come voi la legge intima guai, e feiagntc,' verimeoie hanno ai loro 
foUio fpaccate, e (crii te grandi menaogne, piometléAdo a voi la (alare me* 
dianie le eftetiori cerimonie legali , e co«ì diAroggi-ndo con itlorta inter- 
pretazione la verità , qlafantità della legge Ma quelli falfi fapienti rimar* 
zanno fvetgognati, e fpauriti, e prefi dal nimico, petchà hanno conciiX* 
cara la parola di Dio, e fono veti ftolti . 
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CAP. 

12. Confuii funt, quia abo* 
Diinationem fecerunt: quiniino 
confuHone non funt confufì > 
& erubefcere nefcierunt: idcir- 
co cadent inter corruentes, in 
tempore vìfìtationU Tua cor- 
ruent , dicit Dominus . 

13. Congreganj congregabo 
eos, ait Dominus: noneftuva 
in vitibus , & non funt ficus 
inficulnea, folium defluxit: & 
dedi eis qua pratergrefTa funt. 

14. Quare fedemus ? conve- 
nite , St ingrediamur civitatem 
munitam , & fileamus ibi: quia 
Dominus Deus nofier filere 
Bos fecit , & potum dedit no- 
bis aquam fellis : * peccavimut 
enim Domino . 

• Infr. 9, 13. 

15. * Ezfpedavimus pacem , 
& non erat bonum : tempus 
nedela , & ecce formido . 

* Infr, 14. 19, 


Vili. 5 ^ 

12. Sono eonfuft, perchì han~ 
no fatto cofe abbominevolt’. ant^i 
non fon vtramtnte confufì , « 
non han faputo arroffire ; per 
queflo cadranno tra qut * , ’ 'che 
perifcono , nel tempo , in cui 
faran vifitatì , periranno , dice 
il Signore. 

13. lo li rannerò tutti, dice 
il Signore : Ze viti fon fen^a 
uve , e la ficaia i fent^a fichi , 
le foglie flejfe fono cadute , e le 
cofe , eh' IO diedi loro , fe ne 
fon ite. 

14. Perchì fliamo a federe* 

Raunatevi, e andiamo nella 
città forte , ed ivi fliam in fi^ 
Un fio’, perocché il Signore Dio 
noftro et ha condannati al filen- 
fo, e ci ha dato a bere acqua 
di fiele ; perché contro il Signore 
abbìam peccato . , 

ic. Afpettavamo la pace, e 
queflo bene non venne : il tempo 
di guarigione, ed ecco terrori. 


■J e '» — » 


Yerf. lì. Io lì ramaerà ... le viti fono uve, ee. Io radancrè 

•atti coftoro in Gernratemme • affincbi ivi fiano aflediati da*' Òaldei , i 
Odali non lafcctan ni ava folle viti, ni fichi folle ficaie , ni le foglie 
fopra le piante: perocché io ho dati a coftoro de’ beni, che fe ne fono 
iti , fono paflati ( cioè pafieianno ) ad altri ; coocioffiachi di ratto faranno 
padroni i loro vincitori . ’ 

Verf. 14 Perchè /Uomo a federe ì Rounotevl , ee, Rapprefenta il Profeta 
i difeorfi degli Ebrei pieni di panra alla nnova dell’arrivo de* Caldèi. 
Che faeciam noi ? Perchè non ci tiiitiamo nella cittì forte , iti Gernfa- 
lemme a ftat in filenzio, cioè a morire ? Qnefto verbo toeere,^ contiee- 
fetre, fi nfa dal noftro Profeta in qnefto fenfo, cop xxr. 37. XUX.'zt'. 
S. Girolamo però I’ imefe io altra maniera , ma non molto dilEmile , e 
come fe qnefti Ebrei diceflero: Dìo ci ha impofto cin perfetto filetuio , ci 
ha proibito di aprir bocca per pregarlo di avere pieci di noi,' perchè ci 
ha condannati a perite. Sentimento di difperazìooe , che (noie efferie on 
dolorofo effetto della inveterata abitndine di peccaxei cene noti lo ftelTo 
a. Dottore . ‘ 

adrjma di fitU . Acqua aiifta con fiele . * - • — — ’ 
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16. A Dan auditus ed fre* 
mituf equorum ejas , a voce 
hinnUuum pugnatorum ejus 
commota ed omnis terra: & 
venerunt, & devoraverunt ter- 
ram , & plenitudinem ejus ; 
urbem , & habitatores ejus . 

17. Quia ecce ego mittam 
Tobis Terpentes regulos , qui* 
bus non ed incantatio : & mor* 
debunt vos > ait Dominus : 

18. Dolor meus fuper dolo- 
rem , in me cor meum ma»- 
rens . 

19- Ecce vox clamoris dliae 
populi mei de terra longinqua: 
Numquid Dominus non ed in 
bion , aut rex ejus non ed in 
ea? Quare ergo me ad iracun- 
diam concitaverunt , in icul- 
ptilibus fuist &in vanitatibus 
alienis ? 

IO. Tranfiit medls , finita 
ed aedas, & nos falvati non 
fiimus . 


16. Da Dan fi i udito il ni* 
trite de' fuoi cavalli, al romom 
firepitofo de' Cuoi combattenti è 
fiata fcommoffa tutta la terra, 
E fon venuti , e han divorata 
la terra , e le fue ricche[\e } le 
città, e i loro abitatori. 

17. Imperocché ecco che io 
manderò contro di voi de'- fer- 
penti , e de’ ba/ilifchi , che non 
fi incantano ; e vi morderanno ; 
dice il Signore : 

18. Il mio dolore pajfa ogni 
dolore: io porto un cuore angu- 
fiiato , 

19. Odo la voce della figlia 
del popol mio: Non è egli piti 
li signore in Sionneì O il fuo 
Re non i egli più dentro di leiì 
E perché adunque mi provoca- 
rono a [degno co* loro fimolacri, 
e con vanità forefiiere ì 

lo. La mietitura é pajfata^ 
t e fiate i finita , e noi non fiata 
liberati . 


Veif..>7. De' ferpenti, e de' ba/Uìfehl , che non fi intentano, tCa\deì 
faranno per roi bcftie crodeli come i ferpenti , come t bafilifchi « contro 
de’ quali non vale incantagione. Le incantagioni contro le malattie, e 
contro i ferpenti furono molto in voga pieifo certi popoli. Vedi Pfel. , 
ivn. /• 

Veif. it. 19. Il mio dolore paffe ogni dolore. Sono parole del Profeta, 
che piange le calamità di Gerufalemme . Egli ode quella figlia del popol 
fuo, ode il fuo popolo, il quale alza le (Irida per ragion del nemico, 
che viene da paefe timotilfimo , ed efclama : non è egli in Sionne il fuo 
Dio, il fuo Signore? Non è egli in Sionne quel Dio, che i il fuo Re? 

E fe egli vie, perchè mai lafcia Sionne in tanto affanno, e io tali fitet- 
tezze? A quefie grida tilpoóde il Signore: e perchè adunque i fuoi cit- 
tadini mi hanno provocato ad ira co’lor ilmnlacti, e con le loro vanità 
forelllere , cogli idoli prefi dalle altre nazioni ? Tale è il vero fenfo di 
quello luogo, dove quelle parole, de terra longinqua, vanno Intefe nel 
modo , che ahbiam detto , e come fe diceffe propetr eot de terra longinqua 
a cagione di quelli di rimato paefe . 

Verf. aa. La mietitura i paffata , et. Il popolo affediato in Gerufalera- 
me parla così: ci era fiato promelTo da’ noftri profeti, che noi faietnmo 
in breve liberati : ed ecco che la mleiitnia fi è fatta, ma non da noi , 
nè per noi. L’ alTedio durò due anni { perocché principiò il nono mefia 
di Sedecia a* dicci del decimo raefe, cioè ai tteau di gcnoaio dell’ ano» 



^ CAP. 

11. Super contritione fìlix 
populi mei contritus fum , Se 
coutriftatus, ftupor obtinuit me. 

12 . Nutnquid refina non efl 
in Galaad ? aut medieps non 
ed ibi ? quare igitur non ed 
obduda cicatriz dlis populi 
mei? ’ 


r///. 6i 

21. V aff.t^ion$ dilla figlia 
dii popol mio mi affligge , e mi 
contrifia ; F orrore fi i impojfef- 
fato di me . ' 

22, Non vi i egli refina in 
Galaadì O non 'hai tu verun 
medico ? Perchè adunque non è 
ella rammarginata la ferita della 
figliuola del popol mio ? 


del mondo }4I4. $ 4> 11 4 qaalcbe mefe Nabuchodonofor andò contro il 
xe d’Egitto, che veniva a foceorrere la città, ma fatto dai indietro quel 
ic, Nabachodonofot totnb fotto Oernfalemme , e ricominciò 1’ alTedio ai 
quindici del terzo mefe , e vi fpefe trecento novanta giorni prima di erpn* 
gnarla, lo che avvenne nell’anno fegnente 34i<- ai nove del qnarto mefe, 
che viene ad eflere ai ventifetre d< loglio . Dal principio dell’ aifedio io 
poi non avendo potuto i Gindei coltivare la tetta, nè raccogliere i frutti, 
la fame entrò beq piedo nella città. Ciq deplora Geremia nel verfetto, 
che fegue . 

Veri. 22. Non vi è egli rtfina in Galaad t t(. La reGna di Galaad era 
famofi ab antico. Vedi Gin. xxvii. 25. , e generalmente i medici an* 
tiehi attribuivano molte virtù alia rcGua . Povera Gglia del popol mio , 
tu fe’ malata, e gravemente ferita: non ella buona al tuo male la reGna 
ai eccellente di Galaad | ovvero: qoo hai verun medico capace di co* 
nofeere la tua malattia, e di curailal La reGna, cioè i rimed; non man- 
cherebbooQ, nè mancherebbe medico per applicargli, e renderli efficaci fe 
la ammalata volefTe lafua guarigione, ma fe ella, quando farebbe ancora 
in tempo di poter guarire, le medicine rigetta, e non afcolta il medico, 
di chi avrà ella da dolerli , quando il Tuo male divenuto iocuiabil0''la con- 
dnrrà alla rnorie i ' 
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C A P O IX. V 


Piange lo fiato infelice di Gerufalemme : non i dafidarfi 
dì alcuno j perche tutti camminano con fraude : invita 
. tutti a piangere la defola^ioru della Giudea. Non glo~ 
• r 'iarfi fe non in Dio , il quale punirà tanto i Gentili 
come gli Ebrei incirconcifi di cuore. 


f.Vtuis dabit capiti meo 
aquam , & oculis mais fontes 
lacrymarutn ? & plorabo die» 
ac node interfedos filiae populi 
mei . 

1, Quii dabir me in folitn- 
dine diverforium Tiatorum. & 
derelinquam populum meum , 
& recedam ab eis? quia omnes 
adulteri funt , coetus prsrarì* 
catorum . 

3.' Et extenderunt lineuam 
fuam quafi arcum menoacii , 
& non veritatis : confortati funt 
in terra, quia de malo ad ma- 
lum egrefli funt , & me non 
cognoverunt, dicit Dominus. 


x.fZhl darà aequa alla mia 
e agli occhi miei una fon- 
tana di lagrime, e piangerò di. 
e notte gli uecifi della figlia del 
popol mio ? 

1. Chi mi darà nella folitu- 
dine una capanna da viaggia- 
tore , affinché io lafci il mio 
popolo, e mi ritiri da coftoroì 
perch' ei fon tuui adulteri , tur- 
ba di prevaricatori . 

3. E hanno flefa la loro lin- 
gua qual arco di menzogna , e 
non di verità. Ei fi fon fatti pof- 
fenti fopra la terra , perché da 
una malvagità fon pagati all’ 
altra malvagità , e non han co- 
nofciuto me, dice il Signore. 


ANNOTAZIONI 

Vtrf. i. Chi darà acqua alla mia tt/la, et. V Profeti con tali efpref- 
fiont dettate dalla aidente cariti verfo il fno popolo dtmofttando la acct- 
bità dei mali , che vede imminenti , proccura di ifpirate negli altri un fa- 
Intate terrore . affinchè fé non tatti, almeno una pitie de* Tuoi fratelli ptc* 
venga colla penitenza il gadigo . Gli aceifi dtUa figlia dtl popol mio : 
viene a dite quelli « che latanoo meffi a morte da* Caldei . 

Verf a. Chi mi darà ntlla foliiudint et. Ma i mali di pena, che ea* 
daranno fopia gli Ebrei alTai meno affliggono il Profeta, che i mali fpi» 
rimali , le fcelleraggini feoza nomerò , che fi commetrono nella città di 
Getofalemme. Vorrebbe egli perciò poter fuggite in un deferto, ed ivi 
vivere Colo con Dio per non vedere quello, che egli fenza efiremo cor» 
doglio, e oirore veder non può . 

Verf !• Qa<< arco di meng^agaa, te. Qnefie menzogne fono le befteoa» 
naie , eh* ei vomitano contro Dio negando la fua Providenza , dicendo » 
«h* ci non ha cura del popol fno ec. Coti a. Girolamo . 
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4. Unsfqaifque ft a. proyi- 
mo fuo cuftodiat , & in amai 
fratre fuo non habeat fiduciam : 

J [uia omnis firater fupplamans 
upplantabit, & omnis atnicus 
fraudulenter incedet . 

5. £t ▼ir fratrem faum de» 
ridebit , veritatem non lo- 
quentnr ; docuerunt enim lin* 
guam fuam loqui mendaciumi 
ut inique agerent, laborave* 
>nnt . 

6. Uabitatio tua in media 
doli; in dolo renueruitt icire 
me, dicit Donunut. 

7. Propterea ksc dkit Do* 
minus exercituum ; Ecce ego 
conflaboy &probabocos: qnid 
enim aliud faciam a facie nlise 
populi mei ? 

8. * Sagitta oulnerans lio' 
gua «orum , dolum locuia eli: 
in ore Aio pacem cum amico 
Aio loquitur» & occulte ponìt 
«i infìdias. * Pfal. ^7. 3^ 
p. Numqoid Aiper bis non 
▼ibtabo , dicit Dominus i aut 
in gente hu)u Anodi non ulcike* 
tur anima mea? 

IO. Super montes alTnmani 
fletum, ac lamentum, & At* 
per fpeciofa deferti planAum; 
quoniam incenfa funt, cm quod 
non fit rir pertranfiens : &non 
audieruot vocem poAìdentis : 
a Yolucre cceli ulque ad pe> 
cora tranfmigraverunt , & re> 
cefferunt . 

II. Et dabo Jerufalem in 
acervos aren» , & cubilia dra> 
conutn , & civitates Juda dabo 
in defolationem , eo quod non 
fit habitator . 


IX. $3 

. 4. Si guarii agnaito dal fuo 
prajjimo ^ e di nijjuno fi fidi de’ 
fitoi fratelli , perché ogni frof 
hUo fard il mtflUra di tradi- 
tore , e ogni amico ordirà frodi. 

3. E osai uomo fi burlerà dei 
proprio fratello, e non diranno 
mal verità ; perocché hanno av- 
vej^^ala la loro- lingua alia bu- 
giai fi fono fiancati a mal fare, 

6 . Tu abiti in mei^go agli 

inganni: perché aman gli in- 
ganni', ricufano di cono fermi, 
dice il Signore. j 

7. Per quefio tali cofe dice il 
Signore degli eferciti : io ti met- 
terò al fuoco, e farò faggio di 
ejji: imperocché qual altra cofa 
farò io per la figlia del popol mioì 

8. Saetta feritrice i la loro 
lingua , ella parla per ingan- 
nare: colla bocca annuncia pa- 
ce al fuo amico, e fegretamente 
gli tende infidi e , 

9. Forfè che io non punirS 
tali cofe , dice il Signore ì O 
non farà vendetta V anima mia 
di un popol taltì 

10. Spargerò lagrime, e la- 
menti a eaufa dei monti , e 
piangerò deferta i' ameno paefe ; 
perché tutto é flato incendiato , 
e perchè nìjfuno é , che vi paffi, 
e non vi fi ode la voce de’ pa- 
droni : dagli uccelli deir aria 
fino ai giumenti tutto fe n’ é ito, 
e fi é ritirato. 

11. Ed io farò di Gerufalem- 
mt mucchi a arena , e tane di 
dragoni : e le città di Giuda 
cangerò in deferti, nè vi farà 
chi le abiti. 


- Veti. 6. Tu abiti in agli ingaani. Ta, o mio ttoSetc, *i*i con 

uomini ioguuttori , che hanno U mklc fnila liignat U fiele nei etoro. 
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• iz. Qois eft rir fapiem, 
qui intelligat hoc , & ad quem 
verbum oris Domini .fiat ut 
annuntiet iftud, quare perierit 
terra, & exufia lit quafì,de- 
fertutn , eo quod non fit qui 
pertranfeat ? 

13. Etdixit Dominus; Quia 

dereliquerunt legem roeam , 
quam dedi eis, & non audie* 
runt vocem meam , Si non am* 
bulaverunt in ea ; ; 

14. Et abierunt poft pravi* 
tatem cordis fui: & poft Baa* 
lim: quod didicerunt a patri- 
bus fuis. 

13. Idcirco haec dicit Do* 
minus exercituum Deus Ifrael : 

* Ecce ejo cibabo populum 
iftum abnnthio , & potum da- 
bo eis aquam fellis . 

* Infr, 13. 15. 

16. Et difpergam eos in gen* 
tibus, quas non noverunt ipfi, 
& patret eorum: & mittam 
poft eos gladium , donec con* 
lumantur . 

17. Hxc dicit Dominns ezer* 
cituum Deus Ifrael { Contem* 
plamini, & vocate lamentatri* 
ces , & veniant : & ad eas , 
quas fapientes funt , mìttite , 8c 
properent : 

18. Fe* 


1 z. Qual i r uomo fapìcnu , 
che intenda quefto t e a cui fac- 
cia udire il Signore la parola 
della fua bocca , affinchè aa- 
nunfi il perchè fia andata in 
perdizione quefta terra , e Jià 
arja come un deferto , talché nif- 
funo vi paffi ì 

13. £ il Signore dijfe : Perchè 
hanno abbandonata la mia leg- 
ge , eh' io diedi loro , e non 
hanno udita la mia voce , e fe- 
condo quefla non han cammi- 
nato t 

14. E han feguitato il pravo 

lor cuore , e han feguitato Baa- 
lim • come infegnaron ad effi i 
padri loro ; i 

Per queflo tali coje dice 
il Signore degli eferciti , il Dio 
di I/raele : Ècco che io ciberò 

Ì juefto popolo di affienato , e darò 
aro a bere acqua di fiele , 

16. E li difpergerò traile na- 
zioni , che erano ignote ad effi, 
e a' loro padri : e manderò die- 
tro ad effi la fpada fino a tanto 
che fiano confanti . 

17. Quefle coft dice il Signor 
degli eferciti, il Dio di Jfrae- 
le ; Cercatevi , e chiamate delle 
piagnone , e vengano : e man- 
date a invitare le pik dotte , e 
fi affrettino : 

18. E 


Verf. ic. £ manderò dietro ad effi la fpada ee. Faggano nell’ Egitto, 
* faggano nell’ Arabia cc. , in qaalonqae luogo andetì dietro ad eli! la ven* 
dicatiicc ita mia, e per tatto tioveranno feiagare, e motte. Vedi XLIX. 27. 

Vetf. 17. Chiaviate delle piagnone, ec. Cercate di quelle donne, 
che vanno a’ funerali de’ morti col feno feopetto, co’ capelli fcarmigliati, 
con tutti i legni di meftizia, e di duolo, e cantano lugubri, e uifte cani» 
coni : chiamatele ad ainiaivi a piangere , e deplorare le orrende calamità 
di Getufalemme , alle quali non fon fufficienti le voilre lagtime . 
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18. Fedinent, 8 c a^umant 
fuper nos latnentum ; deducant 
©culi noftri lacrymas , ik pair 
pebras noftrae defluant aquis. 

19. Quia vox lamentationis 
audita c(l de Sion : Quomodo 
vadati fumus , & confufi ve- 
hementer ? quia dereliquimus 
terram, quoniam deje^a font 
tabernacula nodra . 

ao. Audite ergo luulierej 
verbum Domini: & adumant 
aurcs vcftrsB fermonem oris 
ejus : & docete fìlia» veftras 
lamentum, & unaquaeque pro- 
ximam fuam plannum : 

ai. Quia afcendit mors per 
feneftras npftras , ingre(Ta ed 
domos nodras , difpcrdere par* 
vulos deforis , juvenes de pia- 
teis . 

aa. Loquere : Hasc dicit Do- 
minus : Et cadet morticinum 
hominis quad dercus fuper fa- 
ciem regionis , & quali foenum 
pod tergum metentis , Si non 
ed qui colligat. 

a3. Hsec dicit Dominus: * 
Non glorietur fapìens in fa- 
pientia fua , & non glorietur 
fortis in fortitudine fua , & 
non glorietur dive; in divitiis 
fuis : * I . Cor. 1.31. 

a. Cor. IO. 17. 


IX. 63 . 

18. £ prtflo Intuonìno lametta 
talloni [opra, di noi , e fp‘^^’ 
gano lagrime gli occhi noftri • 
e ftiUino acqua le noftre pupille. 

19. Imperocché voce di la- 
mcniq-iiont fi ode da Sion : Fino 
a qual fegno fiam noi difiertatif 
e confufi altamente^ Imperocché 
abbiam lafciata la noflra terroy 
le noftre abitaiioni Jòn diroc- 
cate . 

20. [/dite adunque, 0 donne, 
la parola del Signore , e le orec- 
chie voflre ricevano ciò , che 
egli di fua. bocca vi dice ; e 
injégnate alle voflre figliuole ; e 
ognuna alla fua vicina il car- 
me lugubre , e dolente : 

^i. La morte è falita per le 
rfofire fineftre , è entrata nelle 
noftre cafe , ftermina dalle fira- 
de ì fanciulli , e la gioventù 
dalle piane . 

aa. Tu dirai: Quefie cofe di- 
ce il Signore : i cadaveri degli 
uomini giaceranno pel paefe ful 
fuolo come lo fierco , e come le 
fila del fieno dietro le f palle di 
chi lo taglia , e nljfun le rac-^ 
coglie . 

23. Quefie cofe dice il Si- 
gnore : Non fi glori il faggio 
di fua faggeta , « non fi glori 
il valorofo del fua valore , e 
non fi glori il ricco di fue lic- 
chem . 


Veif. 21. La morte è follia per le nofire fatfirt . La morte qgal Udrò 
è entrata nelle noftre cafe non per le porte, ma per le fineftre: così i 
Caldei fcalate le mura fono eatiati in Gerufalemtne per faccheggiare , e 
uccidete. OlTervano i Padri, che quefte parole in fenfo morale fi appli- 
cano molto bene alla morte dell’ anima , cioè al peccato , che entra pei 
lenii, a devaftare ogni bene di effa, a piagarla, e ucciderla. Vedi Teodo» 
aero, e Origene ferm, 3. in eaat. 

Veri. 1}. Non fi glori il faggio di fua faggei^a . Viene a dire, colata 
che faggio fi crede, e prndente, non fi fidi, c non faccia pompa di fua 
ptetefa faggezza. Perocché laggio veramente non è, fc non l’umile, che 
lefi, l'ec. Tom. Xlt'. E 


Digilìzed by Googli 


66 PROFEZIA DI 'GEREMIA 


54. Sed in hoc glorietur, qui 
gloriatur , fcire, & nofle me, 
quia ego fum Dominus , qui 
tacio mifericordiam , & judi- 
cium, & juftitiam in terra: 
hxc enim placent mìhi , ait 
Dominus . 

25. Ecce dies veniunt, dicit 
Dominus : & vifitabo fuper 
otnnem qui circumcifum habe; 
prxputium , 

26. Super JEgyptnm , & fu- 
per Juda, & fuper Edom, & 
fuper filios Ammon , & fuper 
Moab , & fuper omnes , qui 


24. #Af/i di qutflo fi glori 
chiunque fi gloria , di fa pere ^ c 
conofcer me , perchè io fono il 
Signore, che fo mifericordia, e 
giudico, tfo giuflìfta fulla ter- 
ra. Imperocché quefle ccfe piac- 
ciono a me , dice il Signore. 

25. Ecco che vengono i giorni, 
dice il Signore , quand' io vifi- 
terò tutti i circoncifi, 

26. L' Egitto , e Giuda , ed 
Edom, e i figliuoli di Ammon, 
e Moab , e tutti quelli , che 
portano i capelli tojati a modo 


nnlla ii arroga, nttlla amibnifce a fe ftcflo, conofce come tatto l'amaao 
ùfete è an nieote , che lutto quello , che I’ uomo ha, o paò avere di 
bene , dee veaite da Dio , in coi folo con (aggezaa lì gloria chlnuqae li glo- 
lia, come dice l’ Apoftolo vedi t Cor. 1 31., dove lifenfcooo quelle pav 
iole fi è quello , che ivi fi è detto. Vedi anche Ifai. xxix. 14. Pelle ftefle 
ragioni è llotictza il vantarli della robuftezza del corpo, o delle ricchezze, 
mentre, e la prima è sì fragile, e quelle fono tranliiorie, e non polTono 
fare 1 * uomo veramente felice . La vera gloiia , e la vera felicità dell* 
nomo Ha nel conofeete Dio per quello , che egli è lignardo a fe ItelTo , e 
lignardo a noi : Egli in fe (lelTo è tutto il bene , e riguardo a noi egli è 
tutto il noftto bene e pel tempo, e per 1’ eternit^ . 

Ma tornando alle parole del Profeta ottimamente notò s. Agollìno , 
che, futi primo vifio , da cui fu violo C uomo, è C’ultimo a vincerli dol!^ 
uomo. Perotchi quando egli avrà fupirati tutti gli altri peccati, rtfta il 
peritolo, che l’anima, la quale di piffuna cofa i tonfaptvole a fe Jieffa, 
in fe fi glori piuttodo, che in Dio. Sent 129 

Ve>f. t{. z6- Vifiterò tutti i circoncifi, l'Egitto, e Giuda, ed Edom, ec. 
Gli Ebici facevano grandilCmo cafo della circoncilione , fegno facto, con 
cui Dio volle diftinto da tutti gli altri il fuo popolo. Ma Dio avea detto 
più volte, che quella circoncilione del corpo era fimbolo della circooci- 
fione Spirituale, della morti Reazione , e fpogliamento de’ vizj , e de’ pec- 
cati , e che la prima circonciliooe era valutata per un niente dinanzi a lui 
fenza la feconda. Ripete la IlelTa verità adello dicendo, che egli punirà, 
pe’ loto peccati i circoncifi , e gli incirconcifi : punirà 1 ’ Egitto incircon- 
cifo , punirà Giuda circoncifo j punirà gli Idumei , gli Ammoniti , i 
Moabiti , e tutti quelli , che portano i capelli tagliati a guifa di cotona, 
viene a dire gli Arabi Sceniti, cioè abitanti fatto le tende. Dice adun- 
que Dio , eh’ ci non lifparmietà 1 ’ Ebreo peccatore, perch’ ei Ila circon- 
cifo , come non rifparmierà l’ Idumeo, il Moabita ec. , che meritano ga- 
iligo pelle loro iniquità. Anzi p.ìi feveto galligo toccherà all’Ebreo per- 
che egli alle altre fcelleiaggini fué a^innge l’ ipocrifia profelTando nella 
circoncilione una legge fanta s ed eflendo afcriito per mezzo di quefto 
legno tra’ figliuoli di Dio, e vivendo come gli Idumei, e i Moabiti, e 
gli altri Gentili, ed eflendo perciò incitepn^fo di' cuore quando le altre 
nazioni fono incirconcife nel corpo, e quali fono al 4i thotia tali piofcf? 
tino di eflcte anche al di dentro , e nell’ anima . 
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CAP. 

aRónfi funt in cornami habitantes 
in deferto : quia omnes gentes 
habent prxputium , oranis au- 
tem domus ifrael incircumciiì 
funt corde. 


IX. 67 

di coroM, ùbltanti del deferto i 
perocché tutte le genti fono in- 
circoncife nel corpo 1 ma. tutta, 
la cafa di Ifraele fono inclrcan- 
clji di cuore. 


CAPO X. 


Vanità del culto degli ajlri , e degli idoli : Dio foto il 
tutto creò , e il tutto governa , il quale punirà i pec- 
catori. Preghiera del Profeta. 


I. jfxudite verbum quod lo- 
cucus efb Dominus fuper vos 
domu» Ifrael . 

2. Hxc dicit Dominus: luxta 
viasgentium oolite difeere: & 
a fignis coeli oolite metuere i 
qus timent gentes : 

3. Quia leges populorum 
vanasfunt: quia lignum de faitu 
praecidit opus manus arcificis 
in afeia. 


i.lC/^dite la parola, che il 
Signore ha detta fopra di voi , 
0 cafa di Ifraele, 

2. Qutjle cofe dice il Signo- 
re : Non andate a imparare i 
coflumì delle nafioni ; e non 
temete i fegni celejfh , de' quali 
hanno timore le nazioni : 

3. Perocché le leggi de' po- 
poli jono vane : concioj/iacki 

V artefice tronca colla feure una 
pianta , nel hofeo, e la lavora. 


ANNOTAZIONI 


Vetf. 2. Non aaJéie a imparare i coftupi ielle nniieai. Qaedi 
finmi fono il colto delle lidie , e degli idoli > come fpiega lo lielTo Pio* 
feu dicendo: non temete i fegni cttegi : perocché temere vuol dire , ado>, 
rare j e fono ancora le fcelletatezze , che andavano congiunte coll’ ido- ■ 
latria , e fovente facevan patte di elTa . 

Vetf. j. 4. Le leggi de' popoli fono vane. Parla delle, varie opinioni « 
c confuetodini delle genti ptive di leligione rivelata,. le quali genti erano,' 
tutte cadute io alTuidilfìmi eicoti intoiuo all’ ellete di Dio , e intorno • 
alla manieia di onoiarlo . 

V artefice tronca collo feure uno pianta te. Un artefice va nel bofeoa-, 
c tronca una bella , e buona pianta , e U lavora .per farne on idolo : ti* 
CBopre il fno idolo di lame d’ oro,, o d’ argento unite infieme con chio* 
di, e a colpi di martello, affinchè la velie della nobile (latua ooo,cafchi 
a.peisi. Vedi il libro della Sapiecea xin., e Ifa;a xli. xhv. 

'È 2 ». 
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4. * Argento « & auro de- 
coravit illud ; davis , & mal. 
leis compegit, ut non dilTolva- 
tur. * Hdp 13.M., &148. 

3, In fimilitudinem palma 
fabricata funt, & non loquen- 
tur : portata tollentur, qu|a 
incedere non valent : noììte er- 
go limere ea» quia nec piale 
pofì'unt facete , nec bene. 

6. * Non cft fimilis tui Do- 
mine: magnus es tu, & ma- 
gnum nomcn tuum in fortitu- 
dine. * Mtch. 7. 18, 

7. ♦ Qui* non timebitte, a 
rex gentium? tuum eli enim 
decus : inter cunffos fapìentes 
gentium, & in univerfis regnis 
corum nuilus efl fìmihs tui. 

*■ Apocal. 15. 4. 

8 . Pariter infipientes, & fa- 
tui probabuntur : doffrina va-, 
nitatis eorum lignupi eft. 

9. Argentum involutum de 

Tharfis affertur, & aurum de 
Ophaz; opus artificis , & ma- 
nus ararii : hyacinthus , & 

purpura indumentum eorum: 
opus artificum univerfa hac. 


DI GEREMIA 

4. Lm adorna. tP oro , e (Far- 
gemo , unendo il tutto per vim 
di chiovì , e di martello , affin» 
ehi non fi /compagini . 

5. Ella è fatta come una pai.’ 
ma y e non parla: Ella fi al^a^ 
€ fi poTt,a , perchè non può dar 
un pajfo. Non temete adunque 
cofe tali , che non pojfon fari 
nè mal, nè bene. 

6 . Non è chi /ornigli te y 0 
Signore: grande fe’ tu, e gran- 
de il nome tuo in pojfant^a. 

7. Chignon avrà timore di te, 
a Re delle genti ? imperocché 
tua è la gloria : tra tutti i fa- 
pienti delle nazioni , e in lutti 
i loro regni niuna è fimile a te, 

8. Con queflo fi mofirerh , eho 
ei fono /tolti , e infenfati : ar- 
gomenta della laro vanità è il 
legno . 

9. Si porta da Tharfis V ar- 
gento ridotto in lamine, e Poro 
di Ophai : fi mette in opera 
dalP artefice , dalla mano della 
argentiere : fi ve/le {la fiatua) di 
f acinto y e di porpora . Tutta 
queflo è lavoro tP artefici . 


Verf. s. Ella ì fatta come una palma, «e. Qacfta ftatna i diritta, im- 
mobile inflefltbile come è il tronco di nna palma, e oon parlai fe fi 
vnol, ch'ella paflS da on luogo all'altro conviene alzarla dipefo, e poi- 
tarla i ahrimenii non data mai un palTo . 

Verf. 6- 7 - Non è chi forni gli te, e Signore : ce. Come fe dicelTe il 
lifofeca : eppure n cofe tali fi è renduto, e fi tende l'onore dovuto a te, 
o Signore , a te , che fe* ai grande in poilanze, a te ai gloiiofo • a te 
fapiemilfimo . 

Verf. i Argonlento della loro vanità è il legno. Quel pezzo di legnOf 
cui adorano come un Dio, grida, e dimoftta, eh* ci fono (loltiflìmi. 

Setti' 9 Da Tharfis fi, argento ridotto in lamine Taifo della Cilicia fi> 
già celebre nell* oriente pel fuo commercio . lotte ivi fi faceva la lama 
d’argento meglio, che altrove. 

E l' ora di Opha{ : E* lo ficlTo Ofhtz | (Ite QphU | donde TCoiTa P tuo 
tiò paio- Ycdt ^tn. U, tf, - 
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CAP. X. e<) 

' 101 Dàminus autem Deus io. Ma il Signori i II Dio 
verus eft : ipfe Dens vivens, vero', egli i il Dio vivo, e il 
Se rex fempiternus : ab indi- Rege eterno: dalP ira di lui fom 
gnatione ejus commovebitur rà fcommojfa la terra, e i po- 
terra:' & non fuftinebunt gen- poli non reggeranno alle fue mi* 
tes comminationem ejus. nacce . 

11. Sic ergo dicetiseisr Dii, ii. Voi adunque direte lóro 
«]ui coclos^ & terram non fe- còsi: Gli dei, che noti hanno 
cerunt, pereant de terra, & fatto il cielo, e la terra, peri* 
de hit, qu£E fub coelo funt. jeano dalla faccia della terra, 

e dal numero delle coje, che fono 
fotta del cielo . 

12. * Qui facit terram in 12. Egli con fua pojfani<t 
foftitudine fua : prasparat or- fece la terra , regola il mondo 
bem in fapientia fua,“& pru- colla fua fapitns'a , e colla in* 
dentia fua exténdit coelos . telligen^a fua dijlende i cieli. 

. *Genef.i.i. Infr.^i.iq, ' 

ii.Advocem fuamdatmul- /I3. A una jua voce aduna 
titudinem aquarum in coelo , nel cielo una gran majfd di 
& elevai nebulas ab extremi- acque, folleva dalle eftremità 
tatibus terra; * fulgora in piu- della terra le nuvole: Jcioglie i 
viam facit , & educit ventura folgori in pioggia , e da' funi 
de thefautis fuis. tefori tu tragge il vento, 

* Pfalm,i'^ 4 .j. Infr.qi.i6* 



Veif. IO. Dall* Irm di lui farà feemmoffa U terra, te. Egli nell* ita 
faa agita, e fcooce eoo orrendi tremooii la terra, e le genti fi impauri- 
(cono , e tremano alle fue minacce . 

Verf. 1 1 . Voi adunque direte loro . Agli idoli ftefll direte , e agli ado* 
latori degli idoli ; Gli dei, che non hanno fatto i cieli, e la terra, peri* 
frane dalla faccia della terra , a dal numero dille cofe , che fono fatto 
del cielo. Tutto quello è in Caldeo, ed i come una parenrefi, che con- 
tiene una imprecazione contro i fimnlactt , e i fallì dri , dopo la quale 
lìpiglia il Profeta l’incominciato tagionamemo . Alcuni credono , che 
quella ìmprecazrooe fia' in Caldeo perchè dovelTe fervire come di rifpolla, 
a di ptefetvatito agli inviti, ehe faiebboD fatti agli Ebrei di andate a ado- 
rate gli idoli , allorché fi troveranno fchiavi nella Caldea . 

Verf. ij. A una fua voce aduna nel cielo una gran majfa di acque. A 
un l'uo comando fi addenfano lè nuvole , che fcaricano copiofa pioggia , 
ina dicendo; a una fua vece, allude al tuono, che è detto voce di Dio 
Pj. XXVlll , che Tuoi piecedcre la pioggia . 

Scioglie i folgori in pioggia. Perchè dietro a quelli, e anche con 
eOì le rquaroiate nubi danno la pioggia. Vedi Pf. cxxxiv. 7 -, dote è 
la ftelTa fiafe . 

£ da’ fuoi tefori ne tragge il tento . Così Giebbe parla dei tefori di 
gtCTC, e di grandma. Vedi Job. xxxviii. aa. 

t 3 
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14. Stnitus fadus eft omnis 
homo a fcientia , confufus eil 
artifex omnìs in fculptili: quo- 
niam falfum eft quod tonda* 

~vit, & non eft fpintus in eis. 

15. Vana funt, & opus rifu 
dignum: in tempore vifìtatìonis 
fuse peribunt . . 

16. Non eft his fimilis pars 

Jacob : qui enim formavit 

omnia, ipfe eft; & Ifrael vir- 
ga hereditatis ejus : Dominus 
exercituum nomen illi . 

17. Congrega de terra con- 
fufionem tuam ^ qua habitas 
in oblidione: 

18. Quia hac dicit Domi- 
nus; Ecce ego longe projicìam 
habitatores terrà in hac vice: 
& tribulabo eos ita ut inve- 
niantur . 

19. Va mihi fuper contri- 
tione mca, peflìma plaga mea. 
Ego autem dixi : Piane hac 
indrmitas mea eft, & portabo 
illam . 


14. Dd proprio faptre di- 
vtntò ftoUo ogni uomo ; la fta^ 
tua jlrffa confonde ogni arteficez 
perchè cofa /alfa è (lutila , che 
egli ha fattoi € fpirìto'ìn lei 
non è , 

15. Elle fon coft vane^ e 
opere degne di rifo : al tempo 
della loro vijìta , periranno . 

16. Non è Come quefte coluti 
che è la por:^lone di Giacobbe : 
imperocché egli è, òhe ha fatte 
tutte le cofty e Jfraele è la fua 
eredità ; il fao nome egli è ; Si- 
gnor degli eferciiì , 

17. Metti in/ieme da tuttala 
terra i tuoi obbrobri , 0 tu, chq 
fe' affediata ; 

18. Perocché quefie coft dice 
il Signore : Ecco che io quejla 
volta getterò lontano gli abita- 
tori dt quejla terra , e darò loro 
tribolat^ione tale, che li troverà, 

19. Me infelice nella mia af- 
fli^ione ! la mia piaga è atroce. 
Ma io ho detto : Queflo male 
veramente è mio , e io dovrò por- 
tarlo . 


Veif. 14. jD (1 proprio faptre direniò fiotto ogni nomò. L’abiliti fteOa, 
eali ha un nomo di fate una bella (lataa, lo convince di ftoltezza quando 
che la adora come ana diviniti: eglili, che fenza di lui quella (tatua fa» 

Tcbbe tempre limata un pezzo di legno, e a lui deve te ha fomiglianza di 
qualche cofa di meglio . 

Vetf. 16 . Non è tome qvefie eolitt, te. Ma non a quefli vani, e morti 
dei è limile quel Dio, che è la potzione, e l’ erediti di Iftaele, e di cui 
pare lo fielTo Ifraele ì retaggio . 

Vetf, 17, Metti infiemt i tool obbrobri, te. Confolìone, obbrobrio,^ 
abbomioazione , fono i nomi dati agli idoli nella Scrittura. Così dice il 
Profeta, a Getufaicmme ; rauna da tutte parti i tuoi obbrobri, i tuoi 
idoli , che non ti gioveranno ad altro , che a colmarti di confoGone , e 
di obbrobrio j e dice cittì, thè fe' affediata, ovvero, ehe fti in affedio, 
cioè, che fatai tulio afliediata . 

Vetf. it. Tribolaiiont tale, ehe li troverà. Getterò fchtavi in rimota 
paefe gli abitanti della Giudea , onde la tribolazione , che io mandeiò 
loto li troverì tatti , nè ad elTa alcnno fottrar fi potrà . t 

Vetf. 19. Infelice me nella mia affli[iene \ Parole mefle dal Profèta in ’ 

bocca di Gernlalemmc vinta, e prefa da’ Caldei. Infelice me i E tanto . 
più infelice perchè quello, ch’io fofftO| lo ho mciicato: qncfto male 
ne lo fon io «reato da me ftelTa . 
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20. Tabernaculutn tneum 
vaftatum eft, omnes funiculi 
mei drrupti funt, fìlii mei exie- 
runc a me , & non fubfidunt ; 
non eft qui extendat ultra ten- 
torium meum, & erigat pel- 
le» tneas. 

21. Quia ftulte egerunt pa- 
ftores, & Dominum non quae- 
fierunt : propterea non intelle- 
xerunt , & omnis grex eorum 
dilperfus eft. 

2z. Vox auditionis ecce ve- 
iiit , & commotio magna de 
terra aquilorns: ut ponat civi- 
fatet Juda folitudinem, & Iia- 
bitacnlum draconum ^ 

23. Scio, Domine, quia non 

eft homìnis via ejus: nec viri 
eft ut ambulet , & dirigat gref- 
fus fuos . , 

24. * Corripeme, Domine,' 
verumtamen in judicio ; & non 
in furore tuo, ne forte ad ni-' 
ki(um redigas me. 

* Pfal. 6. I. . 

2^. * EfFunde indignadonenfi 
tuam fuper gentes, quà non 
cognoverunt te; & fuper pro- 
vincias, quaenomen tuum non 


20. li mio padiglione i atter» 
rato : tutte le corde fono rotte : 
i miei figliuoli fi fono partiti 
da. me, ed ei più non fono: non 
v’ ha più chi rit^t^i la mia ten- 
da , e innalft i miei padiglioni. 

21. Imperocché i paftori fi 
fon diportati da flotti, e non 
han cercato il Signore ; per que- , 
fio non ebber jagger^^a , e il loro 
gregge i flato tutto difptrjò. 

22. y oce , che fi fa fentire ^ 
e tumulto grande ecco che viene 
dalla parte di fettentrione : per 
cangiare le città di Giuda in 
deferti, e iti abitazione di dra- 
goni . 

0.'^. Io fo , o Signore , che nati 
i dell' uomo il feguir la Jua fro- 
da, e non è dell' uomo il cam- 
minare , e il regolare l fuoi an- 
damenti , 

24. Gafligami , a Signore 
ma con mifura , e non nel tuo 
furore , afiinchi tu non mi ritorni 
nel nulla ^ 

25. Ver fa la tua indegnazione, 
fopra le genti , che non ti co- 
nofcorio , e fopra le provincie, ■ 
eh: non invocano il nome tuo : 1 


Verf. ZI. I paflori fi fon diportati da liolti , palioti fono i te» 

ì. principi, i facerdoti . . 

" Verf. zj. 14 . Io fi , o Signore, che non i dell' uomo 11 figmir la fio 
firada, ee. Io fo , oiigoore, che I* nomo cieco, e infermo com’è, non 
paò tra tanti nemici, fenza l’ aiuto tuo gtande battere la retta ftrada , 
la ftrada, che ta gli hai ordinato di battere, ni per le fotze del fu»- 
libero arbìtrio è egli poftiente a camminare per quefta ftrada, e a ordi- 
nare rettamente la fua vita. Abbi adunque, o Signore, pietà rf! noi , e 
fe peccatori come noi iiamo tu vuoi giudicarci , e panitci , gaftigacì con 
mifura, gaftigaci con giudizio mifto di mifetìcordia , e nOn ne) tuo fu- 
tote , di cui ftarao degni , e U quale oaircbbe in un momento diiiruggcrci, 
e annichilatci . Vedi Pf. vi. i, xxxru. t. 

Verf. 25 Verfa la ina indtgnazione ee, Qtiefte parole fono prefe dal 
làlmo IXXTIU. <• U Fiofeta predicai che la naziqae ÀeSa, di cui fi faiviià \ ' 

E 4 
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invocarerunt : quia comede- ptrocchi tilt hanno mangiato 
Tunt Jacob, & devoraverunt Giacobbt , t lo han divorato , 
eum , & conArniferunt illum , t 1 ' han confunto , td han dijji~ 
& decus ejus dil&paverunt . pota la fua magnifictn^a. 


Dio come di ftrnmenio pet punire il fuo popolo , proverà ella ftefla a 
foo tempo l’ira di Dio pet le lue fcelletatezze , e pet le crudeltà efeccttate 
oootto lo fielTo popolo . 

CAPO XI. 

Perché è maledetto chi non ojferva /’ alleania fatta da 
Dio co' Padri , perciò è comandato al Profeta di pre~ 
dicarne V offervan^a. Gli Ebrei però imiteranno piut- 
tojlo le fcelleraggini , e la idolatria de' Padri loro ^ 
e faranno puniti con mali inevitabili ^ ne gioveran 
loro gli idoli y nò l'orazione de’ giuJU y nè l’ ejfere 
flati prima amati da Dio. Vogliono toglier dal mon- 
do Geremia. Quelli di Anathoth lo minacciano affina 
che più non predichi. 

i.^/"erbum, quod faftum eft 
a Domino ad Jerufalem: dìcens: 

Audite verba pa£ii hujus, 

& loquimini ad viros Juda, & 
habitatores Jerul'alem , 

•3. Et dices ad eos: Hsc di- 
cit Dominus Deus Ifrael: Ma- 
ledi 3 u$ vir , qui non audìerit 
verba pa£li hujus , 


1. arala detta a Gerufxlem- 
mt dal Signore , che dijfe : 

a. C/dite le parole di quefla, 
allean;^a, e ditele agli uomini 
di Giuda , e agli abitatori di 
Gerufalemme , 

3. Or tu dirai loro: Quefle 
cofe dice il Signore Dio di //rac- 
le : Maledetto l’ uomo , che non 
afcolterà le parole di quefl’ ab- 
leanza . 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. a. Udite ie parole di quefia alltaaiày te. Sembra, cbe fian dette 
quelle cofe da Dio a Geremia, cagli altri profeti, tra’ quali Geremia età 
dome il primo , c piu accicdiuto per k fua virtù 1 onde egli poiu la 
'parola . 
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CAP. 

4. Quod praecepl patribus 
vedris in die, qua eduxi eos 
de terra ^gypti, de fornace 
ferrea, dicens: Audite vocem 
meam , & facite omnia , qus 
proecipio vobìs, & eritis mihi 
in populum , & ego ero vobis 
in Deume 

5. Ut fufcitem juramentum, 
quod juravi patribus vedris , 
daturum me eis terram duen> 
tem lafle, & melle, fìcut ed 
dies hxc. Et refpondi , & di* 
xi: Amen Domine. 

6. Et dixit Dominus ad me : 
Vociferare omnia verba hxc 
in civitatibus Juda , & foris 
Jerufalem , dicens: Audite ver* 
ba pafli hujus, & facite illa: 

7. Quia contedans conteda* 
tus fum patres vedros in die, 
qua eduxi eos de terra Algy- 
pti , ufque ad diem hanc: ma- 
ne conni rgens contedatus fum, 

& dixi : Audite vocem meam : 

8. Et non audierunt, necin- 
clinaverunt aurem fuam : fed 
abierunt unufquifque in pravi- 
tate cordis fui mali: & induxi 
fuper eos omnia verba pa£U 
hujus , quod prxcepi ut face- 
rent, & non fecerunt . 


XI. Ti 

* 4. La quale io fermai co' pa- 
dri voftri nel giorno , • in cui li 
'trajji dalla terra d" Egitto , dal- 
la fornace di ferro , allorchi 
diffi : Udite la mia voce , e fate 
tutte le cofe , eh' io vi comando, 
e voi farete mio popolo, e io 
farò voflto Dio , » 

5 . Affinchè io faccia rivivere 
il giuramento , che feci a' padri 
voftri , che io avrei dato loro 
una terra , che fcorrea latte , e 
miele , come in oggi fi vede. E 
rifpofi, e dijji: Cosi è, 0 Si- 
gnore . 

6 . E il Signore mi diffe : Ri^ 
peti ad alta voce tutte quefte 
parole pelle città di Giuda , e 
pelle pia^e di Gerufalemme di- 
cendo : Udtte le parole di queft' 
alleanza, e ojfervatele: 

7. Io efortai fortemente i pa- 
dri voftri dal di, in cui li traffi 
dalla terra d' Egitto fino al di 
d' oggi ; di buon mattino io li 
efortava , e diceva : Udite la 
mia voce : 

IO. E non V afcoltarono , ni 
porfer le loro orecchie ; ma an- 
daron dietro ognuno al pravo 
loro , e cattivo cuore : e mandai 
[opra di loro tutto quei , che era 
fcritto in queir alleanza , la 
quale ordinai loro di ojfervare, 
e non l' ojfervarono , 


Tetf. 4. Dalla fornace di ferro , La rchiieitadine del popolo peli’ Egitto 
fu rapprefentata ad Àbramo ibito il Embolo di una ardente fotnace , Vedi 
anche Denttr. IV. 20, 

Verf. s- Affinchè in faceta rìoivere il giuramento, ee. Il giaramenio , 
cioè 1’ alleanza giotata da me contratta col popolo, violata, -e rotta da 
lai coll’adorare gli dei firanieri, e col difabbidire a’ comandamenti , qoefta 
alleanza Dio dice , che vuole rifulcitatla . 

Cosi è, o Signore . Così è tu dalla patte tua mantenefti le tue prò* 
mclTe , e dedi a quella popolo la bnona tetta , che fino adslla «gli poi* 
;fìcde • t • . 
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9. Et dixit Dominus ad me^ 
Inrenta efl conjuratio in virìs 
Juda, & in habitatoribus Jeru* 
falem . 

10. Reverfi funi ad iniqui- 
tates patrum fuorum priores « 
qui noluerunt audire verba mea: 
& hi ergo abierunt poft deos 
alienos, ut fervirent eis: irritum 
fecerunt domus Ifrael, & do- 
musJuda pa 3 um meum , quod 
pepigi cum patribus eorum. 

11. Quam ob rem haecdicit 
Dominus : Ecce ego inducam 
fnper eos mala , de quibus 
exire non poterunt: & clama- 
butit ad me , & non exaudiam 
eos. 

12. Et ibunt civitatcs Juda, 
& habitatores Jerufalem , & 
clamabunt ad deos, quibus li* 
bant, & non falvabunt eos in 
tempore affli£lionis eorum . 

13. * Secundum numsrum 
enim civitatum tuarum , erant 
dii tui Inda: & fecundumnu* 
merum viarum Jerufalem, po- 
fiiidi aras confufìonis , aras ad 
libandum Baalim . 

* Supr, 2, 28. 


9. E il Signore mi dijfei Si 
è /caperla una congiura degli 
uomini di Giuda , e degli abi- 
tari di Gerufalemme . 

10. Ei fon ritornati alle ini- 
quità antiche de' padri loro , i 
quali udir non vollero le mie 
parole : Que/li adunque ancor 
ejfi fono andati dietro a' dei 
jìranierì per adorarli', e la c afa 
di Ifraele , e la cafa di Giuda 
hanno renduta vana l' alleant^a 
mia contratta da me co' padri 
loro: 

11. Per la qual co fa cosi 
parla il Signora Ecco che io 
manderò /opra di e/fi de' mali , 
da' quali non potranno ujcire : 
e grideranno verfo di me , e io 
non gii efauditò. 

12. £ onderanno le città di 
Giuda , e gli abitanti di Gertt- 
falemme , e al:^eranno le loro 
voci ver/'o gli dei , a onor de' 
quali fan libagioni^ e que/li non 
li falveranno nel tempo di loro 
afflizione. 

13. Imperocché i tuoi dei, o 
Giuda , agguagliavano il nu- 
mero delle tue città; e giti/la il 
numero delle tue /Irade tu al^a- 
/li, 0 Gerufalemme , altari di 
confusone, altari per far liba- 
gioni a Baal. 


Veif. f. Si è /coperta una congiura ec. QueAa maniera di parlare di- 
oota una alienazione da Dio non iol grande, ma fatta a cafo penfato, con 
rifoluzione premeditata , non avvennta per drbolezata, e fragilità, ma per 
oftinata protervia, e avetlìone di cuore da Dio. 

Vetf. I). 1 tuoi dei agguagliarono il numero delle tue città. Ognuna 
delle città di Giuda ebbe il Tuo idolo : ciò vuoi dire , > che nilTona fa 
cfeote dall* idolatria , imitando ogni città il coftume empio della domi- 
nante, dove ogni ftrada avea il Tuo idolo. Alcuni credono, che il Pro- 
feta voglia dire, che ogni città avefle la Tua divinità propria, e differente 
da quelle delle altre città . Jda è piu credibile , che iu tutto il paefe di 
Giuda lì adorafleto gli dei adorati in Gerufalemme . 

' Altari di eonf^out . Altari eretti agli idoli , che fono chiamati COft* 
/ujioiitf come fi i vedato più yoIk, Vedi Jmm, iti. 24. 
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14. * Tu ergo noli orare 
prò populo hoc , & ne aflTu- 
mas prò eis laudem , & ora- 
tionem ; quia non exaudiam in 
tempore clamoris eorum ad 
me , in tempore afHi£lionis eo- 
rum . 

* Supr. 7. 16. Infr. 14. 1 1. 

15. Quid eli, quod dile£lus 
meus in domo mea fecit fce* 
lera multa ? numquid carnet 
fantine auferent a te maiitias 
tuas , in quibus gloriata es ì 

16. Ulivam uberem , pul- 
cram , fru£hferam , Tpecioum, 
vocavit Dominus nomen tuum: 
ad vocem loquelz , grandis 
exarfit ignis in ea , & combuda 
funt fruteta eju$ . 

17. Et Dominus exercituum» 
qui plantavit te, locutus eft 
mper te malum , prò malis 
domus Ifrael, & domus Juda, 
qux fecerunt fibi ad irritandum 
me , libantes Baaliui . 


XI. 75 

14. Tu adunque non pregare 
per queflo popolo , < non gettar 
le tue grida , e la tua orazione ; 
perch' io non gli efqudiro nel 
tempo, in cui grideranno verjo 
di me , nel tempo loro di a£li- 
qione . 

1^. E donde avviene, che il 
mio diletto nella eafa mia ha. 
commeffe molte fcellerate^:(eì Forfè 
che le carni fagrìficate toglie- 
ranno da te le tue malizie . delle 
quali tu hai fatto pompai 

16. Ulivo fecondo, bello, frut- 

tìfero . e vago fi! vederfi. fu il 
nome . che diede a te il Signo- 
re : al fuono di una parola 

grande il fuoco fi apprefe atC 
ulivo . e i rami fuoi furon tutti 
abbrugiati . 

17. E il Signor degli efercitl^ 
che ti piantò . pronunciò fcia- 
gure contro di te a motivo de* 
mali, che fecero a fe la eafa 
(T Ifraele, e la eafa di Giuda 
per muovermi ad ira. facendo 
libagioni a Baal. 


Vetf. \i. Il mio diletto nella eafa mio ho camme fft ee. Si lafflcDra 
Dio , che il fao popolo nello ftelTo fno tempio abbia introdotto I’ «m» 
pietà, e l’idolatria, e poi qnelto popolo ftolto lì credeva di mondatfi da 
ogni peccato colle fae vittime , e co’ fnoi fagrifiaj , e offeriva le carni 
delle vittime a Dio come per placarlo, nel tempo fielTe, che lacca pom'* 
pa, c portava in ttionfo le foe empietà. 

VerlT 16. Ulivo fecondo, bello ... fo il nome, che diede a te il 
Signore : ec. Popolo infelice ! Dio ti nomò , cioè ti fece effere come tin 
bello , e fecondo , e frottaolillìmo olivo . La compatarione di nn popolo 
fedele , e giudo coll’ olivo , è molto bella , e di gtan feofo j perocché 
quella pianta non è foggetta alla calie, nè feote qoafi vecchiezza, nè 
mai perde foglia, onde fo prefa per fimbolo della eternità, ed ella è di. 
gtan fratto, Pf LI. 10., e qoefto frutto ferve ad off iaoomerabili , ed 
anche alia religione j e finalmente 1 * olivo dà grande ornamento a’ colli, 
c alle campagne dove nafee . 

jil footto di uno potala gronde et. Ma qnefta pianta sì bella , e vU 
fiolà , e pregevole al loono della voce , cioè del comando di Dio fatè 
atfa dal fnoco eoo tatti i fnoi rami ; qoefto fuoco è la vendetta di DiO| 
il quale' p«t mano de’ Caldei abbtugerà Getufitlfmoie . ■ . , - 


Digitized by Google 



PROFEZIA DI, GEREMIA 


76 

18. Tu autem Domine de- 

moofirafli mihi , & cognomi : 
tnnc oilendifli mihi Audia eo- 
tum . , 

19. Et ego quafì agnustnan* 
fuetus , qui pottamr ad vi£li- 
mam : & non cognovi quia 
cogitaverunt fu per me conA- 
]ia , dìcentes ; Mìttarnus lignum 
in panem ejus, & eradamus 
«um de terra viventium , & 
nomen ejus non memoretur 
«inplius . 


18. Ma tu, 0 Signare, mi 
de/li a consjctre, e io comprefìt 
tu mi faeejll vedere allora i loro 
penfamentt . 

19. £d io come agnello man- 
jueto , che è portato ad eJJ'er 
jagrificaio : e non uvea com- 
prefo com' eglino avean macchi- 
nato contro di me , dicendo r ve- 
nite , diamo a lui il legno in 
luogo di pane, e (lerminiamolo 
dalla terra de’ vivi , e non jia 
rammentato più il juo nome. 


Verf. 11. I). Ma tu, • Signóre, mi dtfii a conofeere , * io eom- 
prtfit ec. Il feotiiDcmo comune della Chiefa fu Tempre quello, che fott* 
il tipo di Geremìa fia io quefte parole adombrato il vero Agnello 'di Dio, 
l' agnello uecifo dal prioeipio del mondo, e figurato Bell’agnello pafqaa» 
le , e nell’agnello, che fi offeriva mattina, e fera come in lutti i fagri- 
£zj della antica legge . Seguitiamo noi jutjia regola ( dice 9 . Girolamo ), 
eh» tutti i profeti la maggior parte delle cofe fecero in figura di Criflo , 
e thè tutto guello, che fi adempii riguardo a Geremia era una profezia di 
quel , che dovea un giorno avvenire riguardo a Crifio E vogliam noi ve- 
dete, che il Profeta mirava a qualche altra cofa più impoitante, che tutte 
le cattive difpofizioni degli Ebrei contro la Tua peifona 1 Egli dice ,- che 
pct rivelazione di Dìo ha Taputo quello , che fi macchina dagli Ebrei , c 
dipoi (ver/, t.) immediatamente Toggiunge, che i cittadini di Anathoth 
foa patria dicevano a lui , thè non predicalTe Te non volea morire per le 
loro mani . Non avea adunque bìTogno il Profeta , che D.o rivclalTe a Ini 
il cattivo animo , che gli Ebrei aveano contro di Ini ; ma di rivelazione 
avea bifogno per fapere, e credere, che la empietà, e la rabbia degli 
Ebrei folle per gitngere fino ad uccidete 1’ Agndlo immacolato mandato 
a togliete ì peccati del mondo: che conno di quello agnello dovelTe or- 
dirli dagli fciibi, e da’Fatifei una Toida congiura, nella quale a Tuo tem- 
po fi facclTe entrare la finita plebe di Getufalemme, quello è veramente 
anello, che Dio fece conoTcete al Profeta figura dello ftefio agnello, con- 
lolandolo nelle petTecozioni , che egli Toffnva coll’ efempio di qncli’agnello 
maolaennìmo, il quale dagli fleflì Ebrei farà uccifo anch’egli per l’odioi 
che hanno alla verità , e alla pietà . 

y euiti : diamo a lui il legno in luogo di pane . Quella vetfione i 
conforme al fenfo regniiaio dall’ Arabo , che legge : fi ctrrompa colla 
trave la carne di lui , e col Ugno la fua ferula : è conforme alla Tpo- 
fizione di s. Girolamo, di Tcodoreto, di *. Giufiino M. , di Tertulliano, 
e di molti altri Padri, e loterpteti, i quali hanno qui veduto accennato 
il mifiero della Croce di Cnfto : TCBite, c diamo a lui per Tuo pane il 
lesilo I (iti la CiOCC. 
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CAP. 

20. * Tu autem Domine 
Sabaoth, qui judicas juftc, 8( 
probas renes , & corda, videam 
ultionem tuam ex eis ; libi enim 
revelavi capfara meam . 

* Infr . 17. IO., 6» 20, 12. 

Propterea haec di^it Do- 
minus ad viros Anathoth, qui 
quzrunt animam tuam , & di- 
cunt: Non prophetabis in no-- 
mine Domini , & non morieris 
in manibus nofìris : 

22. Propterea hxc dicit Dar 
minus exercituum: Ecce ego 
vifitabo fu per eos : juvenes 
morientur in gladio , filli eo- 
rum . & filix eorura morien- 
tur in fame. 

23. Et reliquix non erunt 
ex eis : inducam enim malum 
fuper viros Anathoth, annum 
rifitationis eorura. 


X/. ;7 

20. Ma tu, 0 Signor degli 
efercifi, che giudichi con giu- 
fiilia, e penetri gli affetti, et 
cuori , fa , eh' io ti vegga fare 
vendetta di efft : imperocchi ho 
rimeffe in te la mìa caufa, ' 

21, Per quejlo così parla il 
Signore agli abitortti di Anoi- 
thoth , che cercano la tua vita, 
e dicono: Non profetare nel no- 
me del Signore , e non morrai 
pelle mani noflre: 

3 2. Per queflo così dice il 
Signore degli eferciti : Ecco che 
io li vijiterò : i giovani peri- 
ranno di fpada : i loro figliuoli, 
e le loro figlie morranno di f»- 
me . 

23. E non refterà avanzo di 
ejji : imperocché io manderò feia- 
gure fopra gli uomini di Ana- 
thath, anno di vifittt per ejfi. 


Veif. 20. Fa, eht io ti regga fare vendetta di ejJl. A gran ragioBe 
il Profeta chiede al giufto Dio, che gaflighi la empietà degli omicidi del 
Ct'.fto . Ed è tratto di brntrolen^a, non di malizia, quando il giafto de- 
fidtra, che venga il gafiigo Jopra de’ peccatori , de’ quali ngn aiffa la ftf- 
difiene , ma la emendazione , e ama la giuJUzia di Dio, per cui fa , eh* 
molti pojfdno convettirfi Aaguft. feol. 246. 

Veif. 23. Anno di vifita per effi , Addo di galligo fevcio . 
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PROFEZIA DI GEREMIA 


CAPO XII. 


Ammira il Profeta come 
eglino però fono ferbati 
e fono cagione di lutto a 
no difertata la vigna del 
^ avrà mifericordia di e fa 

1. Julius quìdemtu es Domi* 
ne, fi difputem tecum: verura- 
tamen jufia loquar ad te: * 
Quate via impiorum profpe- 
ratur: bene efi omnibus qui 
prxvaricantur, & inique agunt? 

*Job.7.\.y. 

2. Plantafii eos, & radicem 
inilerunt, proficiunt, &faciunt 
frudum: prope es tu ori eo- 
rum , & longe a renibus eo- 
rum . 

3. Et tu Dominé nofii me, 
vidifti me , & probafii cor 
meum tecum : congrega eos 
quafi gregem ad vi£Iimam, & 
lanflifica eos in die occifionis. 


gli empj fono profperatii 
pel giorno della uccijione , 
l paefe loro. I pajlori han- 
Signore : il Signore però 
t e ne gajìigherà i nemici , 

X . ’^f^eramente checché io difpu- 
ti uco y tu, 0 signore , fe' giu- 
flo: con tutto quefto io parlerò 
giujli[ia con tei per qual moti- 
vo tutto va a feconda per gli 
empj ; fono felici tutti i pre- 
varicatori , e gli iniqui ì 

2. Tu ti piantajli , e getta- 
rono radici', van crefcendo , e 
fruttificano : tu fe' vicino alla 
loro bocca, ma lontano da loro 
affetti. 

3. Ma tu ,0 Signore , mi hai 
conofeiuto , mi hai veduto , ed 
hai fperimeniato , che il mio 
cuore è con te. Radunali qual 
gregge al macello , e tienli a 
parte pel giorno della uccifione. 


ANNOTAZIONI 

Vctf. I. Veramente chicchi le difputl lece, tu, e Signore, fe' giu- 
fie: ec. Il Piofeia, che vuol propone ooa difficolti, che lo inquieta, 
liguatdo alla tolleranza, che Dio afa cogli empj, comincia dal licono. 
feete umilmente , e confeflare, che Dio è la ftefla giuflizia. Concutto- 
ciò (dice egli) nella affiizione , in cui io mi trovo, permettimi, o SU 
gnore , che io ti efponga una mia querela, che a me fembra giuda. 
Quella defla querela li vede propofta da Davidde in più luoghi de’Salmi, 
c da altri Santi. Vedi Pf. LXXil. 3. 4. Habac. I. 13. 14. 

Verf. a. Tu fc‘ vicino alla loro becca , ma lontano *c. E* lo fteflb 
timptoveto, che fece Grillo agli Ebrei del fuo tempo Matt. xv. s. Co- 
ltolo li burlano di te : peiocchè di te iempte pailano , ma a te non pen- 
làno , e non ti amano. 

Vecf 3. £ tienli a parte pel giorno della utelfione. Tienli fepatati 
meOl a patte , come cofa confagtata a te , pei farli petite vittime di 
tua <;iHduia nel giorno dabiUto pci U loto iismolazioi^e. 
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CA P. 

J^. Ufquequo lugebit terra , 
& herba omnis regionis ficca- 
bitur propter malitiam habi* 
tantium in ea ? confumptum 
eft animai , & volucre , quo> 
niam dixerunt: Non videbit 
noviffima noftra . 

5. Si cum peditibus currens 
lahoralir : quomodo contendere 
poteris cum equis? cum autem 
in terra pacis fecurus fueris, 
quid facies in fuperbia Jorda- 
Jiis ? 

6. Nam & fratres tui , & 
domus pat;~is tui, etiam ipH 
pugnaveruht adverfum te , & 
ciaraaverunt poft te piena vo- 
ce : ne crcdas eis cum locati 
fuerint tibi bona. 


XJI. 79 

4> Pìfio a quando la terra 
farà in lutto, e ftccherajji l'er- 
ba in ogni regione per la mal- 
vagità de' fuoi abitatori^ ani- 
mali , ed uccelli fono flati con- 
fanti, perchè cofloro hanno det- 
to : ei non vedrà il nofiro fine . 

5. Se ti fei affannato corren- 

do con gente a piedi , come po- 
trai tu gareggiar co' cavalli ? 
Che fe in una terra di pace tu 
fe' flato fen^a paure , che farai 
in alla {uperbia del Gior- 

dano ? 

6. Imperocché i tuoi flejfi fra- 
telli , e la cafa del padre tuo 
hanno a te fatto guerra , e han- 
no gridato contro di te con vo- 
ce /onora. Non ti fidar di Iota 
quando ti parleranno con amore. 


Vetf. 4. Fin» a quando la terra fari in latte, te. Io veggo, o Si- 
gnore, che gli cmpj fono cagione della fterilitì della terra benedetta 
già da te ; fteciliià tale , e tanta , che non hanno potato trovar da vì- 
vere gli uccelli «.perche l’empietà di colloto i tanto grande, ch’ei ne- 
gano la tua provvidenza , e dicono , che ta non vedi , e non curi il 
loro fine, né penfi a punirli colla motte , com’ io a nome tuo ho ad 
elfi iiKimato. Della ftetilità , e della fante, che fa in i]ue' tempi nella 
Giudea parlò cap- Vili. 13 , e ne parlerà cap XIV- 4. 

Vecf, 5. Se ti fei affUnnaio correndo ec. £’ una maniera di proverbio, 
che fi adatta a citi non avendo potuto fare il meno tenta di fare quello, 
che è più difficile. Se tu , o Geremia hai patito tanto da’ tuoi fratelli di 
Anathoih, come faprai fopportare gli infultt de’ cittadini di Getnfalemme 
col fuo te, e co’ fnoi grandi ? Che fe tu in quella piccola città vivevi 
con fidanza , benché ti mioaccialfer la morte , che farà poi quando tu 
abbi da fare co’ cilradini di Geralàlemme faperbi , quanto il Giordano 
quando è più gonfio? Al Profèta, che fi lamenta di quel , che ha patito, 
promette Dio , che avrà anche di più da patire in Getufalemme , dove 
vuole, che egli ftia ad annanziatvi la fua parola. 

Veti. 6. Non ti fidar di loro quando tc. Si vede, che il Profèta fi 
fidava degli uomini di Anathoth , perchè dopo averli fatto de’ cattivi 
trattamenti fe gli etano dimolirati amici, e fautori. Chi vorrà comparate 
la fpofizione data a quelli due vetfctii colle parole del tefto fagro , e 
ancora colle alue, che fi trovano prellb vai) inierpicti fvuà conofette 
quefia è la più fcmpli«C| v natiual«» 


Digitized by Coogle 


8o PROFEZIA 1 

7. Reliqut domum tneam , 
dimifi hereditatem meam : de- 
di diledam animam meam iii 
manu inimicorum ejus. 

8. FaSa cft mihi hereditas 
mea quafi leo in Giva : dedit 
centra me vocem , ideo odivi 
eam . 

9. Numquid avis difcolor 
hereditas mea mihi ì numquid 
avis tinda per totum? venite, 
congregamini omnes beftiae ter- 
rai, properate ad devorandum. 

10. Paftores multi demoliti 
funt vineam meam, conculca- 
verunt partem meam : dederunt 
portionem meam deGderabilem 
in defertum folitudinis. 

ll-Po- 


I GEREMIA 

7. lo ho abbandonata la ca^ 
fa mia , ho rigettala la mia 
eredità: ho lafclato l' amor dell' 
anima mia nelle mani de' fuoi 
ne miti. 

8. La mia eredità è divenuta 
per me qual Itone nella bofea- 
glia : ha alitata la voce contro 
di me , per quejlo io la ho 
odiata. 

9. £’ ella forfè per me la 
mia eredità come V uccello a 
vatj colori ? £’ ella come V uc- 
cello dipinto per ogni parte} 
Venite bejiie della terra quante 
voi fiele , raunatevi per divo- 
rare. 

10. Molti pafiori han deva- 
flata la mia vigna y hanno con- 
culcata la mia eredità ; han can- 
giata la mia amata porzione in 
un folitarìo deferto i 

VI. La 


Veif. 7. Ha abbandonata la eafa mia , ee. Dio dice , che ha abban- 
donato il fub tempio alle fiamme, la Tua erediih, cioè il Tuo popolo 
alla fpada, e alla cattiviti, l’amot dell’anima Tua ( la cittì Tanta , ama- 
ta da lai, non tanto per cagione dell’arca del tempio «c., quanto pet 
lagione del Ctifto , che la (antificheià co’ fuoi palli , f colla Tua predi- 
cazione) quello amor dell’ anima la dì Dio nelle mani de’ Tuoi nemici, 
perchè tutto ardano , e diftiuggano. 

Verf. i. La mìa eredità è renata per me qual liane ee. Io ho orrore 
del popolo, gii mia erediti, come un viandante ha orrore, e frigge alla 
villa di un bone, in cui li imbatte camminando in una bofeaglia : quello 
popolo ha alzata la empia Tua voce contro di me per dit male di me , 
e bellemmiarmi ; non debbo io averne odio , e orrore } 

VetT. 9 E' ella forfè per me la mia eredità come C uceello ee. Quell’ 
uccello a vatj colori dipinto in tutto il corpo egli è il pavone, quelli 
uccello dovea elTere llimato affai in que’ tempi nella Giudea effendQ eoo- 
taro traile cofe di pregio , che vi furono portate da Ophit nelle navi 
fpeditevi da Salomone. Dice adunque il Signore. £’ ella fotfe anche 
adeffb Gcrufalemme, e il popol mio quella sì viftofa, e amabile mia 
crediti, che era peti’ avanci i Non è ella divenuta pet me un bone fre- 
mente, che rugge nella bofeaglia! (v<r/. S ) lo adunque inventerò tue* 
te le belile feroci a divorare quello lione. Vedi a. Parai, ix. ai.' 

Verf. IO. Molti pajlori han dtraftata te. Queffi pallori polTono effe- 
te , o gli lleifi re di Giuda , e i faceidoti , e i capi del popolo ; o Na^ 
buchodonofor , e i molti Regoli , e principi, che erano in quell’ eferci- ^ 
toi perocché gli uni , e gli altri, bcachè io differente maniera devaffa's 
cono la vigna. Vedi eap. vili, ai. x. 11 . 
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tt> Pofuerunt cam in diflìpa* 
tionem, luxitque fuper me: de- 
folatione defolata efl omnis ter- 
ra: quia nullus eft qui recogitct 
corde . 

la. Super omnes vias de- 
ferti venerunt vadatores, quia 
gladius Domìni devorabit ab 
extremo terrae ufque ad extre- 
mum ejus : non ed pax uni- 
verde carni. 

ij, Seminaverunt triticum , 
& (piiias meduerunt: heredi- 
tatem acceperunt , & non eis 
proderit : cont'undemini a fru- 
^ibus vedns, propter iram fu- 
ror» Domini. 

14. Haec dicit Dominus ad- 
verfum omnes vicinos meos 
pedì.nos, qui tangunt heredi- 
tatem, quam didnbui populo 
meo Ifrael: Ecce ego evollam 
eos effe terra fua, & domum 
Juda ereilam de medio eorum. 


XII. 81 

11. La hanno dtfoUta , ed 
ella piange rivolta a me t una 
orribile defola^ione ha invafa 
la terra ; e chi in cuor fuo ri- 
fletta , non è. 

12. Per tutte le vie del de- 
ferto fon venuti gli flermìnatoriy 
perché la fpada del Signore di- 
vorerà la terra da una ejlremi- 
tà fino all'altra eflremità: per' 
niflun uomo vi farà pace. < 

13. Hanno feminato del gra- 
no , ed hanno mietute fpme : 
hanno avuta un' eredità , e non 
farà loro di giovamento : farete 
confufi nella vana efpettafione 
de' voflri frutti per la furibonda 
ira del Signore. 

14. Queflc cofe dice il Signo- 
re contro tutti i pejjlmi vicini 
miti, i quali toccano l'eredità 
diftribuita da me al mio popolo 
di Jfraele: ecco che io gli fra- 
dicherò dalla loro terra , e la 
cafa di Giuda torrò di met^^o 
ad ejfi. 


Yerf. II. E chi in enor fuo rifiata, non è. Kel tempo, che la cor- 
rasione ftelTa giunta all’ eftiemo annunzia la fiatora rovina, nel rempo, 
che a nome di Dio i Profeti la predicon vicina, nilTuno penfa nè a ma* 
tat coftumi , nè a implorare la divina bontè. 

Verf. la Ptr tutte le vie del deferto fon venuti gli /Itrmittatori . I 
Caldei non conrenti di devaftarc il paefe coltivato , e popolato andetan- 
no pel deferto a cercare quelli , che vi lì faranno rifugiati. 

Verf. 1]. /fanno feminato del grano, ec. Sono qui due proverbi , i quali 
non airto fignificano, fé non che i Giudei, nel tempo in cui fpereraniio 
ogni felicità , fi vedranno ridotti ad efttema mifetia, cangiandoli per elfi 
la felicità io avvetfilà, la abbondanza in penuria ; 1 ’ ira del Signore pri- 
vandoli di tutti I frutti , che afpettano de’ loro acquifti. 

Vetf. 14. Contro tutti i ptjjimi vicini miei , ec. Quelli pejfimi vicini 
fono gli Ammoniti, i Moabiti, e gli Idumei: quefii di fatto, dopoché 
Dio ehie tolto di mefjo ad eJfi il popolo di Giuda , e pochi anni dopo 
la mina di Gerufalemme furono vinti dallo ftelTo Nabuchodonofor , e 
menati fchiavi di là dall’ Enfraie. Vedi cap. xxvil. XLVlll Xl-ix do- 
ve è ripetuta la ftelTa predizione , come anche £{<cA xxv. ec. Che i 
Giudei abbiano ad elTere i primi menati in iichiavitìk , è indicato con 
quelle parole: la cafa di Giuda torrò di meno ad ejji. 

Tefi. Vec. Tom. XIF. E 
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!<;. Et eom evulfero eos, con* 
Tettar, & miferebor eorum: & 
reducam eos , virntn ad here- 
ditatem fuam , & virum in ter* 
ram fuam. 

16. Et erit: fi eruditi didi* 
cerint vias populi mei , ut Ju* 
rent io nomine meo , tìfù Do* 
minus , ficut docuerunt popu* 
lum meum jurare in Baal; aedi- 
ficabuotur io medio populi mei. 

17. Quod fi non andierint, 
«veli am gentem illam evulfio- 
ne , & perditione , ak Domi* 

nus. 


15. E quando gli avrò [ra- 
dicati mi rappaeifichtrò , t avrò 
eompaJlJione di \ t li ricott- 
iurrò ciafcheduno alla jua tre- 
dità , ciafcheduno alla jua terra, 

16. E f* eglino fatti faggi 
appareranno la legge dei popol 
mio , talmente che nel nome mia 
facciano i lor giuramenti, di- 
cendo : vive il Signore , come 
infegnarono al popol mio a giu- 
rare per Baal, et faranno feli- 
citatt in met^^o al mio popolo. 

17. Che fé eglino faranno in- 
docili, [radicherò totalmente, e 
fler minerò quella uat^ione, dice 
il Signore, 


Vrtf. if. la. E emènda gli amri fradicati ee. Parla in prino luogo 
de’ Giudei , i quali fradicati dalla terra loro , ri torneranno dopo i (et* 
tanta anni, qnando il Signore (ari placato con effi, e parla ancora di 
quelli altri popoli, il titornn de’ quali è paiinenie notato da Geremia, 
e da altri ProKii. Vedi XLIX. 6. $ di qnefti fi predice la vocazione alla 
fede , e la linnionc con lliaelle in una medefima Chiefa j profezia, che 
non potè elTere veraetmente adempiuta | fc non qnando la porta della 
Ckicla fa apeiu a tutti i gentili. 
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CAPO XIII. 


Il cingoU di Geremìa nqfcojlo prejfo all' Eufrate , do~ 
ve marcifce, figura di Gerufalemme rigettata, e ab- 
bandonata da Dio. Eforta^i^ione alla penitenij^a •, mi- 
naccia de’ futuri gafiighi. 


dicit Dominus ad me : 
Vade, & podide tibt lumbare 
lineum , & pones illud fuper 
lumbos tuos , & in aquam non 
inferes illud . 

1. Et poiTedi lumbare )uxta 
verbum Uomini , & pofui cir* 
ca lumbos meos: 

3. Et fafius ed fermo Do- 
mini ad me fecondo . dicens: 

4. Tolle lumbare, quod poiTe- 
didi.quod ed circa lumbos tuos, 
& fureens vade ad Euphraten, 
& abiconde ibi illud in fora- 
mine pctrae. 


I. Jll Signore parlommi in tal 
guija: va, e comprati una cin- 
tura di lino, e mettitela a' tuoi 
fianchi, e non le farai toccar 
C acqua. 

2. £ comperai la cintura fe- 
condo la parola del Signore , e 
me la elafi a' miei fianchi. 

3. £ il Signore parlommi di 
nuovo, dicendo: 

4. Prendi la cintura , che hai 
comperata , e porti intorno a' 
tuoi fianchi, e forgi , t va alP 
Eufrate, e nafeondila nella buca 
di una pietra. 


ANNOTAZIONI 

Veif. I. 4. Una eineara di Un». Qaefta non era propriamente una 
einlnca, ma un gonnellino, che portavano gli uomini particolarmente o 
per viaggio, o tavolando alta campagna, il quale ferviva ad elfi in luogo 
di calsoni, eh’ ei non aveanos e perciò quefia , che comunemente fp>e- 
gali per cintura, è detta da a. Giiolamo vefte denaefea. la Ofte Proem., 
era umile a qne’ calzoncini alla Spagnuola, che portano oggi giorno i 
migiftrati. Dio adunque ordina al Profeta, che comperi quefta cintura 
di imo crudo, non lavato, non imbiancato, e di andare a nafcondetla 
in qualche buca di pietra preflo all’ Eufrate. Il popolo Ebreo era figo- 
rato in quefia cintura di lino rozzo , perchè egli ( dice a. Girolamo ) 
prefo dalla tetta non era nè bello a vedeiii, nè di alcun pregio pet. dol- 
cezza, e candore di cofinmi, onde, fe da Dio fii amaro , e fe Dio a fe 
lo unì , fu ciò poto effetto della bontà del Signore; quando poi quefio 
popolo fu divenuto fordido , e odiofo a Dio m’ funi peccati , Dio lo 
fece palTate di là dall’ Eufrate nafeofio, e coofufo traile ruzioni , dove 
Ki feitanta anni rimafe avvilito a marcire nella mifetia , e nella tribù» 
fazione II luogo viaggio fatto pet due volte dal Profeta fino allf Eufra- 
te a oafeondere la cintnia, e a lipigtiarla dovea fervile a rifvegliare la 
attenzione degli Ebtei per iiuendeic il oiifieto nafeofio io un fatto affai 
nuofo , e fitaordinario. 

F a 
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5. Et abii, & abfcondi illud 
in Euplirate , ficut praeceperat 
mihi Dominus . 

6 . Et fa^lum eft pod dies 
plurimos» dizit Dominus ad 
me; Surge, vade ad Euphra- 
ten ; $C tolte inde lombare , 

uod prscepi tibi ut abfcon- 
eres illud ibi, 

y. Et abii ad EHphraten , & 
fodi , & tuli lombare de loco, 
ubi abi^conderam illud: & ec- 
ce computruerat lombare, ita 
ut nulli ufui aptum eflet. 

8. Et faftum eft verbo m 
Domini ad me, dicens: 

9. Ha:c dicit Dominus : Sic 
utrefcere faciam fuperbiam 
uda, & fuperbiam Jerufalem 

multam: 

10. Populum iftum peflìmum, 
qui nolunt audire verba mea, & 
ambulant in pravitate cordis 
fui: abieruntque pod deos alle- 
nos ut fervirent eis , & adorar 
rent eos: &eiunt (ìcut lumba- 
re iftud , quod nulli ufui ap- 
tum eft. 

1 1. Sicut enim adhaeret lom- 
bare ad lumbos viri, fic agglu- 
tinavi mihi omnem domum If- 
rael, & omnem domum Juda, 
dic't Dominus : ut elTent mihi in 
populum , & in nomen, & in 
laudem, & ingloriam: & non 
audierunt. 

12. Dices ergo ad eos fer- 
monem iftum; Hxc dicit Do- 
minus Deus Ifrael: Omnis la 
guricula implebitur vino . Et 
dicent ad te: Numquid igno- 
ramus quia omnis laguncuU 
implebitur vino ? 


5. E andai f e la nafcofi vì~ 
c'tno all’ Eufrate , conforme mi 
avea ordinato il Signore. 

6 . E dopo un gran numero 
di giorni il Signore mi dijfe ; 
jorgi , va all’ Eufrate , e prendi 
La cintura , eh’ io ti ordinai di 
naffonder colà. 

7. E andai alP Eufrate t e 
feoptrfi la buca ^ e cavai la cin- 
tura dal luogo , dov’ io l' avea 
nafeofla: ed ecco, che la cintu- 
ra tra marcita in guifa , che 
non era più buona a nulla. 

8. E il Signore parlommi, e 
dijfe- 

9. Quejle cofe dice il Signore : 
cosi farò io aiarciff la fuperbia 
di Giuda , e la fuperbia molta 
di Gerufalemme: 

10. Que/lo cattivijjìmo popo- 
lo y che non vuol udire le mie 
parole , e fegue il pravo fuo 
cuore, ed è andato dietro a dei 
Jlranieri per onorargli, e adorar- 
li , farà come quejla cintura , 
che non i buona a nijjùn ufo ; 

11. Imperocché come una pin- 
tura combacia co' fianchi delP 
uomo , così io congiunji meco 
tutta la cafa di JJraele , e tutta 
la cafa di Giuda , dice il Si- 
gnore , affinchè fojfer mio popo- 
lo avente nome da me , mia lo- 
de , e mia gloria : ed ti non 
hanno afcoliato. 

12. Tu dirai dunque ad effi 
quejle parole: il Signore Dio di 
Ifraele parla cosi : tutti i vajì 
Jaran pieni di vino. Ed eglino 
diranno a te: e pon fappiam 
noi, che tutti i vaji fi empie- 
ranno di vinoì 
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T^. Et dices ad'eos: Ha:c 
dicit Dominus: Ecce ego im- 
plebo omnes habitatores terrae 
hujus , & reges qui fedent de 
ilirpe David fuper thronuna 
ejus, &facerdotes, & prophe- 
tas , & omnes habitatores Je- 
rufalem , ebrietate : 

'14. Et difpergam eos virum 
a fratre fuo, & pattes & fì- 
]iospariter, ait Dominus: non 
parcam, & non concedam : ne 

S ue mtferebor ut non difper* 
am eos . 

15. Audite, Scauribus per* 
cipite . Nolite eievari , quia 
Dominus locutus eft. 

• 16. Date Domino Deo Ve- 
ftro gloriam antequam conte- 
nebrefcat , & antequam oiFen- 
dant pedes veltri ad montes 
caliginofos: exfpe^abitis lucem^ 
& ponet eam in umbram mor- 
tis , & in caliginem . 

17. Quod (i hoc non audie- 
rrtis, in abfcondito plorabit ani- 
ma mea a faeie fuperbìse' * 
plorans plorabit > & deducet 


XI li. 8j 

E tu dirai loro', quifl^ 
cofe dice il Signore', ecco che io 
riempirò d’uiiriache^^a tulli gli 
abitatori di quefio paefe > r i 
regi della (hrpt di David, che 
feggoao fui trono di lui , e i 
facerdoti, e t profeti, t tulli 
quelli , che abitano in Gerufi- 
Icmme : 

14. £ li fpergerò difgiunti il 
fratello dal fratello tei padri 
fimilmente da' figlj , dice il Si. 
gnore : non perdonerò , e non 
mi placherò , ni avrò mifericor» ) 
dia per non ifptrgerglì. 

15. Udite, e prefate attente 

le orecchie: non vi levate in 

; ptrocehi il Signore ha. 

Date gloria al Signore 
Dio.voflro , prima che vengati 
le tenebre, e prima che i vojìri 
piedi urtino nei monti pient di 
denfa nebbia: voi afptttcrete la 
luce , ed ei la cangerà in ombra 
di morta e in caligine. 

17. Che fe voi non afcoltere. 
te qtiejle cofe, piangerà in fegre- 
to l’ anima mia veggendo la vo. 
fra Juperbia ; dirottamente pian. 


fuperbia 
parlato, 
16. . 


Verf t|. Eeea , che io riempirò tP uHridchi{ia ee. Quando il Profeta 
difle , che tatti i vali farefarbon tipieni di vino, per qnetlo vino imefci 
il vino dell* ita di Dio • cioè le tribolazioni, eh’ ei pioverh fopia il fno 
popolo , e di qmefto vino egli dice adelTo , che ne fari bete fino all’ eb- 
brezza ai regi, ai facerdoti, ai fiilfi profeti, e a tatto il popolo di Ge- 
tafalemmc. Vedi //iti. XIX 14 

verf 14 Difgitnti il fruttilo dui fratello. Menati fchiavt chi qah ^ 
h chi Ih , e difperfi pel vallo impero de’ Caldei. 

Veti 16. Date gloria al Signore Dio voflro , prima te Ùmiliatcvi dinanzi 
a Dio, pentitevi delle vttftre iniquità, invocatelo con fede, prima, che 
vengano te tenebre rtella tribolazione , e prima , che voi andiate > aria- 
re nei caliginoli moiKi della Caldea ; placate il Signore prima di elTere 
difperlì pelle montagne della Caldea; montagne, che per la loro- altea- 
,za, e per te efalazioni, Che vengano dai fottopofti pa^li, loco fempte 
ingombrate da nebbia. Cosi s. Girolamo. 

Verf, 17. Veggendo la voftru faptrH». JLa voftta impeuitCoM, il 
filo indniameato, 

F3 
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oculus tneus laciymam , ^uia 
captus c(l grex Domini. 

* Thren. i. z. 

18. Die regi , & dominatri- 
ci: Humiliammi, federe: quo< 
niam defcendit de capite veAro 
corona gloriae veftrs. 

19. Civitates Auflri claufa: 
funt, & non eft qui aperiat: 
translata eft omnis Juda tranf- 
migratione perfedla . 

20. Levate oculos veftros, 
& videte qui venitis ab aqui- 
lone : ubi eft grex , qui datus 
eft tibi, pecus inelytum tuum? 

21. Quid dices cum viftta- 
verit te ? tu enim docuifti eos 
adverfum te, & erudiftì in ca- 
put tuum : numquid non dolo- 
res apprehendentte, quali mu- 
lierem parturientem? 

22. Quod fi dixeris in cor- 
de tuo: Quare venerunt mihi 
hzc ? * Propter multitudinem 
iniquitatis tuae revelata funt ve- 
recundtora tua , pollutae funt 
plantae tuae . 

* y«/r. 30. 14. 
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gtrà , e gli occhi miei f panie- 
ranno lagrime f perchè è fiato 
prejo il gregge del Signore. 

18. Ut al re , e alla padro- 
na : umiliatevi , fedele per terra ; 
imperocché la corona di vofir» 
gloria vi cade di tefia. 

19. Le città di me[ì;odì fono 
chiufe , e non v' ha ehi le apra’, 
tutta la tribù di Giuda è fiata 
condotta via nella generale traf- 
migratfione. 

IO. Aliate gli occhi vofiri, 
e mirate voi , che venite dalla 
parte di fettentrione : dov' è quel 
gregge , che a u fu dato , le 
injtgni tue pecorelle ? 

21. Che dirai tu quando Dio 
ti vijìterà ? Imperocché tu ad ejji 
fofii maefiro contro di te, e li 
ifiruifii per tua rovina. Non ti 
prenderann' eglino dolori fimili 
a quegli eP una donna di parto ? 

22. Che fe tu dirai in cuor 
tuo : perché mai fono avvenu- 
te a me tali cofeì Per la mol- 
titudine di tue iniquità fono fia- 
te /coperte le parti tue più ver- 
gognofe, e contaminati i tuoi 
piedi. 


Teif \t. Di al re , e alla paàrona. Al re Joachin, ed «Ila madre di 
Ini NofacHa. 4 Reg XXIV. t 

Verf ip. Le tini di melodi feuo tkluft. Tnite le città di Giada, 
che fono latte nella parte meridionale della Giudea, fono chinfe, perché 
non hanno chi le abiti; tutto il popolo di Giuda è fiato condono via 
in paefe rimoia. S* il paflato il vece del forato. 

Yetf. 20. Al\ate gli otehi roftri , t mirate *01,, tke ritiitt ec. Gene- 
talmente tutti qui leggono levate «talee vtflrot & aìdete aenlentes ab 
ajuileat ; cioè t Caldei, e coti nella lua fpolitione lappole, che debba 
leggerli a. Girolamo. Nondimeno ritenendo la lezione della Volgata può 
intendeifi, che il Profèta qui patii agli Ebrei dimounti nelle pani fet- 
teuirionali • i quali, o udendo per fama, o vedendo co’piopij occhi la 
dcfolazione di Gerutalemme , diianno rivolti a lei: dov*è il nnmerofo 
tuo popolo, l’illufire tua g'eggiat 

Veri. 21. Ta ad tjfi t«fi‘ maeftra eantro di le, et Tu , o C nda, tu, 
o Geruiaiemme licotrendo alla proiezione de’ Caldei, coniraendo amili à 
con elli infegoafli loro la firada del ino paefe, e gli allettatti col fai loto 
vedere come «iiicchirfi potevano delle tue fpoglie. 
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13. Si mutare poteft athiops 
pellem fuam , aut patdus. va- 
rietates fuas: & vos poteritis 
benefacere , cum didiceritis ma« 
lum. 

14. Et dinemìqabo eos quali 
Oipulam, qu« renio raptatur 
in deferto. 

15. Hzc lbr$ tua , parfque 
menfurae tuae a me , dicit Do* 
minus, quia oblita esmei, & 
confifa es in mendacio: 

26. Unde & ego nudavi fe- 
mora tua coatra faciem tuam, 
& apparuit ignominia tua, 

27. Adulteria tua , & hinni* 
tus tuus , fcelus fornicationis 
tus : fuper colles in agro vidi 
abominationes tuas. Vae tibi 
Jerufalem, non mundaberis poli 
miei ufquequo adhuc? 


XIII. 87 

23. Se può r Etiope mutar 

fila 'peli* , o il pardo la varie» 
tà delle jue macchie ; potrete voi 
pure far benet tjfiendo avye^^ 
al male. \ 

24. Io li difpergerò come pa- 
glia , cui il vento porta via nel 
deferto. 

23. Quefla è la forte tua, e 
la porzione , eh' io ti ho mifit- 
rata , dice U Signore , perchè ti 
fi' [cordata di me , e ti fi' af- 
fidata alla menzogna. 

26. Per la qual cofia io pure 
ho feoptrti i tuoi fianchi fugli 
occhi tuoi , e fi è veduta la tua 
ignominia , 

27. I tuoi adulterj , la furio- 
fia libidine , e l' empietà di tua 
fornicazione : fopra dei colli nella 
campagna io vidi le tue abbomi- 
na[ioni : guai a te , 0 Gerufa- 
lemme I Non ti monderai tu ve- 
nendo dietro a meì Fino a quan- 
do ancorai 


Verf, z ]. Se può t' Etìope mutar fua pelle, ee. Io veggo 1 che i tanto 
poflìbile a ce il mutar voelie , e coflonii , come farebbe all’ Etiope il 
cangiare in bianca la fofea fna pelle , o al pardo il toglierfi le macchie, 
onde lo diflinre natura : perocché la confaetadioe di mal fare è una fe« 
conda nainta. Dalla ptruerfa uolanti tenne il genìa , dal genia la ean- 
fnetndine, e dalla nan cantrariata eanfnetndtne venne la neeejptà . AU", 
gnft. Conf vili 5 

Verf. 2f E la.pariìane , eh' ia ti ho mi furata Viene a dire , fotte.^ 
c porzione proporzionata al numero , e alla gravezza de’ tuoi peccati. 

Ti /e’ affidata alla menzogna Ai falli tuoi dei. 

Verf. z6. Ha feoptrti. i tuoi fianchi te. Ti efportò al ludibrio di tutti 
gli uomini nunifcHando le tue pUk nafeofte IceUcratcuc. 


« 
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profezia di geremia 


C A P O X I V. 

Siccità i e fame nella Giudea , e pregando Geremia il 
Signore , che faccia mifericordia , Dio gli ordina di 
‘ non pregare y e non accetta i digiuni y ni le vittime 
del popolo I Profeti y che promettono pace y periranno 
anch' ejji. Il Profeta di nuovo prega ifiantemente il 
Signore pel fuo popolo. 


i. ^uod fa 3 um e(l rerbam 
Domini ad Jeremiam de fer- 
inonibus liccitatis . 

2. Luxit Judxa, & portx 
ejus corruerunt, & obfcuratae 
fune in terra , & clamor Jeru* 
falem afeendit . 

3. Majores miferunt minores 
fuos ad aquam: venerunt ad 
hauriendum , non invenerunt 
aquam, reportavernnt vafa faa 
vacua: confufi funt , & affligli, 
& operuerunt capita Tua. 

4. Propter terrae vaftitatem, 
quia non venit pluvia in ter- 
ram , confulì funt agricola: , 
operuerunt capita Aia . 


1. fP arala detta dal Signore a 
Geremia in propofito della fic- 
cita > 

2. La Giudea ì in pianto , 
e le porte di Gerufalemme defo- 
late, e abbrunate fono per ter- 
ra, e fi aliano le jltida di lei. 

3. / magnati mandano i loro 
inferiori all' acqua : quefli van- 
no ad attìgnerne , e non trova- 
no acqua', riportano vuoti i lo- 
ro vajì: rimangon con f ufi , ed 
afflitti , e s' imbacuccano la tefia, 

4. Per la defolat^iont della 
terra priva di pioggia, confufi 
i contadini s' imbacuccano la 
tefia. 


ANNOTAZIONI 

Teff. I. /a propofito della fictità- Non convengono gli interpreti in» 
torno al lenipo di quefta liceità: alcuni vogliono, elle avvenilTe nel rem» 
po dell’afledio di Geru’alemine , aliri prima dell* afledio , folto Sedecia, 
lo ebe lembra più veiilimile e non manca ancora chi la ciporti ai tempi 
di Giofia. 

Verf. 2 Le porte di Gemfalemae defolatt, e abbrunate fono per ter- 
ra, et. Tutto (pira Inno, e orrore alle porte di Oernfalemmc, che erano 
già inondate dalla tuiba del popolo, e le ftiida della città fi alzano fino 
al cielo 

Veti, j 5’ imbaeueeano la tefia. Era ano de* fegni di meftUlia • e di 
dnolo, come fi i veduto già altre volte. * 
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CAP. 

5. Nani 8c cerva in agro 
Reperir, & reliquit: quia non 
erat herba . 

6. Et onagri fteferunt in ru- 
pibus, traiiernnt ventum quafi 
oracones , defecerunc ocuii eo- 
Tum , quia non erat herba . 

7. Si iniquitates nodrae ref- 
ponderint nobis : Domine fac 
propter nomen tuum , quoniam 
multx funt ad'veriìones nodrae, 
tibi peccavimus. 

8. ExfpeSatio Ifrael» falva- 
tor ejus in tempore tribulatio- 
nis; quare quafi colonus futu- 
rus es in terra , & quad via- 
tor declinans ad manendum ? 

9. Quare futurus cs velut 
Tir vagus , ut fortis , qui non 
poted falvare ? tu autem in no- 
jbis es Domine, & nomen tuum 
invocatum ed fuper nos, ne 
derelinquas nos . 


xir. 89 

5. Imptrocchè la. cerva an- 
cora figliò nel campo , e abban- 
donò il parto j perché manca 
l' erba. 

6 . E gli ,a(ini falvatichi fi 
pofano fu' maffi , forbì feono l'a- 
ria , come i dragoni: hanno per- 
duto il lume digli occhi per la 
mancanza dell" erba. 

7. Se le iniquità noflte ci ac* 
cufano , tu -Signore , abbi pietà 
per amore del nome tuo j peroc* 
chi le ribellioni noflre fon mol- 
te: contro di te abbiam peccato, 

8. 0 efpettatfione di Ifraele ^ 
Salvatore di lui nel tempo del- 
la tribolaftone , perchè farai tu 
in quefla terra come uno fira- 
nìero , e come un viaggiatore 
che qua fi volge per albergare ? 

9. Perchè farai tu come un 
uomo ineoftantCf come un cam- 
pione , che non può dar falute ? 
Ma tUt 0 Signore , tu abiti tra 
di noi , e noi portiamo il tuo 
nome } non ci abbandonare. 


Terf 5. £ abbandonò il pari»} te. la certa ama molto i Tuoi pani, 
cd è fegno di tetribil necelfiiì, che foptaffà la oatara il vedete, cIm 
ella gli abbaodooi ; ma non elTeodovi ciba pec oadriie la madre , non 
può ella allattate i fuol Gglj. 

Vetf 6 Sorbi fcoao l’ aria eoat l dragoni: te. Tolgendofi dalla patte 
onde foffia qualche frefc’ aara ,’cetcano refrigerio aita loro fete. 

Perduto il lane degli occhi. E^-tto della fame, e della fete. Vedi 
T. Reg, Xtr 17 L* afino falvuico ha ottima villa. 

Vetf a Perchè forti tu in qaefta terra cane uno flranierùt te. Quella 
terra , che è tua, e cui in riguardi finora come tua ered.ti , per qual 
motivo la confideri adelTo in quella miniera, che un foreftiero^ e un 
viaggiatore confiderà un pa-fe , per cut egli paSa, e dove vuol albergate 
■ou più d’uoa notte? Cosi tu pare, che la O udea confideri adelTo co* 
me cofa, che a te. au.la appartieoe , e del bene, e del male di lei non 
ti prendi penSeto. 

Verf 9. Come un campione, che non può dar falute i Come un cam- 
pione, da CUI talora molto fi fpera, e fi ottiene poco foccorfo. 

Ma tu, o Signore, tu obiti ee. Ma no, o Signore, non è llraBieta 
a te quella terra,’ nè forelliero fe’ tn in Ifraelle: ria abiti ancora tra 
noi , dove hai il tuo tempio . tra uoi , che pottiimo il nome gloriofo 
di popol runa tu adunque non ci abbandonare nella tribolazione. Quelle 
belle parole fi applicano molto meglio ai popolo Ctiftiano, che ha ac? 
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PROFEZIA DI GEREMIA 


10. Hxc dicìt Domìnus po* 
pulo huic't qtw dilexit move- 
re pedes fuos, & non quievit, 
& Domino nonpUcuit; Nunc 
recordabitur iniquitatum eo- 
rum, & vifitabit peccata eo- 
rum. 

11. * Et dixit Dominus ad 
me : Noli orare prò populo 
iAo in bonum. 

* Supr. j. i6. Éf 11. 14. 

12. Cum jejunaverint, non 
cxaudiam preces eorum: & fi 
ebtulerint holocautomata , & 
vifiimas» non fufcipiam ea: 
quoniam eiadio , & fame > & 
pefie conmmam eos. 

13. Et dixi, A a a. Do- 
mine Deus: Prophetae dicunt 
eis: * Non videbitis gladium, 
5 c fames non erit in vobis, fed 
pacem veram dabit vobis in 
loco ifto. 

, *Supr. ^.12. 7 n/r. 23,17. 

lÀfr. 29. 9. 

14. Et dixit Dominus ad me : 
Falfo Prophetx vaticinantur in 
nomine meo: non mifi eqsi & 
non prxcepi eis , ncque locu- 
tus fnm ad eos : vifionnm men- 
dacera , & divinationem > & 


10. QutfU cofe dice il Signo- 
re a qutjlo popolo , cht ha ama- 
to di ttnerc in moto i fuoi pie- 
di , c non fi i dato pofa , e non 
ì accetto al Signore ; quefii ri- 
eorderajfi ora delle loro iniquità-, 
e punirà i loro peccati. 

11. E il Signore mi difie: 
non pregare pel bene di queflo 
popolo. 

12. QuantT ei faranno digiuni- 
io non efaudirò le loro oragioni- 
e ft offeriranno olocaufli , e vit- 
time , io non le accetterà: peroc- 
ché io li confumerò colla fpada- 
colla fame - e colla pefie, 

13. E io dijfi: ah- ah - ah 
Signore Dio - i Profeti dicon lo- 
ro: voi non vejdrete fpada- t 
non verrà la fame tra voi - ma 
vera pace darà egli a voi in 
queflo luogo. 


f 

14. E il Signore diffe a me: 
falfamente quefii profeti profe- 
ti^^ano nel nome mio: io non 
gli ho mandati, e non ho dato 
loro alcun ordine- e non ho ad 
effi parlato. Danno a voi per. 


faoi templi ilTedente il foo Dio , e il fuo Salvatore nel fagiameoto del 
Corpo , e del Sangue di Ctifio., al popolo - che ha nome dal med-Gmo 
Salvatore , e Dio fuo) onde elle fono ogni dì nella bocca della Chiefa , 
lecitandoG, e lìpccendofi quella teneiìGìma oraxione folla fine dell’ Offi- 
cio divi^. 

Vetf. IO. Cht ha amata di tttur iu mota i fuoi piedi. Ha amato non 
di iiar fietmo nella vcriiìit e .nel culto del veto Dio , ma di andai va- 
gando or vecfo uno., or verfo Un altro de’ fuoi idoli. 

Vetf, II, Non pregare pel beni di qutfio popolo. L’ Apofiolo s. Gio- 
vanni dice: Harri, uà peccato - (he mena a morte i non dico , cht aitano 
per fjjd preghi . i Jo v S Qurfto peccato, dice s. Gi'olamo, è la 
impeoitensa finale. £’ ftoltezsa il credere , che rtmaatado noi nel pec- 
cato to' noti- o to' fatrìfiij pojffiam rifcattarci , t vtrrtmmo a far Dio 
iagiufio penfando coti : fi in fteleribut ptrmotunttt puta-trimut ootit- 
atqut fatrificii* rtdimrt notf fthcmtattr ttramut - iaiquum aibitrantet, 
O.am. 


) 
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fraudolentiatn , & feduftionein 
cordis Ali prophetant vobisv 

15. Idcirco haec dìcit Do- 
minus de prophetis, qui pro- 
phetant in nomine meo, q^os 
ego non m;A, dicentes: Gla- 
dius< & fames non erit in ter- 
ra hac: in gladio , & fame 
confumentur prophetae illi. 

16. Et popoli t quibus pro- 
phetant, erunt projed' in viis 
Jerufalem prxfame, &gladio, 
& non erit qui fepeliat eos ; 
ipA, Scuxoreseorum, filii, & 
□liae eorum; 8e elfundam fuper 
eos malum Aium. 

17. Et dices ad eos verbum 
iAud: * Deducant oculi mei 
lacrymam per noSem, & diem, 
& non taceant : quoniam con- 
tritione magna contrita eA vir- 

Ì [o Alia popoli mei , plaga pef- 
ima vehementer . 

*rkren.i,i 6 . fra. 18. 

18. Si egreffus fuero ad agros, 
ecce occiligladio: & A introiero 
in civitatem , ecce attenuati fa- 
me . Propheta quoque , & fa- 
cerdos abierunt in terram, quam 
ingnorabant . 

19. Numquìd projiciens ab- 
jccini Judam ? aut Sion abo- 
minata eft anima tua? quare 
ergo perculIìAi nos , ita ut nul- 
la At fanitas ? exfpedavimus 
pacem, & non eA bonum ; & 
tempus curationis , & ecce tur- 
batine 

* Supr. 8. 15. 


XIV. 91 

profezie le vi (ioni falfe , « in- 
dovinelli ^ e impopure, t le il- 
lujìoni del laro cuore, 

15. Per queflo così parla il 
Signore riguardo a' profeti, che 
profetiiiano ati nome mìo , non 
mandali da me , e dicono : non 
verrà [opra quefla tetra , nè fpa- 
da , nè fame : di fpada , e di 
fame periranno que’ profeli. 

16. B i popoli, a’ quali co- 
foro profetano , faran gettati 
pelle vie di Gerufalemme morti 
di fame, e di fpada, eglino, € 
le loro mogli, t i figliuoli, eie 
figlie loro , t non farà chi dia 
lor fepoltura ; e /opra cqfloro 
verferò il male loro. 

17. £ tu dirai loro quefla pa- 
rola ; fpandano lagrime gli oc- 
chi miei la notte , e il giofno , 
e non abbtan ripofo:' imperoc- 
ché da afiltj^ione grande è (Ira- 
qìata la vergine figlia del po- 
poi mio, da piaga fommamentt 
maligna. 

18. Se io efeo in campagna, 
ecco i morti di fpada ; e fe io 
entro nella città, eccoli [manti 
dalla fame, l profeti fleffi , e i 
factrdoti fono condotti in un 
paefe, che non conofeevano, 

19. Hai tu rigettato total- 
mente il popol di Gtudaì Od è ella 
Sionne in abbominìo alT anima 
tua ? Perchè adunque ci hai tu 
in tal guifa percoffi , che nulla 
ci refli di [ano ? Afpettammo la 
pace , e nulla abbiamo di bene ; 
il tempo di rifiorarci, ed ecco- 
ci tutti fconvolti. 


Verf. ts Sopra coftoro vtrferi il male loro. Il male , e la pena, che 
hanno meritata. 

Vetf. it St io efeo io campagna, ee. Prima di metter l’alledio a 
Gerufdemroe . Nabachodonofor deraftò le campagne, e vi comioelT: 
grandifCme crodeltì, e i vicini popoli nemici giiuati degli Sbeei fecero 
aDch’efli la pane loro. 
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20.Cognovimus Domine im- 
pietatcs noftras: iniquitates pa> 
trum noilrorum» quia pecca- 
vimus tibi . 

ai. Ne des nos inopprobrium 
propter nomen tuum , neque 
&cias nobis contumeliam folli 
gloria tua : recordare < ne ir* 
ritum factas foedas tuum no- 
bifcum. ^ 

aa. Numquid funt in fcut* 
ptìlibus gentium qui pluant ì 
aut cali polTunt dare imbres? 
nonne tu es Dominus Deus 
nofter, quem exfpe£favimus ^ 
tu enim fecilti omnia hac. 


20. Noi rìeonofciamo > o 5 /-» 
gnare , le noftre empittà , e le 
iniquità de’ padri noftri : noi ab- 
biam peccato contro di te. 

2 1 . Per amore del nome tuo non 
voler tu farci cader nell’ obbro- 
brio ■, e non far patire a noi 
contumelie , che o fendono il tro- 
no della tua gloria. Ricorditi y 
non annullare l’ alleanza fatta 
da ce con noi. 

22. V’ ha egli tra gli fcolpi- 
ti dei delle genti chi dia la 
pioggia ? O pqfon eglino i cieli 
mandar dell' acqua ? Non fé’ tu 
quegli , che fai ciò , o Signore 
Dio noflro , cui noi afpettiamo ì 
Imperocché tutte quejle cofe le 
hai fatte tu. 


Sono condotti in un paefe • che no» conofttvano. Nella Caldea y 
piefe da eOS non mai Tcduto. 

Veif. 11. £ non far putire a noi eoatumelit , che offendono te. Non 
far patire a noi le contnmelie, di eai ci confeQìam meritevoli , le quali 
però tidondetebbon quafi in difdoro del tempio, ehe tu hai tra noi, 
del tempio dove la ina gloria lifiede fopta i cherubini , e fopta i prò* 
piziatot; : Non a noi , non a noi , o Signore , ma al nome tao dà tu 
gloria f affinchè per difgra{la non dicafi traile nazioni; il Dio loro 
day’ èì Pf. 113. y. io. Abbiam voluto ritenete nella verlìooe la inter- 
punzione della noftta Volgata, benché a. Girolamo unifle il verbo rc- 
eordare colle parole, che lo precedono in tal guifa: fdlii glori» tu» 
teeordart : lo che di un fenfo più chiaro. 

Vetf. 2Z. ha egli tré gli /colpiti dei delle genti chi dia la piog- 
gia ì Signore , non da’ Mfi dei , non da’ motti fimnlacti noi afpertiamo 
foccorfo in quefta ficciti , ma (ù te , da te folo • che i cieli hai fatti , 
a la pioggia. 
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li Signore dice ., che non ji piegherebbe alle orazioni, 
ne di Mose , ne di Samuele , ni fi riterrebbe dall 
abbandonare il popolo alla pefiilen^a , alla fame , 
alla fpada , alla cattività , perchè gcfiigato non fi è 
corretto. Il Profeta fi lamenta di effere fiato' cagio- 
ne di difcordia , e di aver f offerti degli firapa^^i nell 
annunciare la parola di Dio : e il Signore promette 
di aiutarlo , e di fierminare i Giudei : promette an- 
cora fortecip y e Jalute , e mifericorditt a quelli , che 
fi convertiranno. 


i.£it dixit Dominus ad me: 
fi fteterit Moyfes « & Samuel 
coram me , noa ed anima mca 
ad populum ifium r ejice illos 
a facie mea, & egrediantur. 

2. Qnod fi dixcrint ad te: 
Quo egrediemur ? . dices ad eo$: 
Hi-ec dicit Dominus: * Qui ad 
mortem , ad mortem: & qui 
ad gladium, ad gladium : & 


i.JET Il Signore ni diffe : quan- 
do Mosi, e Samuelle fi prefen- 
ta(fer dinanzi a me , non fi pie- 
gherebbe l' anima mia verfo di 
quefio popolo ; difcacciali dal 
mio cojpttto , e fe ne vadano. 

a. Che fe ti diranno : dove 
onderemo noi ì tu dirai loro : 
quefle cofe dice il Signore : chi 
alla morte , alla morte ; chi alla 
Jpada , alla fpada ; e chi alla 


ANNOTAZIONI 

T«rf. I. QutnJo Moti, t Somnelle fi prefentafier te. R.ifponde Dio di* 
orazione di Geremia, e dee: perchè ta non creda, che io non tenga 
cooto della ina caritè, Tappi, che fe e Masè, e Samnelle (1 nnilTero in- 
fieme a pregarmi per li Giade!, io non mi riconcilierei con quello popo- 
lo : Dio nomina quelli due Santi come uomini non folo di graodilTimo 
merito per la innocenza della loro vita, ma anche per 1* ardentillìma ca- 
rità , che rbbero vetio il popol loto , di cui ebbero <1 governo , ed a cut 
tmpciraron da Dio piu volte il perdono, e molli inllgni benefizi i carità 
tanto più ammirabile , perchè e 1’ uno , e l’altro ebbet molto da foftire 
dal medelìmo popolo. 

Difcateiaii dal mio eofpetto, ee. Privali della mia protezione, cioè 
dichiara loto , che io non li voglio pià ajatate , e proteggere , e che an- 
deranno ciafcuno a finite, fecondo che è fiato già ftabilito da me. 

Verf. a. Chi allo morti , olla mone. Si intende vada a morire di pe- 
fitlenzi . ■ ’• 
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qui ad fatnem : ad fametn : & 
qui ad captivitatem , ad cap> 
tivitatem. 

* Zach. II. 9. 

3. Et yifitabo (uper eos qua- 
tuorfpecies, dicit Dominus: 
Gladium ad occifionem , & 
canes ad lacerandum, & vola* 
tilia cxli • & beflias tertx ad 
dcTorandum » & diflìpandum: 

4. Et dabo eos in fervorem 
univerfts r^nis terrx : * pro- 
pt<r Manaflem filiuin Ezechie 
rcgis Juda , fuper omnibus qux 
fecit in Jerufalem. 

♦ 4. Rtg. ai. 7. 12. 

5. Quis enim miferebitur tui 
Jerufalem ì aut quis contrifta* 
bitur prò te ì aut quis ibit ad 
rogandum prò pace tua? 

6. Tu reliquifli me, dicit 
Dominus , retrorfum abiifti: 
& extendam manum meam fu* 

er te , & interficiam te : la* 
oravi rogans. 

7. Et oifpergam eos venti* 
labro in portis terrs : inter- 
feci , & difperdidi populum 


fame, alla fame', chi allafchid- 
vitìt , {^v^.da) alla fekiavitìt. 

3. Ed io darò poteftà- fopra 
di loro a quefit quattro cofe (di- 
ce il yignore ) ; alla fpada , per- 
chi gli uccida", ai cani, perchè 
gli sbranino", agli uccelli dell' 
aria , e alle hepie della terra , 
perchè li divorino, e li disper- 
gano . 

4. £ farò che Jiano perfegui- 
tati in tutti i regni della terra 
a cagion di Manafe figliuolo di 
Et^echia re di Giuda, e per 
tutte le cofe , eh' ei fece in Ge- 
rufalemme", 

5. Imperocché ehi avrà mife- 
ricordia di te , 0 Gerufalemme ? 
O chi ti compatirà ? O chi on- 
derà a pregare per la tua pace ? 

6 . Tu ahbandonafti me, dice 
il Signore , tu ti titafli indie- 
tro", ed io fienderò jopra di te 
la mia mane, e ti fterminerò: 
mi fiancai a pregarti. 

7. Or io li difpergerò , come 
colla pala le paglie , per le por- 
te della terra ", ho mejfo a mor- 


Verf. 4. £ feri , che fieno ftrftgoltMti in miti i regni- Tatti i regi , 
e tutte le oaziooi perfegu'tetaoDO, e malimieraono gli Ebrei difpeifi oc’ 
loro paeiì ; e adduce D'O per ragione di cauta revetiià la empietà di Ma* 
Bade, il quale rendette dominante l’idolatria e tatti i vitj , e le (celle* 
saggiai , che andavan con elTa. ManalTe 11 coovern , e pianfe i fqoi ...pec* 
C'ti, e octenue il petdono ì ma il popolo contiuuò nelle fue iniquità! e 
i te, che venaer dopo di lai, itnitaiono i peccati, e non la pcnitcnaà 
di lui. 

Verf < Mi fiontni a pregarti. Che altro f» egli Dìo dalla piìma pa- 
rola di quefio libio fino adelTo, fe non chiamare, efortaie, pregare Ge* 
rufalemme a conrettiifi , e tornate a Ini ì Qual mai fu traili oomini bon- 
tà , e carità Umile a quella di Dio , il qaale offefo , difgaftato , infulta. 
co, non H tidà dal ptoccotate in tatti i modi il lavredimento del pec- 
catote ì 

Veri 7. Per le porte dello terrò. Li fpergerò qua , e là pet te porte , 
cioè pet le città della tcria abitabile, pct le città del mondo tutto li 
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CAP. 

meum , & (amen a viis Aiis 
nsn funt reverfi. 

8. Multiplicatse funt mihi 
viduxtejus fuper arenam ma- 
ris: induxi eis foper maircm 
adolefcentis vaftatorem meri- 
die : mifi fuper ciritates repen- 
te terrorem . 

9. * Infirmata eft quae pe- 
perà feptem , defecit anima 
ejus : t occidit et fol ^ cuin 
adhuc eiTet dies : confufa efl , 
& erubuit : & reflduos ejus 
in gladium dabo in confpeélu 
tnimicorum eorum» ait Oo- 
minus. 

* I. Rjt^. X. 5 . 

- f Amos 8. 9. 

IO- Vae mihi mater mea: 
quare genuifti me virum ri- 
xie, virum difcordis in uni- 
verfa terra ì non fceneravi« 
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re, ed ho dìfperfo il mio popo- 
lo", ni per tutto queflo dalle vie 
loro fi fon ritirali. 

8. Io ho moltiplicate le -vedo- 
ve piu della faobia del mare : 
ho mandato contro di loro chi 
fui bel meizogiorno uccida alla 
madre il fanciullo: ho fparfo 
fopra le città un repentino ter- 
rore. 

9. £* avvilita colei , che avta 
fette figliuoli ; C anima fua vien 
meno : i tramontato il fole per 
Iti quand" era ancor giorno. El- 
la i confufa , e vergognofa , pec- 
chi li fuoi avani^i confegnerò 
alla fpada in faccia de' fuoi 
nemici, dice il Signore. 

10. Ah , madre mia , infeli- 
ce me ! perchi generafli tu me 
uomo di riffa , uomo di difcor- 
dia in tutta quefla terra ? Io 


manderò ^rG , come G fpargon le paglie gettate in aria colla pala con- 
tio il foffiare del vento. Alcnni pet le porte delta terra intendono le nlr 
lime eftiemità della tetra. 

Vetf. I. Io ho moliiplieatt le vedove et. Colla fitage di tanti mariti 
ho (atto no numero grandiflìmo di vedove , come i granelli di fabbia 
del mare • e di più qneGe infelici hanno perduti anche i figlj ucciG fu* 
loto occhi dal vincitoie Caldeo. 

Vetf p £* avvilita colei , thè avta fette figliuoli ; te. Si può ciò in- 
tendete e delle madri paiticoliii • e della comune madre Ceinfalemme st 
feconda di popolo , metteodoG foveote il numero di fette per numero 
di moltitudine Così dove nell’Ebreo G legge: Fino a tauro, thtlafie- 
file partorì ftttt figliuoli 1. Rcg. II. 1. la noftta Volgata tcaduGcipor- 
torl grau numero. Vedi ancora Prov XXVI. 16. ec. 

E' tramontato il fole per lei quand' tra ancor giorno. Hel tempo di 
fua letizia, e profpetitì ò vennu lepentinamente la uifta notw di ctxo- 
cilfima calamitò. 

Li fuoi avan{i tonftgatrò alla fpada te. Qoelli , che rcGetanno in 
vita a tempo di Joachim, faranno ucciG dai Galilei fotio Sedecia. 

Veif. IO Uomo di riffa » uoiuo di diftordia et. Kon vedi tu come 
tutti mi tignatdano come un nemico delta repubblica, come nomo tutbo- 
lento , nemico della pace , perchè annunzio a’ miei concittadini le mi- 
nacce del Signore? Io fono io petpetac liti con queGì, benché nè io 
Ga un nfutaio, che pretti denaro a ioiereGci nè abbia debiti con alcu- 
no : contnttociò tutti dicon male di me. ' , i 
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nec foencravit mihi quifquam: 
omaes maledicunt mihi. 

II. Dicit Dominus: Si non 
reliquia; tuae inbonum, fi non 
occurri tibi in tempore aiRi- 
£lioniS) & in tempore tribula* 
tionis adverfus inimicum. 

la. Numquid t'oederabitur 
ferrum ferro ab Aquilone , & 
rei ? 

13. Divitias tuas, & the- 
fauros tuos in direptionem da- 
bo gratis in omnibus peccacis 
tuiS) & in omnibus terminis 
tuis. 

14. Et adducam inimicos 
tuos de terra , quam nefcis i 
quia ignis fuccenlus eli in fu» 
lore meo , fuper vos ardebit . 

15. Tufcis Domine, recor- 
dare mei , & vifita me , & 
tuere me ab bis , qui perfe- 
quuntur me, noli in patientia 
tua fufcipere me : fcito quo- 
niam fgftinui propter te op- 
probrium . 

16. In- 


non ho dato denaro a interejfe^ 
ni alcuno ne ha dato ai me t e 
tutti mi maledicono, 

li. 7 / Signore dijfe: io giuro ^ 
che il tuo fine farà felice, che 
IO ti verrò incontro net tempo 
di afii^'ione , e nel tempo dell* 
tribolazione contro il nemico. 

li. Farà egli il ferro lega 
col ferro di fettentrione , e il 
bronzo col bronzai 

13. Io darò gratis in preda 
le tue ricchezze , e i tuoi te fori, 
a cagione di tutti i peccati fat- 
ti da te, e di tutti i tuoi ter- 
mini. 

14. E i nemici tuoi farò ve- 
nir da una terra ignota a te i 
perocché il fuoco dell' ira mia 
è accefo, e arderà in voftro danno. 

Tu conofci , o Signore, 
ricorditi di me , e vieni a me , 
e difendimi da coloro, che mi 
.perfeguitano: non prendere la 
difefa mia colla tua longanimi- 
tà : fappi , che io ho per amor 
tuo fofferti obbrobri, 

16. Io 


Verf. tt II tuo fine farà felice, ee. Tu farai rifpettato, e faroiito da 
Nabnchodonofor net tempo , che qaefti con fomma durezza , e cindeltà 
icatterì tutti gli altri. Vedi cap. xxxix. ij. iz. XL. i. z. ]. 

Verf. Il Farà egli il ferro lega eoi ferro di fetteatrione , e il bronco 
eoi bronzo} Sappi, che la lega, e ramilià, che i Giudei hanno cerca- 
to di contratte co* Caldei non reggerà , perchè i. Giudei fono duri, c 
caparbi , e doto ,. e inflelSbile è Nabnchodonofor : fono due fpecie di 
ferro, e di bronzo, che non poifooo ftat infieme. Vedi a Girolamo. 

Verf 1) Io darò gratis in preda et. Torna Dio a parlare a Gertifa- 
lemme Tu che perfeguiti i miei Profeti , fappi che abbandonata da me 
tu farai taccheggiata , e fpogliaia di tutte le tue ricchezze , e tefori dati 
da me gratuitamente a un altro popolo in pena di tutti i tuoi peccati , e 

10 pena degli idoli eretti da te in ratte le ftrade, in tutti i confini Ter- 
mini fono in quefio luogo i fimnlacri , che ti mettevano a* capi delle 
fttade , ai confini de' teiiitoij , de’poderi ec. Vedi XI ij. 

Verf n. Tu coaofei , o Signore , tt. Tu vedi , o Signore , la mia af- 
flizione , ticordiii di aflifteiroi, e di difendermi da coiloro ; ma non dif- ' I 
ferire a loccorreimi con quella longanimiià, con cui differifei a punire 

11 fcellerata nazione, che ti ha voltate le fpalle: fia pronta la mia dife- 
fa per onore dei miniflcio mipottomi da te, per ragion del quale ho 
fofieite multe ignominie. 


Digitized by Google 



CA P. 

' i6. Inventi funt fertnones 
tui , & comedi eos , & fa£lum 
eft mihi verbum tuum in gau 
dium, & in Ixtitiam cordis 
mei: quoniam invocatum e(l 
nomen tuum fuper me , Do- 
mine Deus exercituum; 

17. * Non fedi in concilio 
liidentium , & gloriatus fum a 
facie manus tuae : folus fede- 
barn , quoniam comminatione 
replefti me . 

Pfalm. I. I. & 4. 

18. * Quare fa 3 us eft do- 
lor meus perpetuus , & plaga 
mea defperabilis renuit curari ? 
fa£la ed mihi quali mendacium 
aquarum infìdelium. 

♦ Infr. 30. 13. 


XV. 97 

16. Io trovai la tua parola t 
t me ne cibai ^ e la tua parola 
fu il gaudio , e la lentia del 
cuor mio ; perché io ho nome 
da te, Signore Dio degli eserciti. 

17. Io non fono flato a ftde~ 
re nelC adunanr^e degli uomini 
di bel tempo , e non mi gloriai 
di quello , che fe' la tua mano : 
falò io mi fedeva , perché tu di 
minacce mi riempiflt. 

18. Per qual motivo è diven- 
tato perpetuo il mio dolore' , e 
non ammette rimedio la piaga 
mia difperataì Ella i divenuta 
per me come quell' acque infidcf 
che gabbano, ^ 


Vetf. 16. Io trovai la tua parola, te. Fa mia forte grande, o Signo- 
re, l’adir la taa voce, e il ricevete la ina parola, la quale io ricevei 
in me qaal cibo dolcilfimo, che riemp i di gaudio il enor mio, perché 
io ebbi allora il gloriofo nome di tuo miniftro, di tuo Profeta. 

Verf. t7. lo non fono flato a federi nell’ adaaaitft te. Io fono fiato 
lontano da tutti que’ luoghi , dove gli nomini del fecolo fi adunano pet 
divenirli, e follazzarfi , e non a me attribuii la gloria di quello , che tu 
facefii in me col tocco della tua mano , coofagtandomi tuo Profeta {tap, 
I. 9. ) Solitario io vilE , perchè lo fpitilo , e il cuor mio era pieno del- 
le minaccevoli profexie, che a nome tuo annunziar dovea a quefio po- 
polo. Nel fecondo membro di quefio verfetto ho fuppofio col Caldeo , 
c con molti interpreti , che vada intefa tipetnta la negazione del prece- 
dente: Non fedi cum ludtntlbut , fr non glo-iatus fun Oc. 

Verf. it. Per qual motivo è diventalo perpetuo il mio dolore , te Ter 
qual motivo refio io , o Signore , feoza follievo, e confolazione nel mio 
dolore, e difpetata fembra la piaga del cuor mio, non vedendo cffeito 
di mie parole, nè emendazione d> vita in quelli, a’ quali io intimo le 
tue minacce? 

Ella i divenuta per me , tome quell' aeque infide , che gabbano. Quefia 
mia piaga è come quelle acque , le quali all’ apparenza (on baffe , e pa- 
iono da valicarli con facilità, ma cullandovi dentro fi trovano tanto 
profonde, che vi fi fommerge l’uomo, e vi affoga; cosi quanto più ira 
vo avanti nel mio minifie o, p.ù piofonda diventa la piaga del mio do- 
lore veggendo, come la ofiioata dmezza del popol mio re fitte a tutte le 
cfortazioni, e a tutte le minacce t « a tutto quello, che tu fai, o Si- 
gnore, per convertirli. 

lefl.Kec. lom.Xl/a G 
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19. Proptcr hoc hjEC dicit 19, Ptr cpst U 

Dominus: Si conyerterisi con* S'tg^rtt fi ti toitvtftjrtti « ioli 
vertam te , & ante facicn meam coavtriirh' » e davanti mila 
ilabis ; 8 c (I feparayeris pretio* mi* faccia : « fi' fiparerai it 
futa a vili • quaG os meuiQ prc^i^fi, dal vilc^ tu farai tputfi 
crisr convertentur ipfi ad te » la mia beccai ei fi volgtranna 
& tu non converteris ad eos . vtrfo di tc, e non tu ad ejfi ti 

VMgetaù 

IO. Et dabo re popolo buie 10. E io farò • eht riguardo, 
io marnm xreunrit fortem ; & a Mcfto popolo tu fii un muro 
bellabunt adverfum te, & non di honiot. forte:, tglino tifaran 

S irxralebunt: quia ego tecom guerra, e non nc potranno piu 
um ut falyem te, « eruam di te, ptrek' io fon uca eijfin 
te , dicit Dominus . di folvorti , e liberarti , dice il 

Signore. 

li. Et libcrabo te de manu 11. E ti libererà dal poter 
peillmoruin, & redimamtede dei mnlvagi , e ti falverb dalla. 
tnanu fortivim. pojfan^a dei forti. 

Verf 19. Se ti comptreiral , io ti convertirò , et. Se tu dalla tua dif* 
£denza li rivolgerai a tener in me tanu l« tua (peranza , io potè mi 
rivolgerò a te co’ maggiori ajiiti della mia grazia , e tu fiatai qual mi» 
.niftto fedele dinanzi a me. l'eoapre pionio ad efegnire i miei comandi . 
Se tu Caprai fare ^infia diftinsione di quello , che ò preziofo , e fiima* 
bile , com* è la mia parola , da qofUo , che ò vile , e di nUTuna confi» 
darazioDc , come fono i difptcìzi , a le aalnacco degli uoaaini , fe fa 
quella parola mia Uirai falda, c immobile in cuor tuo, c non fiatai 
calo di qnel , che dicano i nemici della Acfia parola , che fono polve» 
te , c cenere , e impotenti a nuoceic ( coma a làlvare ) Ce nou quanto 
io loro peimeita ; tn allora (arai qnafi là mia bocca , anouaxicrai i mici 
mifteti , a i mìci eracolt , i qoali ia confidcaò a le , come fia no ami» 
co col fuo amico. I fiaelmeoM avveith , cha qnefti uomini m duri, 
fupeibi , fi uovcranno coAieui a volgati q ta a e chiederti ajuto , e 
non tq a chiadernq ad alR. 
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CAPO XVI. 


I^to proièifce al Profeta di prender moglie, perchè i 
Giudei faranno ópprejji dalle miferie , talmente che 
non fi feppelUranno » nè fi piangeranno i morti ^ ma 
dipoi per /ne^{0 di cacciatori ^ e di pefcatori il Si- 
gnore li ricondurrà al loro ^aefcy dóve infierite con 
tutte le genti confefferanno i loro peccati. 


i.lSt faftunt eft Tcrbum Do* 
mini ad me, dicens: 

2. Non accipies uxorem, & 
non erunt tibi filii» & filiain 
loco ilio . 

3. Quia hac dicit Dominus 
fnper filios , & filias . qui ge- 
nerantur in loco ilio. &fuper 
tnatres eorum, quxgenueruat 
eos: & Tuper parrei eorum, 
de quorum ftirpe fuat nari ia 
terra hac: 

4. Mortibus xgrotationum 
morientnr: non plangentur, & 
non Tepelientur, in fterquili- 
nium Aiper faciem terra erunt: 
& gladio , & fame confumen* 
tur, & erit cadaver eorum ui 
efcam volatilibus cali. & be* 
lliis terra , 


i.JEà il Sìgna re parhmmì, di- 
cendo: 

a. Tu non prenderai moglie, 
e non avertei figliuoli, nè figlie 
in quefio luogo', 

3. Imperocché quejle cofe dice 
il Signore /opra i figliuoli , t 
te figliuole, che ytrr arino alla 
luce in quefio luogo, e [opra le 
madri, che gli avran partoriti, 
e {opra i padri', da' quali fa- 
ranno nati in quefia terra , 

4. Morranno di varj malli 
e non faranno pianti , ni fep- 

C Uitii faran come fiereo fopra 
terra , e faran confanti dali^ 
fpada , e dalla fame-, e i loro 
cadaveri faran pafio degli uc- 
celli deir aria , e delle befiie 
della terra. 


ANNOTAZIONI 

Verf. s. Tu non prenderai mofllt, e nea arerai fiel'iuoU, ee. Geteaia 
•dunque Suo allora era viflnto oella «ctginiiì, e D>o gli comandi di 
petlererare io qnedo ftato, primo, pei efimeilo dalle rolleciiudioi infe- 
parabili dallo (lato mattimoaiale corfarvandolo in quella liberti faata • 
che ò taoio conveuevole al minifteto fagro) in fecoodo Inugo •> ^ac 
conofeere , ebe la coodisione di padre di famiglia , ebe era tanto ftima* 
ta in quel popolo , noo era più da dcfideiarfi io tempo, che lt.va giù 
per piombate fop.a la nanioue l’iia divina, ed eia imminente la diftru. 
alone di Geinralcmme , e del r»ao Non li dubita, che Geremia riffe 
•ergine fino alla motte. Vedi aitronym. in eap- 3UUU- I* laegn 

Nella Giudea, di cui ù immiaenic la defolazione. 
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5. Ha&c enitn dicit Dominus: 
Ne ingrediarìs domuqi coqvi- 
TÌi t neque vadas ad plangen* 
dum , neque cpnfoleris eos : 
quia abftuH pacetn meam a 
populo ifto, dicit Dominus, 
inilericordiam, & miferationes. 

6 . Et morientur grandes , & 

f larvi in terra illa : non fepe* 
ientur , neque plangentur , & 
non fe incident, neque calvi* 
tium lìet prò eis . 

7. Et non frangent inter eos 
Ingenti panem ad confolandum 
luper mortuo: 8 ( non dabunt 
cis potum calicis ad cpnfolan* 
dum fuper patte fuo , & ma- 
ire. 

8. Et domum convivii non 
ingrediaris, ut fedeas cumeis, 
& comedas , & bibas : 

9. Quia hxc dicit Dominus 
cxercitùum Deus Ifrael ; Ecce 
fgo auferam de loco ilio in 
oculis vellris, & indiebusve- 
ilris, vocemgaudii, Scvocem 
Isetitìc • voceta fponfi , $£ ro* 
cem fponfa . 


5. Imperocché qutfle cofe di- 
te il Signore: tu non entrerai 
nella cafa iov' i convito, ni 
under ai a piangere , t a far uf- 
ficio di eonfola^ìone: per occhi 

10 ho tolta da queflo popolo la 
mia poce, {^dice il Signore'^ la 
mifericordia , e la (lement^a. 

6 . E morranno i grandi , e 
i piccoli in quejla terra: non 
faranno feppelliti , ni pianti , 
e ninno fi farà incìfiont, nifi 
toferà i capelli per loro. 

7. Ni alcuno tra loro fpetf^ 
t^erà il pane per confolart colta, 
che piange un morto , e non gli 
daranno da bete per confolarla 
della perdita del padre fuo, t 
della madre. 

8. £ non entrerai nella cafa, 
dove fi banchetta per fèdere in 
compagnia, e mangiare , e bere', 

9. Imperoechi quejle cofe dice 

11 Signore degli efèrciti, il Dio 
di Ifraele : ecco che io da queflo 
luogo , veggenti voi, e ne'vo- 
ftn giorni torto la voce di gau- 
dio , la voce di letizia , i canti 
dello fpofo , e i canti della 
fpofa. 


S ' ‘ U. » ■ ' " I ,. I ' . J. -» ! ' M. i , I . i» L ' . »■' I . 

Vetf. Non entrerai nella eafa dar* i eenviio. Intendell del coaWto, 
(he fi facera a tutta la parentela dopo i fhoetaìi. 

Veif.S. Ninno fi fari incifioni. Vedi quello, che fi ì detto Lerh. XIX. 
27. Dtnur. XIV. i. (opra Polo di falli' de* tagli , e delie incifioni nel- 
le braccia , e pet la vita , ufo affai comune tra’ gentili , ofleivato parti- 
colarmente ne’ funerali di Adone , pioibilo efpteflamente agli Ebrei, 
i quali facilmente lo arrtuino meflb in pratica a* tempi di Geremia , in- 
sieme colle altre gentilefce rnperfticiooi. 

VeiH 7. Nè alcuno tra loro /penerà il pane. Si adunavano i parenti 
nella cafa del morto pet confolite la famiglia , prOccncando gli ftelG pa- 
tenti, che gli afflitti prendcfiér cibo, e fi' tiftorafleto , che i quel, che 
vuol dire , /penar il pane. - 

Verf. S. Nella ea/a dorè fi bantketta. Si parla di un* altra maniera di 
convito , convito di allegrezca , pet cagione di nozze ; da tali conciti 
aucota vuole Dio, che ftia (ontano il fiotta. 


I 
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CAP. 

to'. Et wm annuntiaveris 
populo huic omnia verba hsec» 
& dixerint tibi : * Quare lo* 
cutus eli Dominus fuper nos 
omne malum grande idud ì 
quas iniquitas noftra ? & quod 
peccatum nodrum, quod pec> 
cavimus Domino Deo nodro? 

* Supr. 5. 19. 

11. Dices ad eos: Quia de* 
reliquerunt me patres vedri , 
ait Dominus: & abierunt poft 
deos alienosi & fervierunt eis, 
& adoraverunt eos : & me de- 
reliquerunt > & legem meam 
non cudodierunt . 

12. Sed & vos pejus ope* 
rati edis « quam patres veltri: 
ecce enim ambulai unufquifque 
pod pravitatem >cordis fui ma* 
li ) ut me non audiat i 

I). Et ejiciam vos de terra 
liac y in terram , quam ignora* 
tis vos , & patres vedri : & 
fervietis ibi diis alienis die ac 
no 3 e, qui non dabunt vobis 
requiem . 

14. Propterea ecce dies ve^ 
niunt dicit Dominus « & non 
dicetur ultra: Vivit Dominus, 
qui eduxit dlios Ifrael de ter* 
ra iEgypti, 

15. Sed, Vivit Dominus, 
qui eduxit lilios Ifrael de terra 
Aquilonis , & de univerds ter* 


XVI. loi . 

IO. E quando tu averai an- 
nunj^ìate a quefio popolo tutu 
qutfit parole f ed ei ti diranno i 
per qual motivo il Signore an- 
nuncia a noi tutto queflo gran, 
male ? qual è mai la noflra ini- 
quità i e qual è il noflro pecca- 
to t che abbìam commejfo contro 
il Signore Dio noflro ì 

I ](. Tu dirai loro : perché i 
padri voflri mi abbandonarono , 
dice il Signore ; e andaron die- 
tro a dei flranieri , e li fervi- 
reno , e gli adorarono : e ab- 
bandonaron me, e non ojferva-^ 
rono la mia legge, 

1 2. Afa vói ancora avete fat- 
to peggio , che i padri voflri: 
imperocché ecco t che ognun di 
voi va dietro alla corruzione 
del cattivo fuo cuore per non 
dar retta a me. 

1 3 . io vi caccerà da que- 
fla terra ad un'altra non cono- 
feiuta da voi , né da’ ^adri vo- 
flri : ed ivi fervirete dt, e notte 
a’ dei flranieri , i quali non vi 
daranno requie. 

14. Per queflo ecco , che vie. 
ne il tempo , dice il Signore , 
quando non fi dirà più: vive il 
Signore , che trofie i figliuoli di 
Ifratle dalla terra d" Egitto , 

15. Afa ; vive il Signore, che 
ha tratti i figliuoli di Ifraele 
dalla terra di fettentrione , e da 


Verf. 1). Servirete di , e notte ef dei ftranitri, i quali non ri daranno 
requie. Coli voi potteie fervite qaaoto vorrete , e adorare gli dei ftranie* 
ri, ma quelli non daranno a voi la requie , nè il tilloro, ni la confcr* 
laaioae di coi avrete tanto bifogno. . 

Veif. 14. Hon fi dirà più : vive il Signore , che trofie i figliuoli di 
Ifraele dalia terra d’Egitto, Ma: rire il Signore , ee. In vece di quel* 
la fotmola antica ufata ne’ lot gintameoti dagli Ebrei : Vire il Signore, 
che ci trofie falri dall’ Egitto 11 oferi quell’ altra : Kive il Signore , che 
ti ha tratti dalla fehiaritù di Babilonia. E due cofe fono qui indicate, 
primo, che la fchiavitù di Babilonia fari più dura, e crudele, che quel* 
la d’ Egitto, onde quella farà quali dimcniicata i fecondo, la gtaodccea 
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rìs, ad quas e)cci eos; & re- 
ducam eos in 'terram fuatn y 
quam dedi patribas eorum. 

16. Ecce ego tnittam pifca^ 
tbres niultos dicit Dominus > 
& pìfcabuntur eos : & poft hac 
mittam eis multos venatores, 
Qc venabuntur eos de otnni 
monte, & de omni colle i & 
de cavemis petrarum . 

17. Quia oculi mei fuper 
Omnes vias eorum: non nint 
abi'condita afaciemea, 8c non 
fuit occultata iniquitas eorum 
ab ocniis meis- 

t8. Et reddam primum du- 
plices iniquitates » & peccata 
eorum*. quia contaminaveruot 
terram meam in morticinis ido* 
lorum fuorum « & abomina* 
tionibus fuis implererunt he* 
reditatem meam. 


/Ulti i patfi , pt' juali io gli 
mvrò dijperfit e U ricondurrà 
nella loro terra data da me a* 
loro padri. * 

IO. Ecco , che io manderà 
molti pefcatori , dice il Signo- 
re t i quali li pefcheranno', e 
dipoi manderò loro molti cac- 
ciatori y i quali . onderanno a 
caccia di ejji per tutti i monti, 
e^per tutti i colli, e nelle tane 
de majjii 

17. Imperocché gli occhi miei 
offervano tutti i loro pajjì ; < 
nulla n’ i afcofo a' miti [guardi, 
come non fu afcofa agli occhi 
miti la loro iniquità. 

18. E prima io renderò il con- 
traccambio alle duplicate ini- 

J uità , e peccati loro : perocché 
anno contaminato la mia ter- 
ra co' corpi de’ morti fagrificati 
a* loro ìdoli, c han ripiena del- 
le loro abbomìnaqioni la mia 
eredità. 


del beoefizio di Dio , che da tanta mifeiia liberò il popol fuo. Ma qaaa* 
to più grande diventa qae&o benefisio a favore di tatti gli nomini y 
qnando per quella liberazione fi intenda la lalvazione dello fpirituale 
Xftaelle dalla coofùfione del peccato y c daHa fchiavitù del demoaio • c 
I) ritorno di tane le genti al «ero Dio > e la lor rinoione nella Chiefa 
di enfio piomefla ad Abramoy e agli altri Santi del Vecchio Teftamentol 
Imperocché a quefta Chiefa, e a Crifto capo di lei, c {alvaiote fi ua* 
fporta in ifpirito il nofiro Profeta. 

Verf. 16. Manderò matti pefcatori, te, Zotobabele , Efdra , Nehemia 
tiaoirono molti degli Ebrei difpetfi ne’paefi dell’impero Caldeo per ri* 
condurli a Gernfalemme Ma io picco! nameto faron qaefii, come pie* 
«ola era la pefea da farli io paragone della pefea grande, a coi fntono 
mandati da Ctifio gli Apofioli, e gli uomini Apofiolici , le fatiche de* 
quali fi efiefeto a tutta la terra , ed Ebrei, e gentili tinnirono nella mi* 
Alca rete. QneSi pefcatori faranno anche la figara, e l’ufficio dì caccia* 
tori di anime, le quali anderaono a cercate ae’ luoghi più inofpici, a 
barbari per guadagnarle a Cnfio. 

Verf 17. -Gli atehi miti afferrano tutti i loro puffi j et. Io non per* 
do di villa nifinno degli nomini, c ficcome olTervo le iniquità, e le 
pttnifco , coti nel tempo di milericordia li foccorro , e li falvo. 

V«tf i«. E ptima io renderò te. Ma prima di mandate i miei pefea* 
Con io darò, reoderò la pena , che é dovuta alle doppie, cioè molteplici 
Imquiaù 4*1 vi* popolo , affinché aflUtte • e uibalato titatni 1 tue. 
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19. Domine fortìtudo mea, 
& robur meum, & rcfngiam 
meum in die tribulationis : ad 
te gentes venient ab extremis 
retrae , & dìcent I V ere men* 
dacium podTedcrunt patrcs no* 
Ari , vanitatem • qux eis non 
profu it . 

ao. Numquid faciet fibi ho- 
mo deoSt & ipfi non funtdii? 


\^, Signore mìa fortt^^a , mi» 
fofltgnò t e mìo rifugio nel gior- 
no della tribolazione: a te ver- 
ranno le genti da’ confini ultimi 
della terra , e diranno : Mera- 
mente i padri noflri ereditarono 
là menzogna, e la vanità , che 
nulla ad ejfi giovò. 

ao. Forfè l’ uomo potrà fare 
i Juoi dei ? Ed egli fiejfo non i 
etn Dio. 


ai. Idei reo eeee ego oAèn- 
dam eis per vieem hanei oAen- 
dam eis manum meam, & vir- 
tutem meam , & feient qui* 

nomen mihi Dominns . 

1 

r-"- - 


ai. Per queflo eeeo, che io 
moflrerò loro quefla volta , mo- 
flrerò loro^ la mia pojfanza , e 
la mia virtù, e conófctranno , 
che io ho nome il Signore. 


Veif. 19. 20. Signore mia fonema , et. S* un bcllilltiao cantico del 
Profeta, che aonunria con grande affetto la convetHon delle genti , le 
quali illuminate da Còllo confeffano la propria Mollezza « e quella de* 
padri lotOi da’ quali ad effe fu trafmeffb come per eredità il colto de* bu« 
giardi t C vani dei. Perdcchi ( diranno qdefte genti ) che pazzia è il cre- 
dere, che un nomò mortale, vile« che è lotta, e in itttd riductfi,co>ì 
preflo poffa creare degli dei ì 

Verf zt. Per qutfto eeeo, eht io mofirerò Uro te. Mella converlìona 
■aitabiliflìma di queffe genti, nelle grazie, e ne’ doni dello fpirito,oode 
io le ricolmeiò, farò, farò loro conofeete, qual ha la poffanza mia, U 
poffanza di quell’ cffeie, a cui foto L’ incoromuoicabil nome dì Dio fi 
compete. 
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CAPO XVII. 


CJlina^tone de' Giudei , i quali per ciò faranno puniti l 
Maledetto chi confida nell' uomo , e benedetto ehi 
in Dio confida. Egli folo penetra ne' cuori , e rende 
a ciafcuno fecondo i fuoi andamenti. Il Profeta 
domanda a Dio di effere liberato , e che filano con- 
fufi i nemici. Santificazione del fiabato. Minacce 
contro Gerufalemme . 


1.1 eccatum Juda fcriptum eft 
Hylo ferreo in ungue adaman» 
tino , exaratum fuper latitudi- 
nem cordis eorum. & in cor« 
nibus ararum eorum. 

1. Cum recordati fuerint fì< 
lii eorum ararum fuarum , & 
lucorum fuorum, lignorumque 
frondentium» in montibus ex* 
celfis , 


1. ISfl ptecato di Giuda è ferii- 
lo con ifiile di ferro , e con 
punta di diamante imprejfo fo- 
pra la tavola del loro cuore t 
e fa' corni de' loro altari. 

a. Siccome i figli loro fi fon 
ricordati de' loro altari f e de* 
loro bofchi , e delle ombroft pian- 
te f che fono negli eecelfi monti t 


ANNOTAZIONI 


Verf. I. Il peccato di G'ada è ferino eoa iftile di ferro, eon punta di 
dljmante imprtffo [opra tavola del loro cuore , te II Peccato di Giada 
è indelebile, fendo icritto nei loto caoii , e Ini corni degli altari eictti 
ai filfi numi t con iftile di ferro, e con puma acuta di diamante, onda 
è ferino sì profondamente , che non può cancellarfi , e neppure effere 
occulto . L* eflerc ferino ne* loto cupri dinota, che in cfTo erano ofti* 
natamente filli , talmenic che i loro cuori arcano ptefa la forma fteflà 
del peccato: Peffete ferino fui corni degli aitati facrileghi fignifica j 
che non arcano nè rergogna , nè fentimcnto della loto pcrretfitè , ma 
anzi ne faceane pompa . Del rimanente la retfione , che bo dato di 
quello luogo, è conforme ai LZX., e ad altre antiche reifioai. 

Verf. z. }. Sicceme i figli loro fi fono ricordati te. Siccome i 
loro figlinoli ancora per compiere la mifnta de* padri hanno arato a 
cuore gli aitati , « i bofchetii , e le ombrofe piante, che fono negli alti 
monti; e i fag'.ifizj alle loro immonde divinili offetifeono anche nelle 
campagne; io perciò , o Gerufalemme , farò che fiano factbeggiaii i tnoi^ 
tefoii , e i luoghi eccelli tanto amati da te pei gli cnoiBi peccati s che 
)n ogni patte del tuo paefe comnciteafi. 
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CAP. 

Sacrificantes in agro:fbr- 
tìtudinem tuam, & omnes the- 
fauros tuos in direptionem da- 
bo , excelfa tua propter. pec- 
cata in univerfis finibus tuis . 


4. Et relinqueris {bla ab he- 
reditate tua, quam dedi tibi: 
& fervire te faciam inìmicis 
tuis in, terra , quam ignoras : 

? |uoniam ignem fuccendiili in 
urore mao, ufque in xtemum 
ardcbit. 

5. Hxc die t Dominus : * 
Maledidus homo , qui confi- 
dìt in homine , & ponit car- 
nem brachium fuum, & a 
Domino recedit cor ejus. 

* Ifai. 30. a. 31. I. 
ìnfr. 48. 7. 

6 . * Erit enim quafi tnyri- 
cae in deferto , & non videbit 
cum venerit bonum : fed ha- 
bitabit in {iccitate in deferto , 
in terra falfuginis , & inhabi- 
tabili . 

* Infr. 48. 6. 

7. BenediSus vir, qui con- 
fidit in Domino, & erit Do- 
minus fiducia ejus . 


XVII. 105 

3. E .offirifeòno frerijì^j ne’ 
campi : io mtturò a jaceomann» 
le tue rìccht^^Cf e tutù i tuoi 
teforì , e i tuoi tcctlfi luoghi a 
motivo de' peccati da te commef. 
fi {o Giuda ) in tutte le parti 
della terra. 

4. £ tu reflerai fpogliata del^ 
la tua eredità , • eh' io ti aveva 
data ; e ti farò ferva de’ tuoi 
nemici in una terra ignota a 
te", perocché tu hai accefo il 
fuoco del furor mio , e arderà 
eternamente. 

5. Quefte cofe dice il Signo- 
re : maledetto /’ uomo , che cote- 
fida nell' uomo , e fa fuo appog- 
gia un braccio di carnea e col 
cuor fuo fi dilunga dal Signore, 

6 . Imperocché ei farà fimilt 
al tamari feo del deferto, e non 
gioverà a lui il iene quando 
venga : ma farà al fecco nel 
defitto in un terren jalfo , e 
inabitabile. 

7. Benedetto V uomo, che nel 
Signore confida , ed é fua fpe- 
ran^a il Signore. 


VetC..4- Reflerai fpogliata della tua eredità, te, Ueftetai onda, C 
fpogliata del tuo popolo , e del regno , che io ti area dato . 

Vcif. 5. Maledetto l'uomo, che confida nell' uomo , ee. Quelle parole 
▼auno a ferire Sedecia , e t priocipt della nazione, i qnali feosa penfare 
a Dio ricorrevano igli ajuti degli Egiziani . L' Egitto è uomo , e non 
Dio, diceva loto Ilaia xxxi. 3. 

Verf. 6 7. S Sarà fimilt al tamarifio et, Qnefta pianta, che nafee 
nelle aride folitndini non fente il bene della pioggia, perchè il fabbiooe, 
io cui ella ha fue radici , non ritiene 1’ umido , e il calore la abbrngia 
«nd’ ella relia Tempre terra terra , e non profpera in un tetreoo pieno 
di fa’fngine, cioè di nitro, che iftetiiifce. La Umilitudine è molto bella, 
e dipinge il deftino d’nn nomo, che le fue fpetaoze ripone negli 
nomini , e non in Dio . Egli fari Tempre poca cofa , e non mai vera- 
mente felice, nè grande, perchè la felicità, e la grandezza non cerca 
dove può titrovarla , cioè nel Signore. Per lo contrario quanto bene è 
aapprefeotata la forte di un anima, che, ha, tutto in Dio, le Ipeianze, 
gli affetti I i delìdetj 3 ogni fna cfpettaziow ? 
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8. * Eterit quafi lignum qnod 
tranrplantaturfuper aquas,quod 
ad humorem mittit radices fuas: 
& non timebit cum venerit aftus. 
Et erit folium ejos virida , & 
in tempore ficcitatis non erit 
follicitum, nec aliquando de» 
iinet facerc fruàum. 

• Pfalm. I. 

Prarum eft cor omaium« 
& infcrntabile : quis cognofcet 
»lud ? 

10. * Ego Domlnuc rem* 
tans cor , & probans renes : qui 
do unicuique insta viam fuarat 
& insta froaum adinrentio* 
num fuarum. 

*i.R*g.i 6 . 7 . Pfdlm.y.to, 

Apoc. %. 1). 

11. Perdix fovit, qua non 
peperit: fecit divitias , 8 c non 
in judìcio ; in dimidio diernm 
fuornm derelinquet eas« & in 
noTiflìmo Aio erit infipiens. 

X2. Solium gloria altitndi* 
nis a principio* locus fanfii* 
ficationis noftra. 


8. Ed tl farà comi attore 
trapiantato prejfo U acqut , che 
difende vtrfo l' umido le fue ra- 
dici * e non temerà quando vie- 
ne il gran caldo. E le jue fo- 
glie faran verdeggianti , e non 
gli darà pena il jeceore f nè mai 
etjferà di far frutti. 

9. Pravo è il cuore di tutti ^ 
ed inferutabilet chi lo conofetràì 

10. Io il Signore fono feru- 
tatare del cuore^ e difeerno gli 
affitti : e 'do ad ognuno fecondo 
le opere fue,e fecondo il frutto 
de' lor penfamenti. 

XX, La pernice cova le uova, 
che ella non partorì', così uno 
fa rìcche^rt, ma non con giu- 
le lafcerà alla metà de' 
fuoi giorni: nel fuo fine farà 
eonofeiuta la fua ftolte^i^a. 

Xt. O trono della gloria dell' 
AltiJJìmo fin da principio: luo- 
go di noftra fantifica^ione. , 


Veri. 9 . lo. Pravo è il taort di tatti, te, Qatmo mai à tortaoTo* 
'fallace il cnore dell’ uomo* cai Dio Colo peb peaetiare» «he è feteu- 
tote de’ caori . S chi peiUDM pMth fidatfi di fé nedefitao * a dire , 
che in Dio egli fpeta , c non nell’ nomo ) 

Veif. tl. La pernitt etva It uova, eie ella non partorì : te. I nata* 
laliAi dicono* che la pernice raba quando pah le nova dell’altra peinh 
ce covandole come fe foiflet faci ma nati 1 Mnicietti la abbandonano* 
c non la liconofcooo pet levo madie : cosi le ticcheuc mal acqoiftate 
faggiranno dagli inginfti podeflbiii e fi vedth alla fine* che Aolio è 
1’ nomo * che vnel atticchire pet meno del peccalo. Qu^e cofe fono 
dette contro gli aveti Ebrei, de* quali ha pallaio aoche di fopta. 

Verf, la. O irono dilla gloria dtlP Milffim» te. Conilo la pirpoteoK 
‘xa, e l’avaiixia ioraziabile de’ glandi il Iroftia alca gli occhi al cielo 
dov’è il trono gloviofo* c eterno di colui* che giudica eon giaftiaia * 
ed il quale puniih i ricchi iogiufti, e rapaci. . Il Erofeu aggiunge* che 
il cielo i il iuego di moftre fantifieaiitnt , al perchè tutta la faanitè vie» 
M dal cielo* c ai peicM le Col» iàmiiè nel «Ulo ha ricetto. 


• Digitized by Google 


XVlt. • 107 

13,0 signore t tfpitta itone 

di jfraeU: tutti quegli ^ ehi li 
abbandonano t faranno con f ufi ^ 
coloro, che fi allontanano da 
te , faranno feruti nella terra : 
perchè hanno abbandonato la 
forgiva delle acque vive , il Si- 
gnore. 

14. Sanami, o Signore, ed, 
io farò fanato : falvami , ed io- 
farò falvato ; perocché mia glo- 
ria fé' tu. 

15. Ecco , che cofioro dicono 
a me : dov'è la parola del Si- 
gnore ì eh’ ella fi adempia. 

16. Ma io non mt Jon tur- 
bato feguendo te mio pafiore ; 
e non bramai il giorno dell’ uo- 
mo , tu ’l fai. Quello , che ufcì 
dalie mie labbra, fu retto di- 
nanii a te. 

17. Non fii tfi a me cagion 
di /pavento , o tu fperania mia 
nel giorno dell’ afflizione. 


Teff. 1 }. £fitettt{ioat dì Ifratle. !•* fola fforanu de* veti figliaoli 
di Àbramo , c di Giacobbe t de’ «eri I&aeliti. 

Saroon* feruti nello terrai cioi nella polverci maniera di proverbio 
limile a quella de’ latini , che dicevano 1 ftritte neU’aequa le ptomelTe va- 
ne , e fallaci. 

Vetf. t 4 Sanami. . .ed io farà fonato t et. Sanami dalle piaghe delle 
lingue calunniatrici. 

Feracaki mia gloria ft^ tu. Vero • e flabile bene , c onore noD 
polTo aver io fa non da tC| e da te folo io lo dehdeto» in coi folo 
mi glorio , c mi glorierò. 

Vetf. 15 i< Dov' i la forala del Sìgaorei et. Signore tu vedi fé io 
fp:to in te. lu non lafcio di annunziaie le me minacce ; e perchè tu 
dando a coQoto fpeaio di penitenza fe’ lento a mandare >1 gaAig«« quelli 
empi A boriano delle parale , che tn tiretti a me nella bocca. Ma io 
non mi turbo per qncAo« perchè io qnal ùmida, r cauta pecorella fe> 
gno re mio Pa&otei « aoit bramai il giorno dell'uomo, non bramar in 
felicita icttcoa, i teiieni applaufi, è favori degli nomirai ; come ben tu 

fm p o Signore , c come la parola , che io ho annonziata , è vetiiè , 

thecchè dicano i pcccaioti , che mal volentieri la fotfrono. 

Veif. ij No» fi fu a aea eogio» di fpauento . Nno permettere, • 

Signore, che per ragicne di iiu parola mi fpavcotioo le miuaccc drgli 
avvcifari : non mi lafciare alle foie mie fbiM > ma eolia podeiuc maao 
t4u f«A«au In ak debolMM. 


‘ CAP- 

• 13, Exfpedatio Krael Do- 
siine: omnea, .qui te derclin- 
quunt, confundentur : receden- 
tes a te , in terra fcribentur: 
quoniam dereliquerunt venam 
•quarum viventium Dominum. 

r 

14. Sana me Domine, & 
fanabor: làlvum me fac , & 
fklvus ero: quoniam lausmea 
tu et. 

15. Ecce ipfi dicunt ad me: 
libi eft verbum Domini? re- 
ntat . 

16. £t ego non fum turba- 
tiu , te pauorem fequens : & 
diem hominia non defideravi, 
tu feis. Quod egrelTum eft de 
labiis meit, reftum in con- 
fpedu tuo fiiit. 

17. Non fts tu mihi ftrrmi- 
dini , fpei rota tu in die affli* 
ftionis » 
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18. Confandantur qui me per* 
lequuntur, non contundar ego: 
payeant illi» & non paveam 
ego: induc Aiper eos diem af- 
flidionis , & duplici contritio- 
ne contere eos. 

19. Hzc dicit Dominus ad 
me: Vade» 8c ila in porta fi- 
liorum populi , per quam in* 

f rediuntur reges Juda, & egre- 
iuntur • & in cun&is portis 
Jerufalem : 

20. Et dices ad eos: Audite 
rerbum Domini reges Juda, 
& omnis Juda, cundique ha* 
bitatores Jerufalem, qui in* 
gredimini per portms iftas . 

21. Haec dicit Dominus: Cu* 
ftodite animas veflras , & no* 
lite portare pondera in die fab* 
bati, nec inieratis per portas 
Jerufalem . 

22. Et nolite e]icere onera 
de domibus vedris in die fab* 
bati , & omne opus non facie* 
tis: fan£lifìcate diem fabbati, 
ficut praecepi patribus redris. 

23. Et non audierunt, nec 
inclinaverunt aurem fuam : fed 
induraverunt cervicem fuam ne 
audirent me , & ne acciperent 
difciplinam . 


18. Siano eonfufi coloro ^ che 
mi perftguitano , ed io non fi* 
conjufo ; abbian quegli paura , 
ed io non abbia paura: manda 
[opra di loro il giorno dell' af-< 
fii^ione, e con doppio flagello 
percuotili. 

19. Quefle cofe dice a me il 
Signore: va, e fermati full* 
porta de' figliuoli del popolo * 
per la ^uale entrano , ed efeono 
i re di Giuda , e fermati fu 
tutte le porte 'di Gerafalemme. 

20. £ dirai loro : udite la p»^ 
rola del Signore, o re di Giu-, 
da, e tu popolo di Giuda tutto 
quanto, e voi tutti abitatori di 
Gerufalemme » che entrate per 
quefie porte. 

21. Quefie cofe dice il Signo- 
re: abbiate cura delle anime vo- 
ftre , e non portate pefi nel gior- 
no di fabato ; e non ne fate en-- 
trare per le porte di Gerufa- 
lemme. 

22. E non portate pefi fuori 
delle voftre cafe nel giorno di 
/ubato , e non fate verun lavo- 
ro. Satuificate il giorno di fa- 
bato, com' io ordinai padri 
voftri. 

23. _ Ma eglino non afcolta- 
rono , ni piegarono le loro orec- 
chie : ma indurarono la loro cer- ■ 
vice per non udirmi, e per no* 
ricevere V infegnamtnto. 


Verf. it. E con -loppi» fiagtllo percuotili. Con doppio flagello, cioi 
colla fame, e colla fpaiUi o fempliccmente con grave , e peftote 
flagello. 

Verf. 19. Sullo porta.. , perla quale entrano, ed efeono è fe. Faà 
forfè fignificatli la porta occidentale del tempio , per cui i te dal loro 
palazzo entravano nel tempio, e ordinatiamente con gtan feqaela di 
gente , onde potè dilli ancora porta de‘ figliuoli del popolo. Il ragiona* 
mento , che fegue non ha che fate col precedente. 

Vetf. ai. Aitiate cura delle anime vodre. Guardatevi dal peccare, ^ai* 
licolatmence conno la fantiflcazionc del fabato col fate ^ete fcnrilt. 
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14. Et erit : Si aadieritis me» 
dicit Dominns , ut non infera* 
tis onera per portas civitat!$ 
hujus in die fabbati : & fifan- 
Sincaveritis diem fabbati , ne 
faciatis in eo omne opus: 


25. Ineredientur per. pórtas 
civitatis hujus reges , & pria* 
cipes , fedentcs Tuper folium 
David , & afcendentes in cur* 
ribus , & equis , ipfi » & prin* 
cipes eorum, viri Juda» & 
habitatores Jerufalem : & ha* 
bitabitur civitas haec in fcm* 
piternum. 

16. Et venient de civitatibus 
Juda , & de circuitu Jerufa* 
]em , & de terra Beniamin , & 
de campeftrìbus , & de mon* 
tuofìs , ab Auftro » portan- 
tes holocauftum» & vidimam» 
& facrificium, & thus» & in* 
ferent oblationsm in domum 
Domini . 

27. Si autem non audieritis 
me ut fandificetis diem fabba- 
ti , & ne portetis onus » & 
ne inferatis per portas Jerufa* 
lem in die {abbati: fuccendam 
i^em in portis eùus, & devo* 
rabit domos Jerufalem > 8(non 
ezftinguetur , 
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24. Or l» eofa farà cbri: fc 
^voi mi akoltcrete^ dice il Si- 
gnore, talmente che non portia- 
te pefi per le porte di quejla cit- 
tà in giorno di fatato , e fan- 
tifiehiate il giorno di fatato , 
non facendo in ejfo verun la- 
voro, 

25. Entreranno per ‘le porte 
di quefla città i re, e i princi- 
pi , che fideranno fui trono di 
David, e faliranno fu' cocchi , 
e fopra i cavalli eglino , e i lo- 
ro princìpi , gli uomini di Giu- 
da, e gli atitatori di Gerufa- 
lemme , e quejla città farà ati- 
tata in fempiterno. 

26. £ verranno dalle città di 
Giuda , e dal contorni di Geru- 
falemme , e dalla terra di Be- 
niamin , e dalle pianure , e dal- 
le montagne , e dal me^^odi a 
portare i loro olocaufli , e le 
vittime , e i fagrifiij , e t in- 
cenfo , e gli offeriranno nella 
cafa del Signore. 

27. Se poi non mi afcolierete 
in queflo , di fantificare il gior- 
no di fatato , e di non portar 
pefi, nè fnrne entrare per le 
porte di Gerufalemme in giorno 
di fatato, io appiccherò tl fuo- 
co alle fue porte, il quale di- 
vorerà le cafe di Gerufalemme , 
e nqn fi efiin^uerà. 


Vetf. 25, Enirtraaao per le porte, di quefim ehti ee. Darà a voi dei 
re della ftitpe di Davidde , i quali goderanno pace , e gloria grande , e fi 
vedranno andarci « venite nei Iqro! bei cocchi , o fopra i loto defirieti. 


t 
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CAPO XVIII. 

Colla Jimilitudi/u del vafajo dimojlra il Signore, che 
la cafa di Ifraele è in fua mano , e la tratterà , /«- 
condo che avrà meritato. Per la opinata malvagità 
de’ Giudei e minacciato ad ejji /’ eccidio, Cofpira^o^ 
ne contro Geremia, e fue querele con Dio. 


1. V srbnm, quod f^dum eft 
ad Jeremiam a Domino» di- 
cens: 

%. Sarge» & dcicende in do- 
mum figuli» & ibi audiesver- 
ba mea . 

3 , Et defcendi in domum fi- 
guli» & ecce ipfe faciebat opus 
fuper rotam. 

4. Et diifipatum eft ras » 
quod ipfe faciebat e luto ma- 
nibus fuis : conrerfufque fecit 
illud ras alterasi , ficut pla- 
cuerat in oculis qus» ut face- 
ret. 

Et faSon eft rerbuai 
Domini ad me» dicensc 


I. arala detta a Geremia 
dai Signore » che dijjfe : 

3. Sorgi, e va a eafa del, 
vafaio, ed ivi adirai le mie 
parole. 

Ed io andai a cafa del 
vafaio » ed egli lavorava alla 
ruota » 

4. £ il vafo, eh' egli faceva 
di creta » fi (ciolfe nelle fue ma^ 
ni: e fubitaneiue fece di quello 
un altro va^o della forma » che 
a lui parve. 

5. £ ii Signore parlommi di- 
eendo : 


ANNOTAZIONI 


Yerf. i. Va a eafa iti vafaio. Ovtero , di ■■ tal va/aio. P«t ricbia- 
mare gli oomiai alla loro origine » e far loro compreodere la loro di- 
pendenza dal Creatore, pik volte e nel Vecchio, e nel Nuovo Teila- 
meoto Dio il è fetvito di qnefta compacazìone. Vedi Ifai. xs.r. f -Rem. 
IX. ZI. ec. 

Veif. 4. Il vafo, ch'egli faceva dì creta, fi fcìolft te. La creta, eoa 
cui andava lavorando no tal vafaio , andò in pezzi nelle mani del vafaio» 
ed egli della ftefla 'Cieta timelTa iniiemc ne fece un alito vafo diverfo 
dal primo, fecondo che a lui piacque Così Dio nel fitto di quello va- 
faio dà a Geremia una foblime ifttuzione. 
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C« * Nam^id ficut figalus 
iae, non poterò vobis facere» 
domus ifrael , ait Domiaus ? 
ecce ficut lutum in manu fi* 

S oli , Ac vos in manu mea * 
omus lAael , 

45.9. /2om, 9. 20. 

7. Repente loquaradverfum 
gentem , & adverfus regnum , 
* ut eradicem , & deiìruain » 
^ dirperdam illud . 

* Supr. I. IO. 

Si poenitentiam egerlt gens 
illa a malo fuo> quod locutus 
fum adverAis eam; agam« & 
ego pcenitentiam Aiper malo, 
quod cogitavi ut facerem ei. 

9. £t Tubito loquar de gen- 
te , & de regno , ut asdiAcem, 
& plantem illud. 

IQ. Si fecerit malum in ocu- 
lis meis, ut non audiat vocem 
meam: pcenitentiam agam Aiper 
bono, quod locutus fum ut 
facerem ei . 

li. Nunc erga die viro Ju< 
da, & habiratonbus Jerufalem.» 
dicens : Haec dicit Domiaus: 
*£cce ego Ango contra vos ma- 
lum, & cogito contra vosco- 
gitationem : * revertatur unuA 
quilque a via fua mala , & fi- 
ngile vias veftras, & Audia 
veAra . 

*4./2ef. 17. 1). Jnfr.i^.y 
& 35. 15. 


XVlll. ut 

A. ATe* potfh i# far fc fare a 
voi , cafa di I frode t come ha 
fatto qutjlo vafaia, dice il Si- 
gnore ì Siccome la terra i in 
mano del va falò , cosi voi, ca- 
fa di Ifraele , nella mano mia^ 

7. Io repentinamente minacce- 
rh una nazione , ed un regno di 
fradiearlo , diftruggerlo » antù- 
chilarla. 


8. Se (nulla nai^ione farà pe- 
niten^a (tei fuo male , che io le 
rimproverai , mi ripentirò io pu- 
re del mal , che penfava di 
farle. 

«. Repentinamente ancora par- 
lerò io di felicitare t e fondare 
una nafione , od un regno. 

10. Se quefla farà il male 
figli occhi miei f e non udirà 
la mia voce^ io mi ripentirò 
dd bene , che avea detto di 
farle. 

11. Tu dunque adejfo di agli 
Ufi mini di Giuda t e agli abita- 
tori di Gerufalemme : quefie cofe 
dice il Signore : ecco , che io vo 
formando per voi un male, ed 
ho de* penjieri contro di voi: fi 
converta ognuno di voi dalla fua 
mala vita , e raddirizzate le vo- 
fiee vie ». c le vojlre inclinazioni. 


« 


Teif. 4. Sóm potrò io forfè fare a- voi .... tome ho /otto qotfio *o- 
fajo , te. Scodo voi nelle mani mie molto più , ette non è in mano 
del vafajo la creta, ebe egli impafta, e lavora ,aon poifT» io 6re come 
egli ha fatto, e ( qoando voi fhcciate penitenza) rifoimarvi , e fuvi di 
vafi di ignominia qnai bete adeffo, vafi- d*' onore, e amatv, e gloriofil 
Verf. I, Mi ripentirò io pure elei mole , te. Dìo parla qui nmana- 
meote per fare intendere , come l’nomo pnò , coovetiendofi a lui , difac- 
mare il fuo fdegno s ma notili , che dà quello non dee ioferirfi , che ‘ 
polTt I* uomo colle fole forze drl Ino Kbeto arbitrio roroaie a Dio j 
egli ha bifogno degli aiuti della fua gtaaia | e quando dopo il- peccato 
r nomo fi riconcilia con Dio , qnefto grande avvenimemo non i opera 
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12. Qui dixerunt: Defpera* 
vimus: poft cogitationes enim 
nodras ibimus t & uaufquifque 
pravitatem cordis fui mali fa- 
ciemus . 

i3.1deohzc dicit Dominus: 
Interrogate gentes: Quis audi- 
▼U talia horribilia, qux fecit 
nimis virgo Ifrael ? 

14. Numquid deficiet de pe- 
tra agri mx Libani ? aut evelli 
podunt aquse erumpentes fri- 
gida, & deduentes? 

15. Quia oblitus ed me! po- 
lus meus, frudra libames , 
impinguentes in viis fuisy 

in feinttis feculi » ut ambula- 
rcnt per eas in itinere non trito: 

16.* Ut 


DI GEREMIA 

II. Qiùlli hanno detto i 
non abhiam più jptran^a". pe- 
rocché anderem Jegue/tdo i noflri 
ptnfteri , e farem ciafckeduno 
quel che gli fuggerifce la depra- 
vaj^lone del cattivo fuo cuore. 

13. Quindi il Signore parla 
cosi : domandate alle nazioni : 
chi mai udì cofe tali , e si or- 
rende , quali pur troppo ha fat- 
te la vergine di ifraeleì 

14. Può ella mancare la ne- 
ve del Libano nei majji della 
pianura ? 0 pub ella efturirfi la 
fcaturigine di frefca acqua cor- 
rente ì 

15. Ma il popol mio fi è 
fcordato di me , facendo liba- 
gioni alla vanità , e trovando 
ineiampo nelle fue vie , nelle vie 
an'.che, facendo per effe non 
piano f ni facil viaggio. 

16. Per 


delC uomo , me ielle grefie il lei , che diede ' il tutto iti» tei mode 
ite felvarfi le libertà dell* erbitrio , thè in tutto dienfi te prime petti 
elle gra{ia del donetort . Così t GifoUao. 

Veif la. Quelli hauno dette t non ebbiem più fperan\ei te. Quelli 
fentimcnti avevano in cnot loro i Gindei, e li leggeva Dio, e li tacca 
vedete al Profeta. Coftoro indatati, com’erano nel male, al male 
ftelTo il abbandonavano con la difperaaìone , dicendo: non v’è limedio 
per noi s non pofliam vivete , nè opetare fe non come abbiam fatto 
fino adello. 

Vetf. 1]. Quali pur troppo ke fette le rtrgiat d’Ifretlei Qnella che 
chiamò di fopta cefo di ìfretlt la chiama adeflb rtrgine di Ifreele , 
non per alito, fe non petchè molto più vergognofe fono le cadute , e 
i peccati in nna giovine fanciulla, ond' è come fe diceffi: vergine una 
volta, ma adelTo donna vile, e peccatrice, e infame. 

.Vetf 14. it Può elle meacart le neve ec. La neve del Libano, 
che lentamente il fcipglie , e pe’ noti fuoi canali va a sampillare ne* 
malli della fottopolla pianata, cambierà ella mai quell’ ordine prefetit- 
tole dalla naiuia , e le forgive, che indi fi formano, può egli darli il 
cafo che manchino, non mancando la neve l Così dovea eflete impof- 
fibil cofa pel mio popolo, eh’ ci fi fcotdalfe di me , e de’miei benefi- 
zi. Ma egli fe n’ è fcordato , ed è andato a far libagioni agli idoli vani, 
c bugiardi i tiovando inciampo, e caduta funella nelle vie loro, nelle 
vie antiche battute già tempo dai cattivi padri loto, facendo per que- 
lle vie non buono, nè facil viaggio , petchè in tali vie trovat non pollono 
fe non amacezze, ed afianni'pcl prcfence » e la perdizione in fucato} 
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ì6. * Ut fierct terra eorum 
in defolationem , & in fibilum 
fempitemum : omnis qui pra:- 
teneritper eam obflupefcet, & 
«lovebit caput fuum . 

* infr. 19. 8. 6* 40. 13. 

6* 50. 13. 

17. Sicut ventus urens dif- 
pergam eos coram inimico: 
dorium, & non faciem often- 
dam eis iA die perditionis co- 
rum . 

18. Et dixerunt: Venite, & 
cogitemus contra Jeremiam co* 
gttationes : non enim peribit 
lex a facerdote, neque conft- 
lium a fapiente, nec fermo a 
propheta: venite, 8e percutia- 
mus eum lingua , Stnonatten- 
damus ad univerfos fermones 
ejus. 

19. Attende Domine ad me, 
& audì vocem adverfariorum 
meorum . 

20. Numquid rédditur prò 
bono malum , quìa foderunt 
foveam animae mese ? Recorda* 
re quod fleterìm in confpeRu 
tuo , m loquerer prò eis bo* 
num , & averterem ìndignatio* 
neui tuam ab eis. 
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16. Per ridurre la loro terra 
in dejóla^ione , ed in ifekerno 
fempiterno : il P‘tffdgS^i'0 , che 
la vedrà , rimarrà flupefatta , e 
f cuocerà la jua tejla. 

1 • . , 

17. Qual vento ardente io gli 
fpergerò davanti al nemico : vol- 
gerò loro le f palle t e non la 
faccia nei di della lor perdi- 
ftone, 

i8» Ma quegli diffirot venite; 
penfiam feriamente contro Gere- 
mia : perocché non refterà fenr^a 
legge il facerdote, fenia conji- 
glio il fapiente, fen^a parola il 
profeta t venite , trafiggiamolo 
colla lingua, e non badiamo a 
tutti i fuei fermoni. 

19. Volgi , o Signore, io f guar- 
do verfo di me, e afcolta leva- 
ci dd miei awerfarj. 

20. Cosi adunque rendefi mal 
per bene , dapoichì coftoro han- 
no fcavata una foffa per la mia 
vita ì Ricordati com’ io mi pre- 
fentava al tua cofpetto per par- 
larti a loro favore, e per allon- 
tanare da ejfi il tuo facgno. 


onde fili (idotu la loro terra in tUfoUfiont , t la ohirebri» per le 
loro iniquità . Paragonando attentamente la Volgata coll' originale H 
vedrà, che le vie, di coi parla il Piofeta,fono la ribellione da Dio, e 
l’ idolatria , a «ai fino a tempo di Motè fi moftiò malamente iaclinato il 
popolo Ebreo, come fi vide dal fatto del vitello d’oro. 

Verf. i«. E fcuottrà la tefia. Segno anche quello di dìfprezzo , e 
di infililo, come fi vede fpeflb nelle Scrinare. Pf. xxi. t. xix ai. ec. 

Veti. 17. tento ardenti io li fptrgerò . Allude a quel veiuo 

fecco , e ardente , che venendo dall’ Arabia fa molto danno alla Giudea. 

Verf. it. Non rtfierà ftn{a Ugge il faetrdott , ec. Non perdetemi 
Dalla togliendo dimezzo coftni; fé egli è facerdote, e fapiente, e 
profeta, non mancano a noi facetdoti , che ipieghin la legge, fapienti, 
che diano buoni configli; profeti, che annnnziao il furato. Ovvero a 
uccidiamo coftni , il quale dice, che periranno i lacetdoti , i fapientì , i 
profeti di ifraelle , mentre i però certo , che gli ha ifiitnili Dio ftrlTo, 
« che non manchetanno quefti giaBBUi, 

Ttfi.Vec. Tom. XlV. H 
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ai. Propterea da filios eo- 
rum in famem, & deduc eos 
in manus gladii: fìant uxores 
eorum ablque liberis , & vi- 
duae : & viri earum interfìcian* 
tur morte: juvenes eorum con- 
fodiantur gladio in prslio . 

aa. Auoiatur clamor de do* 
ynibus eorum : adduces enim 
fuper eos latronem repente : 
quia foderunt foveam ut ca- 
perent me, & laqueos abfcon* 
elerunt pedibus meis. 

a3> Tu autem Domine fcis 
omne confilium eorum adver- 
fum me in mortem: ne prò* 
pitieris iniquitati eorum , & 
peccatum eorum a facìe tua 
non deleatur: fiaut corruen- 
tes in confpcflu tuo , in tem- 
pore furoris tui abutere eis. 


DI CERE MIA 

ai. Per queflo abbandona ni 
i loro figlj alla fame , e rìme.t- 
tili in baita della fpada: le lo- 
ro mogi) fi refiino fint^ fis^j f 
e i loro mariti fiati mejfi. a mor-' 
te : la gioventù fia trafitta dalla 
fpada nella battaglia. 

aa. Le cafe loro rimbombino 
di clamori. Imperocché tu man- 
derai fopra di loro improvvifa- 
mente il ladrone, perchè eglino, 
han cavata la foffa per pren- 
dermi, ed han tejo lacciuoli ed 
miei piedi. 

33. Ma a te , 0 Signore , no- 
ti fino tutti i loto mortoli di- 
fegni contro di me. Non perdo- 
nare alle loro iniquità, e non 
fi cancelli dinanzi a te il loro 
peccato ; rovinino per ferra al 
tuo cofpetto , nel tempo del tuo 
furore confumali. 


Trafiggiamolo eolia liagua. Colla eaJunaia } accufiamolo come falfo 
profeta. 

Vrtf. 21. Ahlaniona tu i loro figli alla fame , ec. lo fo, che tu 
gli abbandonerai alla fame, e alla fpada, come da te mi è flato detto 
più volte. 

Vetf. 22. Manierai fopra di loro improvrifamente il ladrone. Qiieflo 
ladrone è Nabnchodonofor : la Scrittura ibveme dà qnefto nome a que* 
principi , i quali, violando tutte le leggi di giuftiaia, non ad altro peofaiono, 
che a dilatare il loro impero. Vedi Augujl DeCiv. iv. t6. 

Vetf. 23. Confumali Qnefto ì il vero fenfo di quefle parole: abuit'é 
tir, come apparifce da’ var) paffi di fciittoii latini, dove il veibo abati 
vuol dii toufumart. 
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C A P O XIX. 

Geremia, ffe^nio il vafo di terra fa intendere , che il 
popolo perirà di fpada , e di fame nell' affedio , quan- 
do i padri manderanno i loro jigliuoli-y e tutto que- 
Jlo avverrà per La loro idolatria , e pel difpre^^o dellec 
parola di Dio . 


1, JLXaec dlcit Dominus : Va- 
de , & accipe lagunculam figuli 
tédeam a fenioribus populi , 
& a fenioribus facerdotum: 

1. Et egredere ad vallem filli 
Ennom, quae efi juxta incroi* 
tum porta fi£lilis: & prxdica- 
bis ibi verba , qua ego loquar 
ad te . 

3. Et dices: Audite verbnm 
Domini reges Juda , & habi- 
tatores Jerufalem: hac dicit Do- 
mìnus exercituum Deus Ifrael : 
Ecce ego inducam affliftionem 
fuper locum ifium, ita utom- 
nts , qui audietit illam , tinniant 
aures ejus : 


I . Scuffie co/i dice il Signore : 
ya , e prendi da' femori del 
popolo , e da* feniori facerdotl 
una bombola di terra cotta y la- 
voro del vafaio ; 

2. E vattene alla valle del 
figliuolo di Enncm , che è vici- 
na all’ ingrejfo della porta de’ 
vafai ; ed ivi annuncierai le pa- 
role, th’ io dirò a te, 

3 . E dirai : Uditi la parola 
del Signore , o regi di Giuda , 
e abitanti di Gerufalemme: que- 
fle cofe dice il Signore degli efer- 
citi , il Dio di ifraele : Ecco , 
che io cader farò /opra quepo 
luogo afflicione tale , che chiun- 
que ne udirà parlare , gli fifekie- 
ranno le orecchie : 


A N N O T A Z I O N I 



Vetf. 1 . Va, t prendi da' feniori del popolo, te. Avuto rigoardo all* 
Ebreo fi potrebbe tradurre anche così : Va , e prendi una bombola di ter- 
ra cotta del vafaio ■ ( ( prendi ) alcuni dei feniori del popolo , e dei ft- 
niori factrdoti . 1 LXX dell’ edizione Aomaaa , il Caldeo • ». Girolamo ec. 
l’ rntefet così. Vedi rerf. io. " ‘ 

Verf. 2. Alla valle del figliuolo di Ennom. Si è parlato di Copra di 
qnefia valle , detta anche ralle di Topheth . 

Verf. 3. Gli fifehitranno le orecchie. Come fuol arvenire in nn f» 
bitaaco fpaveato , ' ' 

“ Ha 

yv • t ' 
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4. £0 quod dereliquerint 
me, & alicnum feceiint locum 
Mum: & libavcrunt in eo dils 
alienti , quos nefcierunt ipA , 
& patres eorum , & reges J u- 
da : & repleverunt locum iilum 
fanguine innocentum . 

5. £t adificaverunt excelfa 
Baalim, ad comburendos filios 
fuos igni in holocauflum Baa- 
lim : qua non pracepi , nec 
locutus fum, nec al'cendcrunt 
in cor tneum . 

6 . Propterea ecce dies ve* 
niunt, dicit Pominus: & non 
Vocabitur amplius locus ide , 
Topheth, & vallìt filii £qnom, 
fed vallis occifionis, 

! 

7. Et d llìpabo eonrilìum Ju- 
da, & Jerulalem in loco ilio; 
& fubvertam eos gladio in con- 
fpedu inifflicorum fuorum , ^ 
in tnanu quxrentium animas 
eorum: & dabo cadavera eo- 
rum , efcam volatilibus coeli , 
& beftiis terra. 

8. * Et ponam civitatem hanc 
in Auporem, & in fibilum: 
omnis , qui praterierit per eam, 
«bAupefcet, & fibilabit fuper 
uni verta plaga eju5~ 

• Supr. 18. 16. Infr, 49. 
la. 6 f 50. 13. 

9. Ét cibabo eos carnibus 
Aliornm (uorum , & carnibus 
filiarum fuarum! & unufquir- 
4{ue cameni amici fui comedet 


4. Perchè cofloro mi hanno 
abbandonato , ed hanno profa^ 
nato quffto luogo i e ci hanno 
fatte libagioni a del flranieri , 
ignoti ad efji , e a* padri loro , 
e a' regi di Giuda , ed hanno 
ripieno quefio luogo di fangue 
innocente . 

3, Ed hanno fabbritato alta- 
re a Baal per biugiare nel fuo- 
co i loro figli in olocauflo a 
Baal : cofe , che io non coman- 
dai , ni difji mai,' nè mi cad- 
dero in penfiero , 

6 . Per quefio ecco, che viene 
il tempo , dice il Signore , in 
cui quefio luogo non farà più 
chiamato Topheth , e valle del 
figliuolo di Ennom , ma valle 
di itccifione. 

7. Ed io difiiperò in quefio 
luogo i dijegni di Giuda , e di 
Gerufalemme , e gli fierminerò 
colla fpada in faccia de' lor ne- 
mici , e per mano di quegli , 
che eercano la loro perdizione : 
e i loro Cadaveri darò in cibo 
agli uccelli dell' aria , e alle be* 
file della terra, 

8. £ quefia città la farò io 
argomento di fpavento, e di fcher- 
no : tutti coloro , che pajftranno 
per effa , refìeranno atterriti, e 
infulteranno a tutte le fue fcia- 
J«re. 

9. E ciberò cofioro colle Car- 
ni de' loro figliuoli , e delle loro 
figlie t r amico mungerà la 
carne del fuo amico nel tempo 


* t . I • • " 

Veif. 4 . Di fàngat innocente , Pi faogae d«’ loro figlinoli, e figlie, 
Cigrificm a Moloc , a coi gli Ebrei arcano in quella valle eretto 1' altare . 

Verf 6. Non farà piu ckinmnto Topheth. Topbeth pno fignificare 
anche am. no , e a quatta figiu^iazion' può alludere il Profeta . Non fi 
diti più quefto luogo , valle amena, ma va/lt di ucttfona . 


y 
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!it obriciione, & in anguria, 
in qua concludent eos inimici 
eorum , & qui quarunt animas 
eorum . 

to. Et conteres lagunculam 
in oculis virorum , qui ibuat 
tecum . 

II. Et dices ad eos: Hate 
dicit Oominus ezercituum ; Sic 
conteram populum iftum • & 
civitatem iftam, (icut conteri- 
tur vas 6guli , quod non pò- 
t^d ultra inftaurari: & in To> 
pheth fepelientur , eo quod non 
fìt alius locus ad repeìiendum. 

II. Sic faciam loco huicj 
ait Oominus, & habitatoribus 
ejus : & ponam civitatem idam 
ficut Topheth. 

13. Et erunt domus Jerufa* 
lem , & domus regum Juda , 
ficut locus Topheth, immun- 
dae ; omnes domus , in quarum 
domatibus facrificaverunt omni 
militia coeli, & libaverunt li* 
bamina diis alienis . 

14. Venit autem leremiasde 
Topheth • quo mifetat eum 
Oominus ad prophetandum, & 
detit in atrio domus Domini , 
& dixit ad omnem populum : 


X. l X» iiy 

dell’ ajedio , e nell* firette^^e , 
alle quali faran ridimi da’ loro 
nemici , che vogliono la lor per- 
dizione . 

10. E tu fperrerai la bornio^ 
la fagli occhi di coloro t che f a- 
ranno teco . 

11. E dirai loro'. Que^e co- 
fe dice il Signore degli efercitiz 
In tal guifa io fp‘{[trò queflo 
popolo, e qutfla città, come fi 
{pezza un vafo di terra cotta , 
che non può più riflaurarfi: * 
in Topheth faran fe polii per non 
ejfervi altro luogo da fepptUrli . 

1 1 , Quefle cofe farò io a que- 
flo luogo , e a’ fuoi abitanti , 
dice il Signore: e quefla città 
la farò fimile a Topheth. 

13. E le cafe di Gerufalem- 
me, * la cafa de’ re di Giuda 
faranno immonde come il luogo 
di Topheth : tutte quefle cafe, 
fu’ tetti delle quali faeeanfi fa- 
grifizi a tutta la milizia del 
cielo , e libagioni agli dei flra- 
nieri . 

14. E fe n’ andò Geremia da 
Topheth , dove lo avea manda- 
to il Signore a profetare, e fi 
fermò nell’ atrio della cafa del 
Signore, e dijfe a tutto il po- 
polo : 


Vetf. 11. Che non può più rifiaurerfi . Intendefi per nmana petenUf 
perocché qainto a Dio non era impoflìbllè il rinniie i cocci del vaio fpez* 
zato , nè farà a lui impoflìbite il (innice il popol di Giuda , e tieondiarlo 
alla antica faa fede . 

Veld \t. E quega tétti la fari fiatile a Tophiih . l,a darò alle £am* 
me, che la confomeranno , come io Topheth fono Itati conlumi col 
fuoco i bambini innoeeiltl; ovvero la farò cittì profana, e immonda, 
come è immonda la valle di Topheth : quella feconda fpofizione quadta 
meglio con quel , che fegOe . 

Vetf. I]. È le tafe di Gerafjltaem* . . , faranno immonde . Perchè iiT 

J pelle cafe hanno adorati i falfi dei ( come fegue ) , e perchè molti vi 
aranno uccilì , onde faranno contaminate da gran numeto di cadaveri . 

Verf. 14 Si fermò nelP atrio della tafa del Signore. Quello, che 
egli avea detto a que* pochi , che erano con lui in Topheth , lo dice 
adclTo a tatti nefl* auto del popolo . 
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i^.Hxc dicit Dominus exer* 
cituum Deus Ifrael : Ecce ego 
inducam fuper civitatem hanc, 
& fuper omnes urbes ejus , 
univerfa mala • qux locutus 
fum adverfum eam : quonìam 
induraverunt cervìcem fuam , 
ut non auditent ferixiones meos. 


coft dice il Signo- 
re degli eferchi , il Dio di lfrat~ 
le: Ecco, che io manderò [opra 
quefla città , e [opra tutte le cit- 
tà fue , tutti i mali , che io le 
ho minacciali : perchè hanno in- 
durata la loro cervice per non 
udire le mie paròle . 


CAPO XX. 


Geremia è percojjo , e mejfo in prigione da Phajfur : i 
liberato i e profetica contro Phajfur j e contro tutta 
la Giudea. Si lamenta di patire pcrfecuftone ^ e fcher- 
ni i e obbrobri per la parola del Signore . Maledice 


il giorno di fua natività 


i.£«t audivit Pha(Tur filius 
Emmer facerdos > qui coniiitu* 
tus erat princeps in domo Do- 
/nini, Jeremìana *prophetantem 
fermones iftos . 

1. Et percuiEt Phaffur Jere- 
miain prophetam , & mifit eum 
in nervum , quod erat in porta 
Beninmin fuperiori , hi domo 
Domini . 


I.J 5 T PhaJlfur figliuolo di Em- 
mer facerdote, e creato prefetto 
della cafa del Signore , udi Ge- 
remia , che profetissava in tal 
guifa. 

2. E Phaffur per coffe Gere- 
mìa profeta , e lo tneffe a cep- 
pi alla porta fuperiore di Be- 
nìamin , nella cafa del Signore. 


/ ANNOTAZIONI 

Verf. I. Phmffur figlinolo di Emmtr , Cioè uno dei difcendenti di Em< 
mer , il qoal Emmet fd capo della fedicellma clalTe facerdotale . I Parai. 
XXIV. 14. PhalTor era figliuolo di Melchia : cap Xxl. 1. , ed egli non 
fra femmo facerdote, ma maggiordomo, ovvero prefetto del tempio, 
e coovien dire , che quella dignità gli delTe il potere di punire chi faceflc 
tumulto, o altro mancamento nel tempio. Vedi eap XXIX. 25. i6- Z7. 

Veif. a. Percojfe Geremia . Alcuni intendono , che lo facelle flagellare 
co’ foliii ttcotanove colpi • Aliti , che lo fteflb PlialTur eli defle degli 
fchiaffi . 

£ lo mejfe'ai ceppi. Si intende di que’ ceppi formati di due grofll 
(egni aperti in varie dillanze , nelle quali aperture fi mettevano i piedi 
dei rei più, o meno diflanti l’ano dall’altio, fecondo che voleafi dar, 
loto maggiore, o minor lormenio . . 

Alla porta fuperiore di Beniamin , «. E’ certo , che qnefta era nna 
poru della cittì , come vedremo eap. xxvil. iz. , e altrove, 'ma conti* 
gua al tempio a e pei ella eauavafi nel tempio, onde era coafiderau co.’ 
HiC patte di elio . 
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C A F. 

^.Cutnque illuxinTet in era- 
ftinum , eduxit Phaffur Jere- 
miam de nervo : & dixit ad 
eum Jeremias: Non Phaflnr 
vocavit Dominns nomen tuum, 
fed pavorem undìque . 

4. Quia htec dicit Dominus: 
Ecce ego dabo te in pavorem , 
tc , 8c omnes amicos tuos ; & 
corruent gladio inimicorum fuo- 
rum , & oculi tui videbunt: 
& oinnem Judam dabo in ma> 
num regìs Babylonis : 8 i tra- 
ducet eos in Babylonem, & 
percutiet eos gladio . 

5. Et dabo univerfam fub- 
ftantiam civitati^ hu)us , & 
omnem laborem ejus, omne* 
que pretium, & cun 3 o$ thè- 
fauros regum Juda dabo in 
manu inimicorum eorum: & 
diripient eos, & tollent, & 
ducent in Babylonem . 

6. Tu autem PhaiTur, & 
omnes habitatores domustuae, 
ibitis in eaptivitatem ; & in Ba- 
bylonem venies i & ibi mdrie- 
ris, ibique fepelierìs tu, 8c 
omnes amici tui i qulbu^ pro- 
phetadi ihendaciutA . 


XX. 

j. E il di apprtlfo alla puri» 
ta del giorno Phaffitr cavò Ge- 
remia ded ceppi, edijfe alai 
Geremia: Il Signore non ti ha 
pojio il nome di Phajfur\ ma 
di [pavento untverfale , 

4 Imperocché quzjle cofe dice 
il Signore : Ecco , che io ricol- 
merò di [pavento le ^ e tutti gli 
amici tuoi: e periranno per la 
[pada de' loro nemici , e ciò ve- 
drai tu co' tuoi occhi ; e tutta 
Giuda darò .in balia del re di 
Babilonia , che gli tra[porterà 
a Babilonia , e gli ucciderà di 
[pada . 

5. E tutte le ricchei^t^e di tpu- 
fla città, e tutte le [ue fatiche^ 
e lutto il pre:[to[o , e tutti i tem 
[ori dei re di Giuda , doragli ià 
potere de' loro nemici , i quali 
[aran bottino , e prenderanno , e 
porteran tutto a Babilonia , 

6. Ma tu, 0 Phajpir , e tutti 
quelli , che abitano la tua ca- 
[a , onderete in i[chiavìtìi -, e ta 
onderai a Babilonià , ed ivi 
morrai, e [arai [epolto tu, e 
tutti gli amici tuoi , a' quali 
profeUi^àfli menzogna . 




Verf. Ma di [pavento univerfaU . Il nome di PhalTar, fecondo $. Gi- 
lolamo, fignifiea vi[o tetro : 11 nuovo nonle , che Dio gli dì, i Magar 
Miffabib tradotto da s. Girolamo con qttclle parole , fpoveote òniverfaU ; 
onde lecondo qnefte etimologie il fenib fari qaello : il tno Tifo tetro 
non farà pih paura ad aicano , ma al ta farai pieno di fpavento , e di 
paure , quando fatai condotto fchiavo vile a Babilonia ) c quel , che fari 
di ce , lo fari anche de* cuòi ainicì , e fautori . 

Veif 6. ^ quali prafetiqqa/li menzogna . Si vede, che Phaffat faceva an- 
che da profèta , e il vederli fmentico da Geremia dovette efacerbailo con- 
tro qnefto veto Pcofcca. 

H 4 
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. 7. Seduxilli me , Domine > 
& fedudus fum : fortior me 
fuifti , &invaluifti: f% 3 us fum 
in derifum tota diei omnes 
fuJbfannant me . 

0 

8. Quia iam olim loquor , 
▼ociferans iniquitatem, & y^- 
ftìtatem clamito: & fadus eft 
mihi fermo Domìni in oppro* 
brium, & in derifum tota die. 


9. Et dixi : Non recordabor 
e'jus , neque loquar ultra in no- 
mine illius : & faflus eft in 
corde meo quali ignis exx- 
fiuans, claufufque in ollìbus 
meis: & defeci > ferre non fu- 
ftinens . 


7. Tu mi feducefti , a Slgntf- 

u , ei io fui [edotto : tu Jofti | 

più forte di me t e ne pote~ 
fti più: io fon tUttodi oggetto 1 

di derisone, tutti fi fan beffe 1 

di me , I 

8 . Imperocché i già tempo ^ 
che io parlo, e grido contro 
l' iniquità , e annuncio ad alta 
voce la diflrU[ione : e la pa- 
rola del iiignore mi tira ad- ^ 
doffo tuttodì gli obbrobri , e gli . 
fcherni . 

9. £ dijfi ; Non mi ricorderà 
più di lei, e hon parlerò più 
nel nomedi lui: e fentii nel mio 
cuore quafi un fuoco ardente rin- 

ferrato nelle mie offa ; e venni | 

meno , non avendo forza per. tol- 
lerarlo . 



Vetf. 7. Ta mi ftiucefii , o Signore, e io fui fedotttt ee. lo non ve- ^ 
leva intrapiendece quello difficile miniftetOt ti dilG < ch’io era fanciullo I 

balbnaicme t il tuo comando, o Signore, mi violentò, ed è avvenuto a 
me quello , che può avvenite a un nomo , che Ila fiato fedotto da un al- 
tro , ed ho patito, e patifeo per ubbidictt ogni fotta di patimenti. Farla 
il Fiofeta fecondo i fentimenti della debil natura , fentimenti non ignoti 
agli llein Unti più grandi : come Giobbe , e i’Apofiolo delle genti , ridot- 
to talora fino ad attediarli della vita divennu a lui quali infofiiibile . 

Vedi Job X., Ili Cor 1. t. . 

Verf. t Grido lotiire l’iniquità. Gronde affanno dei buoni egli i 
il tellerore eontrorj lofiumì, de’ quali chi non rimane offefo , poco ha pro- 
filato: perocché tanto più il giufio dell’ altrui iniquità prora tormento, 
quante più dalla fltjfo iniquità per fé fi allontano, 

Verf. $. £ diffi I Non mi ricorderò più di lei , ee- E nn movi- 
mento umano di pufilUoimità parlò nel mio fpitito, e mi fnggeri di 
mettere in dimenticanza quella parola del Signore , di non predicarla più, 
perchè 10 veUeva, che all’altrui emendazione non fetviva , e a me non 
fruttava fe non affanni i ma nello fteflo momento io fentii quefla parola 
divenir nel mìo cuore quali fuoco ardente , che penetrò tutte ancor le ^ 

mie offa , e io mi conlumava , non potendo raffrenarne 1’ impetuolitì , e 
la forza . Così Dio non volle, che oziofo in me foffe il dono di pro- 
fezia , ma mi obbligò a pailue anche agli eftinati « c indtuati fratelli > 


a 
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10. Audivi enim contume- 
]ias multorum , & terrorem in 
circuitu : Perfequiinini , & per* 
fequamur eum : ab omnibus 
viris, qui erant pacifici mei , 
ti cudodientes latus meum ; (ì 
quo modo decipiatur« & prae- 
valeamus adverfus eum , & 
confequamar ultionem ex eo. 

11. Dominus autem mecum 
ed quafi bellator fortis: idcir* 
co qui perfequuntur me» ca* 
dent , & infirmi erunt ; confun* 
dentur vehementer , * quia non 
intellezerunt opprobrium fem* 

f titemum , quod numquam de* 
ebitur. * /nf. 23. 40 

12. Et tUf Domine exerci* 
tuum * probator judi, qui vi- 
des renes , & cor: videam quae* 
fo ultionem tuam ex eis: tibi 
enim revelavi caufam meam. ^ 
* Sup. 11 . 20 . 6* 17. IO. 

13. Cantate Domino» lau* 
date Dominum: quia liberavit 
animam pauperis de manu ma* 
lorum , 


XX. Ili 

10. Impcr occhi ho udito U 
contumelie di molti , e i ut roti 
all’ intorno : Perfeguitatelo , t 
perjeguitiamolo {ho udito ) da 
tatti quelli , che viveano in pa- 
ce con me t e mi ftanno a fian- 
chi ; ( e dicono ) fe in qualche 
modo egli cadeffe in errore^ e 
noi lo foverchiamo > t facciarn 
vendetta di lui. 

1 1 . Ma flà meco il Signore 
come un forte campione : quin- 
di coloro , che mi perfeguitano » 
cederanno , e faran privi di for- 
je : faranno eonfufi altamente » 
perchè non hanno comprefo quell' 
obbrobrio fempiterno , che non 
farà mai cancellato . 

12. E tu. Signore degli efer- 
citi , che metti il giujlo alla 
prova, tu, che difcerni gli af- 
fetti del cuore , fa eh’ io ti veg- 
ga prender vendetta di co fioro ; 
perocché a te ho raccomandata 
la caufa mia , 

13. Cantate inni al Signore, 
date laude al Signore ; perocché 
egli ha liberato l' anima del po- 
vero di mano dei cattivi. 


Vetf. IO. £ mi flanno e? fianchi i (< dicono ) ft in qualche modo egli 
cadeffe in errore » ee. Quelli , cke una volta erano miei amici , oggi giot- 
ao non pei alito mi ftanoo a* dancbi, le non pet olTetraie tutti i miei an- 
damenti e vedete < fe in qualche cofa io mancaffi pet foreichiarmi , e 
vendicaili di me . Facevano coftoro quello , che fecer coftaotemente i 
Faiiièi , e gli Scribi eoa Gesù Ctido , di cui tutte notavano le parole» 
e le azioni per findacarle > . 

Vetf. II. Ma flà meco il Signore ee. Qui la conlldeuzione della pof* 
lènza , e delia bontà di Dio rianima 1’ afflino Profeta » onde in Ini u fa 
forte , e tanto più , perchè vede, che egli la caufa Tua , che è canfa del 
medefimó Dio, prenderà fopta di fe , e lo^libererà , e puoità i perCco» 
tori . Quelli , che non hanno fatto cafo dell’ obbrobrio eterno minaccia- 
to loro da me, fatanno confali, come nerUano, c nel tempo, c nella 
ctetaità . 
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14. * Maledica dics , in qua 
natus Aim: dies« in qua pepe* 
rit me mater mea, non fìt be- 
nedifta. * Job. z. 3. 

15. Malcdidus vir , qui an- 
nuniiavit patri meo : dicens : 
Natus ed tibi puer mafculus: 
& quaA gaudio IstiAcavit eum. 

16. Sit homo ille ut funt 
civìtates , quas fubvertit Doini- 
nus , & non pcenìtuit eum : au> 
diat clamorem mane , & ulu- 
latum in tempore meridiano: 

17. Qui non me interfecit a 
vulva, ut Aeret mihi mater 
mea fepukrum , & vulva ejus 
coiiceptus stcrnus. 

i 3 . Qudre de valva egreiTus 
fum , ut viderem laboreirt , & 
dolorem , & confumecentur in 
confufione dies mei ? 


1 4. Maledetto il giorno , in 
cui io nacqui, il giorno , incoi 
mi partorì la mia madre, non 
fia benedetto , 

15. Maledetto l'uomo, che 
diede la nuova al padre mio , 
dicendo : E' nato a te un bam- 
bino mafehio : quafi db fojfe per 
riempierlo di atlegrei^^a. 

16. Sia quell’ uomo come fon 
le città , le quali il Signore di- 
jlrujfe, fen;'a averne pietà: le 
grida afcolti al mattino , e le 
urla nel mei^io giorno : 

17. Perchè Dio non mi fe’ 
morire nel jen materno , talmen- 
te che la madre mia fo^e il mio 
fepolcro, r eterna fojfe ia fua 
gravidanza ? 

18. Perchè mai venni io fio- 
ra deir alvo materno a veder 
affanno, e dolore, e affnchè fi 
confumajfer nella confufione i 
miei giorniì 


Veif. 14. i{. 16, Maledetto il giorno, in cui io nacqui, ec. Così di 
Giobbe fia ffcrttto , che egli maledìffe il giorno di fua natività , dicendo : 
perifea il giorno , in cui io nacqui. Job III. . . . donde appatifee , che 
maledir quello giorno non vuol dii altro , fe non bramale , che quefto 
giorno non folTe mai fiato , come giorno cattivo , perchè in cITo venne 
~^la luce un nomo, che tante dovei nbn fol vedete, ma predire, e inti> 
matè^agli altri feiagure , ed affanni , e tante dovea (offrirne nella propria 
perfona Con tali efpieflìooi vuole il Profeta dipingere le anguftie efire- 
me di fpiiito, i ferramenti dì citore, l’orrore de* mali piefenti « ch’egli 
paiifce , e lo fpavento di quelli , che egli vede vietai a cadere fopra la 
foa infelicilGma patria. Nella fiefla galla egli dice: non foffe mai fiato 
quell’uomo, che al padre mio recò la novella della mia nafena: quell’ 
uomo non era degno di ptemio per tale annunzio , ma pinitofio eia de- 
gno di Iciaguta Umile a quella , che foffeitono le cittì difiruite dal Signo- 
re fenza riparo , c fenza eh’ ei ne avefle pietì ; quell* uomo fu degno di 
adire e ntaitìna, e fera le ntla , e le firina, che li odono in una città af- 
iediata, e degno di non avete tianquillità : tanto fu infiufia la novella, 
che egli porrò . Ognun vede , che torto qiiefio difcoii'o è iperbolico , in 
cui il Profeta vuol efptimere la . giandezza del fuo dolore . Vedi quello, 
«he fi è detto . Joi. x 

Verf. i(, E fi confumaffer nella tonfinone i miei giorot! Tedi Job. 

X. it. 
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CAPO XXI. 

Rifpojla data da Geremia a Phaffiir ^ e à Sophonia ^ 
mandati da Sedecia a confultarLo in tempo dell’ ajfe- 
dio . Giuda farà de folata dalla guerra ^ dalla pejie * 
e dalla farne', e avranno vita folamentc quelli, che 
anderanno a foggettarji a’ Caldei. 


1. V erbutn , quod fjftum ed 
ad Jeremiam a Domino , quan- 
do miflt ad euoi rex Scdecias 
PhafTur iilium Melchis. & So- 
phoniam (ìlium Maafiae faccr- 
dotem: dieens : 

a. Interroga prò nobis Do- 
minum , quia Nabuchodonofor 
rex Babylonis prxiiatur adver- 
fum nos : Ti forte faciat Dotni- 
nus nobifeum fecundilm oitinia 
mirabilia fua , & recedat a no- 
bis : 

3. Et dixit Jeremias adeos: 
Sic dieetis Sedeciae : 

4. Hsc dicit Dominus Deus 
Ifrael : Ecce ego convertam va- 
fa belli» qus in manibus ve- 
dris funt , & quibus vos pu- 
gnatis adverfum regem Baby- 
lonis» & Chaldaeos , qui òbfi- 
dent vos in circuito murorum : 
& congregabo ea in medio ci- 
vitatis hujus. 


l. 'JP arala detta dal Signore 
a Geremia , quando il re Sede- 
eia mandò a lui Phajfur figliuo- 
lo di Melchia, e Sofonia figliuo- 
lo di Maafia facerdote a dirgli: 

2. Consulta per noi il Signo- 
re , perchè N abucodonofor re di 
Babilonia ci muove guerra', fe 
a forte il Signore fia per fare 
in noflro favore alcune delle tan- 
te fue meraviglie , onde quegli 
vada lontan da noi : 

3 . E diffe loro Geremia : Di- 
rete cosi a Sedecia : 

4. Quefle eofe dice il Signo- 
re il Dio £ Ifraele: Ecco, che 
io volgerò in vofiro danno le 
armi , che fono nelle vojlre ma- 
ni , e colle quali combattete con- 
tro il re di Babilonia, t i Cal- 
dei , che circondano di affedto 
le vojlre mura : e radunerò que- 
fie armi nel me:^^o di quefia città . 


A N N O T A Z 1 ON / . 

VetC 1 . Quando il re SedteLt mandò a lui Pbajfur ee. L’ ordine de* 
tempi non fu oifeivato nel mettere ìnGeme quefte profezie. Quella, che 
fi tiferifee in quello capitolo» ì del fecondo anno dell’ alTedio di Getufa- 
lemme regnando Sedecia » onde il Tuo luogo farebbe dopo il capo xxxvn. 
Quanto a PlialTdt égli è probàbilmente lo ’fieflb» Hi cUì fi 'patta nel capo 
ptecedente , ed anche capo XXXTIÌl. l. Sophonia xrea il primo' pofio tra* 
facecdòti dopò il pontefice . iv. Rtg. xxv. it. 'Jtrem. ai. Z4- 

Vetf. a. Ci muove guerra . Nabneodonofor dopo aver melTo alTedio a 
Gecòfalemmc avefa dovuto andate contro il te d’ Egitto , che Veniva 'per 
foccotreie Sedecia » e GeinfalemRie . Dopo il tiionw di lui ‘ all* alTedio - 
fegut quello , che ora fi natta . 
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5. Et debellabo ego vos ia 
manu extenta, & in brachio 
forti, & in furore, & in indi- 
gnatione , & in ira grandi . 

6. Et percutiam habitatores 
civitatis hujus , honiines , & 
beftiac peftilentia magna mo* 
rientur . 

7. Et poft base ait Domt- 
nus , dabo Sedeciatn regem Ju- 
da , & fervos ejus , & popu- 
Inm e)U( , & qui dereiidi funt 
in civitate hac a pede , & 

ladio , & fame , in manu Na- 
uchodonofor regis Babylonis, 
& in manu inimicorum eo* 
rum , & in manu quaerentium 
animam eorum , & percutiet 
cos in ore gladi!, & non fle- 
fletur, aeque parcet, nec mi- 
ferebìtur. 

8. Et ad populum hunc di* 
ces: Hxc dicit Dominus: Ec- 
ce ego do coram vobis viam 
vitx, & Tiam mortis . 

9. * Qui habitaverit in ur- 

be hac, morietur gladio, 6c 
fame, & pede ; qui autem 
egrefTus fuerit, & transfugerit 
aa Chaldseos , qui obfìdent vos , 
vivet, & erit ei anima fiia, 
quali rpolium. 38. a. 

10. Pofui enim faciem meam 
fuper civitatem hanc in ma- 
lum, & non in bonum, ait 
Dominus : in manu regis Ba- 
bylonis dabitur , & exuret eam 
igni . 


3. Ed ia vi detelUrb , fiefa fa 
mano mia , e il forte mio brac- 
cio con furore •> t indegnai^iane t 
ed ira grande . 

6. E manderò flagello [opra 
gli abitatori di quefla città : uo- 
mini , e beflie morranno di or- 
ribile peflilen^a. 

7. É dopo quefle eofe , dice 
il Signore , io darò Sedecia re 
di Giuda , e i fuoi fervitori , e 
il fuo popolo. Ci tutti quelU , 
che in quejta città faranno avan- 
zati alla pefle , alla fpada , c 
alla fame , li darò in potere del 
re di Babilonia , e in potere de 
lor nemici, e in potere di colo- 
ro , che li vogliono morti , e li 
farà perire di fpada , e non fi 
piegherà , ni perdonerà , ni avrà \ 
mifericordia . 

i. E a queflo popolo tu di- 
rai: Quefle cofe dice il Signo- 
re : Ecco , che io pongo dinan- 
zi a voi la via della vita, e 
la via della morte . 

9. Chi fi fermerà in quefla cit- 
tà , perirà di fpada , e di fa- 
me, e di pefle : chi fe ti andrà , 
e fuggirà verfo i Caldei, che vi ' 
aflediano , viverà , e la vita ter- 
ragli luogo di un belT acquiflo . 

^10. Imperocché io ho fijfato 
il mio fguardo fopra quefla cit- 
tà per fuo male, e non per fuo 
bene , dice il Signore ; io darol- 
la in potere del re di Babilo- 
nia , il quale la darà alle fietm- 
me. 


I 


Vecf. t. La via della vita , e delta morte . Via della morte i il re- 
tiare in Gerufalemme , ria della vita 1’ aiteodetd a* Caldei , come è detto 
nel retfeiio fe^ueme j 

Veif. p. £ la vita ttrragli luogo di ua bell* aequijlo . Fati acquili* 
della vita , che eia per lai già difpetata , e di c« «laao qaaii padroni i 
Caldei . 
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11. Et domui regis Juda; 
Audice verbum Domini > 

12. Domus David , hxc d!< 
cìt Dominus: * Indicate mane 
judiciiim. Se cruitevi opprei- 
fum de manu calumniantis: ne 
forte egrediatur ut ignis indi- 
gnano mea, & fuccendatur, 
& non (it qui extinguat, pro- 
pter malitiam fludiorum ve- 
Arorum. * Infr. 22. 3. 

I 

13. Ecce ego ad te habìtatri- 
cem vallis folidx, atque cam- 
peftris, ait Dominus: qui di- 
citis : Quis percutiet nos ? Sc 

uis ingredietur domos no- 
ras ? 

14. Et viCtabo fuper vos 
juxta fru£Ium (iudiorum ve- 
Arorum , dicit Dominus : & 
foccendam ignem in (altu ejus: 
& devorabit omnia in circuita 
cjus. 


li. £ dirai alta cafa dd re 
dì Giuda : Udite la parola dd 
Signore , 

I a. Cafa di Davidde , quejlt 
cofe dice il Signore : Di 6uon' 
ora rendete giu}li[ia., e liberate 
dalle mani dd calunniatore gli 
oppreffi dalla prepotenza : affin- 
chè non ifeappi fuora come fuo- 
co la mia indegnazione , e fi in- 
fiammi , e non fiavi chi pojfia 
efiinguerla per ragione delle ma- 
ligne voflre parzialità . 

13. Eccomi a te , 0 abitatri- 
ce della valle ja[Jofa , e campe- 
ftre , dice il Signore ; a voi che 
dite : Chi ci affialirà , e ehi sfor- 
zerà le noflre cafeì 

14. Ma io renderà a voi il 
frutto delle voflre inclinazioni, 
dice il Signore: e app^cherò il 
fuoco alla fua ftlva, e divore- 
rà ogni coja all’ intorno m 


Vetf. 1». Di buon'ora rendete giaJUzia, ee. Fate gioaisia prontamente 
con follecitudioc • e scio . 

Vetf. tj. Abitatriee della valle fojfafa, e eampeflre . Gerofalemme fi- 
toata in un gran monte , che avea molte tette , (i alzava fopra le valli 
che erano tra le tette della montagna . Qnefta litnazione la rendeva fot- 
tilfiffla . 

Verf. t4 Appleekerè il fuoco alla fua feUa . Chiama /eira la moltitn- 
dine delle fitte cafe dì Gernfalemme, delle qnali ancora molte erano fab- 
bricate di legno di cedro . In qnefta bofeagha, dice Dio, ch’ei metterà il 
fnoco . . 


ì 
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CAPO XXII. 


JDifcorfo dì Geremia al re di Giuda ^ e al popolo . 
Sellum figliuolo di Jofia re di Giuda j noti tornerà a 
Gerujalemme . Sgrida quelli , che edificavano col- frut- 
to delle ingiufii^ie . Predizioni contro Joakim ; il cui 
figliuolo Jechonia farà menato cflla madre a Babi- 
lonia , dove morrà . 


I. Jlj.*c’ dicit Dominus: De- 
fccride in domum regis Jtida, 
& loqueris ibi verbum hoc , 

2. Et dices; Audi verbum 
Domini rex Juda, qui fedes 
fuper folium David ; tu , & 
fervi tui, & populus tuus , 
qui ingredimini per portas idas. 

3. H*c dicit Dominus; * 
Facile judicium, & juditiam , 
8c liberate vi opprelTum de 
manu calumniatoris : & adve* 
nam, & pupìllum , & viduam 
nolite contridare , ncque op- 
primatis inique : & fanguinem 
innocentem ne edundatis in lo- 
co ido. * Supr. 21. 12. 

4. Si enim facientes feceritis 
verbum idud : ingredientur per 
portas domus hujus reges fe- 
dentes de genere David fuper 
thronum ejus, & afcendentes 
currus , & equos , ipfi , & fervi, 
& populus eorum . 

5. Quod d non audieritis 
verba haec: in memetipfo j ora- 
vi , dicit Dominus , quia in 
folitudinem erit domus haec. 


t.^^uejh cofe dia il Signo- 
re', r a alla cafa del re di Giu- 
da , ed ivi dirai quejle parole ; 

2. Ajcolta la parola dii Si- 
gnore ^ 0 re di Giuda f che fedi 
fui trono di Davidde ; tu, e i 
tuoi fervitori, e il popol tuo, 
che entra per quefle porte , 

3. Quefle coje dice il Signo- 
re: Rendete ragione , e fate giu- 
Jlilia , e liberate dalle mani dtl 
calunniatore gli oppreffi per pre- 
poten:^a : e non afili ggete , t non 
opprimete iniquamente il fore- 
fliero , e il pupillo , e la vedo- 
va: t non ifpargete in queflo 
luogo il fangue innocente . 

4. Imperocché fé veramente 
farete cosi, entreranno per le 
porte di quejla cafa i re della 
ftirpe di David a federe fui tro- 
no di lui , e faliranno fu' coc- 
chi , e fui cavalli eglino , e i 
loro ferviteri, e il loro popolo. 

Che fe voi non ajcolterete 
quefle parole , per me flejfo io 
giuro , dice il Signore , che que- 
jla cafa farà dejolata. 


ANhOTAZIONI 

Vetf. I, Alla eaft del re di Giuda . Comanemente per qneflo re i ia- 
telo Joakim meflo fai tiooo dal re d’ Egiito in Inogo di jeachaz , o fia 
Sellum tuo fratello condotto in Egitto . Vedi IV. Rtg. xxllT. 
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6 . Quia haec «ficit Dominus 
fuper domutn regis juda: Ga- 
iaad tu miht caput Libani : A 
non pofuero te iblitudineip f 
urbes inabitabilest 

7. Et fanflificabo fuper te 
ìnterAcientem virum» & arma 
ejus: He fuccindent eleitas ce- 
dros tuas, & pr;ecìpitabunt in 
ignem . 

8. Et pertranfibunt gentes 
multee per civitatem hanc : 6c 
dicet unufquifque proximo Tuo: 
* Quare fecit Dominus fic ci- 
vitati buie grandi? 

* Dtuur. 29. 24. 

3^. Reg. 9. 8. 

9. Et refpondebunt: Eo quod 
dereiiquermt paéiura Domini 
Dei fui, & adoraverinc deos 
alienos, & fervierint eis. 


XXII. 127 

6. Imperocché ecco quello , che 
dice il Signore intorno alla ca-, 
fa del re di Giuda'. 0 Galaad, 
tu a me jet la tejla del Libano : Io 
giuro , che renderò te un deferto 
( come ) le difabitate città , 

7. b io contro di te fantìfi- 
cherò I uomo uccijore , e le ar^’^ 
mi fue : e troncheranno gli eletti 
tuoi cedri t e li getteranno fui 
fuoco . 

8. E pafferà molta gente per 
quefla città , e dirà l’ uno al fuo 
compagno'. Per qual motivo è 
fiata trattata cosi dal Signore 
quefla grande città ì 

9. £ farà loro rlfpoflo: Per- 
chè mancarono alla alleanza del 
Signore Dio loro , e adorarono 
dei flranieri , e fervirono a quefli. 


Teff. 6 . O Geload, ta a me fti la tejla del Libano . Sembra indnbita- 
te , che qui il nome di Galaad lìa pofio per lignificare la cafa, e la ftir, 
pe dei le di Gmda . S. Girolamo , c dietro a lui molti Interpreti dicono , 
che il monte di Galaad è qnafi la tclla , e il principio del Libano ; pollo 
ciò il fenfo farà quello. Il Fiofcta parlando alla reggia dei te di Giuda, 
che eia fai monte Sion , dice : O cafa reale , che per la tua grandezza , e 
fituazione fe* il capo di Gerufalemme , come Galaad lo è del Libano , io 
giuro , che tu fatai diftrntta , e abbandonata . Il paefe di Galaad era ricco 
di varie ftimabililfimc produzioni , e il Libano i pofto talora per antono* 
matta,. pei dinotate un paeft deliziofiffimo , e fcitiliICmo . Vedi Pjalm. 
LXXI. 16. Cane. IV. 14. Gen XXXVII. 15. Come le difabitaee citeà . Ho 
aggiunto la particella di fimilitudine, che fembra doverli qui fottintende- 
xe (econdo il genio della lingua Ebrea . £ alindefi alle dilltutie famofe 
città di Sodoma , e Gomorta . 

Vetf.. 7, Saatijteherò l’ uomo ucci fare, e U armi fue . Santificare ^ an, 
ohe io altri luoghi limili pielTo Ifaia, e itt quello fteflo libro ( vi. 4. ) 
fignifica la deftinazione fatta da pio di nt> potentato per efeguite la fna 
volontà a’ danni , o in favore del popot fuo . Coti fantijècato dicefi in 
quefio luogo Nabucodooofqr, perchè cfeguifc.e'la leotenza di Dio coatto 
Geinlalemme Vedi t. Girolamo . 

£ eroHcheraano gli eletti tuoi eedrl . cafe reali , e le cafe dei 
glandi di Geinlalemme , e gli fielE principi , e tutta la nobiltà. ContioDa 
la meiafota del Libano famefo pe’ À>oi altifiimi ccdii . 
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10. Nolite Aere mortuutn, 
ijeque lugeatìs fuper eum fle- 
tv ; plangite eum , qui egredi- 
rur , quia non revenetur ultra , 
fiec videbit terram nativitatis 
fuse : 

11. Quia hsc dicit Domi* 
Rus ad bellum filium Jofiae re* 

cm Juda, qni regnavit prò 
ofia patre luo , qui egrelTus 
eft de loco iflo: Non reverte- 
tur huc amplius: 

12. Sed in loco, ad quem 
tranfiuli eum, ibi morietur, 
& terram iftam non videbit 
amplius. 

13. Vae quixdìAcat domum 
fuam in injuftitia, & coenacu* 
la Tua non in judicìo ; amicum 
fuum oppritnet fruftra , & mer* 
cedem e]us non reddet ei. 

• 

14. Qui dicit : ^^difìcabo 
tnihi domum latam , & ccena- 
cula fpatiofa : qui aperit fibi 
feneftras , & facit laquearia ce- 
drina : pingitque finopide . 

15. Nutn- 


10. Non. piangete il morto t 
ni menate duolo a eaufa di lui ; 
ma piangete quello, che parte’, 
perocché egli più non tornerà, 
e non vedrà la terra dov' egli 
nacque : 

11. Imperocché cosi parla il 
Signore a Sellum figliuolo di Gio- 
fia re di Giuda , il quale ha re- 
gnato in vece di Giofia fuo pa- 
dre , che andò via di queflo luo- 
go . Egli non ritornerà quà mai 
più’. 

12. Ma nel luogo, dov' io lo 
ho traportato , ivi morrà , e non 
vedrà mai più quefia terra, 

13. Guai a colui, che edifi- 
ca la jua cafa Jull’ ingiufti[ia , 
e i fuoi appartamenti non Jull' 
equità : che angaria fenica ragio- 
ne il fuo projfimo , ni gii darà 
la mercede . 

14. iZ quale va dicendo : lo 
mi fabbricherà una cafa vafla, 
e grandiofi appartamenti, e vi 
fa le finejlre , e le /affitte di ce- 
dro, le quali fa dipingere col 
minio , 

15. For- 


y 


▼etf. IB. Non plangae il morto, ee. Kon piangete il buon te Gioafa 
necifo a Mageddo dal le d’ Egitto : piangete Sellum o fia Joachae sbal- 
zare dal fuo nono dallo flefld te , e condotto in Egitto , donde tnai pii! 
tornerà. Vedi IT. Rtg. xxiit. 3). 34* 

Veif. 13 . Guai a colmi, che edifica ee. Varia di Joakim nelTo dal re 
d’ Egitto (al trono in vece di Sellam. Qaefti, dice il Profeta , che avea 
1 ’ ambizione di tàbbticaie , c fabbricava fall* ingmftizie , facendo lavotate 
il fao ptofliino fenza pagarle , e fenza dargli la dorata meteede . 

Veif 14. Le quali fa dipingere col minio. Col minio venuto da Sinope 
città del Ponto . Ve^ Plin. xxxv. 4 , 
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Nutnqnid regnabis , qno- 
liiain confers te cedro ? pater 
tuus numquid non comedit,» 
& bibit • ét fecit judictum^ & 
juftitiain , tunc cuna bene erat 
ci ? 

16. Judicavit caufam paupe* 
ris, & egeni in bonum ruum: 
numquid non ideo • quia co- 
gnovit me , dicit Dominus ? 

17. Tui vero oculi, & cor 
ad avaritiam , & ad fanguinem 
innocentem fundeadum, & ad 
calumniam, Scadcurfum mali 
operis . 

18. Propterea base dicit Do- 
minus ad Joakim 61 ium Jofiae 
regem Juda : Non plangent 
eum: Vzfrater, & vae foror: 
non concrepabnnt ei^ Vae Do- 
mine , 8e va inclyte . 

19. * Sepoltura afini fepelie- 
tur , putrefadus , & proje^us 
extra portas Jerufalem . 

* Jnfr. 36. 30. 


XXII. 

13. Forfè eho tu regnerAÌ , 
perchè al cedro ti paragoni ? Il- 
padre tuo non mangiò egli , e 
bevve , e rendeva ragione, efa^ 
cea giu(lì:^ia , mentre era in prò- 
[perita ì ' 

16. Giudicò la caufa del po- 
vero , e del mendico con [no gran 
prò : e ciò non fu egli , perchè 
et conobbe me , dice il Signore ? 

17. Ma gli occhi tuoi , e il 
cuor tuo mirano all' avarizia , - 
e a fpargere il [angue innocen- 
te,, e a ordite calunnie, e a 
correre al male. 

18. Per queflo coti parla il 
Signore a foachim figliuolo di 
Giofia re di Giuda : I^on lo 
piangeranno , dicendo : Infelice 
fratello , e [orella infelice : ni 
grideranno : ahi , Signore , ahi , 
inclito re , 

19. Avrà fepoltura fimile a 
quella dell' afino ; jarà gittata a 
marcire fuor delle parte di Ge- 
rujalemme . 


Vetf. i{. Forfè eke tu regnerai, te. Sarai tn ftabile fai tao trono ^ 
perchè li paragoni a tao padre » cedio aliiflìmo , e piincìpe incottoinbile , 
e fomoianieDie gioriofo non pel fallo , e per la vana ambizione , ma per 
taire le doti di ottimo te 1 (gli ebbe abboodaoaa di tatti i beni terreni , 
perchè nella Tua felicirè coofervò la giaftia-a , e fa padre de’ poveri . 

Vetf. iS. Con fuo gran prò ■ Avendo Dio rimanerato il fno buon cao- 
re I e la faa rettitudine con le file benedizioni . 

E ciò non fu egli, perchè ti conobbe me, te E tutta quella feliciti 
di Josla non venne ella dall’ aver conofeiato , cioè dall’avere amato me « 
e ubbidito a me ì 

Veri it. Infelice fratello , e [orella ìafelict .. I ptincipi , e parenti della 
faa cafa non piangeranno Ini , non piangeranno la confotte di lai dicen- 
do : Ah fratello ioficlice, ab fotella infelice! 

> Veri. 19 alvei fepoltura fimile a quella dell' afino. Sari gettalo alla 
campagna a marcire, ed efler pafto degli uccelli ,e delle bcllie c^inivqte. 
Vedi eap. XXJ^VI. j«. 

Tefi. Vec. Tom. XIF. . l 
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30. Afcende Libanum, & 
clama: & in Bafan da vocem 
tnam , & clama ad tranfegme* » 
quia contriti funt omnes ama* 
tores tui . 

21. Locutus Tarn ad te in 
abundantia tua & dix.ifti : Non 
audiam ; Hate eft via tua ab 
adolefcentia tua, quia non au- 
difti vocem meam. 

22. Omnes paftores tuos pa* 
feet ventus , & amatores tui 
in captivitatem ibunt: & tunc 
confunderìs , & erubefces ab 
omni malitia tua. 

23. Quae fedes in Libano, 
& nidificas in cedris, quomo- 
do congemuifti , cura veniffent 
tibi dolores , quali doJores par* 
tgrientis ì 

24. Vivo ego , dicit Dorai- 
nus: quia fi fuerit Jechonias fi* 
lius Joakim regis Juda, annu* 
lus in manu dextera mea , in- 
de evellam cura. 


%Q. Sab fili lihan « , < grida ; 
t im Rafaii alta la tua vtet , a 
grida a quegli t ehi pacano i 
ekt tutù i tuoi amatori fatto 
annichilali . 

21. Io ù parlai nella tua 
pro^trità i * tu dicejli : Non 
darò retta t queflo i il tuo (Hit 
fin dalla ma adotcfceni^a , di non 
afcoltar 'la mia voce . 

22. Tutti i pafiori tuoi fi pa- 
feerannp di vento ì e i tuoi ama- 
tori onderanno in ifciiavitit : c ' 
allora tu fatai confufa , e ti ver- 
gognerai di tua grande malica, 

23. Tur che fiedi fui Libano» 
e. fai tuo nido fili cedri , in qual 
maniera gemerai quando ti ver- 
ranno i dolori, come quelli di 
donna nel parto ^ 

%4. /a giuro , dice il Signo- 
re ; che Je Jeconia figliuolo di 
Joachitn re di Giuda foffe anel- 
lo della mia mano defira , io me 
lo flrapptrei di li. 


Verr aoi. Srlì fui Libano , te. ^no parole di Dio a Getnfaleoune , coi 
egli cforta ad andare a piangere fai Libano , e in Bafau la perdita de’ faoi 
amatori , coi qnai nome intende gli Egiziani , e i popoli della Beoicia , 
c dell'Arabia, co’qnati ella avea contratta alleanza per difenderli da Ma* 
bneodonofor ; ma quelli alleati atterriti , e aonquili dalle forze di quello 
Monarca fono come fe più non foflero ligtutdo al foccutfo, ebe ella ne 
qfpettava. 

Verf. az. Si pafetnanno di vento. I igui pallori, cioè i tuoi principi, 
i magiftrati, i facerdoti, i' maeftti della Sinagoga lì pafcctaono di vane 
l^ranze . 

Verf. a}. Tu, eie fedi fui Lfiauo , e fui tuo nido fui cedri, ee, Parago- 
na quella città fnperba per la Ina munificenza, c grandezza, la paragona 
( dico ) a no occello di alto colo , uba a ^ il fuo nido fulle cime 
degli altilEmi cedri . 

Verf. z^. dìe Jtehoniufigliuolo di Jouhìm te. Jeehonia , ovvero Chenia 
faccedette al padie del regno, c non fii nieiitc migliore, ci più faggio 
del padre, di cui avea veduto il peflimo fing . Iddio dice, che quando 
Jeconia folfe llato tanto congiunto a Ini , quanto lo i l’ anello , che ano 
porta nel dito della lua dellta, fcl tiatitbba dal dito, e lo gattetebbe Inn*. 
gl da fe pet le fne empietà . L’ anello delle peifone di eran condizione , 
oltre l’ elTete preziofo per fe flelTo , lo «a ancora , pecche ferviva di figlilo 
a tatti gli atti pubblici ^ e piivati , 


;l( 


Di. 



CAP. 

Et dabo te in mana quae- 
rentium animam tuao) > ^ in 
xnanu quorum tu formidas fa* 
ciem , & in manu Nabuchodo- 
nofor reeis Babylonis , & in nia- 
ou Chafdeorum. 

26. Et mittam te , & ma- 
trem tuam , qus genuit tei in 
terram alienam , in <jua nati 
flon edU I ibiqus moriemini . 

37. Et in terraoa 1 ad quam 
ipfi levant animam fuam • ut re* 
vertantur illue , non revertentur. 

38 . Numquid vas fidile, at* 
que contritum rir ifte Jecho- 
nias ? numquid vas abfque omni 
voluptaee ? quare ahjedi funt 
ipfe, & femen ejus, & proje- 
ai in terram, quam ignorave* 
rum? 

, 39. Terra, terra, terra, au- 
di fermonem Domini . 

)o. Hate dicit Dominus: Seri* 
be virum iflum Aerìlem, vi- 
rum , qui in diebus fuis non 

{ irofperabitur : nec enim erit de 
emine ejusvir, qui fedeat fu- 
per folium David, & p'otefta* 
tem habeat ultra in Juda. 


2^. E ti iarh in potere di 
que’ t che cercano la tua morie^ 
e in mano di quegli , de’ quali 
la vifla ti fa paura, in mano 
di Nabucodonojor re di Habiloe 
nia, e in mano de’ caldei. 

26. E manderb te , e la ma^ 
dre tua , che ti ha generato , i/t 
paefe flraniero , dove voi non 
fitte nati , e dove morrete . 

37. *£ in quella terra, a cui 
ajpira C anima loro di ritorna^ 
re , non torneranno. 

38. £' egli quefl’ uomo, Jteo^ 
■ nia un vajo di terra Jpt{iato j 
E' egli un vafo , che non piae^ 
eia a nijfuno ? Per qual motivai 
fono flati ripudiati egli , e la 
fua ftirpe , e gettati in una ter- 
ra • eh' ei non conofeevano ? 

39. Terra , terra , terra , odi 
la parola del Signore . 

30. Quefle cofe dice il Signo- 
re : lluefl’ uomo Jcrivilo flerile , 
uomo, che ne* giorni juoì non 
avrà profperità : ni alcun vi fa- 
rà di fua flirpe , che legga fui 
trono di David, ed abbia mai 
più poteflà in Giuda, 


Verf zi. E la madre tua . Ella chiaroavafi Nohefta . Vedi iv. Eeg. 
XXIV. t IX. M. 

Verf. xl. 29, £’ egli qutfil uomo, Jechtnia, un vafo di terra ffe^atoì te. 
No certamente Jecooia non è nn vafo rotto , Jeconia non i un uomo 
della infima plebe da elTere negletto , e tigectato da ognuno . Egli e un 
re , di antica nobililfima pcofapia, Signore di un popolo illoftte , e gran- 
de ; ma egli è un re peccatore, ed empio, e perciò D o lo sbalxa dal 
trono de’ moi maggiori , e lo fa condut prigiuoiero co’ fuoi figliuoli in 
lontano paefe . Con tali efempi parla Dio agli uomini ingolfa da farli ir;* 
tendere anche ai piò duci , e iodoleoti : onde il Profeta loggiufige : Terra • 
eerra , terra , afcolta la parola del Signore . 

Verf. ]o Qutfi’ uomo ftrivUo flerile, te. Jeconia ebbe de’ figlinoli , e 
da lui diicele Salathiel padre di 4 orobabel , come fi legge 1 Parai. III. 
17 is* Mate I. ig, Mail Profeta fteflb fp'ega quel, che fia la fietilità 
d< Jtconia, aggiungendo: ut* giorni fuoi non avrà profperità, ni alcun vi 
fnrà di fua flirpe , thè fegga fui trono di David ee, ,Qt Zoiobabel non fu 
re di Giuda , e non ebbe poteftà regia . Ecco adunqlic io qual modu 
Jeconia fi dica flerile -, chc i LXX diiTeto , uomo M« erefeente , e Teodo- 
tionc • uomo rigettato , 
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CAPO XXIII, 


Minacce cantra i pafiori > che difpergono « e lacerano il 
gregge . Dio promette , che farà tornare gli avanfi ah 
’* luogo loro j e darà de’pajìoriy e il Germe giufo di 
Davidde t fotta d<l ^nale farà felicità grande . Pre-n 
dice l’ignominia eterna ~a falfi profeti ^ che inganna- 
no il popolo » e a Quelli , che fi burla/io delle profe{ie. 


l.* y X paftoribus, qui difper* 
dunt, & dilac^r^nt gregem pa- 
fcuas mes , dicit Dominus . ^ 
^ * Eiech. 13. 3. 6* } 4 - a. 

2. Ideo base dicit Oominus 
Deus Ifrael ad pailores, qui 

afeunt populum meum : Vos 
■ rperfiflis gregem meum, & 
ejecifHs eos, & non vifitaftis 
^0$ ; ecce ego vifìtabo fuper 
▼OS malitiam fludiorum veftro' 
rum • ait Dominus . 

3. Et ego congregabo reli* 
quias gregis mei de omnibus 
(ctris , ad quas ejecero eos il- 
lue: & eonvertam eos ad ru- 
ra fua: & cref9eut^ & m^lti- 
plicabuntur . 


%^uai a' paflon , che difper- 
gono , e lacerano il gregge del 
mio ovile, dice il Signore. 

a. Per epteflo cosi parla il Si- 
gnore Dio di Jfraele ai paflori , 
che pafeono il mio popolo : Voi 
avete difperfo il mio gregge, e 
V avete cacciato fuora , e non 
lo avete vìjitato. : ecco, che io 
vifiterò voi a motivo della mal- 
vagità delle vojlre incliaa:fioni , 
dice il Signore. 

' 3. Eà to raunerh gli avanci 
del gregge mio da tutte le terre , 
dov’ io gli avejò cacciati , e fa- 
rolli tornare alle loro pojfejfio- 
ni } e (refeeranno , e moltipli- 
cheranno . 


ANNOTAZIONI 

▼eif. a. jP paflori, che pafeono il mio popolo. Per quefti paftort rem- 
bra , ebe debbano qnì inteùdeili principalinente i facerdoti , de’ qnati dice , 
fh’ei pafeono, cioè governano il popolo, perchè ad eflì li apparteneva 
di pafcerlo, benpbè o noi pafcelTero, o lo pafcelTero molto male, come 
dice il Profeta; per la qnal cofa ancora foggiange, che iiccome elH non 
ebbero il penfiero di vilirare quefto gregge , avrà egli il ^enfierò di vi* 
Ctare, cioè d> punire la ctndele loro oegligenaa, è la m^vagità del lo- 
ro operate . ' •’ 

Vetr. 3. 4. E io rauneràgli araari ec. Qaefti avana! del gregge di Dio 
tolti ai governo de’ cattivi paftoti tono il nuovo popolo formato , e tiu- 
tfiito da Crifto, dei qual popolo gli Ebrei ricondurti a Getofalemme fo* 
no figura : di quefto popolo i paftoti -fono gli Apoftoli , i quali da tut- 
te parti nell’attico ovile adnnaioao e i Giudei , e i Gentili nella npo* 
va Chiefa ; c quefta dai Giodci ebbe cetninciamento , i quali eian* 

• ' ■ • ' ■ \ . ■ . > 
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4. Et fufcitabo fuper eos pa- 
ftores, & pafcent eos: non for* 
midabunt ultra » & non pavé* 
bunt: & nulius quzretur ex 
numero , dicit Domìnus . 

5. * Ecce dies veniunt , di- 
cit Dominus: & rufcìtabo Da- 
vid germen juftum: &t regna- 
bit rex , & fapiens erit ; & fa- 
ciet judicium , & juilitiam in 
terra . 

* 7 /d(. 4. a. 40. li. 4$. 8. 

Infr. 3^, 14. Euch. 34. 13. 

Dan. 9. 24. Joan, 1. 43. 

6. In diebus illis falrabitur 
Juda t & Ifrael habitabit con- 
^denter: & hoc eli nomen» 
quod vocabunt eum> Domi- 
nus jullus nolter. 


XXI It. .13^ 

4. £ farò forgere per tjji dei 
paflori , che li pasceranno : H04 
avranno più umori , ni paure : 
e del loro numero non manche* 
rà veruno , dice il Signore . ^ 

3 . Ecco , che vengono i gior* 
ni, dice il Signore ^ ed io fuo 
feiterò a Davidde un Germo 
giujlo t e regnerà come re , « fa* 
rà fa piente f e renderà ragione^ 
e farà giufli^ìa in terra , 


6. In jue* giorni Giuda ave* 
rà f alate ; e Ifraele vìverà tran* 
qutllo : e quejio i il nome , col 
quale egli farà chiamato : Il Giu* 
fio Dio noftro . 


gii in pofleflb del colto del vero Dio , ed a’ quali il Mefsi'a era ftato 
promelTo, e mandato principalmente 1 onde di elfi pnò dirfi, eh’ ei tor« 
navano alle loro poflelfioni coll’ cattate a patte de’ beni della Chiela w 
Delle pecorelle del naovo orile fi dice, che elle non Tatan più in paure# 
e timori , perchè elle fono , e faranno Tempre fotta la cuftodia , e fotta 
la protezione del Principe de’ Fattori , il quale le ama teneramente , e pe( 
ette diede la vita, caritè, che fati imiuta da quei pattoti , i quali fotto 
di lui avranno dello ftefio gregge la cara 1 e di più fi dice anci^a che , 
del loro numero non mancherà veruno , le quali parole ci ricordarti quel' 
Io , che il buon pallore giù difle al celette Tuo Padre : Di quelli^ che 
tu defii a me non ne ho perduto veruno. Jota, xvill. 9. Perocché a Cri- 
Éo andarono, e alla Chiefa tutti quelli, che dal Padre furon chiamati « 
cd ebbet falate da lui miti quelli , che alla falute pervennero . 

Vetf. 5. d. Sufeiterò a Davidde un óermt giugo , e regnerà come re, et» 
Se le precedenti parole del Profeta pofibno in qualche maniera avet rela- 
aione all’ antico popolo , come fi è detto, qui poi il velo « tolto affatto. 
Iddio dice, che egli una volta datè a Davidde no Geime , o ( per par» 
late firettaraente coll’ Ebreo ) un tallo , il quale dalla Tua quafi motta 
radice crefeerè in grand’ albero , che non folo tiftotetè la gloria della 
càfa di David , ma la aecrefeetè , t la eiìcnderè fenza fine., Quello Germe 
è Geime giufto , perchè egli è principio, e fante di ogni giottizia, ed 
ei tegnetè ', lo che certamente niffono de’ poderi di Davidde dopo la can* 
aivitè , ebbe in forte, e governerè il Tuo popolo con faggezza , leodèndo 
a’ buoni il bene, a’ cattivi il gaftigo, e il Tuo nome fari il Giudo Dio 
noftro. Ecco adunque, come quel figliuolo di Davidde fecondo la carnet 
quel Germe , che da vergine terra fpunterà un giorno , quando la cafa di 
David fari nella umiliazione , quefto Germe fari iofieme vero Dìo , e no» 
ftro giuftificatore , e noftra falate i falute di Giuda , e dello fpitìiuale Ifrae» 
le, il quale in fomma pace viveri fotta quello te, che è principe dell* 
pace ( ifai. iSC. 4 . ) , ed e aogra p«rv, come dice 1 * Apoilalo Ephef, 11, 14, 

I 3 
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7. Propter hoc ecce dies re- 
Aìunt , dìcit Dominus , & non 
diccnt ultra; Vivit Dominust 

5 U1 eduxit fiiios Ifraei de terra 
Egypti : 

8. Sed : * Vivit Dominasi 
ui eduxit I & adduxit femen 
omus Ifraei de terra Aquiio* 
nis I & de cuoélis terris , ad 
«[uas ejeceram eos illue : & ha- 
bitabnnt in terra fua. 

Dtttt. 33. z8. Supr. 16. 14. 

9. Ad Prophétas : Contritum 
ed cor meum in medio meii 
Contremnerunt omnia oda mea: 
faflus fom quali vir ebriusi & 
quali homo madidus a vino a 
facie Domini i & a facie ver- 
borum fanSorum ejus. 

T&. Quia adulteris repleta 
léd terrai quia a facie male- 
didionis luxit terra , arefafia 
funt arva deferti : fadus ed 
curfus eorum malusi & forti- 
tudo eorum didimilis. 


7. Ptr queflo verri tempo • 
dice il Signore , quando non dì- 
ran più : Vive il Signore , che 
trajfe ì figliuoli di JJraele dalla 
terra d' Egitto , 

8 . Ma ( diranno ) : Vive il 
Signore , il quale ha bratto i ed 
ha condotto il feme della cafa 
di Ifraele dalla terra di Setten- 
trione t e da tutte le terre i pelle 
quali io lo avea difperfo , e abi- 
teranno la lorq terra , 

9. Quanto ai profeti: Il mio 
cuore ? fpei^i^ato dentro di me, 
tutte le mie ojfa fono in fremi- 
to : fon diventato come un ubbria- 
co , e come uomo ^uppo di vi- 
no alla confideraAone del Signo- 
re , e alla confideraiione delle 
fue fante parole . 

10. Perchi piena è la terra 
di adulteri , perchi a motivo 
delle befltmmìe la terra l in lut- 
to ; fono arfi i campi del defer- 
to: il corfo loro i cattivo , è 
fono forti non per la giufli^iaì 


. . ^ — I ■ 

Verf. %.VÌ¥e il Signore ... ed he condotto il feme dell» enfa di Ifraele dalla 
, terra di Settentrione . Vive il nòftro Salvatore Dio Gcsìl Crifto, il qaale 
dalla camviik <tel peccato , e del demonio ba liberato Ifraele , e da cot- 
te le parti del mondo lo ha condotto nella terra di luce, e di pace , che 

1 la ipirltnale Geialaletmne i cioè la Chiefa Criftiana . Quella liberazione i 

che farà opera del Figliuolo di David, è tanto grande, e infigne , e am- 
mirabile , che a paragone di eifa , ella è poca cofa la antica liberazione 
del popolo dal tirannico giogo <K Faraone , onde quella appena più fi 
nmmenteti , fe non in quanto di quefta feconda ella fu una tal qual 
£gnra . . . . 

Verf. p. Quanto ai profeti', il mio ettore l fptuato et. Quanto a* fri fi 
profeti io mi confumo di afflizione, e il cuor mi fi fptzza , e tremano 
le mie oSa I qnafi io folE ebbio di vino, confiderando la maellìi del Si- 
gnore offefo da loro, e la fautità delle fue parole, delle quali cofioro 

2 tanno befiè 

Verf. IO. Piena ì la terra d^ adulteri, te. A’ falli profeti, che adulava- 
no il popolo colle menzogne, imputa ginftamente il Profeta i dilordini re- 
gnanti nel popolo, e i gaflighi co* quali Dio lo pnnifee, e pariicolar- 
nienre la ficcitè, per cui dice , che era in lutto la tena . Il corfo della 
trita di quefti profeti i cattivo , c fono fotti pel male , e non pei fai il 
1 * 1 *. 
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II. ProphetH nvnque ( & 
faccrdos polluti faitt : oc in ^dò> 
momea inveni malunl eoruniy 
ait Dominus . 

iz. Idcirco via eorntn crit 
quafi lubricum in tenebris : im* 
pcllentur enitn , & corru«nt in 
«a : afFeram enim fiipet eoi ma- 
la, annum vifìtationis forum, 
ait Dominus . 

13. Et in Prophctis Samarise 
vidi fatuitatem : prophetabant 
in Baal , & decipiebant popu- 
lum meum Ifrael . 

14. Et in Prophetis Jerufa- 
lem vidi fimilitudinem adulte- 
rantium, & iter mendaci) : & 
confortarertint roanus peBìms- 
rum , ut non converteretur 
unufquifque a malitia fua: fa- 
ài funt mihi omnes ut Sodo- 
ma, & habitatores e)us quali 
Gomorrha , 
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11. Imptroeehi t il profeta , 
e il facerdote [orto immondi-, e 
nella cafa mia ho trovata la 
loro malvagità , dice il Signore. 

IX. Per quefto il loro cammi- 
no farà quafi per iflrada fdruc- 
dola al buio : perocché inciant- 
per anno y e vi caderanno : da- 
poiché io farò ventre fciaptre 
fopra di tfji y il tempo di lór 
punifiont y dice il Signore. 

13. Come io vidi ne’ profeti 
di Samaria C infenfataggintz 
profetavano nel nome di Éaal, 
c ingannavano il mio popolo di 
Jfraelt ; 

14. Cosi i profeti di Gerufa- 
Icmme ^li ho veduti imitare gli 
aduitert , e ftguir la menzogna : 
ed eglino han fatto coraggio al- 
la torba de' malvagi , affinché 
non fi eonvtrtifft ciaf che duna di 

dalla loro malvagità c fon 
diventati per me come Sodoma y 
i gli abitatori di lei come Go- 
morra , 


* 


Vetf. it. IX. Seno immondi: e nella tape mia te, È profeti, e facet- 
doti fono corrotti , e pieni di iniquità , i nella ftelTa mia cafa gli ho io 
vedati portare i loto idoli, le loro abbominatìoni , le loro ofccnitì. Pel 
quello precipiteranno in orrende caiamiti, come avviene a un uomo, chf 
al buio cammina per una ftrada lubrica , dove non può fermare il fuo 
paflb . 

Vetf. >}. 14. Come io ridi nei profeti di Samaria P infenfataggine: te. 
Siccome i profeti -delle dieci tribù io li vidi adorare i dei di pietra , e 
di legno, argomento vilibìle di loro fioltezxa j così i profèti di Giuda io ' 
vidi imitate gli ftcilà additeti, cioè idolatri dt Samaria, e di piè li vi- 
di battete la via della mentogna , dicendofi mandati da Dio , quando Dio 
ad elfi non avea mai parlato, e li vidi far cuore- a’ cattivi , perchè a di- 
fpetto di tutte le minacce del Signore, non li convettilTero . Sono adnn- 
qne fenxa paragone più tei quelli , che i profeti di Samaria , che non par- 
lavano , fe non a nome di Baal , e non abnfavano del nome mio per dar 
credito alle menzogne, e per tendere il popolo piò petvetfo Io perciò 
odio quelli piofeti di Gerufalemme, e i Tuoi abitatoti non men di quel, 
eh’ io odiaili i cittadini di Sodoma, e di Gomorra, e cori fimil gaSigo 
puniiò quc&a cottotta «itiè . 
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15. Propterealuec dicit Do- 
tninus exercituum ad Prophe* 
ias : * Ecce ego cibabo eos ab- 
.finthiot & pocabo eos felle: a 

Prophetis enira Jernfalem egref- 
fa eli pollutio fuper omnem 
terra m . * Supr. 9. 15. 

16. Hzc dicit Dominus exer* 
cituum : * Nolite audire ver- 
ba Prophetarum, qui prophe- 
tant vobis , & decipiunt tos : 
▼ifionem cordis fui loquuntur« 
non de ore Domini. 

• Infr. ij. 9 . & 19 . 8 . 

17. Dicunt bis, qui blafphe- 
mant me: Locutos eli Domi- 
nu$ : * Pax erit vobis : & omni « 
>qui ambular in pravitate cordis 
fui , dixerunt : Non veniet fu- 
per vos malum . 

• iupr. 5. is. & 14. 13. 

18. Quis enim aifuit in con* 
.^Uo Domini, & vidit, & au* 

divit fermonem ejus? Quis con- 
Aderavit verbum illius , & au- 
divit? 

*9. * Ecce turbo Dominicc 
indignationis egredietur , & 

tempeflas erumpens fuper ca- 
put impiorum veniet . 

• Jnfr. 30 . 14 . 

IO. Non revertetur furor Do- 
mini ufque dum faciat, & uf- 
que dum compleat cogitatio- 
• nem cordis fui ; in noviffi- 
mi$ diebus intelligetis confilium 
«jus . 

21. Non mittebam Prophe- 
ìas', 8{ ipfi currebant: non lo- 
quebar ad eos, & ipfiprophe- 
tabant . 


15. Ptr qtuflo così paUa il 
Signore digli ejerciti ai profeti z 
Jo li ciberò di affinilo ^ e gli 
abbevererò col fiele : impimcchi 
da’ profeti di Gerufalemme fi è 
fparfa la imntondena ptr tutta 
la terra . 

16. Quefie co fi dice il Signor 
degli ejercui : Non afcoltate le 
parole de' profeti , i quali pro- 
feti nano a voi , e vi gabbanoz 
pronun\iano le vifioni del loro 
cuore t t non parole della bocca 
del Signore. 

17. Effi dicono a coloro , che 
mi beflemmìano \ Il Signore ha 
parlato : Voi avrete pace : e tut- 
ti coloro , che feguono il depra- 
vato lor cuore , han detto { Noa 
verrà feiagura fopra di voi, 

18. Ma, t chi ajfijlì al coa- 
figlio del Signore, t lo vide, e 
lìdi il fuo parlari ì ehi penetrò 
la parola di lui , eia Compreje ? 

19. Ecco, che il turbine del- 
lo /degno del Signore feapperà 
fuora , e la tempefia , rotto ogni 
argine, verrà Julia tefta degli 
empj . 

10. Non cefferà il furor del 
Signore , fino a tanto che abbia 
efeguiti , e adempiuti i difegni 
deìla mente di lui . Il configlio 
di lui lo comprenderete voi tu- 
gli ultimi giorni. 

11. Io non mandava quefll 
profeti , ed ei correvano : io non 
parlava ad ejji, ed eglino pro- 
fetavano . 


— ■ ■ ■ " ' -i-' ' ■ 

\ 

▼erf. it. Chi ajfifiè al eonfigllo del Signore ì Chi di qaefti profeti eb- 
be mai coffiomcaaieae cen OiO| c alCftè a’faoi fcgietà cvb£{Ii? 
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12*. Sì ftetiflfent in confìlio 
meo , & nota feciflent verba 
mea populo meo , avertiflìem 
vtique eos a via fua tnala, & 
a cogitationibus fuis peffimis. 

13. Putafiie Deus e vicino 
ego fum , dicit Dominus ? & 
non Deus de longe ì 

24. Si occultabitur vir in 
abfconditis, & ego non vide- 
boeum« dicit Dominus? num- 
quid non coelum , & terram 
«go impleo } dicit Dominus ? 

13. Audivi « qux dixerunt 
Prophetse, prophetantes in no- 
mine meo mendacium , atqne 
dicentes : Somniavi , fomniavi. 

26. Ufquequo iftud eft in 
corde prophetarum vaticinan- 
tium mendacium, & prophe- 
tantium fedufiiones cordis fui? 
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22. Se fojfeto inutvtnuti al 
mio eonfiglio, c aveffero imi- 
mate al mio popolo le mie pa- 
role , gli avrei certamente con- 
vertili dalla mala lor vita , e 
dalle pejjime loro inclinazioni . 

13. Credi tu, ch'io fia Dio 
da vicino ^dice il Signore), e 
non Dio da lontano ? 

24. Potrà forfè occultarfi un 
uomo ne’ fuoi nafcondigli, fic- 
chi io non lo vegga , dice il Si- 
gnore ? Non empio forfè io il 
cielo, e la terra, dice il Si- 
gnore ? 

23. Ho udito quello, che di- 
cono i profeti , che profetizzano 
nel nome mio la menzogna, e 
dicono : Ho fognato : ho fognato. 

26. E fino a quando avran- 
no ciò in cuore i profeti , che 
profetizz<tno menzogne , e annun- 
ziano le feduz}ont del loro cuore ì 


Verf. 12 Se feffero interrenuti ee. Se qnefti foflero miei profeti, fe 
aveCei cocnanicizione eoa me , fe ad eflì io avelli confidate le mie paro- 
le , eflì non farebbono caiiivi , ed empi > eotne fono } ed io prima di 
fecvitmi di loro gli avrei convertili, e ridotti a vita migliore, affinchè il ‘ 
mio popolo non aveflie dinanzi agli occhi lo fcandalo di vedete difonorato 
colla immondezza della vita, c colla empietà delle mallìme nn tal mini- 
fteto . 

Verf. 1) Credi tu, eh* io fia Dio da ricino, e no* Dio da lontano i la 
non foto veggo le cofe ptefenti , ma tutte ancor le paflaie , e tutte ancot 
le future ab eterno vidi , e conobbi ; e di più a tutte le cofe io fono 
vicino , io fono prefente colla mia providenza , colla mia potenza , ed an- 
che colla mia immeofitè , 

> Verf. 25. Ho fognato. Ho avuto un fogno profetico. 

Vetf. 2<. £ fino a quando avranno eiò in cuore ec. Fino a quando 
continueranno ad amare , e ad efercitare qnefto bratto mefiiete qnefti pro- 
feti di menzogna , che fpacciano le feduzioni del corrotto lor cuore ? Eflì 
non ad altro penfano , che a diftruggere nel mio popolo la pietà , e la 
religione colle loco impofture, come i profeti di Samaria fecer dimenti- 
care del nome mio le dieci tribù per andar dietro a Baal : di quelli padri 
fono degni figliuoli i profeti di Geiufalcmme , i quali co* loto fogni alie- 
nano il popolo da aae . 


I 


) 


Digitized by Google 



Ii8 PROFEZIA DI GEREMIA 


vj. Qui volùnt facere ut 
oblivifcatur pupulus tneus no^ 
tninis mei propter fomnia co* 
rum f narrai unuiquifque 
ad proximum fuum : fìcut obli- 
ti funi patres eorum nomiois 
tnei propter Baal . 

18. Propheta , qui habei Ter- 
monem ineum» loquatur fer- 
tnonem meum vere: quid pa- 
leis ad tritUum > dicit Demi- 
nus ? 

19. Numqukl don verba mca 
funt quali ignis, dicit Domi- 
nus, & quali malleut conterens 
petram ì 

30. Propterea ecce ego ad 
Propheras , ait Oominut , qui 
furantur verba mea unufquif- 
que a proximo fuo . 

ji. Ecce ego ad Prophctas, 
aitDominus» quialTumant lin- 
guas fuas, & a)unt: dicit Do- 
minus». 


17. 1 quili teglion far 
tht fi [cordi del nome inio il mio 
popolo per dar retta a' fogni, 
che ognuno di ejfi racconta al 
ftto projfimo : come del nome mio 
fi /cordarono i padri loro per 
amore di Baal. 

18. Il orofeta , chi fogna , 
racconti il fogno : t chi i depo- 
fitario di mia parola, annunci 
Ia parola mia con verità: che 
kan da fare col grano le /ra> 
glie, dice il Signore f 

B9. Non fon’ Meno le mie pa- 
role come il fuoco , dice il Si- 
gnore , e come martello , che /tri- 
tola il /affo ? 

' }0. Per quejlo eccomi ai pro- 
feti , dice il Signore , i ^uati 
ruiano le mie parole, ciafehe- 
dnno al fuo fratello . 

31. Eccomi ai profeti ^diet 
il Signore ) , 1 quali fi formano 
il proprio linguaggio, e dico- 
no : dice il Signore . 


Vetf. 2t. 29. Jl profeta, eht fogna, raetonti il fogno: te. Il fogno» 
che coftoto dicono di aver avato , 10 meitan fnota , e dicano : io ho fo- 
gnato , ma non dicano: Il Signore ka detto: Qnelli poi» che hanno atnta 
qualche livelasione da me , come parola mia » cfpongano con retiià la po- 
to la » che hanno udita • Che hC che foie la menzogna de* fai fi profeti colla 
vciità , t fchiettezza dei veti i Come mai col puro grano tuoi confondcifi 
la vile leggera paglia) La paglia non notti fcc » e la falfa profezia non 
edifica, ma diftrngge . La mia parola è fuoco, che palifica, è martello, 
che rompe la durezza di ogni pietra . Hànn* eglido nulla di fimite i difcoifi 
de* filfi profeti ) 

Verf. }o. 31. )2. Beeomi ai profeti.,, i quali rutaao lo mie parole , et. 
Sono notate tre fpccie di falfi ptoieii 1 ptinfo quelli , che ptendooo al- 
cune rcnienze de* veti Profeti, e colle loto menzogne le mefcolano , e 
le adulterano ; feconda di qnelli, che di ptoptio ceivello fi formano il pro- 
prio loro linguaggio , c con efiremo atdimento parlano come da parte 
di DÌO) terzo di qu^i, i quali per tanti oracoli vendono i loto fogni 
• celle bugie, e cogli inventati miracoli gabbano la turba ignorante. So- 
no da noiaifi quelle parole 1 i quali fi formano il proprio linguaggio: pe- 
tocchè il vero Profeta non ferma egli il fuo linguaggio , pcicliè non par- 
ia , e non dice fe non quello, che Dio gli mette in becca t dande av- 
viene, che il falfo profeta adula. Infinga colte dolci, e buone parole i 
{leccatoti i nu non il veto , che non cerca di piacete , ma di cIIìk utile 
ul popolo . . 
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31. Ecce e^o ad prophetas 
fomniantes mendacium , att Do- 
ni inus qui narravenint ea , 
& leduxerunt populum menni 
mendacio fuo , & in miracnlis 
fuis : cum ego non mififlem 
cos t nec mandafliem eis t qui 
nihil profuerunt populo buie > 
dicit Dominus. 

33. Si igitnr interrogarerit 
te populus ifte, velpropheta, 
aut fàcerdos , dicens : Quod 
cft onus Dnmini f dices ad eos : 
Vos efti* onus : proiiciam qoip- 
pe Tos • dicit Dominus . 

34. Et propheta, & facer- 
do$« & populus, qui dicit: 
Onus Domini: vifitabo fu per 
yirum illum , & fuper domum 
e] US. 

33. H«c dicocis nnufquifque 
ad proximom , & ad natrem 
foum : Quid refpondit Domi- 
nus? & quid locntus eli Do- 
minus ? 




XX in. i3f 

31. Eccomi ai profeti, cht 
fognano meni^ogne , dice il Si- 
gnore, e le raccontano , e ftdu- 
eono il popol mio colle loro men- 
zogne , e co' loro prodigi ; tjuancT 

10 non gli uvea mandati , ni 
data commijfone a cofioro, cht 

• non han fatto bene alcuno a que- 
fio popolo, dice il Signore. 

33. 5 e adunque ti interroghi, 
rà queflo popolo , od un profe- 
ta , od un facerdote , t dirà : 
Qual i il pefo del Signore ? tu 
dirai loro: Voi fiete il pefo : 
perocehl io vi getterò via, dice 

11 Signore . 

^4. E fe un profeta , un fa.- 
eerdote , 0 alcuno del popolo di- 
rà : Pefo del Signore : vijiierò io 
un tal uomo , t la cafa di lui . 

3 3 . Ognun di voi dirà al fuo 
projjimo , e al fuo fratello : Che 
i quello , che ha rifpojlo il Si- 
gnore ì e, che ha egli detto il 
Signore ? 


•e 


I 

Veif. I}. 14. tf- Se adàaqut piefte poftlo . . t ti interrogherà , e dìràt 
i il pefo del Sì gnore I et. Le profraic , nelle quali aonnnaìavanfi i 
gaftigbi di Dio conno i preVaricttori , fono ottlinariamente chiamate pefo, 
che altrove fi è tradotto onnmn{io grave } ma qnì tonviene riieacr la ftef- 
lo parola aSn di intendere la nfpofta, che Dio ordina a Geremia di da- 
te a chi bnrlandofi delle continue minacce , che egli faceva a torri , è 
della iotimazioile de* fittOri gafttghi gli domandava per ìfcherno : qual è 
H pefo del Signore , che rn hai oggi da predire I A qoefti empj fcher- 
nitori ( dice Dio ) tu rifpoiiderai : pefo , e pefo grande fiete voi , pefo 
lofoffitbile, e per qocfto il signore dice, che vi tigetterà lungi da fe , 

* vi caecerè nel paele de* Cal£i . Così Dìo ritorce conno di elfi le em- 
pie loro derifioni | e agglnnge, che egli militerà nell’ira fna rotii qoelli, 
cho io tal guiiii fi 6mio beffe di fna parola , e li gafttgheri leveramcn- 
N| e allora tutti impareranno a tifpeitare la profezia, e il Profeta del Si- 
gnore , e non diranno prh pefo àtl Signore , ovvero : quat è il pefo del < 
Sigooret Ma, con Unriitì, e timeiù domaadetaimo t che è quello, che 
àa ti^ffo , • detto il Sigaoca I 
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36. Et onus Domini ultra 
non memorabitur: quia onus 
erit unìcuique fermo fuu$ : & 

E ervertiftis verbi! Dei viventis, 
domini exercituum Dei no- 
firi . 

37. Haec dices ad pro^e- 
tam : Quid refpondit tibi Do- 
minus ì Et quid locutus efl Do- 
minus ? 

38. Si autem onus Domini 
dixeritis; propter hoc haec di- 
cit Dominus : Quia dixiilis 
fermonem iftum: onus Domi- 
ni: & miG ad vos , dicens t 
Nolite dicere : Onus Domini : 

39. Propterea ecce ego tol- 
lam vos portaas, & derelin- 
uam vos , & civjtatem quam 
edi vobis , & patribus ve- 
flris I a facie mea . 

40. * Et dabo vos in oppro- 
brium fempiternum , & in igno- 
miniam aeternam , quae num- 
quam oblivione delebitur. 

♦ Supr. 20. II. 


36. E non fi nominerà più U 

pefo del Signore ; perchl a eia- 
fcheduno farà fuo pefo la fua 
parola ; perchè voi avete ptr^ 
venite le parole di Dio vivo, 
del Signor degli efeteiti Dio no^ 
ftro . ‘ 

37. Tu difni al profeta : Che 
t'ha egli rifpoflo il Signore ì e 
che ha egli detto il Signore ì 

38. Che fe voi direte : Pefo 
del Signore, per quefto cosi di- 
ce il Signore: Perchè avete det- 
ta quefia parola : Pefo del Si- 
gnore ; quaniT io mandai a dir- 
vi : Non ifiate a dire : Pefo del 
Signore ; 

39. Per qutflo ecco, che io 
vi piglierò, e vi porterò, e vi 
abbandonerò lungi dalla mia fac- 
cia , e voi , e ,la città , eh' io 
diedi a voi, e ai padri voftri . 

40. E farowi argomento di 
obbrobrio fempiterno , e di eter- 
na ignominia , di cui non fi 
cancellerà mai la memoria . 


Verf, i6. Non fi nominerà più U pefo del Signore ; ee. Sia tolta di 
mezzo qucAa parola pefo, petocchè a chi la nferì ella divertì pefo» e 
flagello grave, pet avet voi cangiata la parola di Dio vivo, del Signore 
degli eièrciti in argomento di tifo , e di burla . " > 

Verf. }7. Tu dirai al profetai te. Quando tu vorrai interrogate il mio 
Profeta, tu gli dirai con lifpetto: che haiifpoflo, ovvet, che ha detto 
il Signore > 

Verf. 30 Io vi piglierò, evi porterò, ec. Se voi continuerete a ridere, 
e fch orzare con quella parola pefo del Signore , io vi prenderò , e vi por- 
terò qual pefo odiofo lontano da me , e vi abbandonerò voi, e la voUra 
cittì in braccio alle piò orrende feiagure 3 abbandonerò quella cittì data 
da me a’ padri voliti per eflere la cittì regina di un. belUiGmo regno, e 
voi rellcrete nell’ obbrobrio , e nella ignominia per Tempre Dio fa qui 
intendere quanto gran male fiano le detifioni delle cole fante, e parti- 
colarmente della lua divina parola, la qujle dee afcoltaili con profonda 
nmiltì , e venerazione da ogni nomo, e amarli ,. e averli cara anche quan- 
do condannando i ooliti vizj , e le nolite prevaticazioni , ci umilia, e 
quando colla minaccia de’ fcvcri giudizi di Dio, ci intimidifee allin da 
ritraici dal male . 
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CAPO XXIV. 

Panitre di fichi huom , e paniere ài fichi cattivi } il pri- 
mo de quali è figura de Giudei prigionieri in Babi- 
lonia y i quali torneranno nella Giudea, e di tutto 
cuore fi convertiranno al Signore ; il Jecvndo b figura 
di quelli rimafi in Gerufialemme , i quali incontreran- 
no l’ obbrobrio , e lu tnaledi^one . 


« 


i.V^ftendit mihi Dominus: 
& ecce duo calatht pieni ficis, 
potiti ante templum Domini, 
potiquam trantiulit Nabuchodo* 
nofor rex Babylonic Jeconiam 
fìlium Joakim regem Juda , & 
pnneipes e)u$ . & fabrum . & 
incluforem de Jerufalem, & 
adduxit eos in Babylonem . 

2. Calathus unus ficus bo* 
nas habebat nimis , ut folent 
ficus elle primi temporis : & 
calathus unus ficus habebat 
malas nimis, quae comedi non 
peterant , eo quod eflent mais. 


i. JTl Signore mi diede una vi- 
none , e vidi due panieri pieni 
di fichi pofati davanti al tem- 
pio del Signore , dopo che No- 
bucodonofor re di Baiilonia uvea 
menato da Gerufalemme a Bai 
iilonia Jeeenia figliuolo di Joa- 
chim re di Giuda, e i fuoi prin- 
cipi , e i fabbri , e i gioiellieri. 

2. In uno de' panieri erano 
ottimi fichi, come foelion ejfere 
i primaticci : e nelP altro pa- 
niere erano fichi pejfimi da non 
pqterfi mangiare per ejfer guafii , 


ANNOTAZIONI 

Vetti I. Il Signore mi diede non v i fieni , e vidi ee, Qnefta viGone U 
ebbe Oretemia dopo che Jecooit fo condotto a Babilonia , quando in Gein- 
faleratne regnava Sedecia nlcioio re di Giuda . Jeconia età fiato menato 
in ifehiavitù infierae to’ principali uomini della corte , e della cittì . 

I fabbri , e i gioieUieri . In vece di fabri fi potrebbe tradurre le- 
gneiaeli . La feconda voce latina la abbiamo fpiegata fecondo il fenlb da- 
tole da a. Girolamo. Tedi iv. Rag. xxiv. 14. 

VetC a. Cerne foglien ejfere i primaticei , ''Per quefti fichi di primo 
tempo alcuni intendono fichi , che efiendo venuti fuota dalla pianta den- 
tro 1* autunno , vi refiano tutto il verno, e maturano nella primavera. 
Di qnefia foiu di fichi ne ha talora anche l’ Italia quando il verno va 
mite, ma poflb dire che tta noi non fono molto buoni . Crederei adun- 
que pintiotto , che fiano da intendetfi que’ fichi , che molte piante danno- 
malati nel mefe di giugno , benché ( tra noi ) in piccol numeio , e fi 
chiamano fichi fampieii, e vengono pih groflì , e di ouimo fapoiCi pet 
quefio ho tiadotto non fichi di primavera , ma primaticci , 
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Et dixit Dominns ad me; 
Quid tu vides Jeretnia? Et 
dixi : Ficus, ficus bonas, bo- 
nas valde ; Se malas , malas 
ralde , quc comedi non poF 
funt, eo quod fint malie. 

4. Etfaàum eftverbum Do- 
mini ad me , dicens : 

5. Hzc dicit Dominns Deus 
Ifrael: Sicut ficus hz bonz : 
fic cognofcam tranfmigrationem 
Juda, quam emifi de loco ifio 
in terram Chaldzorum , in bo* 
num , 

6. Et ponam oculos neoi 
fuper eos ad placanduni , . Se 
reducam eoi in terram hanc: 
Se zdificabo eos , Se non de- 
ftruam; Se plantabo eos. Se 
non erellam., 


). £ il Signore mi diffe: Che 
ì quello , che tu vedi , o Gere-^ 
mia. ì E io dijji : Fichi , fichi 
tuoni , t molto buoni : e fichi 
cattivi , e molto cattivi da non 
pottrfi mangiare , perchè fono 
cattivi , 

4. £ il Signori parlo m mi t 
dicendo : 

5. Quefie cofe dice il Signo- 
re Dio di Ifraele : Siccome que- 
fii fichi fon tuoni ; cosi io farò 
del bene agli efuli di Giuda , 
che fono fiati da me cacciati 
alla terra de’ Caldei . 

6 . £ volgerò ad ejfi placato 
il mio fguardo, t li ricondurrò 
in quefia terra , e , lungi dallo 
ficr minarli , darò loro ferma abi- 
tazione , e li pianterò , « non gli 
fradicherò . 


Terf. t, 7- Dori loro ferma ailtaiiane , li pianterò, e non gli fradi- 
ektrò : « darò loro nn cuore ee. D<o promette piimo di fai sì , che gli 
Bbrei < che etano ftati condotti a Babilonia co.i Jeconia , faranno aflai ben 
ttattaii nella loio cattifità | e così fa , e ptovoUo lo ftelTo Jeconia , il 
quale da Evilmetodach , che fuccelTe a Nabucodonofor , fu cavato di pri- 
gione , e onorato nella reggia , e da varj luoghi di Daniele , di Ezechie- 
le , e di Geremia apparifee , che nella loro Iciagara ebbero qaeftì Ebrei 
molte confolazioni . Secondo, Dio promette, che queftì Ebrei torneranno 
a Qetafalemme , ed ivi Pio li pianterà d‘ hel nuovo, nè più gli fradiche- 
tà i e CIÒ come fi è egli avverato , mentre gli Ebrei già tempo fotono 
fterminati dal loro pael'el Le parole ftclTe del Profcia ci condneono alio 
Icioglimento di qaefia d fficolri . Egli dice , che quelli Ebrei fi tonrerti- 
ranno a Dio con tutto U cuor loro, e che Dìo darà loro un cuore per co- 
nofeerloi e fogginnge , eh’ ei faranno fuo popolo, ed ei farà loro Dio . 
Gli Ebrei adunque, che torneranno a Gcralaleoime da Babilonia, avianno 
fierma , e ftabil fede in quella città fino a tanto , che ella rulliAeià , c4 
avranno più fiabile abitazione nella fpirituale Gerufalcmme, cioè nella 
Chiefa , e quella forte farà per quegli Ebrei , i quali con turto il cuot 
loto fi convertiraono al Signore , cioè quegli , a* quali darà Dio un cuoi 
nuovo t mediante la nuova loro ligenetazionc in Crifto Gesù , onde effi 
uniti a tutto il popolo delle genti , faranno il vero popol di Dio , il ve- 
ro Ifraele fedele. Abbiam veduto già moire volte, come gli avvenimen- 
ti, che riguardano Iiiaelc caroale, fooo ai Fioteri occifione di alzirfi a 
dióioireie dello fpiiuualc Ifraele , pafiando così dalla figura alla cefa fi- 
gurata . 
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7. Et dabo eìs cor » ut fciant j. E darò Iotì un euore , af- 
me , quia ego Tuni Domiiuu ; jtndiì cmafcano « eh' io fonò il 
* & erunt mihi in populum • Signare, ed ei faranno mio po- 
& cgg erg ejs in Pcum : ^uU ' polo , ed h farà loro Dio , ptt'. 
revertentur »d me in toto cor- ehi ritorneranno a me con tutta 
de fuo. * Suor. 7. aj, H lor euore, 

8 , * Et ticut ncus BeiuaiK» 8. E nome gli altri fiehi faa . 
qua comedi non polTunt» eo pefami , * da non paterfi man- 
quod fmtmqla: h«;c d>citP^ giare, perehi fono guafii , «psi , 
xninus , fic dabo Sedeciam re- <0 ( diee il Signore ) tratterà Se- 

f em Judat & principes ejust iteia re diQiuda, eifaoiprin- 
L reliquos de Jerufalein, qui eipi, e tutti gli altri, ehe fan 
remanferunt in urbe hac ; & rimafi in qiufs eittà di Gtru- 
qui habitant in terra ^gypti. falemme, e che ahitana nella 
* Infr, 17, terra d* Egitto . 

9. Et dabo eos in vexatio- 9. E farò, ehe fianovejfati, 
nem , afflifiionemque omnibus ed aff itti per tutti i regni della 
regnis terra; : in opprobriuiUi terrai e faranno V obbrobrio , 

Si in parabolam > & in prò- la favola , C efempio , e V orro- 
verbium, & in maledifiìonem re di tutti i luoghi, dov' io gli - 
in univerfis loda , ad qua eie- averà eaetiati . 
ci eos . 

IO. Et mittam in eis già- io. E manderà contro di ^ 
diutn , & famem ( & peftem: la fpada, la fame, e la pejte, 
donec confumantur de terrai fino a tanto che Jiano flermina- 
quam dedi eis, & patribuseo> ti dalla terra, ch'io diedi ad 
rum. ejji, e a' padri loro. 


Vetf. t. Cesi ... tratterò Ssdeeia te. SedecUi e i grandi, e ratta la gen» 
te limafa con lai in Getnfalemme, e tatti qaegU, i quali coatto Alia ro- 
loDtà , lìgnìiicaia loto per bocca del mio Profeta GecefflU, hanno, volu- 
to fuggir nell* Egitto , tatti quelli fono come qne* fichi cattivi , de* quali 
non altro è da fare, fe non getutli via, perchè non polTon vederu, e 
coti fono quelli figettati da me , ed aviM tttfto fiue . > 


*V 
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CAPO XXV. 

Perchè gli Ebrei non afcoltano Geremia , e gli altri 
profeti t che gli efortano a penitenza Gerufalemme 
Jarà dijlrutta , ed ejfi condotti in cattività per fet~ 
tanta anni. I Caldei ancora > e gli altri popoli , che 
\anno travagliato i Giudei beranno il calice dell’ira 


di Dio. ' 

I. quod faftum eft 

ad Jeremiam de orniti popolo 
Juda , in anno quarto Joakim 
filiae Jofiae regis Juda (ìpfeeft 
annus primut Nabuchodonofor 
regis Babylonis . ) 

i. Quod locutus eft Jere- 
mias propheta ad omnem po* 
pulum Juda, & ad univerfos 
habitatores Jerufalem, dìccns; 

3> A tertio decimo anno Jo- 
fiae filii Ammon regis Juda 
ufque ad diem hanc ; ifte ter- 
tius , & vigefimiis annus , fa- 
3 um eft verbum Domini ad 
me , & locutus fiim ad vos de 
nofte confurgens, & loquens: 
& non audiftis . 

% . 4. Et 


I, fJP arala , che fu rivelata a 
(reremi a intorno a tutto il po- 
polo di Giuda C anno quarto di 
Joachirn figliuolo di Giofia re 
di Giuda , che i V anno primo 
di Nabucodonofor re di Babi- 
lonia . 

1. La qual parola ripeti Ge- 
remia profeta a tutto il popolo 
di Giuda, e a tutti gli abita- 
tori di Gerufalemme, dicendo : 

3. Dall’anno tredicefimo di 
Giofia figliuolo di Ammon re di 
Giuda fino a quefio giorno , que- 
fio è il ventefimo ter^o anno , 
dacché il Signore parlommi , e 
io ho parlato a voi, levandomi 
la notte per favellarvi ; e voi 
non ave/e afcoltato. 


ANNOTAZIONI 

Teif. 1. V anno quarto il Joaehim , ., thè è l’aauo primo di Naia- 
thoioHofor , L* anso primo di NabDchodonofoi i l’anno, in cui egli fa 
aflbciato dal padre fuo NabopolaiTar all’ imperio , tre anni prima della 
mone di qoefto, e quefto anno primo di Nabuchodonofot è l’anno del 
mondo ssst, ed è il quatto del regno di Joaehim. In quefto anno Na- 
buchodonofor prefe Gerufalemme , e una gran patte de’ rati del tempio, 
e menò via gran numero di prigionieri , e molti anche ptimarj fignoti , 
e principi della cafa reale : di quefio numero fdron Daniele , Anania , 
Milael, Aaaria, ma Joaehim fu lafciaio fui trono dal Tìnciiore a condi- 
zioni molto grarofe Geremia adunque fui principio dell’ anno , in cui 
Nahuchodooofor cominciò a regnare, ebbe ordine da Di|0 di predire i mali, 
che quello re dovea fare a G rufalemme . 

Verf. } Levandomi la notte . Levandomi innanzi giorno , togliendomi 
al lipofo pet amot del roftto bene . 


Di-" V ilH 



CAP. 

4. ' Et mifìt Dominus ad ros 
omnes fervos fuos prophetas « 
confure^ens diluculo , mittenf- 

^^ue; oc non audiftisy neque 
inclinaftis aurea veftras ut au- 
diretis . 

5. * Curo diceretì Reverti- 
mini unufquif(^e a via Tua 
naia, & a pemmìa cogitatio- 
nibus veftris : & habitabitis in 
terra , quam dedit Dominus 
vobis, & patribus vedris, a 
feculo , & ufque in feculum. 

* Supr.ii.it. 

Mr. 15. 

C. Et nolite ire poli deoc 
alienos , ut fenriatis eis , ado- 
retìfque eos : neque me ad ira- 
cundiam provocetis in operi* 
bus manuum vellraram , & 
non afHigam vos . 

7. Et non audiUis me, dicit 
Dominus, ut nje ad iracun* 

.diam provocaretis in operibus 
snanuum veftrarum , in malnm 
vellrnm . 

8. Propterea hsec dicit Do> 
ininus exercituum; prò eo quod 
non audillis verba mea: 

9. Er.ce ego mìttam , & af> 
iiimam univerfas cognationes 
aquilonis , ait • Dominus , & 
Nabuchodonefor regem Baby* 
lonis fervum meum : & addu- 
cam eos Aiper terram illam , 
& fu per habitatores e)us , & 
fuper omnes nationes, quae in 
circuitu illius funt: & interfi- 
ciam eos, & ponam eos in 
lUiporem, & in libiluqi, ^ iq 
folitudines fempitemas , 
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4. E il Signore affai 'per tem- 
po ha Spediti a voi tutti i fuoi 
fervi , i profeti , gli ha fpediti , 
t non gli avete afcoltati , nè avete 
piegate le orecchie per dar loro 
retta , 

QuantP ei vi diceva: Si 
converta ognuno di voi dalla 
fua mala vita , e dalle pejfme 
fue inclinazioni , e abiterete per 
tutti i fecoli .nella terra data 
dal Signore a voi, e a' padri 
voflri i 

6. £ non andate dietro a dei 
jhanierl per adorargli, e ftrvirglii 
e non pi 'ovocate me ad ira colle 
opere delle voftre mani , e ip 
non darò a voi aff izio.ne , 

7. Ma voi non rrC avete afeoh- 
tato , dice il Signore , talmente 
che mi avete provocato ad ira 
colle opere delle vojlre mani per 
vojlro danna. 

8. Quindi il Signore degli 
eftrciti parla cosi: Perchè voi 
non avete afcoltate le mie parole^ 

9. Ecco che io prenderò me- 
co , e fpedirò tutte le famiglie 
del ^ettentr ione , dice il Signore , 
e Nubuchodonofor re di Babilo- 
nia mio fervo , e li condurrò 
contro quefa terra , e contro i 
juoì abitatori, e contro tutte le 
nazioni , che fono all' intorno , 
e gli ucciderò, e ridarrogli ad 
effere Jpavento% e feherno di 
tutti, e folitudine jeinpiterna. 


Vetf. .i. Tutti i fuoi furi, igroftii, Joel, Habacac , Sopbooii, Ho|* 
«U <c. 

Veif. 9, Jfubuekodfitofor mio ferro. Dcfiioato da me erecatorr deide- 
ctett di aria giuftiùa i flagello , end* io iqi fuTitò a ponite gli Ebici , • i 
.yicioi popoli . 

Teft. Vee. Tom. XIV. 


Digitized by Google 





146 PROFEZIA- DI GEREMIA 


To. Perdamque éx eis vo- 
cem gaudii , & vocem Ixfitiae, 
vocem fponii , & vocem fpon- 
fz t vocem molz > & lumen 
lucernz • 

11. * Et erit univerfa terra 
hzc in folitudinem y & in ftu- 
porem ; & fervient omnes gen- 
tes illz regi Babylonis feptua* 
ginta annis. *2. Par. 36.22. 

I. Efdr, 1. I. Jnfr. 26. 6.» 

& 29. IO. Dan. 9. 2. 

12. Cumque impleti fuerint 
feptuaginta anni , viiltabo fu* 
per regem Babylonis , & fu- 
per gentem illam , dicit Do- 
minus : iniquitatem eorum , & 
fu per terram Chaldzorqm : 8( 
ponam illam m folitudines fem* 
piternas . 

13. Et adducam fuper ter* 
ram illam omnia verba mea , 
quz locutus fum contra eam, 
omne« quod (criptum ed in 
libro ido « quzcumque prò* 
phetavit Jeremias adverfutn 
omnes gentes : 

14. Quiafervierunteìs, cum 
edent gentes muitz > & 
magni : & reddam cis fecun- 
dum opera eorum, 8c fecun- 
dum fada manuum fuarui^. .. 


10. E tonò via da tjfi la 
voce di gaudio , t la voce di Ir* 
ti\ia, la voct dello fpofot eia 
voce della fpofa , le (anioni in- 
torno alle macine , e il lume di 
lampana . 

11. £ tutta quefia terra Jarà 
folitudine fpaventoja e ferviran- 
no tutte que^e genti al re di Babi- 
lonia per fettaota anni. 

12. £ paj^aù ì fettanta e^nni 
iovifiterò il re di babilonia, e 
quella na^^iqne , e la loro ini- 
quità, e la terra de' Caldei, dice 
il Signore e la ridurrò a folitu- 
diite eterna , 

J 

1 3 . E [opra quella terra adem- 
pierò tutte le mie parole dette 
da me contro di lei , tutto quel- 
lo , che fta fcritto in quefto libro. , 
e tutto quello , che Getemia ha 
predetto contro tutte le genti :. 

14. perchè hanno fervilo a 
coloro, tuttccchè foffero "tolte nor 
qiorti , e regi grandi,'. Ed io ren- 
derò loro quello , che meritano , 
e fecondo le opere delle lor mani. 


Verf. IO Le ttn[onì intorno alle matine . MacinavanG allora i grani 
con nnlitìi a mano . e qaefta occapaziooe era per Io pi^ delle donne 
fchiave , le qaali G rolleravano dal tedio di qnel faticofo ìaròto col canto. 
Vedi Mattk XJfXr. 41. 

E il lame di lampana. T.nol forfè Gjnificare non tanto le lampane, 
ebe £ accendono, per le cafe la fera, quanto le illaminaeioni nottaine, 
che facerànfi incetti giorni di leiicìa illaminazioni , che doveano fare un 
fd^tbp fpettacalo attefa la fitnaaionc delta città pofta fqpra tante colline. 

Verf. II. Per fettanta anni. I Gindei , ole vicine nazioni faranno 
fo^^ette a NabDchodonofor , e a’ lupi foccclTori, Evilmerpdach , e Balta* 
'iàr pct fettanta 'anhiV e alipta il Signpte farà Vepdettà de* Caldei per manp 
di Clip , c i Qiadei , e quelle genti otterranno la loto libertà . 

VerC i|. 14. Contro tutte le genti : ptreki h,nnno ferrite a toloro, te. 
Gir tdoipe!, gli Ammoniti, i Moabiti ee. '£. etano nniti co* Caldei nella 
‘gàetr'a mofla da quefti a Set|ecia, il quale area iàtta eon elfi alleanza. 
Vidi a. GuolaiM. Qnefta peifidiai dì^e Cio^ che fat^ ptinita pet mano 


1 
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Qcia flc dicit Dominus 
cxercituutn Deus Ifrael : Suine 
calicem vini fiiroris hujus de 
manu mea : & propinabis de 
ilio cun£i>s gentibus> ad quas ego 
mittam te . 

16. Et bibent, & turbabun- 
tur, & infanient a facie gladii, 
quem ego mittam inter eos. 

17. Et accepi calicem de 
manu Dom^iii, & propinavi 
cun6ci$ gentibùs > ad quas mifit 
me Dominus : 

18. Jerufaiem, &civitatibus 
Juda , & regibus e)as , & prìn- 
cipibus ejus: ut darem eos in 
folitudmem , & in Auporem , 
& in fibilum , & in maledifiio- 
nem , ficut eft dies ilia t 
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i^. Jmperisehà eosl dici il 
Signor degli eftrciti, il Dio di 
J/raeUi Prendi dalla mìa 
no queflo calice di vino del fu. 
Tor mio : e danne a bete citiate 
le genti , alle quali i« ti man. 
derò . 

i6. Ed elle ne heranno. ette 
faranno agititce, e perderanno 
la ragione alla vifta della fpa. 
da , eh* io manderò contro di 
effe. 

ij. Ed io prejì il calice dal. 
la mano del Signore , e ne diedi 
a bere a tutte le genti , alle quali 
■ il Signore mi mandò , 

l8. A Gerujalemme , e alle 
città di Giuda , e a' fuoi regi , 
e a' fuoi principi, onde /offe 
per me ridotta la terra in foli, 
tudine fpaventofa , oggetto di 
ffeherno, e di orrore, com' elfet 
i in qutff oggi , 


degli ftefft Caldei , cke vineeranno • c meaeranno in ifcbitrltb quetle 
genti : conciofltKhi eile avrebbon potuto ftai neutrali , fendo nasiooi 
poiTenti , e fe hanno fatto guerra agii Bbrei « eoo lo bau toto per oecefficàt 
ma per cattivo animo contro di em . 

Veri if Prendi delta mia mano queflo talite ... a dawnt a bere 4 
(atte le genti , te. Dio porge in vifione al Profeta quefio calice pieno 
non di vino, ma di ita, e di furore i e io vifione moftta al Froficta le 
varie genti , che bcranno a quefto calice , le quali egli qnì nomina : ed 
d da ofielvare, che qaefte profesie notificate a tarli in Grrufalemme , alla 
qual cittì dovea concocrere di comtnuo molta gente di rutti 1 vicini pO« 
poli, con faciliti venivano a divulgatfi pec ogni parte:' onde con lagiobe 
n dice qui , che la miflìone , e le predizioni di Geremia fi eftetrdono ancho 
a quelle nazioni : tale i il fenfò di qnefte paiole : nilt quali io ti man. 
derò . 

Verf. it. Onde fojfe per me ridaeea la eerra in foliendìnt ec. Affinchè 
io piediceffi come la terra farè ridotta io folicndioe ce. fi dice, che il 
Trofeta fa quello , che annunzia dovet fcguiie . , 

Com' ella 1 in que/P nggi . Com’ ella piincipia ad efere Oggi giorno 
quando Habuchodonoiot coaiincetà e menar via il fiore de* ciiradini di 
GrruiaUinmc , e i vafi dd tempio ec. Vedi qnì innanzi rtrf. 1. 
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19. PharaoUi regi JEgypii , 
, 6 c fervis ejus , & ‘principibi^ 
^jus>' & ornai popolo efus: 

. ao. £t uaive^Gs generalìter: 
cundis regibus terrx Aufitidis, 
& cun£Hs regibus terrae Phili* 
flhiim , & Afcaloni , & (jazae, 
& Accaron , Se reliqpiis Azoti, 

21. Kt Idumxat , & Moab , 
' Se filiis Atamon : 

22. Eteunfiis regibus Tyri, 
& univertìs regìbus Sidonis; 
Se regìbus terrx infularum , 
qui Aint trans mare: 

23. Et Dedan , & Tliema, 
Se Buz , Se univerfis , qui attonft 
funt in comarn; 

24. Et cundis regibus Ara- 
bix , & cun£lis regibus occi- 
dentis, qui habitant in deferto: 

25. Et cunSis regibus 

bri , Se cundis regibus Elàm , 
& cundis regibos Medorum: 


ip, A Faraona re delP Egtt* 
to , e »’ fuoi fervi , e 4’ Juai 
principi , c a tutta fi ffta pa- 
paia , 

20, E a tfttti in generale ì 4 
tutti i re della terra di Hus , e a_ 
tutti i re della terra de' Filifiei, 
ad Af (alone , e a Gaia , e ad Ac- , 
(aron , e agli fivonii di Aiata , 

9,1. E a(l’ Jdumfa, e a Alfott-è» 
e a’ figliuoli di Amman ; 

22. E a tutti i re di Tirot 
e a tutti i re di Sidone , e ai 
re delle ifole , (he J090 di (à dtti 
piare ; 

23. E Dedap, e a Thempt 
e a Bui rea tutti quegli , che 
fi tojanq i capelli a mpdo di 
corona 3 

24. E a tutti i re dell' Ara- 
pia , e a tutti i re di occidente , 
che abitano il deferto ; 

23. £ a tutti i re di Z<toi- 
bri , e a tutti i re di Elam , p 
a tutti i re de' Medi^ 


I I. l'. j "S' . ’ . ' -" I- 

Vetf. 19. A Fareooe re dell' Egitto , ee. Ve^i xxril. 15. SS. 17. 

VerC to E a (Ulti io geoerafe , Creda > che qnefte parole debbano 
tifetufi al rerfetro precedente , e che con efle voglia il Profeta ^gnifi* 
(ite cqne Ip minacce contro 1 * Egitto avranno effetto no» Colo pontta 
gli Egiziani proprianténtp detti, ina anche contro tutti quelli, di qpa- 
lunque nazione, che Q ttoveranno nell’Egitto quando Nabnchodonpfoc 
^invaderà quel regno, c con quello accenna gli Ebrei, ebe avéano vpluco 
rifugiarli eol^, ^ochi pio poi voleffe, cap^ xx^r. I. 

A tutti i re della terra Hts • La terra di Hqs, patria di Gipbbe 
'nella ffrabia deferta. Agli arami di A{otoe quelli di ^zoi'o erano flati 
inolto (Dairrattati da Sennacheiib (//ai. XX. 1.), e da Faraone ^echao 
4. Reg. Stxpi. 29. 

. Vcif. 22. E ai re delle ifole ^ ee. S. Gitofamo dice , eh’ ei fi fepe padrone 
di Cipro, diffodi, e delie CicMi nel Mediterraneo. Égli avea un’ annata 
navale in quello mare, come vedefi Erlek. xxx. 9. 

Veif. 23. Dedon t e Tkemaq , e Ru(. Popoli dell’ ÀrabÌ2 rfererra all* 
‘’prieqte della Giudea . la genetfde gli Arabi fi ipfavauq i capelli a guifa di 
'earona. 

Yerf. 2f. I re di Zamlri ... l re di Elarp. Zambri fecondo 3. Giro* 
)amo ì paefe della Peifia , ed Elam è il pacfc, dor’ era la famofa Elimaide , la 
Inedia . / ' ' ' r - - • ■ t 
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\ 6 . Gundis quoque regibus 
Aquilortis de prope , & de lon* 

? >e , unicuique contra fratrem 
uum : & omnibus regnis ter- 
ree , quae fuper faciem e)us 
funt: oc rex Sefach bibet poft 

«OS : 

17. Et dites ad eos : Haec 
dicit Dominus ekercituuiti Deus 
Ifrael : Bibite , Se inebriamini» 
& vomite : .& cadite • neqiie 
furgatis a facie gladii ^ qaenl 
ego miftaUi inter vds. 

38. GumqUe notuerint acci-» 
ere calicem de manu . tua ut 
ibant, dices ad eos: Hac di* 
Cit Dominus exercituum: Bi* 
bentes bibetis : 

39. * Quia ecce in civitate, 
iit qua iiivocatum eft nomen 
meunt» ego ineipiam aflligerey 


XXfr, ■ \ 

ì 6 . E a tatti e:^iandio i regi 
di fetttntrione vicini , e lontani : 
a ognun di quelli ( ne diedi , 
perché fi levi fu ) contro il pro^ ' 
prio fratello ; e a tùtti i regni 
della tcrrOf quanti ne fono nella 
fua fuperfieie: e il, re di Sefac 
ne berà dopo di efji ì 

37. E tu dirai loroi Qutfié 
cofe dice il Signor degli efercitit 
il Dio di Ifraelei Bevete ^ e 
ubbriacatevi fino a vomitare ; t 
firarttai^t^ate per terta , e non vl‘ 
aliate alla vifla della fpada't 
cn io manderà contro di voL 

38. E quando non ttorrdn ri- 
tevere dàlia tùa mano il calice , 
e bere-, tu dirai loroi Quefii 
eofe dice il Signor degli ejer- 
eìti : V oi bertte in ogni modo : 

39. Imperocché eecO che io 
comincerò ad afiliggere la citiif 
che porta il mio nome, e voi. 


Vetf. z6. E il re dì iefete ne ieri depi di ejfi . lì te di Sefiic 2 cer* 
Simeote il te di Babilonia. $. Girolamo • e {li antichi Aabbini affetminoi 
che il nome di Babel 2 qnì occultato mediante un cambiamento dello 
lettete dell’ alfabeto , cambiamento noid • e sfato itagli Ebrei , eh' ci ehia* 
maTano-Atbafeh( e confifleya nermotare eon ordine tertògrado le prime 
lettete dell’ alfabeto nelle ultime , coti qui i mutato il Beth feconda let- 
tera iniziale nella feconda finale Sebin • e Caph undecima iniziale 2 mu- 
tata in Ladied nndecìifia finale . S. Girolaino dice • che il profeta usò 
qnefia cifra per pendenza, affin di non cfacetbate i Caldei, che ftavait 
per aflediate Gernfalemme. So« che lo ScaKgero t e altri dietro a Ini- 
hanno voluto t che Sefac fia nna diviniti di Bamlonia « e ci mettoo fnora 
«na ptodigiofa odbltitddine di tefli , e di autori profani fopra le fede facro- 
iene Saceee, cioè ( com’ ei dicono) Sefaeee , che facevanfi a Babilonia. 
Io per me credo. Che in eofa riguardante gli Ebrei , e i loto coftnmi fia( 
finfio di credere agli antichi Rabbini , e a a. Girolamo pinttofto , che ad > 
autori recenti pet quanto fiano dotti ^ e di vaila erudizione . 

Vetf. 27. Bevete, euUrUcetevi ec. Quella ebbrezza figsifica la pertur- 
bazione, la (iupidith, la difperazione , che accompagnano le grandi feia- ’ 
gare, nelle quali fi troveranno involte qnefle nazioni panile da Dio fevo- 
xamente pelle loro enormità . > 

Verf. 29- Cemiateri ad affiiggere la citti, che pena il mìe nome, ee. > 
Io enmincerò la vendetta contro i peccatoti dalla mia propria cafa, dalla 
citth, che porta il oonae di cittì del Signore. Satebb’egli giufioy che io 
lafcicfiì impunite le fcelleiaggini degli fitanicri i 
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& vos quafi ioaoccntes » & 
immunes eritis ? non eritis im' 
munes: gladiutn enim ego vo- 
go fuper onines habitatores ter-^ 
TV , dicit Pominus exercituunn. 

* Pét. 4. i7« 

30. Et tu prophetabis ad eos 

omnia verba hxCt & dices ad 
rllos: * Dominus de excelfo 
rugiet » & de habitaculo fando 
fuo dabit vocem fuam: rugiens 
rugiet Al per decorem Aium : 
celeuma quaA calcantium coo- 
cioetur adverfus omnes habi- 
tatores terra. ^ . 

* Io<i. 3. i6> Amos 1. X. 

31. Pervenir fonitus ufque 
ad extrema terra ; quia )udi- 
cium Domino com gentibus: 
ìudicatur ipfe cum omni carnei 
impios tradidi gladio $ dicit 
DomiaBS. 


fofie innocenti t nfltrttt 
impuniti ì V.ol non farete impu- 
aiti: imperocchi ecco che io jpe- 
difco la [paia contro tutti gli 
abitatori della terra « dice il 
Signor degli eferciti . 

30. E tu profetisserai ad ejfi. 
tutte quefle coft , e dirai loro t 
Il Signore ruggirà dall alto 1 < 
dalla manjione fua fanta alserà 
la fua voce : ruggi/'à altamente 
contro il luogo della fua gloria : 
fi canterà contro gli abitatori 
tutti della terra consone fimilt 
a quella di coloro , che pigian le 
uve . 

31. Giungeranne . lo firepitn 
fino agli ultimi confine della 
terra : perocchi il Signore entra 
in giudisio colle nasìoni , dif- 
puta la fua caufa contro ogni 
uomo , Io ho abbandono/ti < gli 
empj alla fpada t dice ^ il SU 
gnore . 



, VerC IO. Contro il luogo della fon gloria. Qoe&e Inogo à Qerufalea- 
mc, ovvero il tempio iftefloi in cai Dio ave» dati tanti fegni di fua pof- 
fansa , o di ina booiìi ver fo gli Sbrei . 

, Si tanterà . . . tan{ant fintile a autlla di colar , thè plgiaa le ore. 
zia veodetu del lignote i paragonata lovenie nelle Scrittore alla vendem- , 

miai vedi Ff LUIX ii*i Apotal. XlV. il. 10. I vendemmiatori qui 
fono i Caldei I la vigna da vendemmiare è il popolo Ebreo, la cancooei 
ebe faol ^caoiatiì da qoe’, che vendemmiano , dinota le grida de* faldati 
Caldei, che fi eccitano 1 * nn l’altro a predare, e nccidetc . 

- Contro gli aiitaiari entri della terra. Gli abitatori della tetra di 
Giada . 

Verf. II. Difputa la fma tonfa tonerò ogni aamo. Dio con ammirabile 
bontà fi foggrtta al giudizio degli nomini , affinchè veggano , e decidano ** 
fe ne’gaibghii ond’ egli affligge la tetta , fia ginllificaio il fuo picce- 1 

dare , c ih la pena fia non fulo non eccedenie , ngnatdo alla moiiitodine I 

dalla iniqaiiàt aaa aacha iafeiiocc. Vedi Ifai. 1. xt. 30 . 111 . 44. 
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32. Hcc dicit Dotninus exer- 
cìtaum : Ecce «ffliflìo egredic' 
tur de gente in gentem : & tir* 
bo magna) égrédietur a fummi* 
tatibax terra . ^ 

Et erunt interfeAi Do- 
fnini indie illd a fairttno tefrrsfe 
iifqud ad fuindium ejuti dòit 
plangentur, & non collìgen- 
tur, neque Tepelientur : in Iter-, 
quilinium fuper f'aciem terne 
jacebont . 

34. Uiulate pàftoréfsi & tfa» 
niate ; & afpergite vo» cidéré 
optimates gregis : quia còni- 
pleti funi dies veftri, ut inter- 
nciamini, & diffipationes ve- 
Ara, & cadetis quaft vatà-pre- 
tiofa . 

35. Et peribit fuga a pafto- 
tibus, & falt)'nio ab optiMi- 
tibus gregis. 

36. Vox clamoris paflornm, 
& ululatus opfimatum grégis ; 
quia vailavit Dominus paKua 
eorum. 

3^. Et conticuerùnt arva pa- 
fU a facie ira furoris Domini. 


xxF.-- '^ rsi 

/ 32. Queste cofc dìee il Signor 
digli tfcreiti t Ecco che C affli- 
zione pafferà (T un popolo alC 
altro : e un turbine Jpaventojò 
fi leverà dalle tfiremità della 
terra . 

33. - £ quelli i che il Signore 
avrà mefflu motte ih ^ùel di, fi 
fienieranno' da un polo della 
terrà, fino alC altro non fi farà 
duolo , e non fi raccoglieranno , 
nè daraffl lor jtpoUura: giace- 
ranno julla terra come lo ftereo. 

34. Albati le urla, 0 fafitrrì,' 
i gridate , e copritevi dì céneri' 
Voi , capi del gregge ; perocché t 
giorni vofiri fono finiti , e voi 
farete f pezzati , e come vafi pre- 
^Z‘ofi anderae per terra • ^ 

tfq. E i paftori non avran 
■ luogo alla 'fuga , i i tapi dei 
grtggc,non avran luogo à fal- 

36. Voci di flnda dèi pafiari, 
t Orli dei capi del grégge ì per- 
chè ha dìfflpati gli ovili loro il 
Signore . 

37. ‘£ le campagne di' pfaee 
fan taciturne al cofpetto delCirm 
furibonda del Signore. 


"Verf. ]t- V effliilone paftri 4* un popolo all* altro . Nabnchodonofot 
fi getlcià fopra Geruralemme , indi' fuprà Tiro, e Sidone; di M fi volgerà 
conno la Siria, e Datnafeo, iodi contro l’ Aribia , Moab, Amrtion , 
l’ Idamea , 1* Egìno de. figli è come uno di que* turbini rovinofi, cheta 
loDtan paefe formali vanno a defolaie quefta , e quella provincia . 

Vetf. )4 Aliate le urla, e pefiori . parla ai regi, ai capi delle repub- 
bliche , e a tulli quelli , che governano i popoli, a’ quali dice, che fon* 
finiti i giorni di lor poieflà, finito il tempo di regnare, e come vafi di 
gran pregio, ma fragìti caderanno per tetiM , e faranno fttitolati . 

Verf 17 £ U eampague di pece fe» leiiturue te. Kell'e campagne^ 
prima fenili , c ridenti , e piene di coltivatori regna' un tritio fileneio , « 
qua total folitodinc y fctsbi vi là d fatta fcotli 1* ira y e il fniota di Ole - 
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58. Dereliquìt qnafi leo um* 38. EgU qual liotu ha ai» 
braculum tuum, quia fafiaeft handonato il luogo 3 dov'ei po* 
terra eorum in defolationem a fava y t la urrà loro 2 ridona 
fa£Ìe irae colnmbae, & a facie w defola^iont daW ira deliaco* 
ìrM furoris Domini.' lamia , e dall' ira furibonda del 


Verf |t. Egli goal lieme ha Mmnéemato il luogo y et. Qncl tcmpiot iu 
Cai egli avea fao trono', quel tempio, che egli qnal lionc forte, e pof- 
fcnie cuftodita gelofamente , lo ha egli abbandonato . Impeiocchì arieb* 
bon forfè i Caldei ardiiOenio di aCcoftarviiì , fé egli non lo arefie lafciato t 
DjW ire dtUa colombe , t idlP ire furiioaie del Signore . Mi atieo- 
go alla opinione dì s GTolamo. il quale per la tolomba intefe lo ftefl» 
Mabnebodonofot , fia che (come dicono alcnnì) nelle loro infegne militari i 
Caldei arelTero nna colomba , come i Romani , e i Perfiani ebbero nn aqnila 1 
£a per qaalche alita ragione, che noi non lappiamo . £ non è da dijprec* 
naru il reotimenro di a. 'Gregorio , il quale credette , che Dio fteflo fia 
qui paragonato alla colomba pei la fna fomnia Clemenca , come è patago» 
nato ad un lione per le fna infinita poiTtosa . 


CAPO XXVI. 

Geremìa per chi profeti^^a V eecidio di Gerufalemme fe 
ella non fi converte i è prefo da' facerdott , e da’ prò* 
fettina è liberato da’ principi y e femori del pcpoloy 
•addotti gli efemp) di Michea y e di Uria profeti. 


1-l.n principio regni Joakim 
filli Jofìae regia Judti, fadum 
cft verbum iftud a Domino , 
dicens : 

2. Hac dicit Dotfìinus: Sta 
Sn atrio domus Domini , & lo* 
ueris ad omnes ciPitates Juda, 
e quibus veniunt ut adorent 
in domo Domini , unìverfos 
lerthones , quos ego mandavi 
tibi ut loquaris ad eoa : noli 
lubtrahere verbum. 


r. JSTel principio del regno di 
Joach im figliuola di Giofia re di 
Giuda il Signore parlò a me y 
dicendo : t 

1. Quefte cofe dice il Signo- 
re : Sta nelC atrio della cafa del 
Signore y e a tutte le città di 
Giuda , delle quali i cittadini 
vengono a far adorazione rulla 
cafa del Signóre , dirai tatto 
quello y eh' io ti ho ordinato di 
dir loro: Hon ne levate una 
parola , 


ANNOTAZIONI 

Verf. X. Nel frineìpiù del regae di Jeechim ee. Quella profexia adanqne 
"b del primo anno del re jfoachim , e quella del capo precedente , efleodo. 
dell’ anno quatto dello fiefib re, d aatetioic di.tic anni . 
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3. Si forte audiant, & con* 3. « forte afeoliajfiro ^ e 

▼crtantBr unufquifque a via (iia fi convertijftro dalla mala lor 
mala : Cc pceniteat me mali • vita , ond' io mi riptnta del 
q[uod cogito Hcott eis propter male » che ptnfo di far loro a 
malitiam ftudiorum corum . motivo della malvagità de’ loro 

affetti , 

4. Et dices ad eos : Haec di> 4. E tu dirai, loro t» Quefte 

cit Dominns : Si non audieritia eoje dice il Signore : Se voi non 
me« utambuletis in lege mea» me afeolteretet camminando nel^ 
quam dedi vobis « la mia legge , eh* io diedi a volt 

3. Ut audiatis fermones fei^ 5. £ fede preflando alle pa^ 
▼orum meorura prophetarum» rote de' fervi miti, de' profeti , 
quos ego (nifi ad vos de node i quali io follteitamente man- 
' confurgent • & dirigens , & non dai , e indiriqj^aì a voi , a’ quali 
audiftii: non avete prefiato fede , 

6. * Dabo domum iftam 6. Io farà a qutfla eafa <r<v 

ficut Silo , & urbem hanc da- me a Silo , e quefla città la 
bo in maledìdionem cundis farà C efecra^ione di tutte le no* 
gentibus terra. ^ioni della terra. 

* i./ieg. 4.4.10. Supr.j.1%. 7. Ei factrdoti, e i profeti, 

7. Et audierunt facerdotes, e il popol tutto udirono Cere- 
& prophetx, & omnis popu- mia, che dieta tali eofe nella 
lusy Jeremiam lo^entemver- eafa del Signore. 

ba hxc in domo Domini. 

8. Cumque complelTet Jere- 8. E quando Geremia ebbe 

mias» loquens omnia qua pra- finito dì dire tutto quello, che 
ceperat ei Dominus ut loque- il Signore gli uvea comandato 
retur ad univerfum populum , di far fapere a tutto il popolo , 
apprehenderunt eum iacerdo- gli mifer le mani addoffo i fa- 
ta , & prophetx , & omnis cerdoti , t i profeti , e tutto il 
populus* dicens: Morte mo- popolo dicendo : Sia meffo a 
riatur . morte . 


Verf. i. Se d forte afeoltajfero , e fi eenreriSjftro te. Dio pirla (per 
così dire ) oininamente , afBnchi fia Tempre làlro il libero arbitrio delP 
nomoy e fi inifada com’egli per U eterna prerifione di Dio non è co- 
ftreiioy e necelfiiato a fitte, o non fiire nna cofa : così a. Girolamo , il 
quale foggionge: è adunque in poter noflro il fare una eofa, o nea farla, 
eoa quefia però , eie qualunque buona opera noi vogliamo , defideriamo , 
faeciomo, olla graqia di Dio fi rifertfea, il quale fetanda P Apafialo dà a 
noi e il valere, e il fare . 

VetT. e., farina qnefia eafa carne a SUa. Vedi eap. VII. li. 

VeiT. t E è profeti . I LXX ttadoflero : e i falfi profeti , e così ra 
imefa la Volgata. Sia mejfo a mone: Geremia ì qnì nna bella fignra di 
Ctiftoy canno di coi parùnente gridò il popolo fedone : fia eroeìfijfo. 
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9. Quare prophetavit in no* o. Ptrckè ha tgli profetì^^àto 

mine Domini , dicens : Sicut Mtl none dtl Signore , dicendo 7 
Silo erit dotnus haec: & urbs Quejls tifa farà come Silo, é 
ìfta defolabitur f eo quod non ^aefla città farà fmanttllata , 
dt habitator ? £t congre^atus eft talmente che non vi rimanga 
omnis populus advetfus Jere* abitatore} E fi raunò tutto il 
miam in domo Domini . popolo cèntro Geremia , nella 

cafd del Signore . 

10. Et audierunt principes io. E udirono queflt cofe i 
Juda Terba Hate : & adende^ principi di Giada , t andarono 
runt de domo regis in domnm dalla cafa del re atta tafa del 
Domini , & federunt in introita Signore, e fi pofero a federe alP 
portae domus Domini nova»< lagreffo della porta nuova delta 

eajfa del Signore. 

11. Et locati fnnt facerdo* 11. £ i factrioti et profeti, 
tea, & prophetz ad principes, dijftro a’ principi, e a tutto il 
&ad omnem populum, dicem popolo’. Cofiuì i reo di mòrte, 
ics: Judicium moitis eil viro perchè ha prófetiit^ato contro 

, buie: quia proplietavit adver* quefia città conforme avete udito 
ftts civitatem iitam , ficut au* colli vojlre orecchie . 
diftis anribus veftris. 

11. Etait Jeremias ad omnes ii. £ Geremia diffe a lutti 
principes, & ad univerfum p<^ ì principi-, e a tutto il popolo: 
pulum , dicens : * Dominus II Signore mi ha mandato a 
midt me, ut prophetarem ad profttì^[art a quefia cafa, e a 
domum iilam, & ad civitatem quefla città tutto quello, che 
hanc omnia verba, qua au* avete udito. 
diilit. * Supr. 15. 13. 

13. * Nunc ergo bonas fa* 13. Or adunque ammendate 
cite vias veiiras , & fiudia ve* le vojlre vìe , e le inclìnafioni 
fira , & audite vocem Domini vofire ; e afcoltate la voce del 
Dei veilri : & poenitebit Do* Signore Dio voflro •, e il Si~ 
minum mali, quod locutus eft gnore fi ripentirà dtl male, che 
adverfum vos. * Supr. 7.^.- ha a voi minacciato. 

14 * Ego aorem ecce in ma*'~ '14.' Quanto a me, ecco eh* io 
aibus veftris fum : facite mihi fono nelle vofire mani , fate di 
quod bonum, & re&um eft in me quello, che vi piacerà, e 
oculis veftris: panò: 

\et(. lo. AU* iegreffo della porta aaara. Alttiineoti , porli orientile 
fatta, o tiiiotita dajoathin 4. Aeg- xy. is. Ivi, come notò s. Girolamo , 
iì giudicavano le canfe concernenti la Mligione, come era quella di Ge* 
femia iccnfate di aver detto . che farebbe dìiltntto quel tampio , che fi 
credeva dagli Ebrei doveflc durare in eterno. ' ' - 

Verf. 14 Quante a me ette ekt lo fona atlit vofire mani, ‘et. K.ifplen* 
de mirabilmente in tutto il difeorfo del Ptofetl una' grande , e idrirpida 
cofiaoza congioiKa con fomma doloesaa , e nmilib , e cttiib . Egli ripete 
dinanzi a’ fuoi giudici, e pcifccutoii quell» a ebe Sia gii ha «rdinato di 
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15. Vtrumtunen fcitote, & 
cognofcite, quod (ì occideritis 
me , fanguinefn innocentem tra» 
detis contra vormetipfos , & 
contra civicatem iftam , & ha* 
bitatores ejus: in verilate enim 
mifìt me Dominus ad vos» ut 
loquerer in auribut veftris omnia 
verba htec, 

16. Et dixerunt principe* y 
& omnis populus ad facerdo* 
tesy & ad prophetas: Non eft 
viro buie judicium morti* : 
quia in nomine Domini Dei 
noftri locutus eA ad nos. 

17. Surrexerunt ergo viri de 
feniorìbus terree: & dixerunt 
ad omnem coetum populi » lo- 
quentet : 

18. Michreas de MoraAhi fuit 
propheta in diebus Ezechite 
regi* Juda, & ait ad omnem 
populum Juda, dicens: Kac. 
dicit Dominus exercituum ; * 
Sjon quafì ager arabitur: & 
Jerufalem in acervum lapidum 
erit : & mons domus in excelfa 
filvarum. * Mich. 3. la. 

19. Numquid morte conde* 
mnavìt eum Ezechia* rex Ju> 
da* & omnis Juda ? numquid 
non timuerunt Dominum y & 
deprecati funt faciem Domini : 
& poenituit Dominum mali y 


XXVlr I5S 

13. Sappiate perh, t tenet* 
per fermo , che fe mi ucciderete^ 
porrete il [angue innocente [opra 
di voi , e [opra quefla città , e 
[opra i fuoi abitanti ; pergechì 
in verità mi ha mandato a voi 
il Signore f perchi olle orecchie 
vofire intimajji tutte quefe cofe. 

i 

t 6 . E i principi t e tutto ik 
popolo differo a.’ Jacerdoti y e ai, 
profeti : Qm/2’ uomo non è reo 
di morte-, perocché ha parlato 
a noi nel nome del Signore Dio 
noftro . 

17. Si alr arano allora alcuni 
de' ferùori mI paefe y e parla- 
rono a tutto il popolo y dicendo : 

18. Michea .di Moraflhi fu 

profeta a tempo di Ezechia re 
di Giuda, e <UJ[[e a tutto il popolo 
di Giuda ; dice il 

Signore degli ejerciti t Sionne 
farà arata come un campo : e 
GerufalemOt* furà un monte di 
pietre",, e il monte della cafa 
del Signore farà una gran bo- 
fcaglia. 

19. Condannano forfè a morte 
Ezechia re di Giuda , e tutto 
Giuda ì E non temeron ejji il 
Signore, e implorarono la bontà 
del Signore , e il Signore fi ri-, 
penti del male y eh' et loro aveva 


ptedicitc y c infieiD* eoa amore fli eforta a £ire colla lof penitenza , che 
Dio rinatti ( fecondo la aoftra maniera di intendere ) la foa feateoza * 
che del tefto egli quante a fe d contento di morire martire della veritìif 
c foto a lai di^iacetà , che la faa motte « c il fao {àagaey perché fangao 
di nomo • che non ha lètto cofa degna di gaftigo , giideik cooue di elfi 
come già il faagne di Abele . Io aiu paiola il contegno di Oercmii è 
tacalmente Umile a quello degli Apolloli condotti dinanai al hnedeie di 
Gcrafaleoame . Vedi Jtii tr, 

Veif. I* Siomae farà arata come aa campo: tc, Qaefta pto&tia £ leg< 
ge Mieh. lu. it. Ma il pepalo aileia fi ceaTextìy eia ninaccia non ebbe 
•llon verna effetto . 




/ 
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1^6 PkOTEttA 

^nod locutns filerat adverfuni 
eos? Itaque nos facimus ma- 
]um grande contra animas no^ 
ftras. 

ào. Fuit quoque vir prophe* 
tans in nomine Domini, Urias 
filius Semel de Cariathiarim : 
& prophetavit adverfus civi- 
tatem iftam , & adverfus ter- 
ram hanc juxta omnia Tefba 
Jeremic . 

ai. Et audirh rex Joakim t 
&omnes potentes, & principe» 
ejus verba hxc , & quaefivit 
rex interbcere eum. Et atidirif 
Urias, & timuit, fugitque, & 
ingreiTos eft ^gyptum. 

iz. Et mifìt rex Joakim vi* 
ros ki ,£gyptum , EInathan 
filium Achobor, & riros cnm 
eo in iEgyptum. 

Z). Et eduxcrunt Uriam de 
iEgypto : & adduxeront eum 
ad regem Joakim, & perculEt 
eum gladio : & projecit cadaver 
ejus in fepulcris vulgi ignobilis. 

24. Igitui manus Ahicam 
filli Sapnan fiiit eum Jeremia, 
ut non traderetur in manus po* 
puli, & interficerent eum. 


DI GEREMIA 

mttiacciatoì Noi pértahto fd^ 
Ttmmo un mah grdnde in danad‘ 
delit Animi noflrti 

2o« Vi fu ancora un uomo f 
che profetava Itti nome del Si- 
gnore i Uria figliuolo di Semel 
di Cariathiarim , è ,pr‘ófetii^^ò 
contro quefla eliti t e contro 
quefto paefe tutto qaelld , che ha 
detta Geremia i 

21. £ il re Joaàhìmì e tutti 
i magnati , r tutti i principi 
udirvn le (ite parole i e il r'i 
cercò di farlo morire. £ Uria- 
tC ebbe vtruo , » temè j ^ fuggi , 
e ondi in Egitto. 

22. £ il re Joaehim mandi 
gente in Egitto, Elnàthan^ fi- 
gliuolo di Aehóbdr , e altri con 
effb in Egitto. 

■ uy. E traffer fuora tT Egitto 
Uria, e lo conduffero al re Joa*’ 
chim, che lo fece morir di fpa- 
da • e gettò il fuo cadavere nella 
fepoltura del volgo ignobile. 

I4. L' aiuto adunque di Ahi- 
cam figliuolo di Saphan giovi 
a Geremia , perchè non foffe 
dato in poter del popolo , e nolf 
uccidejfer^. 


Vcif. a». Pu aueora un uomo, che prtfetéra te. Qveflo fecondo fitto 
era leceotc, e ficcome dorea elTeie fiato biafimato quello, che Joaehim 
area fatto coocto qaefio profeta , per. qoefto i difenfori di Oeremia lo 
xiferifeooo , e mettono in pualello la pietì di Ezechia ( nome eenerate 
dal popolo ) vetfo il profeta Michea , colla ctndelth di Joaehim contro 
Uria: or Joaehim era molto odiato dal popolo: il ragionamento adori* 
qde di qiufii vecchioni è tale: vogliamo noi fegaite i principi, e ler 
anaflime di Ezechia, o qoelle di Joaehim ? ma la peata del regnante It 
titieiie dal parlate con tal chiatezna . Tale., fecondo me ,' è il veto fenfo 
di qoefio Inogo, benché alcuni pretendano, che queflo fecondo fatto fin 
mittato dai nemici di Geremia : ma chi conlidctcìh pofaumente tana le 
ferie del ragionamento, vedrà, che ciò non è verilimile. Tedi Ttodor. 

Vetf. X’ ainra adunque di Ahicam . . . giovò a Geremia . Ahicam 

era in gran coolìdeiazione a’ tempi di Jolla, 4. Rtg. xxr za. B quel' 
Oodolia, il quale da Nabuzardan fn lafciato governatore degli infitltct 
avanzi del popolo dopo la difiruzione di Geiafàlemmc , era figlinolo di Ahi* 
cam , e amico aach’ efio di Geremia . .... 
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CAPO XXVIL 


Geremia manda delle ritorte a vafj regi t e fa dire ad 
ejji , che Je vogliono fen'ire al re di Babilonia , e 
a’ facce ffori di lui ^ remeranno rul lor paefe -, altri- 
menti periranno di fpada , di fame , e di pejlilenra» 
Invettive contro i profeti fal^ ^ i quali predicevano il 
contrario f e gabbavano il popolo : predice» che que\ 
che rejlarto ancora vafi fngri faran portati a Babilo- 
nia , e alla fine faranno riportati a Gerufalemme. 


I.Jn priocipip regni Joakim prÌHeipìe del regno di 

. fìlii Jofiae regit Jpda, fafium Joachim figliuolo di Ghfia re 
ed verbum iftud ad Jeremi^m di Giuda il Signore parlò a Ge- 
li Domino» (licens; remìa in tal guifa: 

2. Hzc dicit Dominus ad i. Jl Signore adunque mi dif- 
tne: Fac tibi viacula, ^ cate- /è: Fatti delle ritorte, e delle 

. pas: ^ pones eas incollo tuo. catene •, e mettile fui tuo collo, 

3. Ft mittes eas ad regem . %, E le manderai al re di 

, £dom , & ad regem Moab , & Edom , e al re di Moab , e al 

ad regem filiorum Ammon» & re de’ figliuoli di Ammon, e al 
ad regem Tyri, & ad regem re di Tira, e al re di Sidone 
Sidonis ; in manu nunciorum < per me^^o degli amiaftiadori, 

3 ui venerunt Jerufalem ad che fon venuti a Sedecia re di 
eciam regem Jpda. in Gerufalemme. 


annotazioni 

Vetf. I. Xr !■. AL priatipi» del regno di Joathim et. Motifi , che l'oi* 
dine di fatfi delle titorte , e delle catene fd dato da Dio a Geremia nel 
principio del regno di Joachim ; 1* ordine poi di mandate qnefte ritorte 
pi ricini re di Edom , di Moab ec. gli fn dato regnante Scdecia allorché 
in Gerufalemme troravanfi gli ambafeiadori mandati a qneAo te probabil- 
mente per trattare del modo di unirli infieme per far tetta al comune 
nemico tfabnchodonofor. Dal principio del regno di Joachim fino a Sc- 
decia vi corrono fei , 0 fette anni , e io quello tempo il Profeta , fe non 
di continno , almeno affai fpeffb fi facea vedete con quelle ritorte , e 
catene profittando col fatto la fchiaYitù della foa gente fiotto Nabn- 
chodooofor , fichiavitù, che egli pofeia intimé anche a qnei te, e ai Iota 
popoli. Qoette ritorte fono le fdni , colle quali al collo de' buoi legali il 
.giogo f le catepe poi et^no uno fitnmento della figura a di un fiatto di due 
legni , i quali nella bafe fi chindevano con nua fìine , o catena di fierto» 
, q con un terso legno , onde faceva nn triangolo » che fi metteva fnl 
collo degli fchiavi legate le mani di qui , e di Ih ai Iati del triangolo . 
g qnetta dìcevafi forca. $i confideri pofatamente il fatto di nn Profeta 
..odiato tta’ foci per le continue minacce, colle quali per ordine di Dio 
ptoccutm di attettit(i per Iqiie beac, e falute, ^ un profeta fiato già 
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•1^8 PROFEZIA 

4. Et pr«cipies.'eU' ut ad 
dominos uios loquantur: Hzc 
dicit Domtnus exercitaum Deus 
Ifrael : Haec dicetis ad dominos 
Teftros : 

5. Ego feci terram, & ho- 
oiines t & jumenta • qu» funt 
fuper faciem terrx, in fortitu- 
dine mea magna , & in bra- 
chio meo extento : & dedi eam 
eit qui placuit in oculis meis. 

6> Et nunc itaque ego dedi 
•mnes terras iftas in manu Na- 
buchodonofor regis Babylonis 
fervi mei ; infuper & beftias 
agri dedi ei ut lèrviant illi. 

7. Et ferrient ei omnes gen- 
tes , & fìtto ejus • & fìlio fìlii 
ejus: donec veniat tempuster- 
Tse e)us, & ipfìus: & ferrient 
ei gentes multse , & reges magni. 

8. Gens autem. &regnum, 

quod non ferviarit Naoucho- 
donofor regi Babylonis , & 

quicumqne non cnrvaveritc»!- 


DI GEREMIA 

' 4. £* d«Asi loro ineumltn^s 
di dire a' loro padroni : queflo 
coft dice il Signor degli ejercuip 
il Dio di ifraete : quefle co/e 
direte a' voPrì 'padroni', 

5. lo creai la terra y e gli 
uomini y e le be/lié , che fono 
[opra la faccia di lei y colla mia 
poteni^a grande y e col mio trac- 
cio fublime, e ne ho dato il do- 
minio a chi mi i parato . 

6. lo adunque adeffo ho dato 
tutti qucjli paefi in poltre di Na^ 
buchodono/or re di Babilonia mio 
fervo ; e gli ho dato ancora tutte 
le beflie della campagna perchè 
fervano a lui . 

7. E fervi di lui faranno tulli 
quefli popoli « e del fuo figliuo- 
lo y e del figliuolo del fuo figlioy 
fino a tanto che venga il tempo 
di lui y e del fuo regno : e fervi- 
ranno a lui molte genti y e regi 
grandi . 

8. £ quel popolo y e quel re- 
gno , che non fervirh a Nahu- 
chodonofor re di Babilonia , e 
chiunque non piegherà il collo 


in evidente peticoio 4 i perire per mano de* fnoi molti nemici • che ira a 
portate firaiii ftrnmeoli di obbrobrio a perfona^gi di conto , e ftranicri', 
minifttì di te ftianieri • e infedeli, e ad annunziare in tal goifa inno 
quello, che pnò arrenir di peggio a un re , e a un popolo. E non reg- 
giamo , che nulla perciò ne arvaoilTe di finiftro a Geremia , perchè' Dio 
fa, quando egli vuole, ftt rifpettar la fua parola, e i miniftii , che la 
annunziano anche da quelli , che nulla temono in qoeAo mondo . Gere- 
mia era d-ftinato da Dio profeta anche alle nazioni, come è detto caf. t. 
e per elTe ancora profetò foveote come (1 è veduto f ’ 

Vetf. 6 . Ho duo tatti qaefii ftfi in potere di S abuthodonofer te. 1 

S Gitolamo dice , che non folo dai libri de* nollri profeti , ma anche I 

dagli ftorici Greci , che aveaoo fcritto delle cofe dell* Aflìria , appariva il 
pieniflimo avveramento di qoefta ptofeida. fet le btfiie dello compagno 
■s Girolamo intefe le genti piò barbare. 

Verf. 7 fi del' fuo figlinolo , a del figliuolo dal fuo figlio. Il figlinolo 1 

di Nabuchodonofor fn Evilmeredach , e di quefio fu figliuolo Baltaur , re- 
gnante il qnale fii prefa Babilonia da Cito, e diftiuito quel vaftiÓìmo 
impeto . A'cnni contano in altra euifa ; ma non abbiam motivo di abban- 
donai a. Gitolamo , e il corsane tentimento de’ noftri Imerpreri . 
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; * CAP.iXxrff, 

Ifitn fvmn fub ingo regi$ ?a< futa il giogo iti ri di Batila- 
■ bylonii : in gladio , & in fame» nìa , io vifiurh ^ucl popolo col- 
& in oefie vifitabo fuper gen- lo fpoda , colla fame , t colla 
tem iliam, ai; Oominus > do* p*fit i dia il Signore ^ fino a 
nec confumam eos in manu tanto che io gli abbia colla mia 
ejus. pojfan^a diftruni , 

9. * Vo$ ergo nolite audire ^.Voi adunque non date retta 
prophetas veftros, & divinos, a* vofiri profili, e indovini, « 
& lomnUtores» &augures« 8c interpreti de' fogni, e auguri, e 
tnaic6cot» <|ui dicuot vobisi maghi, i quali vi dicono: Voi 
Non fervietit regi Babylonis. non farete fervi del re di Babi» 

* Sup. 23.16. Infr. 29 8. Ionia. 

10. Quia mendacium prò* IO. Imperocché profftii^ano 
phetant vobis: ut longe voi a voi menrogne per mandarvi 

• facìant de terra vedrà , & eji- lontano dalla vofira terra , e 
ciant vos , & pereatis . difcacciarvene , t farvi perire. 

11. Porro gens, quae Aible* il. Ma quella naiione, che 

eerit cervicem fuam , fub )ugo piegherà il collo al giogo deire 
regis Babylonis, & fervierit di Babilonia, e fervirà a lui, 
ei ; dimittam eam in terra fua , io la lafcerò nella Jua terra, 
dicit Dominus: & colet eam, dice il Signore, e la coltiverà, 
& habitabit io ea . e la abiterà . 

12. Et ad Sedeciam regem 12. E aSedecia re dì Giuda 

Juda locutus fum fecundum io annunciai tutte quefle mede- 
omnia verba ha^, dicens: Subji- fimi coft dicendo ^ Piegate il 
cite colla vedrà fub jugo regis vofiro colla fotta il giogo del re 
Babylonis, & fervite ei, & di Babilonia,, e fiate fervi di 
populo ejus, & vivetis. lui, tielfuo popolo, eviverete. 

13. Quare moriemini 13. Per qual motivo morrete, 

populus tuus gladio, &fame, Ijiftì il tuo popolo di fpada, 
& pefic, deut locutus ed Do- di fame, e di pefie^ come ha 
minus ad gentem , qua fervere predetto il Signore alla nazione, 
aoluerit regi Babylonis ì che non vorrà firvire al re di 

Babilonia ì 

14. Nolite audire vefba prò- 14. Non date retta alle pa- 

phetarum dicentium vobis: Non rn[e di que' profeti, i quali vi 
lervietis regi Babylonis : quia dicono : Voi non farete fervi del 
mendaciuro^ipfi loquuntur yo- re di Babilonia: imperocché egli- 
bis . no vi dicon bugia . 

13. * Quia non tnid eos, 15. ConcìoJJtaché io non li ho 
ait Domiuus : & ipd prophe- mandati, dice il Signore , e pro- 
toni in nomine meo mendaci- feti^qano menzogne nel nome mio, 
ter: ut ejiciant vos, & perca- perché fiate difcaceiati , e an- 
tis fam vos, quam propneta, diate in perdizione tanta voi, 
qui vaticinantur vobis. che i profeti, fi quali vi predi- 

* Supr 14. 14., fr 23.21. cono il juturo, 

Infr. 29. 9. 
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PROFEZIA DI GEREMIA 


16. Et ad faccrdotes , & ad 
populum iftum locuras fmn , 
dicens : Haec dicit Dominus : 
Noi ite andire verba propheta* 
rum veftrorum , qui prophe- 
tant vobis , dicentes : Ecce vafa 
Domini revertentur de Baby- 
Ione nunc " cito ; mendacium 
enim prophetant vobis. 

17. Nolite erra audire eo$« 
fed ferrite regi nabylonis , ut 
vivatis: quare datar hec civi- 
tas in folitudinem? 

18. Et fì ^ophetae funt, & 
eli verbum Domini in eis: oc- 
currant Domino exercituum , 
ut non veniant vafa, 'quae de- 
reliSa fuerant in domo Domini, 
& in domo regis Juda, & in 
Jerufalem , in Babylonem . 

19. * Quia haec dicit Do- 
minus exercituum ad columnas, 
& ad mare , & ad bafes • & ad 
reliqua vaforum , quae reman- 
ferunt in civitate hac: 

* 4 . Rtg- * 3 * ■ 

IO. Quae non tulit Nabu- 
chodonofor rex Babylonis, cviQ 
transferret Jechoniam dlium 
Joakim regem Juda de Jerufa- 
km in Babylonem , & omnes 
«ptimates Juda> & Jerufalem. 

XI. Quia 


' 16. E a' factr doti t e a quejl» 
popolo io parlai , Scendo : Qac- 
fle cofe dice il Signore : Non 
date retta alle parole de’ vofiri 
profeti t i quali profetissano a 
vo/f dicendo : Ecco che i vafi del 
^ignote torneranno di Babilonia 
adejfo in breve, coneiojfachi vi 
profetissano mensogne . 

17. Non vogliate adunque 
afeoltarli , ma fervite al re di 
Babilonia , afjin di falvare la 
vita. Perchl farà ella rendala 
un deferto quefla città ì 

li. Ed eglino fe fon profeti, e 
fe l in eff la parola del Signo- 
re, fi interpongano preffo il Si- 
gnor degli ejerciii , affinchè i 
vafi, cru fon rimafi nella cafa 
del Signore , e nella cafa del re 
di Giuda , e in Gerufalemme , 
non'vadano a Babilonia. 

19. Imperocché quefle cofe di- 
ce il Signor degli ejerciti intor- 
no alle colonne , al mare ( di 
bronso') , e alle bafi, e agli altri 
vafi , che refiarono in quefla 
città, 

%o. / quali il re di ‘Babilo- 
nia, Nabuchodonofor non portò 
via, quando tra f portò da Geru- 
falemme in Babilonia Jeehonia 
figliuolo di Joachim re di Giu- 
da, e tutti i magnati di Giuda , 
t di Gerufalemme - 

ai. Or 


Veif. i«. I refi del Signore torneranno ee. Parla de* vali fagti potuti 
via dal tempio a tempo di Joachim , e dipoi fotto Jeehonia . 

Verf. 17. Perekè fari ella renduta un deferto qutfta tittii Per qnal 
motivo volete voi In diftraxione di Geiafalemme a mentie falvatia powte 
col foggetuivi al re di Babilonia i 
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CAP. 

11. Quia Hate dicit Domi- 
nus exercituum Deus Ifrael ad 
vafa, quae derelitta funt in do« 
mo Domini , & in domo regis 
Juda, & Jerufalem: 

ai. In Babylonam transfe- 
rentur , & ibi erunt ufque ad 
diem rifìtationis fuae « dicit Do- 
minust & afferri faciamea, & 
reffitui in loco iffo . 


XXVII. i6i 

ai. Or quefte cofe dite il Si~. 
f;nor de^li eftrcìtì » U Dio d* 
JJrade tntorno a’ vafi , che ri~ 
mafero nella cafa del Signore f 
e nella cafa del re di Giuda » e 
in Gerufalemme: ' 

za. Saran trafportati. a Ba» 
bilonia , td ivi faranno fino a 
tanto^ t che quejla fia vifitata , 
dice il Signore, e io li farb 
riportare , t rejlituire a quejlo 
luogo . 


Veif.zr. Fino a tanto che qntfla fia rifitaia. Fino che venga il [cmpO| in Chi. 
*8abtlonia fata vifitata , cioè punita da me per le fue fcclleiaggini . 

C A P O XXVIII. / ' 


I 


Hanania falfo frofeta prence , che i vafi faeri torne- 
ranno infieme col re , e col popolo. Geremìa predice 
il contrario t e annuncia ad aanania la fua morte 


l.Cat faélum efi in anno ilio, 
in principio regni Sedecix 
regis Juda , in anno quar* 
(o , in menfe quinto , dixit 
ad me Hananias fflius Azur 
propheta de Gabaon, in do- 
mo Domini coram facerdoti- 
bus , & omni populo , di- 
cens : , . 


i.jsr. in ^llo flejfo anno , 
nel principio del regno di Se- 
dacia re di Giuda , nel quinto 
mtft deir anno quarto di/Ji a me 
ffanania figlutoio di A^ur pro- 
feta di Gabaon mila , cafa del 
Signore davanti a’facerdoti , e 
a tutto il popolo :.j . 


ANNOTAZIONI 

Vetf. I. Nel principio dtl regno di Stdeeia . . . ieU’ ao»o quarto. 
Sembra evidente, che <tue&* anno quarto non è del regno di Sedecia, 
perocché nifluno direbbe mai, che l’anno quarto di un regno fia il co- 
Riincianaento di un regno, e poi di un regno' anche bceve, perchè Se> 
decia non regnò fe non circa undici anni. Quindi non pochi ioterpreti 
dicono, che quefio quatto anno fi conta dal precedente anno fabtrico* 
il qqal anno fabatico concorre col principio del regno di Sedette. Ii’.afo 
di notate gli avvenimenti per meazo degli anni fabatici, come pec 
meteo de’gihbbilei dovea oecefl'ahaaiente ofiervarfi tra gli Ebwi , eflìendo 
per elfi il fettuno anno di gran confiderazione, come è nociffiiiro, on- 
de ferviva di punto fiiTo per {cgnaic i fatti, e panicclatm'enté' quelli di 
ftefea memoria. 

TeJÌ.Vtc.Tom.Xir, L 
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PROFEZIA DI GEREMIA 


2 . Hac dicit Dominus exer* 
«ituuni Deus Ifracl: Contrivi 
ìiigam r«^is Babylonis. ' 

3. AdhiK duo anni dieram, 
& ego referri faciam ad locum 
iftuoi orania vafa domus Do> 
mini , qua NabucKodo* 
vofor >ex Babyienu de, loco 
ifto , & tranflulit «a in Baby- 
)one4) . 

4. Et Jechontam filium Joa* 
ckim regem Judaf omnem 
tranfinigrationem Jada , qui in* 
grefll funt in Babylonem« ego 
convertam ad ]^oci|m iftum , 
ait Dominus : conteram cnim 
jugum regis Babylonis. 

Et Jer^oti^s ptQpha» 
ta ad Haoaiùain prophetam in 
oculis facerdotu9), &inocHlÌs 
omnis popuk: qui ftabat in- 
domo Domini : 

6. Et ait Jeremiàs propbeta: 
Amen , (ic fbciat Domimrs ) 
fufcitet Dominus verba'tua, 
qua prophetafti : or referantur 
Tafa in domum Dominf,* 9 ? 
omnis tranfmigratio de BaTsy- 
lòne ad locum iillum . 

y.Veromtamen audi rerbum 
hoc , quod ego loqucr in au* 
ribus tuis, & in auribns uni* 
veri! popoli: 

8. Propheta",' qui fueront 
ante me« & ante te ab ioitioi 
& prophetaver unt fu per tecras 
multas, 8( (uper regna magna, 
de praelio, & de ami^>one,6; 
de f^ame. 


a. Que^e cofedUe il Signore 
degli ejerciti , il Dio di JJraele ; 

10 ho fpet^;^ato il giogo del re 
di Babilonia , 

3. Reftano ancora due anni ^ 
ed io farò riportare in queflo 
luogo i va/i tutti della caj'a del 
Signore , che furon tolti di que- 
jio luogo da JNabueodonoJor re 
di Babilonia y e trafportati a 
Babilonia , 

4. Ed io farò ritornare in 
qutfta btago Jeeonia figliuolo di 
Joachìm re di Giuda, e tutti u 
fuorufeiti di Giuda , che fono 
pajjfati a Babilonia , dice il 
Signore J perocché io fpt\\erò 

11 giogo < 1*1 re di Babilonia . 

E Geremia profeta d{(p( 
ad Hartania profeta dinantfi 
a* /ac er doti , e a tutto il popo- 
• lo y che fi trovava nell atrio 
del Signore: 

ò. dt/fe adunque Geremia 
profeta: Cosi fia: faccia il Si^ 
gnore così. Il Signore dia vita 
aHe parole, colle quali tu hai „ 
profetissato: che tornino i vafi 
nella oòfa del Signore, e tutti 
i fuortUciti in queflo luogo. 

7. Per altro ajcolta tu quefla 
parola,' che io fo intendere alle 
tue orecchie, e alle orecchie di 
tutto il popolo: 

8. I profeti, che furon prU 

ma^ di me, t prima di te fin 
da princìpio . , profetissarono 
art ch*^ e/fi a molti paefi , ed a’ 
regni grandi gperre , tribolafio’ 
ui, e fame. > 


•àmn 




Teff ti<Kefiano aneora iut ànni, te. I,:neiat!Heate : 'd|i« aaiù 
porne. > ' . < > ' 
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9. Propheta , qui vaticina- 
tus eft pacem : cum venerit 
verbum ejus , fcierur prophe- 
ta, quem mifìt Dominus in 
veritate . 

10. Et tulit Hananias pro- 
pheta catenam de collo Jete- 
ihiae propheiae , & confregit 
eam , 

11. Et ait ilananias in con* 
fpeftu omnis populi , dicéns : 
Haec dicit Dominus: Sic cori- 
fringam juguni Nàbuchodoho- 
for regis Bàbyloriis polì duos 
annos dierum de collo omhiùm 
gentium . 

12. Et abìit Jeremias' pro- 
phctà in vlath' fuam. Et faitutn 
eft verbum Dòrhihi ad Jere- 
miam , poftquam confregit Ha- 
nanias propheta catenam de 
collo" Jefémìà prophets , di- 
cens: 

13. Vade, & dices Hana- 
nis : Hxc dicit Dominus : Ca- 
fenas ligueas contrivilii : & fa- 
cies prò eis catcnas ferreas. 

14. Quia hsec dicit Domi- 
nus exercituum Deus Ifrael : 
Jugum ferreum pofui fuper 


9. ì/n profeta y che predice 
là pace , avverata che fiaji la 
fua parola , farà riconofcìuto 
per profeta ' ràaridàto verace- 
mente dal Signore'. 

10. Ma Hanpnla prefe il 
giogo dal tollò' di Girimiàpro’^ 
feto, e lo fpeiib . 

lì. E d'ijfe fiàridriìa in pri- 
di ttitio il pòpolo : Quejle 
cofe dice il Signore t Cosi io 
fpt^^ero dì qui a ^ due anni il 
giogo mejfo da Nabticodonofor 
ri dì Babilonia fui collo di tutti 
le genti. . 

12. £ andò Geremia profeta \ 
pt' fatti fuoi . È il Signore par- 
lò a Geremia , dopo chi tìand- 
nia profeta ebbe fpeì^ata la 
catena , che aveva al fuo collo 
il prdfeiàGèrèmìa t d'cèndoi 

13. Fa, e dì ad Hanania,': 
(Quejle cofe dice il Signore : tu 
hai fpe^^^ato il giogo di legno ; 
e in vece di quello ne farai uno 
di ferro'. 

14. Imperocché quejle cofe di- 
ce il Signore degli eferciti, il 
Dio di Ifraele : io ho pofto fui 


Vetf. 9. IO. II. Va profeta, che predice la pace, are>era:a che pafi 
la fua parola, tc. Dille oel veifetto precedente, che molti profeti per 
l’ aranti arcano predetti de’ difaftri a quello , od a quel paefe. L’ evento 
è quello , che ha fatto conofcere fe egli etano veri, o hlli profeti. Tn, 
o Uiia, predici cofe liete ; fe qiiefte fuccederanno, fatai la vero profeta, 
e non io , che annanzio il contrario. Hanania ben comprefe la forza di' 
quello dtfcoifo , e la fua cofcienza timproverandogli 1’ afarpazione di aa 
rninifteio , a cui Dio non lo area chiamato , diede in efcandefcenza , e 
prefa quella catena , o ila forca , che Geremia area fui fuo collo , la fpez- 
zò , mollrando di fate una azione profetica , e ripetendo le fue predi- 
zioni. E Geremìa fopportò con pazienza 1 ’ affronto. 

Vetf. 13. Ne farai un» di ferro. Tu colle tue adulazioni facendo peg- 
giore il popolo, e rittaendolo fempte più dalla penitenza, fatai cagione, 
che il giogo , che egli dovtì poetate fono Nabnchodonofot, ila piè duro, 
c pefanie, 

L a 
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collum cunfiarum gentiutn iila* 
ram« ut ferviant ISfabuchodo* 
nofoT regi Babylonis» & fer> 
vient ei : inruper , & befti^s 
terre dedi ei. 

if. Et dixit Jere^nias prò* 
pheta ad Hananiam prophe* 
tam: Audi Hanania: non mi- 
fit M Dominus , & tu confi- 
dere fecilli populum iftum in 
mendacio . 

16. Ideirco h«c dicit Do- 
ninus: Ecce ego mittam te a 
faeie teme: hoc anno morie- 
rie: adrerfum enim Dominuna 
locutns es. 

17. Et mortuuseftHananias 

} >ropheta in anno ilio menfe 
eptimo. 


collo il tutte ^ujjle genti un 
gìo^ il ferro , affinchè fervano, 
a Nahttchoionofor re di Babi- 
lonia , e a lui ferviranno : ei 
anche le beflie iella terra ho 
foggettatt a lui. 

15. £ iijfìt Geremìa profeti^ 
Ui Hananict profeta: efcolta^ 
o Hanania: il Signore non ti 
ha maniato , e tu hai -fatto ^ 
che queflo popolo ponejfe fiian- 
^a. nella men:^ogna: 

1 6 . Per queflo cosi iice H 
Signore: ecco, che io ti cacce- 
ri iatlu faccia iella terra : in 
queJF anno morrai : perocehè hai 
parlato contro il Signore. 

17. E mori Hanania profeta 
in queir anno » il feuima mefe. 


\ 


0 

\ 


Veif. 17. Il fettime mtft. Nell’agofto, owet in fettembici dbe mefi' 
in eitet dopo la piediaione fiutagli da Ceteipia. Il fettiino inefe i dell* 
anno fagto. ' 
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CAPÒ XXIX. 

( 

/ Giudei faranno in cattività a Babilonia perfettanta 
annit e poi torneranno. Quelli ^ che fon rimajli a 
Gerufalemnìe , periranno difpadaf di farne ^ e di pe- 
fé. Minacce contro Achab > Sedecia > « Semeia falfi 
profeti 3 che fedueevano il popolo^ 



uem mifit Jeremias projihetd 
e Jerufalem ad rtli^uias fe- 
niorum tranfinigrationis, & ad 
facerdotes , & ad (ìrophetas . 
& ad omném populutn , qaetn 
traduicerat Naouchodonofùr dtf 
Jerufaletn in Babylonem: 

' 2. Poftquam egrelTus eli Je- 
chonias rex, & domina, & 
eunuchi , & principes Jùda, 
& Jerufalem, & faber, & ih- 
ilufor de Jerufalem i 


i- fon U parole dell* 

lettera mandata da Geremìa prò- 
feta a Quelli , che erari rìmafi 
fenìori dF fùorufciti , e a'facer- 
dotif t ai profai, e a tutto il 
popolo , che era flato trafporta- 
tO da Naiuchodonofor da Geni- 
fatemmi in Babìlóriiaì 

2. Dopoché furon partiti di 
Girufalemme Jeconia , e la pa^ 
drona , e gli eunuchi , e i prir*- 
dpi di Giuda , e di Gerajalem- 
me, e i febbri , t i giojelUeri J 


i 


ANNOTAZIONI 

Vetf. i. i, ]• Qaefli fon» le parole della lettera mondata da Cere» 
mia te. Getemia noa ceflava , benchi limafo in Geinfalemme , di aree a 
cuore la confeivazione , e il bene di quella gran porzione del popolo ■ 
ebe era ftaia ttifpoicata a Sabilonia, tanto lotto Joaltina , come fotta 
Jeconia. Quindi in occafiooe , che Sedccia fpedì a Nabuchodonofot Siala 
figlinolo di Sapban , e Gamatia figlinolo diHelcia, fetiffe la leaeta, che 
qui è riportata, agli anziani del popolo, i quali fendo foptaevìlTuti alla 
calamiti precedenti fi ttovaranó nella Caldea, c a* faceidoti , ea’profdU 
del Signore, e a tutto H popolo. K* notato , che quella lettera fu fetitt» 
dopo che Jeconia, e la padrona, cioè la regina Nohetta madre di Jeco* 
aia , e i colligiani, e i principi di Giuda, e di Gerufalemme , e i fib" 
bti , e gìofellieci etano fiati condotti ria dalla Giudea } ma non fappiamo 
l’anno precife di efia lettera, benehi comunemente lì creda, che Ga> 
temia la fcrivefle al piincipid del regno di Sedecia. Molili , che il noma 
di Eunuco divenne titolo di ufficio , e di minifteto nelle corti de’ ptin* 
cìpi , onde in qnefto luogo il Caldeo ptefe qnefia voce in fignilìcaio di 
Grandi. Quanto a profitti , de* quali qui fi parla , Danielle , ed Ezeehiel» 
le erano nella Caldea, cd altri profitti noo conofciuii da noi potetoan 
cfleie con quel popolo. 
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3. In manu Elafa filìi Sa* 
phan« & Gamariae fi}ii Helci^, 
quos miiìt Sedecias rez Juda 
ad Nabuchodonofor regemBa- 
bylonem , ^ei\s : 

4. Hzc dicit Dominuf exer- 
cituum Deus Ifrael omni tranf- 
iqigrationi, qiiain tranftuli de 
Jerufalem in Babyloneoa: 

5. Edificate domos» & ha- 
bitate: & piantata borto$ > & 
comedite fru£Iun) eorum. 

d.'Accipite uxores 1 & ge- 
nerate (ìlios I 8^ Alias: &date 
Aiiis vefttis uxorei , & Alias 
veftras date viris, 8c pafiant 
Alias, & Alias: miUtiplica* 

tnini ibi, & nolite effe pauci 
numero. 

7. Et quaerite paccm civita- 
lìs , ad quam tranfmigrare vos 
feci: 8c orare prò ea ad Oo- 
tninum: quia in pace illius erit 
p^ vobis. 


DI GEREMIA 

f 

3. Per mano di Elafa figliuolo 
4 i SapJiaa , e d‘ G'amaria ji- 
gliuolo di Helcia mandati a 
Babilonia da Sedecia re di Giu- 

4 Nabutodonofar re di Bar 
bHoaia : 

4. Scrijfe egli: <^ejle cofe 
^ice il Signore degli efcrciti , 
il Dio di Ifraele a tutti i fuor- 
ufeiùt i quali io ho trasferiti 
da GerufaUmme a Babilonia: 

5. Fabbricatevi delle cafty 
e abitatele , e piantate degli orti , 
< mangiatene il frutto. 

6. Fate de' matrimoni , e ge- 
nerale figliuoli, e figlie: e am- 
moniate i vofiri figliuoli , e ma- 
ritate le vofire figliuole , e par- 
tori frano figliuoli , e figliuole , 
e moitiplicate eojli , e non' vi 
riducete a frarfo numero. 

7. E proccurate la pace della, 
città , nella quale io vi ho fatti 
p affare J e pregate per ejfa il 
Signore ; perocché nella pace di 
lei farà comprefa la vojlra pace. 


VetC 5. 6 . Ftbbrlemttvi delle eafe, e cbilaiele, ec, Qainto è degna 
della boniy foinina inAuiia. di Dio la coti , che egli fi prende di nn 
popolo ing'raio , e disleale , chp lo ha cofitetto a dar di mano a* gatti» 
ghi colla fna protèivia, ed empietà 1 Koo folo Dio non dimeotica que- 
llo popolo lo ittroifci; P3( mezM de’ Tuoi profeti di tutto quello , 
thè deb(>op fare i^lla loto, captività per mecitarfi colla umiltà , e colla 
pazienza ne’ toaU di vedete un giorno adempiute le promefle di mileii- 
cordra fiitte ad etti pet bocca de’ medefimi^ profeti. Quelli Ebrei infelici 
la maggio! tentaziooo , ^be ptOTafieco, era un violento defiderio di rive- 
dere il fiiò|o natio. e 1.^ città fanta , e quetto ^fideiio era oudrito dal- 1 

le fajfe iulj^^he de>‘ PtO&ti. Dio però fa, che Geremia feriva pct 
difingan^nargh , c o;dÌD^ Ipto di fabbricar delle, cafe, di coltivare le ter- I 

te , che' faràn loro date , <fi fare de’ mairitnon) , affinchè la oajóoae non 
perifca, ma fi m^Itipl.i.cqi ;* io qna parola^ Dio vuole, che .fi. attettino' I 

nel paefe , dove^ fono , i^rtei per lungo tempo , cioè per feitan- | 

la anni , come è. nuovamente,^ qnì tipetefi nuovamente vetf. 10. fo- C 

pra quefti fettanta aqni fòglionó comput^rfi dall’anno quatto dijoakina I 

fi.no all’anno primo del regno di Ciro. iit BftbilootXa Cioè dajil’arta.e del - 
inondo 33sS- fino all’ anno 3d<*« 
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8. Heec enim dicit Domious 
eXercituum Deus Ifraelt^Noa 
vos feducant propheta; vefiri , 

ut funt in medio veftrum , & 
ivini veftri : & ne attendatis 
ad.fomnia veftra > 'ros 
fomniatis: 

* Supr. 14. 14. 6*23. 16. 

6* ^7. 15. 

9. Quia falfo ipfi prophe- 
tant robts in nomine meo: & 
non mifi eos , dicit Doitiinus . 

10. • Quia hasc dicil Do- 
minus; Cum coeperint impleri 
in Babylone feptnaginta anni , 
Tifìtabo vos : & fufcitabo (uper 
ros verbnm menm bonum, ut 
reducam vos ad locnm iftnm. 

♦5ayr.a5.12. a.Par.36.21. 

I. Efd. I. I. Dan. 9. a. 

11. Ego enim fcio cogitatio* 
nes, quas ego cogito fuper vos, 
ait Oominus , cogitationes pa« 
cis , & non aiRidionis, otdem 
Vobis fìnem , & patientiam . 

12. Et ìnvocabitis Ae, & 
ibitis , & orabitis me , & ego 
exaudiam vÓs . 

13. Quaretis me, & inve- 
nietis: cum quafierim me in 
toto corde veftro. 

14. Et inveniar a vobis, aft 
Dominus: & reducam capti- 
vitatem veftram, & congrega- 
bo vos ' de univerfìs gentibus , 
& de cun£iis locis , ad qua 
expuli vos , dicit Dominus : 
& reverti vos faciam de loco, 
ad quem< tranCtnignire vos feci. 
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8. Imptrocchi qutfle eofe dice 
il Signore degli ejerciti , il Dio 
<r Ifraele: Non vi [educano i 
vofiri profeti^ che fon tra di 
voi , « < vo/lri indovini , e non 
date retta a' fogni da voi fo- 
gnati y 

9. Imptrocchi falfamUttt pfO“ 
fetan coloro nel nome niio , ed 

10 non gli ho mandati , dlèt H 
Signore ; 

10. Imperotcki ifucfte e&fe di* 
ce il Signote: allori hi farete 
per compiere i fettama anni ite 
Babilonia , W vi Vifittrò , e 
metterò ad effetto la mia gra- 
[iofa parola, di tiioniurvi ìiL 
quefio luogo I 

11. iMperoèchi io fo t dife* 
gni, che ho [òpra di voi, dice 

11 Signore, dijegni di pace, e 
non di afflii^ionei per dare et 
voi la fine, e quello, eòe a [pettate. 

ti. £ voi mi invoehertte , e 
partirete ; 0 mi pregherete , ed 

10 vi efaudirò. 

<3. Aft cercherete, e mi trove- 
rete, alloréht mi cercherete con 
tutto il cuor voftro. 

14. £ voi mi troverete, dice 

11 Signore , ed io vi ricondurrò 
dalla fchiavitìi , e vi rannerò 
da tutte le regioni , e da tutti 
i luoghi , ne* ^uali io vi ho 
difperjt, dice il Signore, e vt 
farò tornare dal luogo , dove vi 
feci andare raminghi . 


Vetf lì. Pir dare a voi la fine , « quello, ehi ofpeetaee. Per éitvi M 
£oe 4e’ mali, e la coafolazione del iMetno a Ottafaiemmo, lUatao 4e&- 
deraio uaco, c afpetuto da voi. 

L 4 
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1^. Quia dixillis: Sufcitavit if. M* voi avite detto'. Il 
nobis Dominus prophctas in Signore ha fufcitati a noi de' , 
Babylone . . profeti in Babilonia . 

1 6 . Quia htec dicit Dominus i 6 . Or quefle eofe dice il Si- 
ad regem , qui fedet fuperfo* gnore al r<, che fede fui trono 
lium David » & ad omnem di Davide e a tutto il popolo ^ 
populum habitatorem urbis hu- che abita quefla città , a' voflri 
}us, adfratres veftrost qui non fratelliy che non fono come voi 
funt egre/n vobifcum in tranf* pajfati in altra regione. 
tnigrationem . 

17. • H*c dicit Dominus 17. Quejle eofe dice il Signore 
exercituum: Ecce mittam in degli ejerciti: Ecco che io man- 
cos gladiumt & famem , & derò contro di loro la fpada « 
peftem : & ponam eos quaiì e la fame , e la pefte ; e li trat- 
£cus malaSf qua comedi non terò come fichi cattivi, che non 
poflunt, co quod peifimaiìnt. pojfon mangiarfi, per ejfere guafti. 

* Supr. 24. 9. io> 

18. Et perfequar eos in già- 18. £ li perfeguiterb colla 

dio« & in fante y & in pedi* fpada, colla fame, e colla pe- 
lentia: & dabo eos in vexa- fle: e farò, che fiano fperfi per 
tionem nniverfis regnis terra ; tutti i regni della terra , dive- 
in maledidionem t & in (lupo* nuti la maledizione, lo fpaven- 
rem , & in fibilum » & in op- to , lo fcherno , e V obbrobri» 
probrium cunAis gentibus^ ad a tutte le genti, traile quali i» 
quas ego ejeci eos; li caccerò; 

19. £0 quod non audierint 19. Perchè non hanno afcol- 

verba mea , dicit Dominus : tate le mie parole , dice il Sì- 
qua mid ad eos per fervos gnore , manife(late ad ejfi di 
meos prophetas, de noffecon* buon* oca da me per me^zp de' 
furgens, & mittens : & non au- profeti miei fervi. Ma voi non 
didis , dicit Dominus. le afcoltajle , dice il Signore . 

20. Vos ergo audite verbum 20. Poi adunque udite la pa- 
Dominif omnis tranfmigratio , rola del Signore, voi fuorujciti 

S uam emid de Jferufalem in tutti mandati da me da Geru- 
abylonem. falemme a Babilonia. 


Verf. 15. ig. 17. Ma voi avete dettai il Signore ha fafcitaii a noi 
de' profeti et. Ma fono tra voi di quelli, che il Infingano di tivedet bea 
predo la patria, dicendo, che hanno de’ profeti mandati da Dio, che 
ciò piomettono i e quelli dei!! profeti fon cagione , che voi invidiate 
la forte de’ vollri fratelli , gli Ebrei rimali con Sedecia loto te in Geru* 
falemme. Qt fappiaie , che e quel re , e il fuo popolo patirb ogni forca 
di mali , e di miferie , perché faianno peifegaiiaii dalla fpada | dalla fa* 
me , c dalla pcftìlenza . 
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ai.HxcdicitDominus exer- 
cituum Deus Ifracl ad Acbab 
filiutn Colise ) & ad Se^eciam 
filium Maafix • qui prophetant 
vobis in nomina meo menda' 
citer: Ecce ego tradam eos in 
manus Nabuchodonofor regìs 
Babylonis : & percutiet eoa io 
oculis veftris . 

12. Et aflumetur ex eia ma- 
ledi&io omni tranfmigrationi 
Judat qus eft in Babylone, 
dicentium: Ponat te Dominus 
ficut Sedeciam « & ficut Achab» 
quos frixit tex Babylonis in 
igne: 

. 23. Pro co quod fecerint 
flultitiam in Ifrael > & moe- 
chati funt in uxore amicorum 
fuorum , & loculi funi verbum 
in nomine meo mendaciter, 
quod non mandavi eia : ego 
fum judex > & teftis > dici! 
Dominus. 

. 24. Et ad Semcian Nehela- 
miten dices : 

25. Hate dicit Dominus exer- 
cituum , Deus Ifrael : Pro eo 
quod mifilli in nomine tuo li- 
bros ad omnem populum, qui 
cft in Jerufalem, & ad Sopho* 
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' 21. Q_ut[}c cofe dice il iigno^ 

re degli eferciti, il Dio di If- 
ratle ad Achab figliuolo di Co- 
lia tea Sedtcìa figliuolo di 
Maafia , i quali profeti:{j^ano a 
voi menzogne nel nome mio : ec- 
co t che io li darò nelle mani 
di Nabuchodonofor re di Babi- 
lonia t cd ei li farà morire fa- 
gli occhi voflri. 

22. £ tulli i fuorufeiti di 
Giuda t che fono in Babiloniot 
prenderanno da quefli una ma- 
niera di malediifionet dicendo: 
faccia a te il Signore come a. 
Sedecia y e ad Achab , i quali 
il re di Babilonia f riffe fui fuoco} 

2}. Perocchi egli han fatto 
cofe brutte in Ifraelte , ed hanno 
fvituperate le mogi] de' loro ami- 
ci t ed hanno parlato falfamen- 
te nel nome miOy non avendone 
io data ad ejji commijpone. lo 
fono il giudice , e il leflìmone , 
dice il Signore- 

24. E a Semeia Nehelamite 
tu dirai : 

25. Quefiecofe dice il Signor ^ 
degli eferciti t tl Dio Slfraele: 
Perchè tu di tuo capriccio man- 
dafli lettere a tutto il popolo , 
che è in Gerufalemme t c a So- 


Verf az. I quali II re di Babilanìa friffe fui fuoco • Qaefta maniera 
di fopplizio confifteva nel calate a poco a poco il corpo del paxiente in 
una caldaja di olio bollente : orveto con fargli actoftire in una caldsja a 
fecco. Nella prima maniera intono tormentali i fanti fiatelli Maccabei • 
c a. Gioranni Evangelica, e molti altri martiri dì Gesb Ctifto. 

Vetf. 34. A Semita Sehelamiie. Fare, che Nehelamite Ha melTo pet 
Indicate la patria di quello falfo profeta, ma un luogo, che li dicefle 
Nehelamy non è conofeinto da vetnn interprete, o geografo 3 e dall’alno 
canto il titolo di Nehelam , che vuol dir Sognatore, Ca tanto bene a un 
£ilfo profeta, che taluno ha fofpeitato , che Geremia con clTo volelFe 
indicate non il luogo del nafcimenio , ma il caiatiere di quello mal 
uomo . 

Veif. Perchè tu dì tuo capriccio mandafii lettere ee. Il fentimento 
di quello verfetto 000 li coucepifee fe non nel vetf. |a. con quelle pa- 
role : Per quejlo, coti dice il Signore: acca, che io rifilerò Stmeia Ne- 
helamite t e lo fica filrpt , ec. 

/ 
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PROFEZIA DI GEREMIA 


niam filiutn Maafiat ^acerdotcm, 
& ad unireifos facerdotes , di* 
ccns : 

26. Dominus dedit te Tacer- 
dotem prò Joiade facerdote « 
ut fis dux in domo Domini 
fuper omnem virum arrepti- 
tium, & prophetantem I utroit- 
tas eum in nerrum, & incar- 
cerem . 

27. Et nunc quare non in* 
crepafti Jeremiam Anathothiten, 
qui prophetat vobis^ 

28. Quia fuper hoc miilt in 
Babylonom ad nos « dicens j 
Longum eft; aedificate domos» 
& habitate: & piantate hortos» 
& comedite fru^s eorum. 

t 

29. Leeit ergo Sophonìas fa- 
cerdos liSrum iftum io auri- 
bus Jeremia propheta. 

30. Et fadum eft trerbum 
Domini ad Jeremiam , dicens: 

3 1. Mine ad omnem tranfmi- 

E rationem , dicem : Hac dkit 
>ominus ad Semeian Nehela- 
miten: Pro eo quod propheta* 
vit vobis Semeias , & 'ego non 
inifi eum : & fècit vos confi- 
dere in mendacio. 


phonia figliuolo di Maafia fa- 
cerdottf e a tutti i faterà ti 
dicendo : 

26. Il Signore ti ha fatto fa- 
ter dote in luogo di Jojada , af- 
finchè tu abbi autorità nella ea- 
fa^ del Signore per reprimere 
ogni fanatico , che profetica ^ 
e metterlo in ceppi, e in prigione, 

vf. Ed ora perché non hai 
tu gafiigata Geremia di Ana- 
thoth, che fa tra voi il profetai 

28. Imperocché oltre di quefio 
egli ha mandato a dire a noi 
in Rabìlonia : La cofa é lunga : 
fabbricatevi delle cafe, e abita- 
tele, piantate degli orti, e man- 
giatene il frutto , 

20. Safonia adunque lejfe qtte- 
fia lettera a Geremìa profeta. 

30. £ il Signore parlò a Ge- 
remia dicendo: 

31. Scrivi a tutti i fuorufei- 
ti in quello tenore : Quefie cofe 
dice il Signore intorno a Semeia 
Nehelamite: perché Semeia ha 

Ì trofetit^t'ato a voi, ed io non 
0 avea mandato', e vi fece con-' 
fidare nella menilo gita „ 


li 


Veif. ae. Il Signore ti ha fatto faetrdote' In Inogo dì Jójada , ec. Se- 
meia idoiKjae fcriTcra a Sophonia IL'Corditi, che tn occopi il poflo di 
Joiada. Qaefto poniefice a* tempi del ic Jnaa fa il principale autore dì 
pnrgara la Giodea dalla idolatria , e per configlio di lai Joaa fece morire 
i piofieti di Baal. Semeia adalando Sofonia , che non era pontefice , ma 
primo facendole dopo il Pontefice, lo aggaaglia a qnel celebratiffimo 
pontefice Jojada, e dice, che egli è fiato defiinato da Dio a punite, 
come quegli, i profeti fanatici , che nfnipano qnel miniftetos e che tale < 

efliendo Geremia , egli lo dee far carcerate 

Verf, 2t La cofa è lunga. Il lemuo del vofiio' foggiotno nella Caldea 
i lungo, e non bicrci come dicono i falli pcofcii.' 

1 
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CAP. 

32. Idcirco hsc dicit Do- 
xninus; Ecce ego vifìtabo fuper 
S^meian NeheUmiten, & fu per 
femen ejus : non erit ei vir 
fedens in medio populi hujus; 
& non videbit bonuoi , quod 
^o faciam populo meo« ait 
Domious: quia prxvaricatio- 
nem locutus eil adverfus Oo- 
minum . 


Verf. }a. Da prtraricatort ha parlato centro il Signora. Ha oppoftc 
le falfe fue picdUiooi ai veti oracoli del Signore. 

CAPO XXX. 

Predice il ritorno dalla cattività ; e che dopo il ritor- 
no Serviranno il Signore , e David loro re fuf citato 
da Dio à e i nemici loro faranno germinati. 


XXIX. . \ 171 

32. Per queflo cosi dice il 
Signore : Ecco che io vifiierb 
Semeia Nehelamite ^ e la fua 
fiirpe , della quale non farà al- 
mno che fegga in mei^o a que- 
flo popolo, nè che vegga il ie- 
ne , che io faro al mio popolo', 
perchè da prevaricatore ha par- 
lato contro il Signore . 


1 . xloc verbum, quod fa^am 
e A ad Jeremiam a Domino » 
dicens : 

2. Haec dicit Dominus Deus 
Ifrael, dicens: Scribe tibi omnia 
verba qua locutus fum ad te, 
in libro . 

3. Ecce enim dies veniunt, 
dicit Dominus: & convertam 
converfjonem populi mei Ifrael, 
&Juda, ait Dominus: &con- 


i. fP arola detta a Geremia 
dal Signore , che dijje : 

2. Quefte cofe dice il Signore, 
il Dio d" Ifraele: Scrivi tutte 
le parole, che io ti ho dette, in 
un libro ; 

3. Imperocché ecco che ven- 
gono i giorni , dice il Signore, 
ed io farò ritornare i fuorufciti 
del popol mio (T Jfraele , e di 


A N N O TAZ IO N I 

Verf. a. Striti tutte le pote te , te. Cceee profezie più importanti Dio 
voleva, che follerò re^ifttaie , e- divolgate , o lette pubbli camente al po- 
polo. Quella, di citi qiti'fi patio, ù laii» deUe più gMadi{ e fi crede fetta te- 
goaote Sedecia. 

}. Io farò ritoraurt i futrufeiti Jet popel mie d* Ifretie , * dr 
Gtule, te. Si fa, che nel tiioroo dalla eaitivitù di Babilonia , iafieme 
col popolo di Cinda, e di Beoiamin toroatono non pochi aoche delle 
dieci Tribù. Ma chi confidetecà tatto il tagionamento di Geiemia , ve* 
drà-aCai chiaramente, che qaefio ' ritorno degli Ebrei a Gcrafalemmc 
vela , e nafeonde un aluo liiotoo de' medefimi Ebrei a Ctifto , c alla 
Chiefa. La cattività adunque di Babilonia è figua di quella caitivàvù , c 
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ip. I Profezia dì geremia 

vcrtam eos ad ferram , quam 
dedi patribus eonim: & pof* 

(ìdebunt eam. 

4. Et hxc verba , quac locu- 
tus e(l Dominns ad ITrael , & 
ad Jildam; 

5. Qaoniam hzc dicit Do- 
tninus : vocem terrori* andivi- 
tnus : foriTiido , & non eft pax. 

6. Interrogate, & videte (ì 
generar mafculus ; qiiare ergo 
vidi omni* viri mauum Cupcr 
dambutn fiium, <|uail parcu- 
rientis, & converlae fttnt oni- 
veiCs facies in auruginem? 

— • ■ ' 

difpciCone, nella qsale fi ttoran* gli Ebrei dopo il gran rifiato del lo* 
IO Melila • e da coi aaa fola piccola parte degli avansi farono liberati da- 
gli Apolloli, che gli convettitOBo al Signore i ma con pienezza grande 
farà liberato tatto 1’ infelice popola alla fine del mondo, quando egli 
fata faWaio , foggettandofi al regno di Crifto, e in ul gtrifa divenendo 
cittadino della ^itituale Gernfalemme, cioè della Chiefa. £ qnefta piena 
ftlvazione di Ifraelle ha in mira fpccialfflente il Profetar onde egli dice, 
che le cofe qni dette fataano intefe alU fiat de' giorni , o fia alla fine 
de' tempi verf. 24. 

FaroUi tornare alla terra , che io diedi a' padri loro. La Chiefa di 
Ciifio fa I' obbietto grande delle fpeianze , e de’ defidet; de* ginfti dell* 
> antico Tefiamento, e di qnefia Chiefa effi fhrono membri per la fede, 
onde agli Ebrei difie Ciilio: Airamo vofira padre fofpirò di vedere qat/ìo 
mio giorno t lo vide, e ne tripudiò: Jo. TllI *6. Noteremo con s. Gi- 
rolamo , come le ftefie cofé profetavano Geremia in Gccnfalerame , e 
Ezechielle a Babilonia. Vedi Eieek. xxxvil. 24. 

Verf. 5. 6. Abiiamo udito voce di terrore, di ehlgottlmento , . . . Do~ 
mandate , e cercate ec. Non dobbiamo tacere, che qnefta defciizìone di 
un tempo di terrori , di fpaventi , e non di pace , la intendono alcuni 
della guerra dei Medi, e de’Peifiani contro Babilonia, quando gli Ebrei 
efuli' nella Caldea parevano efpofti a difaftti fimili a quelli, che nella 
patria loto aveano foftetei , e D.o converti gli fpaventi in letizia , met- 
tendo nel cuote del vincitore Ciro fentimenti di clemenza , e di bontà 
verfo gli Ebrei j ma olire che vi farebbe da dire affai rignardo alla ap- 
plicazione di qaefte parole, nelle anali il Proflera defetive il tempodella 
triholaiione di Giaeobhe. (verf 7 ) e non de* Caldei ; tatto quello, che 
fegue, non lega , e non può fiate con qnefta fpofizione Convien donque 
intendere quella profezia , come riguardante gli aitimi tempi , oc’ ^ali 
Giacobbe, cioè il popolo di Giacobbe avrà infieme con tutti i fedeli 
ttibolazione , e petfecoziooe grande dall’ Anticrifto per ragion della fede ; 
lo che facendo feguiremo le tracce degli ftelfi maeftri della llnagoga, e 
de’ primi Criftiam del Giudaifmo, come avverti a. Girolamo: in quel 

te.mpo farà grande le fpavenio (dice il Frcfcta) talmente che perdutala' 


Giuda , dice il Signore , è fa-r 
rolli ritornare alla terra , eh't 

10 diedi a padri loro, elapof- 
federanno . 

4. £ t^fle fon le parole det- 
te dal Signore ai Jfraele , e à 
Giuda t 

5. Quefle èofe dUe il Sigriorei 
Abbiamo udito •voce di terrore j 
di sbigottimento , e non di pace. 

6. Domandate, e cercate je 

11 mafehio partorifea i e perchh 
adunque ho io veduto tutti gli 
uomini colle mani a' loro fian- 
chi a guifa di partorierui , e 
tutte le facce loro ingiallite ì 
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CAP. 

7. Vffi « quia magna dies 
illa, nec eft fimilis e)us: tem- 
pufque tribulationis eft Jacob, 
& ex ipfo falvabitur. 

* Joel. z. 1 1. jimos 5 . 18. 

Soph. I. 

8. Et erit in die iila , ait 
Dominps exercituum:conteram 
jugutn ejus de collo tuo , & 
vincula e)us dirumpam, 8( non 
dominabuntur ei amplius aliepi: 

9. Sed fervicnt Domino D$o 
fpo , Se David regi fuo , quem 
Aifcitabo eis, 


XXX. »73 

7. Xhi che grande è quel 
giorno! non ve n’ < altro fimiUy 
ed è il tempo della tribolazione 
di Giacobbe , ed egli da qtfejla 
farà falvato. 

8. ' E in quel giorno ( dice il 
Signor degli eferciti) io fpez~ 
zero il giogo meffo da colui Jm 
Ufo collo , e romperò i fuoi lac- 
ci, e non ti domineranno pili 
gli Jlranieri : 

9. Ma ferviraqno (» tuoi) al 
Signore Dio loro , e a Davidde 
loro re, (he io farò forger per 
ejfi. 


pace farà piena la tetra di flrage, e di fangne , e gli nonini fteflì tv 
vezzi a combattere faran preti da dnloti, e paure, come le donne quan- 
do li trovano fai partorire, e le facce di rotti faranno del colore dell' 
ero, la pallidezza d^i volti moftrando lo abigotiimento, e l’a^aonodel 
cnore. Vedi l'ApocalilTe dove finii delctizione fi trova cap. xXft, 

Vetf. 7. t. 0. Ahi , che graade i quel gieruol te. Quel giorno fari 
giorno terribile, e farà giorno dt tribolatiooe grandiflìma per Giacobbe , 
ma da queflo giorno, e da qoefto tempo Giacobbe farà falvato. Peroc- 
ché Dio libererà allora Ifraelle dal vergognofo , e pefante giogo del de- 
monio , e Ifraelle non farà più foggette a’ftranieri , ma fervirà al Si- 
gnore Dio fuo, e a Crìfto fuo re mandato , e dato a lai dal Signore. 

La liberazione di Ifraelle dagli Rranieti non fi verifica , fe non di 
qnella libertà, che i fedeli hanno in Grillo, il quale dalla fchiavitù del 
I demonio , c del peccato li traile per elTere fervi di Dio , e del roedelì- 
mo Ctifio , il quale a prezzo grande li comperò ; e la foggezione di 
cuore , che 1* uomo Crifiiano ptofelTa ai principi della terra non ha nulla 
di contrario a quella libertà de’ figliuoli di Dio , perchè 1 ’ uom Ctillia- 
BO vencu ne’ principi l’immagine, e 1 ’ àntOrità del medelìmo Dio, e 
fervendo, e ubbidendo a quefii , ferve, e ubbidifee a Dio, e a Grido. 
Quanto alla nazione Ebrea ella non ebbe, dopo il fuo ritorno a Gerufa- 
lemme , un tempo di libertà , fe non dal tempo di Giovanni Ircano fino 
a Pompeo, che la foggi^òj del timancnte fu foggetta prima a’ Perfiani, 
indi ai fnccellbti di Alefiaudro , e finalmente ai Komani. 

Grido è qui chiamato Duridde, come in Ezechielle XXXVII al., 
petefaè nato del feme di David fecondo ìa carne ; e gli antichi Ebrei col 
Caldeo , e alcuni apcota de’ moderni rabbini .xiconofeono , che quedo 
Davidde è il Melila. Finalmente la riunione di Giacobbe , 0 Ila di tutti 
i figlinoli di Gtacobbe, e di tutte le Tribh fotto un foto re j queda 
■ riunione non fu mai , nè mal farà , fe rton nella generai converfione di 
quedo popolo a Grido, converfione predetta in tutte le Sciitture dell’an- 
tico Tedamento , e nuovamente dopo l’Evahgelio annunziata, cpredetu 
fpecuimcnte da Paolo S.om. xi. ec. 
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10. * Tu ergo ne timea,$ 
ferve mens Jacob , ait Domi- 
nus , neqne paveas Ifrael; quia 
ecce ego falvabo te de terra 
longinqua y & femen tuum de 
terra captìvitatis eorum : & 
revertetur Jacob > & quiefcet, 
& con£tis afHnet bonìs,&non 
erit quem formidet : 

*!fai. 43 . 1 . 44. 2. £oc. t . 70. 

1 1 . Quoniam tecum ego fum« 
ait Dominus , ut falvem te : 
faciam enim confutnmationem 
in cunAis gentibus > in quibus 
difpcrfi te: te antem non fa- 
ciam in confummationem : fed 
cailigabo te in judicio» ut non 
videaris tibi ìnnoxius. 

12. Quia h«c dicit Oeminfus: 

Infanabiiis fraàura tua, peflìma 
plaga tua . ' ^ 

13. Non eft qui judicet ju- 
dicium tuum ad alligandum : 
curationutn. utilitas non eft tibi. 


10. Non temere adunque ta 
fervo mio Giacobbe , dice il 
Signore , e non aver paura , o 
Jjfraele: intperoccbè ecco che io 
Jalverb te da una terra rimota, 
e la tua flirpe dalla terra di fua 
fchiavitù , e tarderà Giacobbe , 
e avrà ripofo , e farà ricolmo 
di beni, e non avrà chi ttmerf. 

tl. Imperocché io fotta con 
te , dice il Signore , affin di fai- 
varti : imperocché io farh fine 
di tutte le genti , traile quali io 
ti difperfi ; ma non farh fine di 
te: ma ti gajligerò con giujlit^^ia, 
affinché tu non fembri a te fttjjo 
innocente', 

11. Imperocché cosi dice il 
Signore : La tua frattura i infa- 
nobile, là tua piaga é maligna. 

13. Non é chi faccia gindi- 

Ì io del tuo male per medicar- 
0: i rimedi non ti giovano. 


Veif. la. II. Ree», ehi io falrerò te da una terra rimota, ic Se- 
guita il Profeta a iHuArare la ptediiione della tiumone di Giacobbe : tu 
popolo fpeifo (dopo la didruzione della Giudea ) pei tutta la tetra, 'dove 
vivi fenza re, fenza patita, fenza faceidozio , e fedza tempio, tu farai 
da me iichiamato a! mio ovile : e tu tornerai , è di tutti i bdni fpiri- 
tuali, e di ogni grazia, e virtù farai da me airicchito, e fa’iai tran- 
quillo, petch'io farò leco. E ta mia provvidenza, e bontì verfo di te 
h farà manifefta in qaeAo , che io difiruggciò qucfta, e quella ,nazÌQ* 
ne , talmente che di più d’ una di qucAe nazioni , traile quali tu farai 
dilperfo , ii rammenterà folo il nome, ma tu farai fempre còiifeivato 
da me, fempre confervato, e fempre punito, coofetvato per far vedere 
io te la grandezza di mia mifericordia , ch'e ti ferba al futuro l'avvedi- 
mento , punito perchè peccatore, e afiSnchè la ftefla pena a te facc e* 
conofeere , Che peccatore tu fei , e degno dell’ ira mia ■ onde e la tua 
confetvazione ■ e il tuo gaftigo fatanno evidente d.moArazioiie' della ve- 
rità del Vangelo. ' ' 

Verf. la. t]. La tua frattura è itifanahile', te. Qual è mai queAa 
frattura ìnfanabile , qual è mai queAa piaga inaligoa , che rode, e cóó- 
fuma 1’ Ebreo j qual è quel malore, per coi l’Ebreo non trova ihedìco, 
nè medicioa appropiata a curarlo? Qucfta piaga, e fratiora , è malore, 
non è, fc non la cecità, e l’ induiameoto di Iftaclle, che non volle co- 
■ofcerc il Ino Media, e lo rigetiò', e lo uccife, ioduiamemo, che Oiò. 
folo pouà fa nate , e fancrà a fuo tempo. 


DiOiti^cv 


CAF. XXX. 175 

14. Omncs antatores tui obliti 14. Tutti i tuoi amatori fi 
font tui, teque non quarcnt; fono [cordati di tt , t non cer- 
* plaga enim ioiaiici percuflì cheranno di tt: perocché io ti 
te eauigatione crudeli: propter ho ptrcofia con piaga di nimico, 
multitudinem iniquitatia tu» con gafligo crudele: per lamol- 

'•*. dura fada funt peccata tua. titudine di tue iniquità fono in- 
• Supr, aj. 19. ealliti i tuoi peccati. 

15. Quid clamas fupercon* 15. Perchè nifi le ftrida nel- 

tritione tua? infanabilis eftdo> le tue pentì infanabile è il tuo 

lor tuui; propter multitudinem dolore : per ragion della molti- 

iniquitatis tuact & propter dura tudine di tue iniquità, e per gli 
peccata tua feci hsc tibi . incalliti tuoi peccati ho io fatta 

a te queflo, 

i^. Propterea otnnes, qui 16. Ma tutti quelli, che ti 
coraedunt te, devorabuntur: divorano, faran divorati, e 

& univeriì boftes tui in capti- tutti i nìmici tuoi faran mena» 
vitatem ducentur: Si qui te ti in ifchiavitìt: e coloro , che 
vadant, vadabuntnr, cundof ti defolano, faran defilati', e t 
que prcdatores tuos dabo in predatori tuoi faran predati', 
prtet^m . 

I 7 . 0 bducam enim cicatricem Imperocché io cicatri:(erò la 

tibi , & a vulneribi» tnìs fanabo tua piaga , e ti guarirò delle 
te, dicit Oominus. Quia cje- tue ferite , dice il Signore. 
flam vocaverunt te Sion: Ha:c Poiché a te, 0 Sion , hqn dato 
ed, quai oon babebàt requi- il nome di ripudiata: Ètl'éco- 
rentem . lei , che , non ha chi n' abbia 




Vertr (4. Tatti t tuoi amatori fi, fino feerdfui di te , te. fet qaefti 
amatori s. Girolamo ìntefe gli' Angeji tntelaii di quello popolo, i quali 
pregarano , fi interponevano per tuo, e lo ajucavaao prima che egfi 
abbandonalTe il fao pio , e i quali Io hanno abbandonato , perché egli 
ha meritato di elTere petcolTo da Dio con'piaga di nemico , con gaftigo 
erndele , a motivo dblla fiia incredibile oftinaaione nel male. 

Verf. 16. Ma tutti qaelli,_ che ti, divorano , faran divorati, ee. ilutTi 
i nemici dafla Chiefa r tutti i iiioi peirccmori faranno gaftigati e fier- 
tninati da Dio. Le flfeile piediaioni , e minacce fi fono vedute in^^lfaia. 

Vetf. ly. EU’ i totei, che naa ha chi n’aSbta penfiero.^ Sono parole 
de’ nemici della Cliiefa , a’ quali gcrnaife DiO' pei un tempo di face cucco 
quel, ch’ei volevano contro di efiìi, ond’clB fi fccei animo ad affiìg- 
geila • e maltrattarla. 
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18. Haec dicit Dominus: Ecce 
ego convertam converrionem 
tabemaculoruni Jacob « & tedia 
e)us tniferebor» & aedifìcabitur 
civitas in excelfo Tuo t & tem> 
plum juxta ordinem fuum fun« 
dabitur . 

19. Et eeredietur de eis laus, 
voxque ludentium: & multi- 
plicabo eos, & non minuentur; 
& elorificabo eos , & non atte* 
nuaountur. 

IO. Et erunt filii ejas ficut 
a principio» & coetus ejusco- 
ram me p^rmanebit ; & vifttabo 
adverfum omnes qui tributane 
eum. 

21. Et erìt dux ejus ex eo« 
& princeps de medio ejus' 
producetun & applicabo eum» 
6c acceder ad me ; quis enira 
ifte 


18. Quefle co fc dice il Signo- 
re: Ecco che lo richiamerò le 
fuorufeite famiglie di Giacobbe^ 
td avtrò eompaJJIone delle fue 
cafe t e la città farà riedificata 
neW alto fuo monte y e il tempio 
farà fondato fecondo la fitta di- 
gnità . 

19. E da ejfi ufitiratìHO lau- 
de ^ e voci di giubilo : e io li 
moltiplicherò » e non diminuiran- 
no , e li glorificherò » t non fa- 
ran più avviliti. 

20. E i figliuoli di lei faratt 
come da principio j e la loro 
adunanza farà fiabile dinanzi 
a me. Ed io punirò tutti coloro, 
che lo affliggono. 

21. £ da lui vtrrk il fuo 
eondottiere: e il principe fpun- 
terà di me^^o a lui: e *0 lo 
farò avvicinare , , ed egli fi. ac- 

eofitfà • 


Vetf. iS. J9. Eeeo, che io rie/tUmeri tc. Atlade fenza debbio a’ tem- 
pi di Zioiobabet » « di Efdrt » e al ritorno del popolo » quando fi co- 
minciò a riedificare Ccrnfalemme» e a fondare il nnovo Tempio , il quale 
però fa aliai inferiore al primo i ma oggetto più grande» e di maggiore 
importanza fi ò pel Profeta la fondazione della nuova fpitituale Getnfa- 
lemme » c del nuovo Tempio di Dio » che è la Chiefa , nel qual Tem- 
pio fpititaalmente fi adempie tutto quello » ebe carnalmente faceafi nel 
Teapio.degli Ebrei; e allora, nditaofi le lande » e.i ringraziameiui» eie 
voci di giubilo» colle quali i fedeli, inuovi Ifraeliti fecondo Io fpi- 
rito manifelietanoo la gratitudine loro, e la allegrezza: e moltipliche* 
tanno quefti figlj d> Sionoe, e la gioita della Chiefa fi ftenderìi per tutta 
la terra. 

Verf. 20. E ì fi gliaoll di Iti faram tome dm grineifio,- te, , Saranno 
imitatoti della fede, e della virtù de’ramt Pattiatchi Àbramo » Ifacco ec. 
/ figliuoli di tei : cioè di Ccrulàlemme ; ovvero : i figliuoli di lui , cioè 
di Giacobbe, vetf. iS. ", 

£ U loro adunanza farà fiahilt dinanzi a me,ee. Quella nuova Chie- 
fa durerù ftabilmence fino alia fine de’ fecoli » c fui protetta da Dio » e 
alfifiita in tetta , è glorificata nel cielo. , 

Verf 21. E'do lui verrà il fuo eondottiere: tc, -E da ini» cioè da Già* 
cobbe ufctiù il cotidottiere della falute » il capo del nuovo popolo » U 
Òtillo Tutti gli interpreti amichi, e moderni» Ebrei, e . Ctiftiani .vi- 
dero qui manifeftamente notato il Ciillo nato 'dellà llirpè di Giacobbe , 
fi condo U carne : da Giacobbe ftelTo verrù il fuo condoitiete » e il pria* 
cipc fpuntrta di mezzo alio ftelTo Giacobbe. 
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ifle eft , qui applicet cor fuum 
ut appropinquet laihi, ait Do- 
minus ? 

22. Et eritis mihi in popu- 
lum , 9 l ego ero vobis in Deum. 

23. Ecce turbo Domini, fu- 
ror egrediens, procella ruens, 
in capite impiórum conquiefeet. 

24. Non averter iram indi- 
gnationis Dominus, donec fa- 
ciat , & compleat cogitationem 
cordis fui; in noviflìmo dierum 
intelligetis ea. 


” ^ ; . , 

£ io lo forò arvicinart, td igti fi accofitrà a me. ee. Si paila qui 
di Ccifto, non fecóndo il fuo eflcie divino, fecondo il qu^le egli è nel 
Padre , e il Padre à io lui, ma & parla di Crifto, fecondo il mini- 
fiero aflilnto da lui di mediatore noftro, e di nofito pontefice, e fi dice, 
che egli fari in perfettilfima anione di volontà col celcfte fuo Padre , 
fendo egli venuto pet fate i voleri di lui , onde in lui fi compiacerà 
fommamenie il Padre. Imperocché chi farà mai o itagli uomini, oliagli 
Aggeli , che a Dio fi accodi coll’amore, e colla obbidietiza , come quefio 
figliusto, il quale in Ifaia è chiamato dal Padre, l’uomo di fua rotoneà ^ 
che fa in ogni cofa il volete del Padre. Ifai. XLVI. ii. 

Verf. a). Ecco il turbine dei Signore, et. Torna il Profeta a predire 
la vendetta terribile , che Dio farà alla fine de’ tempi di tutti gli emp) 
avveifi a Gtifio, e alla fua Chiefa. 

V» » 

t 


XXX,- 177 

coflerà a me. Imperoechi chi ^ 
coflui, che abbia fijfo in cuor 
fuo di accoftarfi a me, dice il 
Signore ì 

22. E voi farete mio popolo, 
e io farò vojlro Dio. 

23. Ecco il turbine del Si- 
gnore , il furore , che /cappa 
fuori , la bufera precipitoja , 
piomberà fui capo degli empj. 

24. Il Signore non darà pofa 
all' ira, e all' indignat^one fino 
a tanto, che abbia ejeguiti , e 
compiuti ì difegni del cuor fuo". 
voi li comprenderete alla fine 
de' giorni. 


à 
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PROFEZIA DI GEREMIA 


CAPO XXXI.* 

I 

fiitorn» del popolo dalla cattività j, antiche ferva il 
Signore in me:^ alla aibondanan^a de' bevi. Rachel 
non pianga i fuoi figlj. IJraelle conofce , che è fiato 
giufiamente punito y e fa penitenza. Nuova alleant(a ^ 
che il Signore farà colla cafa di Ifraelle, 

i.In tempore ilio, dicit Do> i.JCn quel tempo y dice il SU 
minus: Ero Deus unirerfìs co* gaore, te farò il Dio di tutte 
gnationibus Ifrael'. Scipfierunt quante le famiglie di Jfraele , 
mihi in populum, ed elle faran mio popolo, 

2. Hacc dicit Dominus : inve- a. Quefle cofe dice il Signor 
nit gratiam in deferto populus. .v:‘ trovò grafia nel deferto il 
qui remanferat a gladio: vadet popolo avanzato alla fpadaì 
ad requiem fuam Ifrael , giungerà alla fua requie Ifraele^ 

j. Longe Dominus apparuit 3. Il Signore mi fi fa vedere 
mini. Et in caritate perpetua di lontano', ma io ti ho amate 
dilexi te: ideo attraxi te, mi- eoa amore eterno', per queflo a 
ferans , me ti trajfi per miferieordia. 


‘ ■ " 'T». ■ ) - . — r'* ■ L 'i I - 

ANNOTAZIONI 

Vetf. I. Io fari il Dio di tutte quante le famiglie di 1 fratte, et. 
Continua il froftia lo ftelTo ragionamento del capo precedente , e viene 
qui a parlare delle dieci Tribù , o fia del ptefe delle dieci T'ibù , nel 
quale & propagò con fomma ceìeiitì la fede, e la Cbiefa di Ctifto. Vedi 
Atti vili. 

Veif. 2 Tro*ò grafia nel deferto il popolo te. Il popolo, che non 
peti lotto i gaftigbi , co’ quali il Signore punì i fuoi peccaci nel deferto, 
quello popolo trovò giaaia dinaosi a Dio, ed entrò nella tequie della 
^vteita protoefla lotto la condotta di Qiofuè. Lafcia il Profeta, che da ciò 
li inferifca, che molto più alla tequie eterna, alla cena de’ vivi perverrà 
il popolo de? credenti condotto da Celilo, fuo condottiete, e principe, 
come diHe top xxx zi. 

Vetf. ]. Il Signore mi fi fa federe di lontano Sono parole della Coagoga, 
cioè della antica Chiefa, che dice: io veggo Dio folamente di lontano, 
petchè mi ricordo di quel , che egli fece per me fui $ina , e nel defetio, 
ma in oggi non veggo i legni di fua ptefensa, e del fuo antico amore. 
Ma Dio iilponde , che egli con perpetuo amore per fua miferieordia Iq 
ha amata , e pet quedo pia co’ beoefisj , 01 co’ gaftighi ha ceteato dg 
trarla a le. * 


Digitized by'Googl 


' . CAP, 

4. Rurfumque sedificabo te> 
& sdificaberis virgo Ifrael: 
adhuc ornaberis tympanis tuis, 
& egredieris in choro luden- 
tium. 

5. Adhuc plantabis vineas 
in montibus Samariae : planta- 
bunc plantantcs, & donectem- 
pus veniat , non vindemia- 
bunt; 

6. Quia erit diesi in qua 
clamabunt cui^odes in monte 
Ephraim: * Surgite, & afcen- 
damus in Sion ad Domìnum 
Deum noftrum . 

* Jfai. a. 3. Mlch. 4. a. 


XXXI, - 179 

4. E ti TÌflortri di nuovo , 
< ti darò nuovo ejfere , 0 vergi- 
ne di Ifratle ; tu dvrai ancora. 
V accompagnamento de' tuoi tim- 
pani , e camminerai in me^j^o 
al coro de' fuonatori. 

3. 7"“ pianterai ancor vigne 
ne' monti della Samaria’, pian- 
teranno i coltivatori , e fino a 
tanto che fia fuo tempo non fa- 
ranno vendemmia’, 

' 6. Imperocché giorno verri 
quando le fentinelle grideranno 
fui monte di Efraim : forgete , 
e andiamo in Sionne al Signore 
Dio nofiro. 


Verf. 4. Ti riftortrò di nuofo , e ti darò nuoto tjj'ere , o vergine di 
Ifratle : <c. Tu farai riftorata , tu avrai da me nuovo cfTcre , o popol 
mio ^ quando io ti introdurrò nella mia nuova Cbiefa per mezzo de* 
miei ApofloU, e allora tu a me fervirai, e mi benedirai, e mi rende- 
rai i tool ringraziamenti con inaii e canzoni fpirituali , come quando 
io ti traili dall’ Egitto, e dopo il palTaggio del mate tolTo , tu con lieto 
cantico al Tuono de’ timpani fcHeggìalii con liete danze la tua libetazio-' 
ne , e il nimico affogato nelle acque : Colile, anzi mollo piò grande farò 
la tua letizia in quella tua miglior ledenzione , e nel vedetti liberata dal 
demonio, e dal peccato, fommetfo nella falutaie lavanda di tua rige- 
nerazione. 

Verf. j. Tu pianterai ancor vigne ec. Quelle vigne fono le Chiefe fon- 
date dagli Apolloli di Crillo , fpccialmente nella Samaria. Dì quelle vi- 
gne di lor piantagione afpetieranno cin il fruito Cno al debito tempo,. 
Si allude qui ai frutti delle nuove piante, i quali pe’ primi tre anni 
aveanC per immondi, il quatto anno fi confagravano al Signore , il quin- 
to G mangiavano, fendo già divenuti comuni , e ad ufo di checchcllla . 
Vedi Levie. xix 25. Dealer. XX. 0. Sembra , che voglia con tal Cini- 
Tìtudine accennare il Piofeta , come gli Apolloli con molta ionganiniitò 
afpetteranno i frutti perfetti di fede partìeolarmente da’ Giudei, i quali 
non potranno così preCo CiccaiC totalmente da tutte le antiche lor ce- 
rimonie, onde nella fmodata loco affezione alle flelfe cerimonie faran 
tolleraci fino a quel feguo , che la condì feendenza di unafchieita, e fin- 
cera carità il permetta. 

Veif S. Le fentinelle grideranno fai monte di Efraim ; ec. E’ nota 
l’antica avverfione de’ Samaritani riguardo agli Ebrei, . e vicevetfai e que- 
lla avvetfione dovette ctelcere negli Ebrei, quando dopo la cattività delle 
dieci Tribù quel paefe fu popolato da gran numero dì gentili di vatie 
nazioni, |C vi li fece l’orribil mifcuglio del Gìudaifmo , e del geotilefi- 
po, dì cui è parlato 4. Reg, XVII. 27. 28. ec e dal Vangelo ancora li 
vede come etano in abbominazione que’ popoli prelTo i Gindei Ma qui 
fi odono delle fentinelle, le quali dal monte di Erraira, in mezzo .aila 
Samaiia invitano la gente , che vada a adorate il Signore in Sionne : la 

M i 
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7. Quia h*c dicit Dominiis: 
Exfultate in laetitia Jacob, & 
hinnite contra caput gentium : 
perfonate, & canite ,& diciieT 
Salva Domine populum tuum, 
reliquias Ifrael . 

I 

8. Ecce ego adducam eos 
de terra Aquilonis , & congre- 
gabo eos ab extremis terraei 
jnter quos erunt caecus, & clau- 
dus, praegnans , & pariens It- 
mul, coetus magnus reverten* 
tium bue. 

? i. In detu venient, & in 
èricordia reducam eos per 
torrentes aquarum in via re£Ia, 
& non impingent in ea: quìa 
fa£tu$ ÌTum fl'raeli pater, & 
Ephraim primogenitus meus 
eli . 

f 


7. Perocché queflt eofe dice 
il Sigriore: efultatt , t fatefejht 
per amor di Giacobbe ^ e al^a^ 
te le voci al cofpetto delle na- 
t^ioni: fate fentire i vojlri can- 
tici , é dite : falva' signore il 
popol tuo , le reliquie di Ijraele. 

8 . Ecco, che io li condurrò 
dalla terra di fetterurioni , e da- 
gli ultimi confini della terra li 
riunirò : faranno infieme il cic- 
co, e lo troppo, la dottnet gra- 
vida , e quella , che ha parto- 
rito ; far-à grande la turba di 
quegli , che qua torneranno. 

9. berranno piangendo, ed io 

li ricondurrò con mifericordia , 
e li guiderò per alle ac- 

que de’ torrenti , per l^ firadà 
diritta , e non vi troveranno in- 
ciampo-, perché io fono il pa- 
dre di Ifraele , ed Efraim è mio 
primogenito. 


difeordia idanqae ò tolta, e la maragita di divìGone ì rparita, « 
alla Ctiiefa di Crifto fondata in Sionne anderanno a uniiG gli ftelC Sa* 
maiiuni. Qnefte feniinelle ognqn vede, che fono gli A^odq}i, e i primi 
predi9toii del Vangelo. 

Veif. 7. Efultatt , e fate fefla per aafor di Qiaeoiit , <e. Si eelcbti , 
c G fefteggi la forte di Giacobbe nella conveiGone della Samaria : i fe* 
deli aitino le loto voci al cofpetto di tutte le gemi , affinchè anche 
, quelle entrino a parte della loro allegrezza, e afpirino alla loro forte : 
dicano tutte: Signore, che bai falvato le reliquie di Ifraclle^ continua tu 
a falvarle. In vece di tradurle : Salva Sigaere il popol tuo , <c. G pq> 
irebbe tradurre co’ LXX. Tu hai falvato te. dove è da notare il titolo 
di Salvatore dato a CriGo da’ nuovi fedeli, come gli fu dato dal popolo 
di Getufalemme nel foleqoe ingrelTo, ch’ei fece in quella cilt^. Mute, 
XXI. 15 Vedi quello, che iti fi è detto. 

Verf I. 9. Li condurrò dallo, urrà di fettentrìone , ce. Dal regno 
delle tenebre, e del demonio io condurrò tromini di c;gni condizione , 
dì ogni feffo ec. al regno di Grillo. Verranno piangendo per amato do^ 
lore delle lor colpe , e io li guiderò con naiferìcordla, e gli ajutecò e 
fuperare tutte le difficolti, tutti gli ofiacoli , che fi opporranno al loro 
ritorno, e li condurrò per diritta via , nella quale non troveranno in* 
ciampo. Vedi Ifiii. xxxv 7. XLI. it. XLIX lo. Perocché io fono il 
Padre di Ifraelle , e amo Efraim conae fi' ama un primogenito. Igfraim 
dinota le dieci Tribù, delle quali la principalillìma era quella di Sftaiml 
E fi allude alla preferenza data da Giacobbe ad Efraim Copra SSmalTea 
Ctn. XI.VII1. IJ, {4. 17, ' ' . ' ; ‘ - 
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10. Audite verbum Domini 
gentesi & annuntiate in infulìs 
qux procul funt , & dicite : 
Qui difperfit Ifrael« congrega- 
bit euin ! & cudodiet eum d- 
cut pador gregetn fuum . 

11. Redemit enim Dominus 
Jacob, & liberavit eum de 
inanu potentioris. 

12. Ètvenient, & laudabunt 
in monte Sion; &conduentad 
bona Domini fuper frumento, 
& vino , 8 c oleo , & fcetu pe- 
corum, & armentorum: eritque 
anima eorum quad hortus ir- 
riguus , & ultra non efurient. 

13. Tunc Ixtabitur virgo in 
cboro, juvenes, Scfenesfìmul: 
& convertam lu£fum eorum in 

t audium , & confolabor eos , 
c laeddcabo a dolore Tuo. 

14. Et inebriabo animam fa- 
cerdotum pinguedine: & popu- 
lus meus bonis meis adimple- 
bitur • ait Dominus . 


LXXL i8t 

10. Udiit t o genti , la parola 
del Signore , e portate P annua- ' 
[io alle rimote ifole , e dite : 
colui, che ha dijperfo Ifraelt lo 
riunirà , e lo eujlodirà come un 
pajlore il fuo gregge ; 

11. Imperocché il Signore ha 
redento Giacobbe, t lo ha libe- 
rato dalla mano del più pojjjente, 

12. E verranno, e canteran- 
no laude fui monte *dl Sion ; t 
correranno in folla a godere i 
beni del Signore , il grano , e il 
vino , e /’ olio, e i parti delle 
pecore , e de^li armenti : e l'anU 
ma loro faro come un orto inaf- 
fiato dall acque , e non pati- 
ranno più fame, 

13. Si allegreranno allora i 
cori delle vergini , e i giovani, 
e i vecchi tnfìeme: e il loro 
lutto cangerò in gaudio , e li 
confolerh , e farò argomento di 
lor letizia il ^paffato'S dolore, 

14. E r anima de' facerdoti 
fallerò di pinguijjime carni ; e 
il popol mio de' miei beni farà 
ripieno , dice il Signore, 


Verf. 1 1. Dalla mano del più pojftnte. D)I potere del demonio. 

Vecf. iz. £ canteranno laude fui mante di Stoni te. Il monte di Sion 
À UChiefa Ciillianai i beni, de’qoali godono in feno a lei i fedeli, fono 
ì beni fpiriiaali, le grazie celefti , e i doni dello Spirito Tanto, i Tagrc- 
menti , la fecondili per le buone opere ec. E che fpi ritualmente debba- 
no intenderfi quelle promelTe , fi conoTce da quelle parole : £ 1 ‘ anima 
loro fari come un orto inaffiato , cioi bagnato , e fecondato dalia grazia. 

Verf. i|. I tori delle vergini, te. Le vergini ilei Signore deilinaie a 
cantare le laudi dell’Agnello, e a Teguirlo dovunque egli vada. Vedi 
, Apotal. xrv, 4 , e a. Girolamo * ' 

, Vcif 14. £ Panima de' facerdoti fafitri di pìngnffimt carni. A vit- 
'tiina' infinitamente migliore avran parte i Sacerdoti della nuova legge , 
che quelli dell’otdinc di Aro.ine : e quella vittima , che elTendo una loia 
adempiei e contiene tutto quello , che in tutte le antiche vittime era 
figurate , gli iuebiictì del fctvore dallo Spirito. 

M j 
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15. * Hac dici* Dominuj: 
Vox in cxcelfo audita eli la* 
inentationis « lufiut, & flerus 
Raciiel plorantis iilios fuos , & 
n«l«ntis confolari fuper eis * 
quia non fgnt. 

• Matth. a. 18. 

16. Hacdicit Dominns; Quic* 
fcat vox tna a plorato , & oculi 
tui a lacrytnis: quia eft merces 
operi tuo att Doininus : & re- 
vertentur de terra inimici . 

17. Et ed fpes noviflimis tuls, 
ait Dominus t & revcrtentur 
diii ad teiminos fuos. 


15. Quefie eoft dice il Signo- 
re: fi i Jeniita nell alto voce di 
querela , di lutto , e di ge mito 
di Rachele, che piange i fuoi 
figlj , e riguardo ad efil non 
ammetu confola:^ione , perch' ei 
più non fono. 

16. Quefie cofe dice il Signo- 
re: la tua bocca ceffi dalle que- 
rele, e i tuoi occhi dal pian- 
gere : perocché la tua pena avrà 
mercede dice il Signore ; ed ei 
torneranno dalla terra nemica. 

17. E una fperanga in fine é 
per te dice il Signore ; e torne- 
ranno i tuoi figlj alla loro terra.- 


t 


Verf is> Si è featitt nell' alto ec. In ». Matteo eap. II. it. li legge: 
Si è ftntiu in Rama ; ma il fenfo è lo ftelTo , perché Rama lignifica 
/uega elevato. Quella piccola cittì di Rama era nella Tribù di Beniamia 
ai confini di Giuda 1 e di Eeniamin. Sopra quella profezia lì è parlato 
■el detto luogo di s. Matteo, il quale la fpiegò della uccifione de’bam* 
bini innecenit fatta da Erode per togliere ^lal mondo il nuovo Re de’ 
Giudei , la nafcira del quale era fiata a lui notificata dai Magi; e quella 
nccilione ebbe luogo non folo in Bethlehem , ma anche ne’ luoghi vicitù. 
Due cofe folamente qui noterò. Primo , il Profeta in mezzo alla alle* 
grezza, e alle erprelTioni di giubilo, colle quali defctifie la fondazione 
della nuova Chiefa , mefcola repentinamente un argomento di altiflìmo 
lutto, perchè quello lutto in letizia grande, e in gloria convetteC della 
tnedefima Chiefa illufltaia col fangue di quelle innocenti vittime . In 
fecondo luogo , Rachele madre amantilCma de’ fuoi figliuoli Rachele 
fepoHa in Bethlehem è introdotta molto opportunamente dal Profeta a 
piangere gli innocenti fanciulli uccili a Bethlehem, e a Rama , Rachele, 
dico, è introdotta in vece di tutte le niadti private dal .barbato te dei 
loro figlinoli , che più non fono. 

Vetf. 16 17. La tua pena avrà mercede ee. 1 figlj , che fono tua 
pena avrao tìcompcnfa del faoguc fparlo da eilì.pct Ctillo, e dalla tetta 
loggetta a no te violento, e nimico, palferaano al regno de’cicii, e 
qnefta fpetanaa rinite ancora per te , che qnefti fanciulli tanto amati 
da te- torneranno iVgidrno alla primiera lor fede, e abitazione, tot* 
Daranno ne’ corpi loto alla futura rifnrrezione , e torneranno ne’ corpi 
loro gloriofi , e quelli , che erano piccoli bambinelli , e lattenti, rifor* 
gcianno quali uomini perfetti aliami fura della età piena di Crijlo. SfcL 
iv. 13. Così a* Giiolamo. 
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iS. Audisns anelivi Ephraim 
trafmigrantem : CailigaÀi me* 
& erudituc fum, quafi juven- 
culus indomifus: converte me, 
& convertar: quia tu Dominus 
Deus meus . 

19. Poftquam enim conver- 

tiili me , egi poenitentiam : & 
podquam ouendifli mihi , per* 
culli femur meum. Confufus 
fum , & erubui , quoniam fur 
Ainui opprobrium adolefcentias • 
tneae.-. - 

20. Si filias honorabilis mihi 
Ephraim , fi puer delicatns : 
quia ex quo locutus fum de 
eo , adhuc recordabor ejus. 
Idcirco conturbata /unt vifeera 
mea fuper eum: miferans mi- 
ferebor ejus, ait Dominusi 


^ 18. Ho afeoltato attentamente 
Efraìm nella fua Cattività. Tu 
mi hai gaftisiato , e , qual gith- 
vento non domo ancora , io fui 
tot retto', convertimi , ed io mi 
convertirò : perocché tu Signore 
fé' il mio Dio. 

19. Imperocché dopo che tu mi 
hai convertito , io ho fatta po* 
nlten:^a } e dopo che tu mi illu- 
minajìif io percojji il mio fian- 
co. Son confufo , ed arrojfitó 
portando P obbrobrio di mia 
adólefcenqa. 

20. Non é egli per me Efraim 
il figliuòlo onorato , il fanciul- 
lo , che é mia delizia ì Mentre 
da che io a lui ho parlato , lo 
ho fempre in memoria. Per quo- 
fio fi fon commojfe per lui le 
mie vifeere: io avrò vifeere di 
mifericordia per lui, dice il Si- 
gnore, 


Yetf. it. is. Ho afeoltatù attetittmente Efraim nella fot tatthrUà,tem 
Dio dice, che ha pofto mente, ed ha afcoltato con bontà le parole*, • 
i Tenti menti dì Efraìm , cìoì di tatto il popolo di Giacobbe opprelTa 
fotto la durilTìma Tchiariiù del demonio: io ho adito Iftaelle gemente, 
e pentito dc’faoi ttafcorià , onde egli grida, e mi dice: ta mi hai gè- 
ftigato , affinché io mi emendaflì, come giovenco non domo ancora , che 
fi piega , e fi tidace a fotta di battitoie a portare il giogo . Efraìm 
adunque già convertito grida : Convertimi Tempre pih, o Signore, e io 
mi convertilo, accteTci in me la cognizione de’ miei falli, e il dolore, 
affinchè con gran pienezza di cuore io torni a te , che Te’ il mio Oió: 
perocché ho provato, coinè Tubilo, che tu mettefti nel mìo cuore fin , 

principio di converfione, e Tubito , che tu mi illaminafti , io feci pe* 
■itenza, e in Tegno dì gran dolore percoffi il mio fianco, e fui eoa- 
fuTo , e airollìi delle obbrobtioTe coTe fatte da me ne* tempi addietro, 
thè futon per me come tempo di afrenata adoleTcenza. Da tutto quefio 
dìTcoiTo fi conoTce evidentemente , corde la converfione del peccatoré , 
da Dio iucomincia , e dalla Tua grazia. ‘ ' • ' 

' VerT. ao. Non é egli per me Efraim il figliuolo onorato, te. Egli è Dìo, 
ohe fi inteuetifee (per così dire) alle vosi del peccatore .peoueiite , a 
dice: non è egli per me Efraim un figliuolo, cui io onoro, c rbftin» 
nuo , e tengo molto caro I Dopo che io parlai al^ITno cuore, ed egli 
acce penitenza, io lo-ho Tempie prcTeuie alla mia memoria, e le mie 
viTcete Tono comiaolTo da uaetesM vwfo di lai , ed io lo liceliaeaè di 
mie miTettcoidio, 
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" 2j.Statue tibi fpeculam, pone 
libi amaritudines : dirige cor 
tuum in Tìam re£iam , in qua 
ambulafii: revertere virgo lf> 
rael , revertere ad civitates 
tuas illas. 

22. Ufquequo deliciis diiTol- 
verìs filia vaga ? quia creavit 
Dominus novum fuper terram: 
FEMINA CIRCUMDABIT 
VIRUM. . 


21. Fatti ima vtdelta: datti 
in preda alla amaret^^a: rivolgi 
il cuor tuo alla via diritta , 
per cui camminafli j torna , o 
vergine di Ifraelt , torna alle 
tue città. 

22. E fino a quando ti fner- 
verai traile diJfolutt:^:^e , vaga- 
bonda figliuola ? Imperocché nuo- 
va cofa ha creato il Signore 
[opra la terra : Una Donna chiu- 
derà in fe un uomo. 


Veif. ai. Fatti una vedetta : datti tu preda alla amareifa : ee. Con* 
£deii qaafi di luogo alto , e fublime colla tua ragione follevaia dalla 
fede, confiderà e i precedenti tiafcotfi ,^e le occafioni di elfi, aifin di 
guaidattene peli’ avvenite , ripiglia la via tetta, per cui camminafii quan- 
do fotti a me ubbidiente, torna , o vergine di Ifraelle, torna alle tue 
cittì, cioè alla Chiefa di Cttfio , la quale, benché una, è fpaifa per 
tutta la terra, e di tutte le particolari Ghiefe riunite fotto un fot capo 
£ forma. Quelli , i quali vogliono, che tutto quefto capitolo fi fpìegbt 
del ritorno delle dieci Tribù , avranno molta difficolta, in p'rimo luogo a 
privare 1’ effettivo ritorno di quefte in corpo coofiderevole, dalla cattiviti^ 
dell’Alfitia nella Giudea; in fecondo luogo avranno ancora maggior dif- 
.£c0ltì a provare, che le ftclTe Tribù fiano tornate a' luoghi , e alle cittì, 
che loro appartenevano fecondo l’ antica divifione della terra Santa . 
Quetto ritorno adunque ^ di cui è parlato più volte nei Profeti, non 
pare , che poffa convenevoln.eote intenderli , fe non del ritorno di Iftael* 
le a Dio, ritorno, che comincio ad effettuarli per un numero di Ifrae* 
liti alla venuta del Crifto , e li effettuerà con pienezza grande alta fine, 
^ando tutti gli Ebrei fi volgeranno a mirate con fede , e amore quel 
Melfia , coi crudelmente ttafiueto. 

, Veif. 2Z. E fino a quando ti fntrvtrai traile difiolutei{t , vagabonda 
figliuola i Pino a quando ti anderai tu perdendo col cercare la tua con* 
relazione in ogni altra cofa , fuori che in ritornare al tuo Padre , e al 
tuo Spofol Torna a lui figlia vagabonda , abbandona i tuoi ertoti, i 
quali aggravano ogni dì piu la tua miferia. 

Imperocché nuova cofa ha creato il Signore et. Torna al tuo Dio , 
perocché ecco il grande altilfimo fondamento di fpetate da lui ogni be- 
ne. Dio una cofa nuova*, ptodigiofa , inaudita ha filtra fopta la terra : Una 
donna chiuderà nel fuo fino un uomo , ovvero l’uomo. Queft’uomo è cofa af- 
fatto nuova, perché egli non è iblamente uomo, ma é anche Dio, e 
nafee da madre nuova, perché madre vergine, e con nuova maniera di 
concepimento , perché leoz’ opera d’ nomo lo concepifee di Spirito fanto 
la Madre. Quefto figliuolo, che in quanto Dio non può dentro alcun 
Mtmine effet riochiufo, lo chiuderà nel fuo feno una Donna. Oltre 1’ au* 
lotità de* Padri delh Chiefa , la quale ci lega a quella fpofizione , non 
mancò tragli ftelfi antichi rabbini chi in quelle paiole vedeffe predetto 
, un iBit.i,(>lofa concepimento del MclGa. ... 
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13. Haec dicit Dominus exer* 
cituum Deus Ifrael : Adhuc 
dicent verbutn iftud in terra 
Juda> & in urbibus e)us, cum 
convertero capAvitatem corum: 
Benedicat tibi Dominus, pul* 
critudo juBitise , mons fanaus: 

24. Et habitabunt in eo Ju> 
das , & omnes civitates ejus 
fimul , agricola , & minantes 

..... . 

25. (^uia inebriavi animam 

laiTam , & omncm animam 
efurientem faturavi . 

26. Ideo quafi de fomno fu* 
fcitatus fum: & vidi, & fom- 
nus meui dulcis mihi . 
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23. Qutftc coft dite il Si^ncH 
re degli tjcrchi t il Dio de //• 
raele: quefio parola dir affi an- 
cora nella terra di Giuda , e 
pelle città fue » quand’ io averi 
fatti ritornare i fuoi fuorufciti: 
ti benedica il Signore t 0 jplen- 
dor di giujli^ia, o monte jantox 

24. £d ivi abiterà Giuda f e 
tute le fue città licerne: qui' , 
che coltivan la terra , e quei , 
che guidan la greggia-, 

25. Jmperocchi io ho inebria- 
ta r anima fitibonda, e ho fa- 
tollata ogni anima affamata. . 

26. Per quejìo mi fon quaji 
fvegliato dal fanno : e gli occhi 
ha aperti, e dolce è fato per 
me il mio fanno. 


Tornando idnnqae alla fpofizione di qoefta profezia , 11 dice eflctc 
convenieMe, che la vita degli nomini lì riformi , e che rigeiiate le cofl- 
cnpifcenze del fecolo, e gli antichi peccati lì riduca ognaoo a vivere 
con fobrietà , con giaftizia , e con pieci in quello fecolo . mentre Dio 
ha fatto cofa sì grande a favore dell' uomo, quale è quella di aver.man* 
dato il fno Verbo, il quale per amore di noi nelle angu&ie dell’ utero 
della Vergine lì rinchinle, e da lei nacque. 

Vetf. a}. 24. Qiu/ia perda diraffi . ... ti benedica ee. Gli Ifraeliti 
fciolti dall’ amica loto cattivili verranno alla Chiefa di Grillo, e la be- 
nediranno, e a lei pregheranno ogni bene, dicendo: il Signore benedica 
le abitacolo fplendido , e bello della vera ginfiizia , monte di vera , e 
perfetta faniità. La vera giuflizia , e la vera fantiti non è , fé non nel- 
la Chiefa, e nei vivi membri di elTa uniti a Crifto fonie, e principio 
di ginftizia , e di lantificazione per lutti. In elTa è perfetta pace , e con- 
cordia di tutti i cittadini, e degli agricoltori, e dì quelli, che guidano, 
e pafcolano i greggi. Perocché nella fna grandiflìma ampiezza la Chiefa 
abbtaccerìi infinito numero di cittì , e ogni condizione di uomini. 

Vetf. zs- He inebriata Panima fitibonda, te. Inebrierò colla celefle 
dottrina, colle mie grazie, colle confolazioni dello fpiriio le anime af- 
fetale , e fatolleró quelle , che hanno fame , onde ditaliì : Beati quelli , 
che hanno fame , a fitta della ginfiiiia. Matt. V. ^ , 

Vetf. 16. Per qntfie mi fida quafi fvegliato dal fionuo : te. Il Profeta 
dice a Dio, che le magnifiche ptomelTe, che egli ha udite da lui, lo 
hanno fvegliato dal grave fonno , in cui lì trovava, conlìdeiaodo i mai 
grandi del popol fno, e di tutti, gli nomini : da quello fonno di trillcz- 
za, e dì languore tu mi hai fvegliito, o Signore con annunzi cotanto 
lieti , e tu fai , che dolce per me fia divenuto quel fonno. Può ancora 
intendetfi, che nel tempo del fonno Dio oooficalTe a Geremia tutto quel- 
lo, che ha qui detto intorno a Ciifle, e alla Chiefa, e che egli dica, 
che dolciiSma fa quel fanno per Igi. 
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27. Ecc* dies veniunt, dicit 
Dominus: & feminabo domum 
Ifrael , & domum Juda Temine 
liominum» & femine jutnento- 
rum . 4 

a8. Et ficot vigilavi fuper 
eos ut evellerem « 8c demolì- 
rer, & difRparem , &»difper- 
derem • & aifligercm : fic vi- 
gilabo, fuper eos ut asdifìcero i 
& plantem , ait Dominus. 

19. In diebus illis non di- 
cerrt ultra; * Patres comederunt 
uvam acerbam, & dentes fi- 
lìorum obftupuerunt . 

, * £rrcA. 18. a. 

30. Sed unufquifque in ini- 
quitate Tua morietur: omnis 

homo t qui comederit uvam 
accrbam, obftupefcent dentes 
«qus. 

■ 31. • Ecce dies venient di- 
cit Dominus : & feriam domui 
Ifrael & domui Juda foedus 
novum ; 

' * Htir. 8. 8. 


DI GEREMIA 

Vf. Ecco, che viene il tem- 
po , dice il Signore , ed io da- 
rò Jemen:^a alla cafa di ifraelt^ 
» alla eafa di Giuda , fement^et 
di uomini, e flmert^a di giu- 
menti. 

a8. E nella fltjfa guìfa , che 
io non perdei tempo ad ejlirpar- 
li , ad abbatterli , a dijjiparli , 
a difpergerli, e ad àfiiggerlii 
cosi non perderò tempo a ri fio- 
rargli , e piantargli , dice il 
Signore. 

aq. In que' giorni non più fi 
dirà: i padri mangiarono l’uva 
acerba , e fi fona allegati i den- 
ti a' figliuoli. 

30. Ma ehi perirà , nella 
propria iniquità perirà', e chiun- 
que mungerà 1 ’ uva acerba , a 
lui i denti s' allegheranno, 

3 1 . Ecco , che vengono i gior- 
ni , dice il Signore , ed io farò 
colla cafa di Ifraele , e colla 
cafa di Giuda una nuova aU 


im. - 

Veif, zj. Darò fement» ella eefm di Ifraele femttna di atmi- 

ni , et. La dotitina di Crifto fari femenza di falate, e per gli uomini, 
cioè pe* fapienti , e pt' giumenti , per gli indotti , e barbari ; onde per 
mezzo di elTa ogni fpecie di'petfone tioafceri in Ctifto , e fari natciia» 
'C crefceri nella virtù. 

Verf. Z9. tien più fi dirà: i padri mangiarono P uva acerba , ec. Non 
fi ripcteri più qael detto ripetuto fovenre dagli Ebrei nel tempo parti- 
colarmente della cattiviti: i padri peccarono, e i figliuoli ne portano 
la perù; che ciò volevino elfi dire con qnel proverbio: i padri mangia, 
tono P ura acerba , ec. Qaedlo non fi diri più ( dice Dio ) tra’ miai fe- 
deli : perocché qaefti fe da Dio faran vifiiaii colle tribolazioni, non ne 
lifbndetanno la cagione ne’ peccati de’ padri loto ma sì ne’ proprj. ' * 

Verf. }|. }Z. |], 34. Parò eolia eafa di Ifraele .... una nuova al- 
kan^a. et. L’Apoftolo faoto , che riferì quefio bellilfimo pafio Htb. 
Tin. t. 9. IO. ec. oflervò , che urlando Dio di alleanza nuova , fup- 
pone, che la prima alleanza è da vniiquarfi per far luogo ad no’ altra , 
che è il Tcftamento Nuovo , del quale fono qui notate le condizioni , 
'per coi egli è infinitamente migliore dell’ antico. In primo luogo adnn- 
qpN il Tcjckiò* TefUnento ebbe fine | c fc abilita l il nnoTO nan farà 
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32. Non fecundum padupi, 
quod pepigi cum patribus eo- 
rum , in die qua apprehendi 
manum eorum , ut educerem 
cos de terra £gypti; padum, 
quod irritum fecerunt , & ego 
dominatus fum eorum, dicit 
Dominus. 

33. Sed hoc erit paàum, 
quod feriam cum domo /Ifrael 
poil dics illos, dicit Dominuti 
* Dabo legem meam in vifce^ 
ribus eorum, & in corde eo' 
rum fcribam eam : & ero eis 
in Deum , & ipfi erunt mihi 
in populum. 

* Hebr. IO. 16. 

34. Et non docebit ultra vir 
proximum fuum , & vir fra* 
trem lìium , dicens : Cognofce 
Dominum : omnes enim cogno» 
fcent me a minimo eorum uf* 
que ad maximum , ait Domi- 
nus ; * quia propitiabor iniqui- 
tati eorum, & peccati eorum 
non memorabor amplius . 

* A 3 . IO. 43. 

33. H<ec dicit Dominus, qui 
dat folem in lumine diei , or* 
dinem lunae , & ftellarum in 
lumine nofiis : qui turbat ma- 
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32. Alleanza, non <àme quel- 

la , (he io contea^ co’ padri 
loro , allora quando li prefi per 
mano , ajfin di trargli dalla ter- 
ra dt Egitto: alleatila, cui eglino 
violarono ; ed io efercitai il mio 
potere [opra di ejji , ' dice il Si- 
gnore. _ • 

33. Ma quefia farà l’ alleali- 

S a , che io farò colla cafa di 
fratle dopo quel tempo ^ dice 
il Signore: imprimerò la mia 
legge nelle loro vi fiere ^ e firU 
verolla ne’ loro cuori : e farò 
loro Diof ed ei .faranno ’mio 
popolo. . r 

34. £ uomo non farà pi» 
da maeflro al fio vicino , ni il 
fratello al fratello dicendo: co- 
nofii il Signore: perocché . dal 
più piccolo fino al più grande^ 
tutti mi conofieranno , dice il 
Signore: imperocché io perdonerò 
la loro iniquità , e non avrò 
più memoria del lor peccato. \ 

33. Quefte co fi dice il Signo- 
re, che manda il fole a dar lu- 
ce al giorno, e dà il cor fi fijfo 
alla luna, ed alle felle a ri f 


abolito, e non avrà fine; in iccondo laogo Dio moftiò nel Vecchio Te- 
fiamenio lo fpitito di feveiitì , e di tigote : tfereitai il mio potere fopra 
di ejp : nel nuovo tifplende maravigliofamente lo fpiriio d’amore; ict- 
zo, l’antica alleanza, e la legge fu fcriita in tavole di pietra ; la nuo- 
va è fcritta dallo Spirito Tanto ne’ cuoci de’ fedeli ; quatto finalmente, 
la luce, che Dio fpandetà pet mezzo del Vangelo fopra gli uomini, « 
le ilinfttazioni dello fpiiito di veliti faranno tanto copiofe, che potran- 
no tutti gli nomini anche i più tozzi , e ignoranti avere de’ miftecj di 
Dio , e delle cofe concetnenti la fainte ; pottan , dico , averne una cogni- 
zione molto fupetioce a quella , che avefie giammai 1’ antico popolo del 
Signore. 

Verf. j;. ]g. Quefie eofe àlee il Signore, te. 11 Creatore, die fece 
tutte le cofe, e le coofeiva, e le ordina- al bene degli uomini ptomct- 
te, che ficcome egli non laiceti giammai di fetbare il coftante bellifi* 
mo ordine ne’ movimenti de’ corpi celcfii, e nei fiulTo del mare, coli 
ictbetù fino alla fine de’ facoli U ieme di iCiaclUf il popolo fedele , la 
Chiefa di Ciifto. 
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re, & fonant fludase)us. Do* 
Hinus exercituuin nomen illì, 

36. Si defecerint leges iftz 
coram me, dicit Dominus; 
rune, & femen Ifrael deficiet, 
ut non fit gens coram me cun* 
ftis diebus . 

37. Hzc dicit Dominus : Si 
menfurari potperint cxli Air« 
Aim , & inveiHgari fundamenta 
terrz deorfum : & ego abjiciam 
oniverlum femen Ifrael propter 
omnia quzfecerunt, dicit Do* 
minus . 

38. Ecce dies veniunt, dicit 
Dominus : & zdificabitur ci* 
vitas Domino a turre Hana* 
neei ufque ad portam anguli, 

39. Et exibit ultra norma 
menfurz in confpeflu ejus fu* 
per collem' Gareb : & circui* 
bit Goatha , 


01 GEREMIA 

ckìérare la notte; che mette il 
mare in tumulto , r i fiutiì di 
lui romoreggiano : il nome filo 
egli i Signor degli eferciti. 

36. Se quefl' ordine verrà me- 
no dinantfi a me : allora ezian- 
dio verrà meno il ftme di Ifrae- 
le, onde egli non Jia un popolo 
perenne dinanzi a me. 

37. Quefle eofe dice il Signo- 
re: fe alcun mai potrà mifura- 
re colafsù i cieli , 0 penetrar 
colaggiìt ne* fondamenti della 
terra , potrò io pur rigettare 
tutto il feme di ifraele a moti- 
vo di tutte le coje , che egli ha 
fatte , dice il Signore. 

38. Ecco , che il tempo vie- 
ne , dice il Signore , quando fa- 
rà dal Signore edificata la città 
dalla torre di Hananeel fino 
alla porta angolare. 

39. £ /’ archipenzolo farà por- 

tato piu innanzi dirimpetto ad 
ejfa (porta) fui colle di Gareb y 
e girerà intorno a Goatha , ^ 


Verf. ty. Se aletta mai patri mìfitrare et. Siccqme non farà pollìbite 
•II’ nomo di mifuure con efanezza , e piecifione l’altezza de’ cieli, nè 
di penetrare ne’ fondamenti della ietta , così non fatè mai , che io ri- 
getti tatto Ifraetle per le Tue ioiqnitì : anzi una parte ne trarrò a me 
•Ila venata del Ctifto , e tatto il corpo della ftefla nazione farò entrare 
nella Chiefa, dopo che in elTa fari entrata la pienezza 'delle naztaai . 
Rom. XI. 16. 

• Verf. ]t. }$. 40. Sari dal Signore edificata la citti dalla torre di 
Hananeel ee. Quella torre era in non gran diflanza dalla porta del greg- 
ge; il colle di Corei, e Goatha etano ancb* elG nelle vicinanze della 
cittè. La ralle de' cadaveri è la valle di Snnom , e paté , che anche 
piima della cattiviti qnefia valle tanto infame pel culto < che ivi fi età 
tendalo a Moloc, folle ^ii divenuta la faidigoa di, Getofalemme , onde è 
anche detta regione di morte. Gerafilemme fari ampliata da tutte le 
' patti, e comptendeti nel fno recinto tutti i luoghi gii detti, e fino la 
valle de’ cadaveri luogo immondo , ma che diverti allora luogo faarìfi* 
cato. Finalmente il Fiofeta dice , che il luogo fanto del Signote non 
fati abbattalo, nè diftiotto mai più ; profezia , che don può iniendetfi 
del Tempio di Gerufalemme , nè della ftelTa citti fama , peichè e l’uno, 
• e l’altra a quella feiagura foggiacquero^ fatto i Romani ; ma della Chic* 
fa di Cullo là cfauuBcaic I U ò il veto fpimoalc Tempio 
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' 40. Et omnem vallem cada- 
verutn , & cineris , & univer- 
fam regionem mortis , ufque 
ad tor^entein Cedron , 8c ufque 
ad angulum portae equoruni 
orientalis, Sanófum Domini 
non evelletur, & non deftrue- 
tur ultra in perpetuum. 


XXXI. 

40. E intorno a tutta la val- 
le di' cadaveri , e della cenerff 
e a tutta la regione di morte 
fino al torrente Cedron , e fino 
alP angolo della porta de' caval- 
li , che jla ad oriente. Il luogo 
fanto del Signore non farà ah- 
battuto , ni mai diftrutto in per- 
petuo . 


di Dio , e ia cittì Tanta contro di coi le poite dell’ inferno non ptCTat- 
fanno giammai , perdei con lei i colui > che la fondò lino alla confa» 
maaione de’ fecali. 


CAPO XXXI L 

Mentre Gerii falemnte era affediata da Nabuchodonofor ^ 
Geremia comfra ppr prdine del Signore da un fuo 
parente un podere in Aruuhoth ^ e 'ordina t che Jìa 
confervato lo frumento di compera. Gerufalemme col 
fuo popolo jarà data in potere del re di Babilonia^ 
ma i Giudei torneranno a Geriffalemme i e con ejjl 
^arà il Signore niiova filleanga. 


g. V erbum, quod fadum eft 
ad Jeremiam a Domino, in 
anno decima Sedeciae regìa Ju- 
da: ipfe ed annua decìmus 
o^avus Nabuchodonolbr. 


i. fJP arala della a Geremia 
dal Signore P anno decimo di 
Seiecia re di Giuda , che i Pan- 
no diciottefimo di Nabuchodo» 
aofor. 


I l I . ^ I II . ■■■ 

A N N O T A Z I O.N I 

' . ' ” 

Verf. I. a- L'anno decimo di Sedeela ee. Era gii quali nn anno, che 

Gerufalemme era alTediata da’ Caldei, e Geremia nn dal principia dell* 
afledio aveqdo predetto, che la cittì farebbe prefa, e che Sedecia fa- 
rebbe condotto a Babilonia , U te Tdegnaio perciò lo avea fatto mettete 
nel cottile della prigione, che era net palazzo reale. Alcuni io vece di 
icadurre , nel cortile della prigione vorrebbotio, che lìdicelTe: nella pri- 
gione del cortile , o fia amo ; ma veramente appatifce dal capo XXXTU» 
ij. zo. , e dal capo XXXVIU. che debbe diftinguerii ana doppia 

ptigionta del noftro Profeta, che ora fu melTo nella ftefla prigione , oca 
nel canile della ptigione, e come diremmo noi , alla larga. 
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а. Tane exercitus regis Ba- 
bylonis obfidebat Jerulralem: 
& Jereniias propheta erat dau* 
fus in atrio carcerìs , qui erat 
in domo regis Juda. 

3. Clauferat cnim eum Se- 
dee ìas rex Juda , dicens ; Qua- 
re vaticinaris, diccns: Hxc di- 
cit Dominus: Ecce ego dabo 
civitatem iiiam in manus regis 
Babyionis , & capiet eam ì 

4. Et Sedecias rex Juda non 
effiigiet de inanu Chaldxorum : 
fed tradetur in manus regis Ba- 
bylonis: & loquetur os ejus 

'cum ore illìus , 6c oculi ejus 
oculos iUius videbunt. 

5. Et 'in Babylónem ducet 
Sedecìam : & ioi erit donec 
vifitem cum y aie Dominus: 
Si autem dimicaveritis adver- 
fum Chaldaeos , nihil profpe- 
rum habebitis. 

б. Et dixit Jeremias : Fafium 
eli verbum Domini ad me , 
dicens: 

7. Ecce Hanameel fìlius Sel- 
lum patruelis tuus veniet ad 
te, dicens: Eme tibi agrum 
meum , qui eli in Anaihoth: 
•tibi enim competit ex propin- 
quitate ut emas. 


а. L' tjtreltò del re di BabU 
Ionia ajfediava allora Gerufa- 
lemme ; e Geremia profeta era 
rìnchìufo nel conile della pri- 
gione., la quale tra nella cafa 
del re di Giuda; 

3. Imperocché ve l’ uvea fat- 
to rinchiudere òtdecìa re di Giu- 
da dicendo', perché profetii^ìf. tu, 
e dici', quefe coje ha dette il 
Signore : ecco , che io darò que- 
Jìa città in potere del re di Ba^ 
bilonia , ed ei la efpugnerà ? 

4. £ Sedecia re di Giuda non 
fuggirà daUe. mani de’ Caldei; 
ma farà dato in potere del re 
di Babilonia, e parlerà con lui 
lefta a tefia, e' gli occhi di lui 
ved.an gli occhi dell altro: 

5. £ quegli condurrà Sedecia 
a Babilonia ; fd ivi egli farà 
fino a tanto, che io lo vifìti , 
dice il Signore: che fe voi com- 
batterete contro i Caldei , non 
avrete niffun prof pero fucceffo. 

б . E Geremia diffe: il Si- 
gnore mi ha parlato , dicendo : 

7. Ecco , che verrà a te Ha- 
nameel figliuolo di Sellum tuo 
cugino da canto di padre a 
dirti: comperati il mio campo, 
che è in Anathoth : imperocché 
a te fi compete il comprarlo 
come a parente dello fleffo fàn- 


Veif. 4. E gli occhi di lui rtdraa gli otthi dell' altro. Sapplizio cru- 
dele per un re difgritiato il comparite dinanzi al fuo vincitore , cui egli 
la di avere oCPefo. Vedi s. Girolamo. 

Verf. 5. Siao a 'tanto , che io lo rifili. ' Fino a tanto, che io colla 
notte lo tolga alla dolorofa, e infelice Tua vita. La paiola rifilare è 
equivoca, e fi piende in. bene, e io male. 

Verf. 7. yerrà a te Hanameel figliuolo di Sellum tuo cugino ec. Que» 
fio fiatio è degoUfimo di confideiazione. La città di Getnfalemme era 
aflediatà dal Caldeo , e defolata dalla fame , e dalla pefle , fecondo le 
predizioni di Geremia; quelli era linchinlio , pome fi i detto, e don 
ccifava dt annueziare la torifiS della città | la caittutà del re, c del 
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8 . E venne a me Manameet 
figliuolo del mio ^io paterno t 
fecondo la parola del Signore 
nel cortile della prigione , e mi 
diffe : fa acquifio del mio cam- 
po , che è in Anathoth nell* 
terra di Beniamin : perocché tu 
hai diritto alla eredità , t tu 
fe’. parente, e dei farne acqui- 
fto. Or io com prefi , che quefia 
parola veniva dal Signore, 

9. E comperai da Hanameel 
figliuolo di mio ^io paterno il 
campo , che l in Anathoth ; e 
gli pefai il danaro , fette fiate- 
ri , e dieci flateri dì argento, 

10. E fcrìjji il tont ratto, e 
lo figillai prefenti i teflimony. 
t pefai, il denaro full* èilaneta. 


popolo , la defolaziooc d'ila Giudea. £ con tattociò Dio avendo tnclTo 
in cuore a qoefio Tuo engiao di indirizzacii a Geremia , come paieoto 
prolTìmo, per vendergli un campo, che egli avea in Anathoth, QerC' 
mia per ordine del Signore lo compra, lo paga, ne fa lo flrumento fo« 
leone di acqn'fto, ed ha gran premura, che fi coofervi quello ftrumcnto di 
^o acquifto.'del quale non poteva egli godere , avendo gii predetto , che 
la caitÌNÌtì duicrebbe fettanta anni, e in quefto tempo la Giudea faieb- 
be in totale abbandonameoto. Ma agii avea altrcaì predetto il ritorno 
dello fielTo popolo al fuo paefe , e voleva mofirate la fède, che tatti 
doveano prefiare file promefle di Dio , volea mofirate , come quella tetra 
ridotta in folitndine pe’peccatì de’l'uoi abitatoti, era ancor cara al Si* 
gnore , il quale dovea quivi adempiete un giorno i difrgni grandi di fon 
mifeticordia a favore e degli Ebrei , e di turte le genti per mezzo del 
Ctifio 3 e per tutti quefii motivi non rifiuta di comperate quel piccolo 
fampo da quefio fuo cugino, il quale trovandoli io Gernfalemme potè 
eflere coftretto a far quefia vendita per campate. Ecco adunque vin ntro 
profetico , in Cui fi fa manifefiamente conolcete con qual fermezza di 
animo , e di credenza patlafiero i noftri Profeti intorno alle cofe , ebe 
Dio rivelava ad elfi , e per mazzo di elfi a tutto il popolo. Kntifi , che 
i faceidoii, e t Leviti, i quali non ebbero patte vetnoa nella diftribu' 
xione della terra promefia , non potevao vendere i pezzi di prato , o dà 
Campo, che aveano prelTo alle città, che ad elfi erano fiate alegnaie.t 
non potean vendergli, fe non a’ parenti ptoflì mi , come nòto a. Girolamo. 

Vetf. ». Gli pefai il danaro , ec. Non era ancora in alo la mooera- 
«oniata. Lo fiatete è la fiefia cola, che il fido , e il fido era smzm 
oncia d’ argento; feti* ftttirì , e ditti Jlattfi ef orgeo» , feae diaiafictM 
fidi d* «genio. 


CA P. 

8. Et venit ad me Hanameel 

filius pattuì mei fecundum ver' 
bum Domini ad veftibulum 
carceris , & ajt ad me : Podìde 
agrum meum, qui eli in Ana- 
thoth in terra Beniamin : quìa 
libi competit heieditas , & tu 
propinquus es ut polBdeas. In* 
tellexi autem quod verbum 
Pomini elTet, , 

9. Et erpi agrutn ab Hana- 
tneel filio patruì mei , qui eH 
in Anathoth : & appendi ei 
argentuqi feptem ilateres , & 
decem argenteo^. 

10. Et fcripri in libro , & 
fignarì • Si adhibui teflest & 
.appendi argentum in fiaterà. 
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n. Et àCcepi librum poffet 
fionis fignatum, & ftipulatio- 
nto, & rata, & Tigna TorinTe* 
cns. 

la. Et dedi librum polTef- 
Tionis Baruch Rito Neri filit 
Maafise , in oculis Hanameel 
patiuelis mei , in oculis tedium 
qui (cripti erant in libro em> 

f tionis , & in oculis omnium 
udsrorum , qui fedebant in 
atrio carcerìs. 

13. Et prscepi Baruch co- 
ram eis dicens; 

% 

14. Haecdicit Dominus e*er- 
cituum Deus Ifrael : Some li- 
bros iflos, librum emptionis 
hunc fignatum , & librum hunc 
qui apertus ed: & pone illos 
in vale (i£lili, ut permanere 
podìnt diebus multis . 

13. Haec enim dicit Domi- 
nus «jtercituum Deus Ifrael : 
Adhuc podìdebuntur domus , 
& agri, & vineae in terra ida. 

i 

16. Et oravi ad Dominum , 
podquam tradidi librum po(^ 
(bfConis Batuch (ilio Neri, di- 
cens; 

17. Heu , 


li. £ prefi il contratto dt 
compra fegnato con li fue fii- 
pulai^ioni , e formalità, e co* 
figlili al di fuori , 

.12. E diedi quefio contralto 
di compra a Baruch figliuolo 
di Neri figliuolo di Maafia in 
prefeni^a di Hanameele mio cl> 
gino, in prejtni^a de' leflimonj , 
thè erano ferini nel contratto 
di compra , e in prefen^a di 
tutti i Giudei , che flavano a 
fider nel cortile della prigione, 

13. E diedi ordine in prc- 
fen^a di quefli a Baruch, dU 
cendo: 

14. Qutfie eefe dice il Signor 
degli eferciti, il Dio dii fraelei 
prendi quefli contratti , efteflo 
contralto di compra figillato , e 
quefio , che i aperto , e mettili 
in un vafo di terra cotta , af- 
finchè poffano confervarfi per 
lungo tempo', 

15. Imperocché ^uefle cofe di- 
ce il Signor degli eferciu , il . 
Dio di Jfraele: fi compereranno 
tuttavia e cafe , e campi, e 
vigne in quefla terra. 

16. E feci orazione al Si- 
gnore , dopo che ebbi dato il 
contratto di compra a Baruch , 
dicendo: 

• 17. Ahi , 





Vetf. 11. 14. £ prefi il eOHtratio Ji tempra te. Si facevano in ogni 
■contratto due (ctitiote, nna che era come l’originale fegnato , e figillato , 
• che fetviva a dar fede in gindixio, l’altra era nna copia da tenerli a 
-inano per tifcontrarla ad ogni occafione. Geremia diede l’nna, e l’altra 
-fcritinra a Barnch, perchè li metielTe io un vafo di terra, dove fi con- 
-fervaficro ficari. L’ ufo di mettete le fciittnre in fimili vali era alTai co- 
rnane onde di. Origene fi racconta , che trovò a Gerico ona tradaaione 
delle fcrittnrC io fimil vafo. , .... 


DIgitizéd by Googlc 


CA P. 

\j. Heu , heu , heu , Do- 
mine Deus: ecce tu fecifH cae- 
ium, & terram in fortitudine 
tua magna , & in brachio tuo 
extento: non erit tìbi difficile 
omne verbum: 

18. * Qui facis mifericordiam 
m minibus , & reddis iniqui- 
tatem patrum in fìnum fiìio- 
rum eorum poft eos : • Fortif- 
lime, magne, & potens, Do- 
minus exercituum nomen tibi. 

♦ Exod. 34. 7. 

19. Magnus confilio, & in- 
comprehenfibilis cogitato : cu- 
jus oculi apeni funt fuperomnes 
vias filiorum Adam, ut red- 
das unicuique fecundum vias 
fuas , & fecundum frudum ad- 
inventionum e)us . 

20. Qui pofuidi fìgna, & 
portenta in terra iEgypti ufque 
ad diem hanc , & in Ifrael , 
& in hominibus, & feciffiti- 
bj nomen iìcut eft dies haec . 

21. Et eduxifti populum 
tuum Ifrael de terra iEgypti , 
in fignis i & in portentis , oc in 
manu robuda , 8c in brachio 
extento , & in terrore magno. 

22. Et dedidi eis terram hanc, 
quam juradi patribus eorum 
ut dares eis terram duentem 
la£Ie , 6c melle . 

23. Et ingreffi funt, & pof- 

federunt eam : & non obedie- 
runt voci tuas , & in le- 

ge tua non ambulaverunt: om- 
nia, quae mandadi eis ut face- 
rent , non fecerunt : & evene- 
runt eis omnia mala h^c, 

24. Ecce munitiones exdru- 
^ itint adverfum civitatemi 

Tej'I.rrf. Tom. XIV. 
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17. Ahi. ahi. ahi. Signore 
Dio: ecco, che tu creafli il 
cielo, e la terra colla tua pof~ 
fan;^a grande . e coll' alto tuo 
braccio ; nulla farà difficile a 
tei 

18. Tu fé' quegli . che fai 
mifericordia per mille genera- 
ifioni , e l' iniquità de' padri 
punifei dopo di tjjl fopra i lor 
figlj: tu fortiffimo . grande, e 
poffente. il tuo nome, è il Dio 
degli eferciti, 

19. Grande ne' tuoi eonfiglj , 
incomprenfibìle ne' tuoi dijegni : 
gli occhi del quale fono aperti fo~ 
pra tutti gli andamenti de' fi- 
gliuoli di Adamo, affin di ren- 
dere a ognuno fecondo le opere 
fue , e fecondo il frutto de' lor 
penfamenti. 

20. Il quale fino a queflo di 
facefii fegni . e prodigi nella 
terra Egitto , e in Ifraele . e 
tra tutti gli uomini, e facefii 
a te un nome . quale tu hai in 

oggi’ 

21. E traefii il tuo popolo 
dalla terra (T Egitto per me^t^o 
di fegni . e prodigi . con man 
robufia . e con braccio difiefo . 
e con grandi terrori, 

2 2. £ defii lor quefia terra, 
come a' padri loro promejfa ave- 
vi con giuramento- di darla ad 
effi , terra . che feorre latte . e 
miele. 

23. Ed entrarono in effia. e 
la hanno pojfeduta: e non ub- 
bidirono alla tua voce . e non 
camminarono nella tua legge : e 
non fecero tutto quello, che tu 
lor comandafii di fare . onde 
fon cadute fopra di effi tutte 
^ quefie feiagure. 

. 24. Ecco, che le macchine 
da guerra fono aì^^ate .contro la 
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ut captatur: & urbs data efl: 
in manus Chald^orum » qui 
prsliantur adverfus eam., a 
facie gladi! > & famis , & ‘pe> 
ilileotiat ; & quacumque locu< 
tus es acciderunt , ut tu ipfe 
ilernis. 

25. Et tu dicU itiibi Domi* 
ne Deus: £me agrum argento» 
& adhibe teftes > cuoi urbs da- 
ta fkt in manus Chaldsporum ? 

Ì. 6 . Et faflum eli verbum 
Domini ad ^eremiam , dicens: 

27. Ecce ego Dominus Oeus 
univerfs carois: numquid mihi 
didicik erit omne verbum ? 

28. Propterea baec dicit Do- 
minus : £cce ego tradam ci vi*, 
tatem iftam in manus Chaldao- 
rum , & in manus regis Ba- 
bylonis » & capicnt eam » 

29. Et venient Chaldsi pr«e* 
Jiantes adverfura urbem hanc» 
& fuccendent eam igni, &com- 
burent eam , 8c domos , in 

S uarum domatibus facriiìcabant 
aal, 8c iibabant dìis alienis 
libamina ad kritandum me. 

30* Erant enìm filli Ifrael, 
& filii Juda jugiter facientes 
malum in oculis meis ab ado- 
lefcentia Aia: filii Ifrael, qui 
ufque nunc exacerbaiit me in 
opere manuum Atarum, dicit 
Dominus : 

31. Quia in furore , & in 
inmgnatione mea faàa eft mihi 
civitas h«ec , a die , qua sedi* 
ficaverunt eam, ufque ad diem 


città per efpugnarla : ed ellct i 
data in poter de' Caldei , eht 
la combattono colla fpada, col~ 
la fame , c colla pe(le : e tutto 
quello , cAe tu bai predetto b 
accaduto t come yedi fu ftejfo, 

23. £ tu mi dicit 0 Signore 
Dio : compera col denaro un 
campo , prefenti i teftimoni , 
quando la città i abbandonata 
al poter de’ Caldei ì 

26. E il Signore parlò a Ge- 
remia, dicendo t 

27. Ecco , che io fono il Si- 
gnore Dio dì ttitti gli uomini : 
vi farà egli cofa alcuna diffici- 
le a me ì 

28. Per qftejlo così parla il 
Signore: ecco, che io darò qut- 
fla città nelle mani de' Caldei , 
e in potere del re di E (filoni a, 
e la prenderanno, 

29. £ verranno i Caldei 4 
battaglia contro quefia città , e 
le appiccheranno il fuoco , e la 
incendieranno injieme colle cafe, 
fui tetti delle quoti fa grì ficava- 
no a Baal, t facean libagioni 
agli dei firanieri per ‘muovermi 
ad ira', 

■ ‘ 30. Imperocché- eran ufi i fi- 
gliuoli di Jfraelc, e i figliuoli 
di Giuda a fempre mal fare 
figli occhi miei fin dalla loro 
adolefcenqa : i figliuoli di Ifrae- 
le , i quali fino a queflo punto 
mi efacerbano colle opere delle 
mani loro , dice il Signore : 

31. Imperocché oggetto del 
ptio furore , e della mìa intU- 
gna\ione è per me quefla città 
dal di , nel quale la edificaro- 


Verf. 31. Dal di, nel quale la edifiearon», te. Il rerbo edificare lì 
a(à in molti Icoghi-per rifiorare. Ingrandire, ornare , onde quelle paro- 
le poflTono arce escilo fenfo ; odio qarfta pietà dal tempo , in cui «Ila 


( .le 


P. 

, qua auferetur de con- 
tneo 

32. Propter malitiam filio* 
rum Ifrael > & fìlìorum Juda, 
quam fecerunt ad iracundiam 
me provocantes, ip(ì, Sc reges 
eorum , principes eorum , & 
facerdotes eorum , tk prophe- 
ts eorum, viri Juda, ^ ha* 
bitatores Jerufalem . 

33. Et verterunt ad me ter- 
ga , & non facies : cum doce- 
rem eosdiluculo, .& erudirem, 
& noUent audire ùt acciperent 
difcipUnam. 

'34. * Et pofuertint ìdola fua 
in domo , in qua invocatum 
eft nomen meum , ut pollue- 
rent eam. 

* 4. Reg. ai. 4, 

35. Et aidificaverunt excelfa 
Baal . quse funt in valle fiiii 
Ennom , ut initiarent filios fuos, 
& hlias fuas Moloch : quod 
non mandavi eìs , nec afcendit 
in cor meum ut facereot abo- 
minationem hanc, & in pec; 
catum deducerent Judam. 
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no, fino a ^ucflo giortfo , in 
cui mi farà tolta davanti aoli 
occhi ■ ‘ 

32. Per le malvagità de' fi^ 
gliuoli di Ifracle , e de figliuoli 
di Giuda commefie da ejfi, quan- 
do mi provocavano ad ira 'egli- 
no , e i loro regi , e i loro prin- 
cipi, e i lor facerdoti , e i lo- 
ro profeti , gli uomini di Giu- 
da , e gli abitatori di Gerufa- 
lemme, 

33. E volfero a me le [pal- 
le, e non la faccia, quando di 
buon' ora io gli ifiruiva, e gli 
avvìfava', ed ei non volevano 
udire , ni ammettere dlfctplina . 

34. £ pofero i loro idoli nel- 
la cafa, che porta il mio no- 
me, affin di contaminarla. , 

\ 

35. £ aliarono a Baal gli 
altari , che fon nella valle del 
figliuolo di Ennom per confa- 
crarvi a Moloch i figlj fuo( , e 
le figlie : cofa , che io non cb- 
mandai loro giammai , ni mi 
cadde in penfitro , eh' ei facef- 
fero fimile abbomina:^ione,e Giu- 
da precipitajfero nel peccato. 


fu ingrandita, e ornata da Salomone, e dagli altri Ke , tra quali pochi 
furono quelli ,cho non imitaifero gli efempi cattivi dati negli ultimi anni 
Tuoi da Salomone, e anche folto que’ pochi buoni Ke Ezechia, Jofià , 
Jofaphat,li è veduto, che era grande la corruzione del popolo dì Getu- 
faleirime. * 

Veif. Cofa, thè lo non comandai loro giammai, ai mi cadde in 
penfitro. Si i veduta alire volte fimil maniera di parlare , con cui dicefi 
il meno, e a’ intende il più. Ben lungi, che Dio potefle aver comanda» 
IO , o peofato a comandare fimilc abbominazione , egli la'avea proibita 
fcvcumcate nella legge. Vedi eap. ytii. ji. xix. 
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36. Et nunc propter ida, 
Jiaec dicit Dominus Deus 
^ael ad civitatem hanc« de qua 
vos dicitis, quod tradetur in 
tnanus regis Babylonis in eia* 
dio t & in fame , & in pelle. 

37. Ecce ego congregato eos 
de nniverfis terris , ad quas 
ejeci eos in furore meo, oi in 
ira meu, & in indìgnatione 
grandi : & rcducam eos ad lo- 
cum iilum , & habitare cos 
faciam confidenier. 

38. Et erunt miti in popo- 
lum , & ego ero cis in Deum. 

39. Et dabo eis cor unum, 
& viam unam , ut timeant me 
vniverfìs diebns t & bene (ìt 
eis , & filiis eorum poli eos . 

40. Et feriam eis pa£lum 
fempitemom, & non definam 
eis benefacerc : & timoram 
meuit) dabo in corde eorum, 
ut -non recedant a me . 

41. Et Iztabor fuper eis, 
cum bene eis fecero : & pian* 
tato eos in terra ifta in veri- 
tate, in toto corde meo,' & in 
tota anima mea. 


36. £ adeffo dopo qutftt eo- 
/e, così parla il Signore, il 
Dio di ifratlt a quejla città, 
la qual voi dite , che farà da- 
ta in potere del re di Babilo- 
nia , a for^a di jpada , di fa- 
me, t M pefie: 

37. Ecco, che io li raunerà 
da tutti i paefi , pe' quali io gli 
avrò difperjì nel mio furore, 
neW ira , e nella indegnarione 
mia grande; e li ricondurrò in 
quejlo luogo , e farò , che lo 
abitino fintila timori. 

38. E fatanno mio popolo ^ 
ed io farò loro Dio. 

' 39, £ darò loro un cuor fa- 
lò , e un falò culto , affinché te- 
mano me per funi i for giorni, 
e felici finn effi , e i loro fglj 
dopo di loro. 

40. £ farò con effi un* allean- 
za eterna, e non ceffierò mai ài 
beneficargli ; e, il mio timore por- 
rò nel cuor loro , affinché non 
fi allontanino da me. 

41. £ farà mio gaudio il far 
toro de* benefici , e gli fiabiUrb 
in quefia terra veracemente, di 
tutto cuore, e con tutto il mio 
fpirito, 


Veif. }«. 37' E adiffo dopo fuefle eoft .... Ecco che io ti raunerà et. 
Dopo tali, e tante ptcTaiicazloni di qnefto popolo , per le qnali io adclfo 
lo gaftigo, voi aviefte gran motivo di temere, che io noi tigettaflì per 
fempre. Ma nò. Io coolerverò quello popolo , lo libererò dalla faa catti- 
vili , nò foto dalla cattiviti di Babilonia , pia dalla alTai peggiore fchia- 
vitadire del Demonio , e del peccato Io falverò per mezzo di Criflo. 
Ognuno vedrà come quello, che dal Profeta fi dice intorno alia feliciti 
temporale degli Ebrei, che torneraono da Eabilonia, ò nn velo, (òtto 
del qnale egli vuol indicare la ipitimale felis>ifima forte del nuovo po- 
polo ceropofio , e di Ebiei , e di Geotili , del quale (olo potrà diifi , che 
avrà un cuor lolo , e un folo culto , e che Dio con elfi fari fempjterna 
alleanza , affinchè fiano fempre popolo del Signore , e quelli fempre fia 
loto Dio: Promeffe , che non fi avverano* pienamente, fe non lignaido 
alla Chiefa criftiaos , la quale oon fari mai fepaiata da Dio , nè dal 
lùo Ctifto. ~ ■ 
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44. ula haec dicit Domi* 
tlus : Sicut adduxi fuper po> 
pulum idum omne malum hoc 
grande : fìc adducam fuper eos 
•mne bonum , quod ego lo* 
quor ad èos . 

43. Et poflìdebuntur agri in 
terra iAa : de qua vos dicitis 
quod deferta fit, Co quod non 
remanferit homo , & jumen- 
tum , & data (it in manus Chal- 
dzorum . 

44. Agri émentiir pecuiiia , 
& fcribentur in libro, & im- 

rimetur fignum , & teftis adhi- 
cbitur : in terrà Beniamìn , & 
in circuitu Jerufalem, in civi- 
tatibus Juda , 8 c in civitatibus 
mbntanis , & in civitatibus cani* 
peftribusi Si in civitatibus» 
quae ad AuBrum funt: quia 
convertam captivitatem eoriun» 
ait Dominas* 
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40. Jmperocchì quejte cofc di- 
ce il Signore : ficcarne io ho 
maitdnti fiìpra quefio popolo 
tutto quefio gran male , cast 
manderò [opra di ejfi tutto il 
benct che lor prometto. 

43. E torneranno a pojjederfi 
i campi in quefia terra , della 
quale voi dite ^ ch'ella è defer- 
ta per non ejptrvi rìmafo uomo » 
nè giumento i e per ejfere fiata 
data in poter de' Caldei. 

44. Si compreranno coti de- 
naro i campi , e fi' ne faranno 
i Contratti i e quefii fdran figil- 
lati alla prejekja di tefiirnoni » 
nella terra di Beniamìn » e net 
territorio di GerufaUmrne , e nel- 
le città di Giuda » e hellé città 

di nlOntagtià , C nelle città cam- ■ 
pefiri , e nelle città , che fono a 
mezzogiorno i perocché porrò fi- 
tte alla loro jchiaiiitudint ^ dica 
il Signore, 


\ 




N 3 



Digitized by Google 



I 


I98 PROFEZIA DI GEREMIA 

CAPÒ XXXIII. 

• • 

Il Signóre perdonerà l peccati del phpólò 3 é là lihér'e'^ 
rà dalla fchiavitudine y e lo ricolmerà di benefiy . 
Nuovo germe della jlirpe di David. Nuova alleanza 
,con David, i còlla Jlirpe di Xìtiacobbe. 

* • 

1. Et faQum^èft vVrbum t)ó- i . J5T il signore parlò la fé- 
mìni acl Jerèmìatn feciindo > conia volta à Geremia nel ttm- 
<futn adhuc clàufus eflfet in po ^ eh' egli tuttora era rinchiu- 
àtriò carcerìs , ’drcéns: fo nel cortile della prigiohe y di- 

j ^ 'c tndo : 

. aj Héc dicir Dpminus* qiii i. Qùefle cóle dice il Signo- 
'.iaftùrus ’eft, & Iformatùriis il- fé, il quale farà, ed effettuerà, 
lùd., èt paritiirns, Dommiis e dif porrà quello, che dice', il 
liomen ejiis. . . ’ ‘ 'nome fuo ì il 'Signore . . 

. 3. Clama ad mè , & ’exaìi- 3. Al^^a a me te tue grida, 
diam te : & annuntiabo tibi ed io iti efàudirb", ‘e ti annun- 
'grindià', & firma > quae nefcis. fierò Cofe grandi, e certe, U 

quali tu ignori ; 

4. Quia hac dicit Dominus 4. Imperocché qtiefle coft di- 
Dcus Ifrael ad domos urbis ce il Signore , il Dio di Ijraele 
hdjuj, & ad domos regis Juda, intorno alle cafe di quefla cit- 
qu® deftruftae fum, & ad muni- tà, e intorno alle cafe del re 
tiones , &adgladium _ di Giuda, che fono dijlrutte , e 

• intorno alle fortificazioni, e in- 

torno alla fpada 


ANNOTAZIONI 

Verf. I. Il Signore parlò In feconda volta a Geremia nel tempo , et. 
Quella fu la fecoada volta , che Dio patio a Geremia linchiafo nel cot> 
file della piigione. Quella profezia è polierioie'a quella del capo prece- 
dente , ma di poco tempo è poftetiote. 

Verf. ], Alia a me le tue grida, ed io ti efaudirò ; ee. Chiedimi con 
calda, ed iftante oraziooe , che io ti faccia conofcere quelle , eh’ io fono 
per fate un dì a favore di quello popolo , e io ti efaudirò , e a te lo 
livelerò. 

Verf 4. 5. £ intorno alla fpada di coloro, che vengono te. Bia£ma 
incidentemente molti G'Udei , i quali dopo tutto quello , che il Signore 
avea fatto dite da fuoi Profeti, erano cord da tutte parti a difender Ge- 
rufalemme , la qual cofa non ad alito fcivir dorea , che a moltiplicare la 
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Veniewilim ut diitiicent 
CURI Chaldftis • & impleant 
eas cadaveribus hominum , quo$ 
percuffi in fuiorc meo , & in 
mdignatione mea , abfcondens 
faciem meam a civitate hac , 
proptér omnsm malitiatn eo> 
rum . f 

6. Ecce ego obducam eis 
cicatricem , & fanitatem , & 
clirabo eos: 6c revelabo illis 
deprecationem pacis» 6 c veri- 
tatis . 

Et convertam conrerCo- 
nem luda j & converiionem 
Jerufalem : & cdiiicabo eos 
ficut a principio. 

8. Et eitiundabo illos ab o* 
fimi iniquitate fua , in qua pec- 
careram mihi , & propitius 
erocun£lis iniquitatibus eorum, 
in quibns deJiquerunt mihi , 
& fprevtrunt me . 

9. Et crii mihi in nomen , 
6( in gaudium, & in tandem, 
& in earultatìonem cun£lis gen- 
tibus terrae , qliae audierìt ut 
omnia bona, qute egofafiurus 
fum eis, & pavebunt, & tur- 
babuntur in tiniyerlts bonis , 
& in omni pace , quam ego 
faciam eii . 
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5. Dì toloro chi vengono n 
combattere co' Caldei^ t a riettf 
pitie di cadaveri di uomini, i 
anali io nel mio furore , e nel- 
la Indegna^ione mia ho pereojfì , 
afcondendo la mia faccia a que- 
fia città, a motivo di tutta la 
malizia loro. 

6 . Ecco , che io raffctterh U 
brecce , e riftorerb le rovine : e 
farò vedere ad effi. la pace , « 
la verità, eh' et domandano, 

"f. E farò , che tìtomino i 
faorufeiti di Giuda, e i fuoru-, 
feiti di Getufalemme, t li ri- 
porrò neW amico flato, 

8 . £ li monderò da tutte le 
loro iniquità, colle quali hanno 
peccato contro di me: e perdo- 
nerò ad ejji tutti i peccati, co' 
quali mi hanno offefo , t mi 
han difprtt^t^ato. 

9. E ciò acquiflerammi nome 
prejfo tutte le genti , alle quali 
perverrà la notiria di tutti i 
benefit , eh' io farò ad eJJi , e 
ne avranno allegrer^a , e a me 
daran laude, ed ejulttranno , e 
temeranno , e rtfteranno flupe- 
fattt de' ienefiy di ogni manie- 
rai e della perfetta pace, che 
io ai eJJi concederò. 


ftrage del popolo iofeliee fioo ad empiere le cafe, e le foirificazioai di 
cadaveri , e tanto piìi , perché Mcrcfciuto il numero della gente nella 
città li dovea fat fentire pih pretto la fame. Dio voleva , che Geiufalemme 
fi arrendette volontariamente a’ Caldei. Vedi eap. XXVIl. 

Vetf. 6. Farò vedere ad tjji la pace, eia verità, eh' et demandàna, ee. 

Io. rittotcrò Gerufatemme , e farò vedete , e gattaie al popolo la pace , 
e l’adempimento fedele delle mie veraci promette. Ciò U vetificò in pai* 
te col litoino del popolo condotto da Zotobabelc j pienamente , e fpiri* 
tnalmente fu adempiuto da Ciitto , dal quale folo otteinnno i credenti 
la temiifiooe de’ peccali, e vera, e fiabil falnte. vetf. s. 

Veif. j). E ciò acquiflerammi nome prtffo tutte le genti , et. X benefizi, 
de’ quali io ticolmetò la fpirimalc Getufalemme , i doni delIaSpitito Tanto 
comonicati con tanta liberalità da me ai fedeli della nuova Chiefa adu- 
nata in Cetofalemme , empietanno di meiavielia , e di coofelazione gli 
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10. Hzc dicit Doraitius : 
Adhuc audietur in loco ido^ 
( quem vos dicitis elle defer- 
tum • co quod non fu homo 
nec jumentum: in civitatibus 
Juda, & foris Jerufalem» quae 
defoUts funi abfque homine , 
& abfque habitatore, & abfque 
pecore ) 

11. Vox gaudi!, & vox la:- 
titias , vox fponfi , & vox fpon- 
fa: vox dicentium: Confite- 
mini Domino cxercituum, quo- 
niam bonus Dominus, quoniam 

^ in xternum mifericordia ej us : 
& portantium vota in domum 
Domini: reducam enim con- 
vetfionem terra ficut a prin- 
cipio , dicit Dominus . 

12. Hxcdicit Dominus exer- 
cituum; Adhuc erit in loco 
ilio deferto abfque homine, 

’ & abfque jumento , & in cun- 
^is civitatibus ejus, habitacu- 
lum pallorum accubantium gre- 
gum. 

13. In civitatibus montuofis, 
& in civitatibus campeftribus , 
& in civitatibus, qua ad Au- 
flrum funt ; & in terra Benja- 
min , & in circuitu Jerufalem^ 
& in civitatibus Juda adhuc 
tranfibunt greges ad manum 
numerantis, ait Dominus. 


10. Quejle cofe dice il Signeh 
re: in queflo luogo ( che vfi chia^ 
te un deferto , perchè non v è 
uomo , nè giumento ) , e nelle 
città di Giuda f e ne' contorni 
di Gerufalemme , che fon defo~ 
lati fen^a un uomo , e Jen^a un 
abitatore, e fe^a befliamt, fi 
udiranno ancora 

11. Voci di gaudio, voce di 
allegrei^a , voce di fpofo , e 
voce di fpofa, voce di gente, 
che dirà : date lode al Signore 
degli eferciti, perchè buono è il 
Signore, perchè la fua miferi- 
cordia è in eterno : e voci di 
coloro, che verranno a fcioglie- 
re iloro voti nella cafa del Si~ 
gnore: perocché io riporrò ifuorit^ 
Jciti della terra nell' antico fiata t 
dice il Signore. 

12. Quefte cofe dice il Si- 
gnor degli tferciei : in quefio 

luogo deferto , e privo di uomi- 
ni , e di giumenti , e in tutte 
le città di Giuda faranno an- 
cora le tende dei pafiori de' 
greggi, che ivi fi fdrajeranno. 

13. Nelle città di montagna, 

e nelle città campefiri, e nelle 
città , che fono a me^t^odi , e 
nella terra di Beniamin , e ne' 
contorni di Gerufalemme, e biel- 
le città di Giuda pajferanna an- 
cora i greggi fono la mano di 
colui , che ne fa il novero , di- 
ce il Signore. < 


ftellì Gentili, a* quali tutto ciò ferviti per difpotli , mediante tali provò 
dì mia polTanza , e borni, a delìderare di avet parte a tanto bene. 

Vetf.ti. Voci di gaudio, rote di allegreiia , roct'di fpofo, ee. Si cele- 
breri fpecialmente colle parole , e co* fentimenti del re Profeta , li cele- 
bieii da' fedeli l' indiUòlubile naiooe di Crifto colia fua Chiefa. Vedi 
il Salmo cXrii. . ^ 

Veif. ij Pajftranni aneOta i greggi folto la mano te. Ovvero folto 
la nega del paftore , il quale colla verga li conta , quando all'ovile ri- 
tornano per vedere fe alcuna pecora Ila perduta. Per quello paftore il 
Caldeo iniefe il Media} e quelli | come fi dice ins. Giovanni X. i.}. , 



CAP. 

14. * Ecce dies veniunt, di- 
eit Dominus : & fufcitabo ver- 
bumbonum, quod locutus funi 
ad domutn Ifracl , & ad do* 
Rium Juda . 

* Supr. 23. 5. feq. 

15. In dìebus illis , & in 
tempore ilio, germinare faciam 
David germen juflitiae: & fa- 
ciet judicium, & jufHtìain in 
terra. 

16. In diebus ills falvabitur 
Juda, & Jerufalem habitabit 
confidenter : & hoc eftnomen, 
quod vocabunt eum , Dominus 

*juftus noiler. 

17. Quia haec dicit Domi* 
nus: Non interibit de David 
vir , qui fedeat fuperthronum 
domus Ifrael. 

18. Et de facerdotibus , & 
de Lcvitis non interibit vir a 
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14. Ecco , che vengono i gior* 
ni, dice il Signore t e io adem- 
pierò la buona parola delta da 
me alla ca fa di Ifraele , e alla 
cafa di Giuda. 

13. In que' giorni, e in quel 
tempo farò [puntare a Davidde 
un germe di giujlifia, che ren- 
derà ragione , e farà giufli^a 
[opra la terra. 

16. In que' giorni Giuda ave- 
rà falute , e Ifraele abiterà nel- 
la pace : e il nome , che a lui 
daranno , egli è : il Signore nor 
flro giufto; 

17. Imperocché quejle afe di- 
ce il Signore : non mancherà 
della ftirpe di David uomo, che 
fegga fui trono della cafa di 
Ifraele. 

18. E non mancherà della 
flirpe de' Sacerdoti , e de' Leviti 


conofee le fue pecorelle , ed elle conofeon lui ; cd è quel paftoie sì aioan* 
tc delle foe pecorelle, che dì per effe la vita, 

Vecf. I5> Furò fpuntare a Duvidde un germe di glufiifta, ec. Non folo 
sotti ■ Cridiani, ma anche gli Ebrei hanno qui veduto promelTo il Cri- 
ilo della ftirpe di David , fecondo la carne , te giuftifllmo , e principio , 
di giuftizia per tutti i fedeli. 

Verf. ifi. E il nome, che a lui daranno egli il Signore nofiro giu- 
Jlo. Ovvero : il Signore no/lra giufii[ia. Vedi Jerem. XXIII. <S. dove li 
hanno le ftclTe parole. La verlione dei LXX. lefte in ambedue i luoghi 
nella ftelTa maniera; ma nell’Ebreo, e in alcuni manofciitti della Vol- 
gata li parlerebbe qui del nome dato non a Criflo, ma .a Cerufalemme, 
cioi alla Ch^efa Tua fpofa, e il fenfo non varierebbe gran fatto ; peroc- 
ché verrebbe a dire , che la Chiefa ha fuo nome da Crifio Dio vero , e 
vera giuftizia di tutti i fedeli. E non abbiamo verno motivo di fofpetta- 
le, che gli Ebrei abbiano melTa la mano in quello luogo pct alterailo , 
menile avrebbooo dovuto fare altrettanto nel capo 2)., e Tappiamo , che 
s. Girolamo tradulTe come fta nell’Ebreo. 

Verf. 17. Non mancherò della ftirpe di Darld uomo, che figga ee. 
Quella promella, che è lìmilillìma a quella di Giacobbe Gin. XLIX. io. 
in Grillo fu adempiuta, il quale nato del feme di David fu coftituìto 
dal Padre Re della nuova Sionne , cioè della Chiefa compofta , feconde 
la ftclTa profezia di Giacobbe, non de’foli Giudei, ma di tutte le genti. 

Veif. II. £ non maneherò della ftirpe de’ Sacerdoti , ee. Sotto la fi- 
gura dell’antico faeerdozio, e de’fagtifizj dell’antica legge indica come 
eterno lati il fàcctdosio di Ciifte , e il fue fagiifizio li oferiiì uella 
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facie mea , qui olFcrat bolo- 
(aiuomata , ol incendatlfacritì* 
cium , & csedat TÌSimas om> 
nibus diebus. 

19. Et fadum eft verburti 
Domini ad Jeremiam, dieens: 

20-Hsec dicit Dominus: Si ir- 
rituTD poteA fieri paélum meum 
ciim die, & paSum meumcum 
noiAe, ut non (it dica, & nox 
in tempore fuo; 

li. Et paélum meum irri- 
’tum effe puterit cum Darid 
fervo meo , ut non fit ex eo 
filius qui regnet in throno ejus, 
& Lcvitae , & Sacerdotes mi- 
niftri mei . 

11. Sicuti enumerarì non 
pofTunt ffellae cacti , & metiri 
arena maria : tic multipiicabo 
femen David fervi mei , & Le- 
vitas miniffros meoc. 

13. Et fa£lum eff verbum 
Domini ad Jeremiam, dieens: 

24. Numquid non vidiAi 
quid popùlus hit loCiitus fit , 

* dieens : Ou^ cognationes, quas 
clegerat Dominus, abjeftse (unt; 
& populum meum defpexerunt,. 


isomo , cAe offer'ifca davanti a 
me gli olocauJU, t il fuoco ac~ 
tenda pel fagrificio , « [canni 
in ogni tempo le vittime. 

19. E il Signore parlò a 
Geremia , dicendo : 

20. Quefle co/è dice ilSigna- 
re: [e rotto può effere V ordine 
jlabilito da me pel giorno , e l’or- 
dine jlahilito da me per la not- 
te , talmente che non fia il gior- 
no , e non fia la notte al [uà 
tempo , 

21. Potrà ancora effet rotta 
r alleani^a mia con Davidde mio 
fervo, talmente che di lui non 
flavi un figlio, che .regni [opra 
il fuo trono , e non fianvi i Zs- 
viti , e i Sacerdoti miniflri miei. 

22. Come nOn poffon contar fi 
le /Ielle del cielo , nè niifttrarfi 
la [abbia del mare: cosilo mol- 
tiplicherò il feme di DaVidde 
mio fervo , e i Leviti miniflri 
miei, 

23. E il Signore parlò aGe- 
remìa , dicendo : 

24. Non hai tu fatto rlfief- 
fione alle parole di queflo po- 
polo , che dice: le due famiglie, 
che il Signore aveva elette fon 
rigettateì Così difpre^^ano il po- 


Chiefa fino alla confumaaione de’ fecoli per le roaoi de’ faceidoti jfti- 
taiti dal medefimo Ctifto. 

Vetf. ao. ZI. 21. Se rotto può effere P erdine et. Siccome le leggi del 
Cielo, e l'ordine pofto da me per la (bcceflioae del giorno alla none, 
e della notte al giorno, ficcome queft’ ordine non fari cangiato, nc 
alterato "giammai, così fida , ed immobile fari l’alleanza ftabilita da me 
cogli uomini pet mezzo del figlinolo di Davidde, per mezzo di edito; 
e cOfì pure il nuovo facerdotio di lui fiilfilierz imrtiutabilmenie, e i 
Aiitidrl della Chiefa afTociati al (àcerdozio del medefimo Crifto ibranno 
in numero àlTai maggiore degli antichi facerdtfti , e Leviti a propotzione 
de’ figi), che io d:tò al nuovo Davidde, i quali agguaglieramno il ma- 
mero de’ granelli d’ arena , onde fono coperti i lidi del mare. 

Vetf. z^. z'i. 16. Le 'due famìglie , che il Signore aveva elette , fon ri- 
gettate'} te. Qoefie eraOo le querele de’ Giudei, allorché vedevafi immi- 
neqte la crpugiuaione di Ceiufalcmnte , e la totale defolazioue delta 


XXXlII. 


eo quod non fit ultra ^ens Co- 
rani eis ? 

2^. Htec dicit Doxninus: Si 
ps£lutn meum inter dìem , & 
notlem , & leges caelo , & ter- 
rx non pofni : 

26. Equidem , & femen Ja- 
cob , & David fervi iffci pro- 
iiciam, ut non affumam de fe- 
niine ejus principcs feminis 
Abraham, Ifaac, & Jacob*, 
reducam enim converfionem 
eoYum, & miferebor eis. 
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poi mio, talmente che nel co/- 
petto di ccftoro ei non è più 
una nazione} 

23. ^ucfle eofe dice il Signo- 
re: Je io non ho flabìlito l' ar- 
dine trai di , e la notte, e po- 
fte leggi al cielo , e alla terra ; 

26. Potrà ancor ejfere, eh' io ri- 
getti il feme diGiacobbe, e di Da- 
vidde mio fervo , talmente che del 
feme di lui io non elegga i prin- 
cipi per la ftirpe di Abramo , 
di Ifaeco, e di Giacobbe. Ma 
io ricondurrò i lor fuorufeiti, 
ed avrò di ejji mìfericordia. 


Giudea. Dove fono le pcotnelTe del Sigaoie, dicevan elfi t Ecco, chele 
dae famiglie, di Giuda, e di Levi fooo rigettate: la famiglia di Giuda 
petdccì la corona , la famiglia di Levi, difirntto il tempio, non avrà 
più dove offerir fagtifizio , e 1 ’ nna , e 1 * altra Tribù periti o folto le 
fpade de' Caldei, o nella fchiavitn. Tanto poco (dice Dio) fanno quelli 
increduli fare llima non fola delle mie promefle, ma anehe del popolo, 
a cui io le ho fatte. Or Dio 'di nuovo prooiette . che non rigetterà i fi- 
gliuoli di Giacobbe, e di Daviddej che li trarrà dalla loro catrivirà, e 
non foto dalla cattività di Babilonia, ma anche da un'altra peggiore, e 
darà loro gli Apoftoli , 1 quali , come pontefici , e principi nella nuova 
Chiefa, governeianuo i nuovi fedeli veti figlinoli di Àbramo, dilfacco, 
e di Giacobbe, figliuoli della promelTa , e non fecondo la carne, come 
dice Paolo Rom xvi 0. 7. ec. Coiì fooo in qneffo luogo due differenti 
promelTe , la prima di cohfefvatc la fiirpe di Giacobbe , e quella di Da- 
vidde , da cui dee nafeere il Crlffo ; la feconda di create , e moltipli- 
care all’ infinito la nuova progenie de* figliuoli di Abramo ec. iccondo 
lo fpitito, i quali faunno i veti credi delle ptonefle. 


/ 


Digiiized by Google 




304 


PROFEZIA DI geremia 


C A P O XXXI V. 

Scdecla farà dato dal Signore in potere del re di Èa-> 
biloràa con Gerusalemme ^ che farà data alle fiam- 
me , perchè non hanno offervata la promeffa fatta 
dinanì^ al Signore di liberare gli fchiavi Ebrei, 


1. V erbum cmod fa 3 um eft 
adJcremiatn a Domino, quan- 
do Nabuchodonofor rex Baby- 
lonìs, & omnis exercitiu e)us, 
univerfaque regna terrs, quae 
erant fub poteitatamanus ejus, 
& omnes populi bellabant cen- 
tra Jerufalem , & centra omnes 
nrbes ejus, dicens: 

2. Haec dìcit Dominils Deus 
Ifrael : Vade, & loquere ad 
Sedeciam regem Juda: &dices 
ad eum : Hac dicit Dominus 
Ecce ego tradam civitatem hanc 
in manus regis Babylonis , & 
/uccendet eanl igni . 

3. Et tu non efFugies de ma- 
nu ejus: ied comprehenfìone 
capieris, & in manu ejus tra- 
deris: & oculi tui oculos re- 
gis Babylonis videbunt, & os 
ejus cum ore tuo loquetur « 
& Babylonem introibis. 


x.fìP arala detta d Geremia 
dal Signore , quando Nabucho- 
donofor re di Babilonia , e tut, 
to il fuo efercho , e tutti i rea- 
mi della terra , che erano fotta 
il dominio di lui , facevan guer- 
ra a Gerufalemme , t a tutte le 
fue città : 

2. Quefie cofe dice il Signore 
Dio di Ifraele : va , e parla a 
Sedecia re di Giuda , e digli : 
quefie cofe dice il Signore: ecco, 
che io darò quefla città in po- 
tere del re di Babilonia , il 
quale la incendierà. 

E tu non fuggirai dalle 
fue mani ; ma infallibilmente 
farai prefo , e dato in mano a 
lui: e gli occhi tuoi vedranno 
gli occhi del re di Babilonia , 
e parlerai Con luì faccia a fac- 
cia t ed entrerai in Babilonia. 


I ■' •— m 

ANNOTAZIONI 

▼eif. t. Quando NainehodOnefor re di Babilonia^ e latto il /ito efer- 
tiio, te. Sembra, che quella profetia fia dell’ anno andecitno dt Sedecia, 
e che fofle fatta in quell’intervallo di tempo, che cotfe traila paitenaa 
de’ Caldei, che fi moflero per andate contro il te di Egitto, c U loro 
, ritorno folto Gcrofalentne , dopo arci meiTo in rotta quel te Tcniito per 
foccotiete la città. 
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CAP. 

4. Attamen audi verbrnn Do- 
mini Sedecia rex Juda: Haec 
dicit Domìnus ad te : non tuo- 
rieris in gladio » 

5. Sed in pace morieris, 8c 
fecundum combuftiones patrum 
tuorum regnm priorum qui 
fuerunt ante te , fic comburent 
te : & vae Domine , plangent 
te; quia verbam ego locutus 
fum, dicit Dominus. 

6. Et locutus eft Jeremlas 
ropheta ad Sedeciatn regem 
uda univerfa verba haec in 

Jernfalem. 

7. Et exercitus regis Babjr- 
lonis pugnabat contra Jerula» 
lem , & contra omnes civita- 
tes Juda, qua reliqua erant, 
contra Lachis, & contra Aze- 
cha : ha enim fupererant de 
civitatibns Juda , urbes niu- 
nita. 

8. Verbum, quod fafìum 
efl ad Jeremiam a Cornino , 
poftquam percudit rex Sede- 
cias fòedus cum omni populp 
in Jerufalem , pradicans : 


XXXIV. 105 

4. Contuttociò a [colta la pa- 
rola iti Signore, 0 Scdtcìa re 
di Giuda: qutflt co[e dice a te 
il Signore : tu non morrai di 
[paia , 

5 . Ma morrai in pace , t 
come furono brugiati i padri 
tuoi , i re paffuti , che furono 
avanti a te , cosi brugtranno 
te ; t meneran duolo per te , di- 
cendo: ahi Signore: imperocché 
io ho pronunciato cosi, dice il 
Signore. 

6 . E Geremia profeta dlffe a 
Sedecia re di Giuda tutte quefle 
parole in Gerufalemme. 

7. E C efercita del re di Ba- 
bilonia flringeva Gerufalemme , 
e tutte le città di Giuda, ‘che 
vi recavano , Lachis , e Àc^e- 
cha: imperocché delle città di 
Giuda reflavano quefle due città 
fortificate, 

- 8. Parola detta a Geremìa 
dal Signore dopo che il re Se- 
decia fece il patto eoa tutto il 
popolo in Gerufalemme , facen- 
do faptre. 


Veif. 3f. Afa morrai in pace, e come furono hrugìuti i padri tuoi, ee. 
Afotrai di morte nararale , e non violenta, e fatanno tendati al tuo cor- 
po gli onori della fepoltuia «era farai pianto dalla taa gente. Si difpa- 
ta acremente itagli inieipreti intorno all'ufo di abbingiare i cadaveri, il 
(]nal nfo alcuni rosliono, che non foffe mai prclTo gli Ebrei j ma che 
lolamente fi abbrugialTe una gran qoaptitì di aromi prefib ai corpi di 
qne’ re , i quali fi dice , che folfeio brugiati. Senza diffondermi fopra- 
una tal qulftione dirò, che mi paté non doverli dubitare , che i corpi 
di Saulìe (1. Reg. xxxi. iz.) e de’fnoi figliuoli, e quello di Afa 
(2. Parai. XVI. 14.) foffeto abbrugiati , e in eonfeguenza potè eflcte 
abbruciato anche il cadavere di Sedccia , e forfè ancora di altri di 
que' re. ■' 

Tetf. I. 9, Z>opo ehi il re Sedeeia fece il patto te. Quello patto, o 
promelTa fatta al Signore era di mettete in libecià gli fchiavi Ebrei, fe- 
condo la legge, perchè era allora l'anno fabaiico. Vedi Esod. xxi. z. 
Deuier. XV. la. Di qneffa pionefla fatta all' avvicinatfi de* Caldei fi 
feotdatono gli Ebrei , quando Nabuchodonofor fi fu allontanato da Ge- 
rafalemme per andate ^contro il le di Egitto , e ripigliarono gli fchiavi. 


•r 
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20 <S PROFEZIA DI GEREM lA 


9. Ut dimitteret unufquifque 
fervum fuufii , & unufquifque 
ancillain fuam , Hebrxum , & 
Hebraeam liberos : & nequa* 
quam dominarentur eit , id c{f, 
in Judxo , & fratte fuo . 

10. Audierunt eigo omnes 
principes , & univerlus popu- 
fus , qui inicrant paffum ut 
dimitteret unufquifque fervum 
fuum, & unufquifque ancillam 
fuam liberos , & ultra non 
dominarentur eis : audierunt 
igitur, & dimiferunt. 

n. Et converfi funt dein- 
ceps: & retraxerunt fervos , & 
ancillas fuas , quos dimiferant 
liberos , & fubjugaverunt in 
famulos f & famulas . 

la. £t faflum eli verbum 
Domini ad Jeremiam a Do- 
mino , dicens : 

I ) . Hxc dicit Dominus Deus 
Ifrael : Ego percuflTi foedus cum 
patribus veftris , in die qua 
eduxi eos de terra ^gypti f ' 
de domo fervitutis , dicens : 

14. * Cum completi fuerint 
feptem anni, dimittat unufquif* 
que fratrem fuum Hebrsum , 
qui venditus ed ei , & ferviet 
tibi fex annis : & dimittes eum 
a te liberum : & non audierunt 
patres veftri me , nec inclina- 
verunt aurem fuam. 

*Exod.ii,2. Deuter.i <.i2, 

* t 


9. Chi ognuno doveffc riman- 
dar libtrì il fuo fervo Ebreo , 
e la fua ferva Ebrea ; e che 
nijfune dovejfe aver domìnio fo- 
pra di ejji come Ebrei ^ e fra- 
telli fuoi. 

Ito. Tutti i prìncipi adunque, 
e il popolo tutto , che avean 
fatto il patto di rimandar li- 
beri ognuno il proprio fervo , e 
la propria ferva , e dì non più 
trattarli da fervi , furono ubbi- 
dienti, e dieder loro la libertà. 

11. Ma poi cambiaron pa- 
rere, e fi ripigliaron per forila 
i fervi , e le ferve mejji in li- 
bertà , e li rimifero fono il 
giogo , 

12. E il Signore parlò a Ge- 
remia, dicendo'. 

13. Quefie cofe dice il Signo- 
re , il Dio di Ifraele : io feci 
un' alleant^a co' padri voftri nel 
di , in cui li trajfi dalla terra 
d' Egitto , dalla cafa di fchia- 
vitù, e dijjl : 

14. Compiuti , che fiano i 
fette anni, licenzierà ognuno il 
fuo fratello Ebreo , che gli è 
flato venduto ; ed egli ti fervirà 
per fei anni , e lo rimanderai 
lìbero. Ma non mi afcoltarono 
i padri voftri, ni furon docili 
alle mie parole. 


Vecf 14. Cemplatl , eke fiano i fetta anni, te. Viene a dite: QaaaJo 
eeminttranno a tompitrfi i fette ànni , cioè finiti li fei anni , e prin- 
cipiando il fettimo Cesi della circoocifione di CiiAo dice a. Luca, che 
ella fu finta dopo thè furono compiuti gli otto giorni IL 11. fu fatta, 
cioè compiaci i fette giorni , e cominciato >1* ottavo dal di della 
natività. 

» 

rjy 
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i<f. Et converfi eftis vos ho- 
dìe , & feciftls quod redum 
cft in oculis m^is , ut predi* 
caretis libertatem unufquifque 
ad amicum Aium-' & iniftis 
paftum in confpe^tu meo > in 
domo, in qua invocatum eft 
notnen meum fuper eam. 

16. Et reveril eilis, & com- 
maculaftis nomea meum: S( 
reduxifiis unufquifque fervum 
fuum , & unufquifque ancillam 
fuam, quos dimiferatis ut ef* 
fent liberi , & fue poteftatìs : 
& fubjugaflis eos ut iint vobis 
fervi , & ancillx. 

17, Propterea hecdicit Do* 
mìnus: Vos non audiftis me. 
Ut predicareti^libertatem unuf 
qutfque fratri'fuo, & unufi 
quifque. amico fuo : ecce ego 
predico vobis libertatem , ait 
Dominus, ad gladium,. ad pe* 
Aem , & ad famem : & dabo 
vos in commotioaem cundts 
regnis terra . 

18- Et daboviros, qui pra- 
varicantur foedus meum , Si 
non obfervaverunt verba fae* 
deris , quibus alTenG funt in 
confpefìu meo, vitulum, quem 
conciderunt in duas partes , & 
tranfierunt inter diviuones ejus: 


15. A/tf voi oggi vi fiele ri- 
volti ( a /nr ) , ed avete fatto 
quello, che è giufio negli occhi 
miei , dichiarando , che dejfc 
ognuno la libertà al fito amico : 
e avete fatto quefla rifoluftone 
dinanzi a me nella cafa, che 
porta il mio nome. 

16. E poi vi fiele ripentiti, 
e avete fatto uno sfregio al mio 
nome: e avete riprefo ognuno il 
fuo fervo , e la fua ferva rimon- 
dati da voi , perchè fojfer liberi , 
e padroni di fé : c gli avete ri- 
meffi fatto il giogo facendoli fer- 
vi, e ferve. 

17. Per queflo cosi parla il - 
Signore: voi non avete afcolta- 
to me , e non avete promulgata 
la libertà ognuno pel fuo fra- 
tello, e pel fuo amico", ecco, 
che io promulgo per voi la li- 
bertà ( dice il Signore ) per an- 
dare incontro alla fpada , alla 
pefte , e alla fame : e vi man- 
derò fperfi per tutti i regni della 
terra. 

18. E coloro, che han vio- 
lata la mia alleania , e non 
hanno ojfervau le parole del 
patto concordato da ejjli alla 
mia prefent^a , gli faro come 
quel vitello, eh' ei divifero in 
due parti, pajfando ejfi per mei- 
{0 alle parti divife : 


Veif. 15. Al fa» amico. Ovvero: al fu» projfìmo. 

Vetf. t 6 . A*ett fati» uno sfregio al mie nome. Violando la promeifa 
folenoe fatta colla inierpoiìzione del mio come. 

Vetf. iS. Gli farò come quel rittllo , eh' ti dloìftro te. Nelle folen- 
oi alleanze divifa in due pani la vittima i contraenti palTavano per mezzo 
alle parti della ftefla vittima. Nell’ alleanza fatu da Dio con Àbramo fa 
ofleivato qaefto rito, e fpattite le vittime Àbramo pafsò pel mezzo di 
efle, e DO fuoco violento, che era figura del Signore, vi pafsò dopo 
Abramo Gtn. XV. p. io. 17. Sedecia nel gran pericolo, in coi fi tro* 
vava volle rinnovare egli, e tolto il popolo t’alleanza coi Signore, eia pio* 
melTa di ofieivaie la legge, e rpecialmente l’articolo di elTa legge concernen* 
tela libertà da lendetfi agli fchiavi Ebrei al princìpio dell* anno fabatico • 
Ma tutte le belle piomefie fuionv violate , onde il Signore dice, eb r 
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19. Principes Juda, & prin- 
cipcs Jeruralem» eunuchi, & 
facerdotes , & omnis populus 
terra:, qui tranfierunt inter di- 
Tihones vituli: 


20. Et dabo eos in manus 
inimicorum fuorum, & in ma* 
nus quaerentium animam eo- 
rùm ; & erit [morticinum eo- 
rum in efcam volatilibus c<eli, 
Se l>e(liis terrz . 

21. Et Scdeciatn regem Ju* 
da, & principes ejns dabo in 
manus inimicorum fuorum , & 
in manus quaerentium animas 
eorum, & in manus exercituum 
regis Babylonis , qui receiTe- 
Tunt a Yobis. 

22. Ecce ego prxcipio, di- 
cit Dominus, & reducam eos 
in ciritatem hanc , & prxlia- 
buntur adverfus eam , & ca- 
pient eam, & incendent igni: 
& civitates Juda dabo in foli- 
tudinem , eo quod non (h ha* 
bitator . 


19. ( Dico ) i principi di 
Giuda. , e i principi di Geru- 
falemme, e gli eunuchi., ed i 
facerdoti , e tutto il popolo di 
quefla terra , che fon pajfati per 
meiqo alle parti divife del vi- 
tello, 

20. E doragli in potere de* 
lor nemici , e in potere di que* 
che cercano la loro morte ', e i 
loro cadaveri faran pajlo degli 
uccelli dell’ aria , e delle ieflie 
della terra. 

li. E Sedecia re di Giuda, 
e i fuoi principi darò in balia de’ 
loro nemici , in balla di que’ , 
che cercano la loro morte , e in 
balia degli ejerciti del re di 
Babilonia, i quali fi fono riti- 
rati da voi. 

Ili Ecco , che io do i miei 
ordini, dice il Signore , e li 
ricondurrò a quefla città , e la 
combatteranno , e la efpugneran- 
no , e la incendieranno : e le 
città di Giuda ridurrò in foli- 
tudine , talmente che non vi re- 
fii abitatore. 


quefti vioUiori della legge li teatterì come quel eitello fatto in pezzi « 
immolato da eflt per ratificare la Tolontà di adempiere la fiefla legge , che 
lealmente hanno dipoi ttafgtedita. 

Veti. 19. I prineipi di ùerufeltmme , a gli eunuchi , e i féctrioti . 
Anche da quefio luogo dove gli eunuchi fono mellì nel mezzo tra* 
principi della cittk , e i facerdoti, fi fa manìfefto , che il nome di en> 
nuco era titolo di dignità 1 e di ufficio nella leggia. Vedi 4. Aeg. xxv.t 9. 
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XXXV. • 

Ubbidleni^ de Reeabid alle regole del Padrt loro. Di. 
‘ fubbidién^a de’ Giudei ai comartdamenti del Signore ; 
; ohde a quefii Dior minaccia, fcìagure , a quelli pro~ 
'mette' favorì. 

i.\^eibutn quod fadomieft 
ad JereiDum a Domino iq die* 
bus Joakim filli Jofite regie 
juJa.,- dicens :. > ' 

.. )..Vade ad domum Recha* 
bitarum: & loquere eis , & inr 
troduces eos in domum Domi- 
ni in unam exedram thefaurQ- 
Tiun, & dabis eis bibere yinum. 

% 

l, fP arala detta dal Signore 
a Geremia a tempo di Joachin 
figliuolo dì Giofia re di Giuda , 
quando gli dìffe : ^ . . 

0 .. Va ' alla tafa dei Recatili f 
e parla con ejji ^ * conducili 
'nella caja del Signore in una 
delle camere del tejoro , e ppe. 
fenta loro da bere del vino. 


■* > 


■ À'ffNÒT 4 Z' IO N I 


... Vsrf. Il V troia, dtttm.dal Sigaor* o Qtrtwùa o tempo di Joachlm **. 
.QuellOi che qui fi racconta, avvenne molto tempo avanti alle cole lette 
di l'opta. Nabuchodonofot aflediò Getafalemme l’anno quarto del regno 
di joacHim, e dipoi tre , ò qnartto anni dopo regnando lo fiefib te . 
In uno di qnefti due alTedj i Reeabitt , abbandonate le loro tende,, c i 
loro pafcpli , fi etano ritirati nella cittì per non Cadere nelle mani de* 
Caldei. Quefti Kecabiti etano dna famiglia di Cinei, i quali Cinei di- 
fcefi da jcthro fnoceto di Mosè , e da Hobab fuó cognato , erano fiati 
, incorporati. al popolo del S.gqote. Vec(i i. Parai. I. sS- Jad- I if I 
Kecabiti yiveano alla campagna folto le tende menando vira pafiorale i 
“c vivendo <Ul frutto de’ fòro greggi, e fi occupavano molto nello fiù> 
'dio, e nella rneditazione della divina parola, e nel cantare. le lodi di 
-Dio, 'e fi vede, che da Jonadab figlinolo, ovvet difceod^nie di Kechab 
quefia gran famiglia di Kechabiti avea avuto delle paiiicolaii tegole , le 
quali erano con molta efatteza» oflìerTate^. Per la quat-xofa-t. -Oiroiamo 
Èp. I]. ad Paulin. dìpe, che quefii- Kecabiti infieme 8on*fibaì Bl'feo, 
t I figlinoli de’ profeti fiirono il modello .dei monaci della, Cbiefa dì 
^Crifto. ^ 

' “VerlVa Jit ino d'ette'camùd' del fiforo. Si è Vednro altre volte come 
gli Ebrei col nome di tefòilo intendévano le provvifioni di Ogni mante- 
^ta-, come di vinoi di grano di 'oliò ec,'- Qui probabilmcnlò fi parla di 
una gran difpeofa , o cantina , dove tenevafi il vrao per ‘le libagioni j che 

' là facevano contrnnamente nel Tempio. - - 

2*p.Vtc,_lom,Xiy, O 


Digilized by Google 


ilo profezia di geremia 


5. Et aflumpfi Jexoniàm fi- 
lium Jeremiae filli Habfanias^ 
& fratres ejus, & omnes filios 
ejns > & univerfam domum 
Kechabitafum : 

4. Et introduxi eos in dò- 
munti Dooiini ad gaiophyla- 
cium filiorum Hanan, filii Je- 
gedelis hominis Dei , quod 
erat juxta gazophylaciuin prin- 
(ipum , fuper thefaurum Maa- 
fis filii Sellum t qui erat cO- 
fios veftibuli . 

5. Et pofui coram filiis do- 
mus Rechabitarum fcyphos pie- 
nos vìnoj & calices: & dixi 
ad eos: Bibite vinum. 

6. Qui refponderunt : non 
bibemus vinum : quia Jona- 
dab filius Rechab) patct nofier, 
przcepit nobis , dicens : non 
bibetis vinum vos, & filii ve- 
ilri ufque in fempitemum : 

7. Et domum non zdifica- 
bitis , & fementem non ferctis , 
& vineas non plantabitis , nec 
habebitis: fed in tabernaculis 
habitabitis cunàis diebus ve* 
Kris ) ut vivatis diebus multis 
fuper faciem térrz « in qua vos 
peregrìnamini . 

8. Obedivimiis èrgo voci 
Jonadab filii Rechab , patris 
nofiri, in omnibus quz prx- 
cepit nobis » ita ut non bibe* 


Ed io ^rtfi Jt^onìafiglìuo" 
lo Ji Qtnntia figliuolo di Hab^ 
fonia , < ( fuoi fratelli « < tutti 
i loro figliuoli , , e tutta la fa- 
miglia Se* Rteabìtii 

4. £ li conduffi nella èafa 
del Signore t nella camera del 
teforo • dove flavana i figliuoli 
di Hanan figliuolo dì Jegedelia 
uomo di Dio , la qual camera 
era preffo al teforo de’ principi , 
di là dalla teforeria ai Maafia 
figliuolo di Sellum ) che era cu- 
flode del veftibolo . 

5. E mi fi dinanzi a’ figliuoli 

della eafa de' Recubiti de’ bic- 
chieri t e delle piene di 

vino i i dijfi loro ; Bevete -del 
vino . 

6 . Ma quegli rifpofero : Noi 
non berem vino y perchè Jonadab 
figliuolo di Rechab padre noflro 
et diede quefi’ ordine : Non be- 
rete vino voi , < i voftri figliuoli 
ih ttetno: 

7. £ non fabbricherete èafe , 
i non feminerete btadè , e non 
pianterete, hè avrete vigne i ma 
abiterete fotto^ le tende per tutti 
i voftri giorni , affinchè vìviate 
lungamente fopra la terra , in 
cui fiere di pellegrinaggio. 

8. Abbiàm dunque ubbidito 
alla voce di Jonadab figliuolo 
di Rechab padre noflro in tutto 
quello, che egli ci ha comari- 


Veif. '4- Dì Jegedelia uomo di Dio. Si crede , che quello Jegedelia 
foilt UD profeta I perchè qàefto titolo d> uomo di Dio è dato ordina* 
tiamente ai Profèti 

Frejfo al teforo de' priatipi. Forfè era il luogo, dove fi cnftodlvano 
1 doni futti da* principi alla cafa del Signore. 

Veif. 7. Affiaehè rioiatt luagamtatt fopra la terra, io eai et. Dio 
uvea ptomeCfo la ricompenfa di vita lunga a quelli, che onorano i ge- 
niiorii ma torta la tifpofta de’ R.ecbabiii fa conofcerè, che , a imitaxionc 
de* fanti Pattiatchi , elfi fi confideravano come pcllegtini in qnefto inoB- 
do , ( Htb, XX. p- ) peicbè ad ona pania miglioie afpiiavano. 
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«etmn vlnam can^s diebas 
■oftris nos , & muliereì noftrae » 
filli , & filije noftrx : 

9. Et non sdificaremus do- 
mos ad habitandum: 8( rineanit 
^ a^rum, & fementem non 
habuimus : 

10. Sed habitavimus in ta- 
bernaculit, & ebedientes fili* 
mus juxta omnia , qua pra* 
cepit nobis Jonadab pater no* 
fter. 

(I. Cunx autem afcendiflet 
Nabuchodonofor rex Babylonis 
ad terram noUram 1 diximus : 
Venite, & ingrediamur Jeru- 
falem a facie exercitus Chal- 
daorum, & a facie exercitus 
Syria: 6c manfimus in {<ru^ 
falem . 

11. Et fadum eli Terbum 
Domini ad Jeremiam , dicens i 

13. Hac dicit Dominus exer- 
cituum Deus IfraehVade, & 
die viris Juda , habitatori» 
bus Jerufalem: Numquid non 
recipietis difciplinai^ , ut obe« 
diatis rerbis meis, dicit Dor 
tninus? 

14. Pravaluerunt fertnpnex 
Jonadab iìlii Rechab , quos 
pracepit filiis fuis ut non bi* 
berent vinum; & non biberunt 
ufque ad diem hanc , quia obe- 
dierunt pracepto patris fui : 
ego autem locutus fum ad tos« 
de mane confu rgens , & lo- 
quens , & non oBediftis mihi . 

15. Miiìque ad vo$ omnes 
fervos meos prophetas , con- 
furgons diluculo , mittenfque, 
& dicens : * Conirertimini unuf’ 
quifqtie a ria fua pefiìma, & 
bona. tacite lludia vedrà: & 
nolitc fequi deos alienos, ne* 
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dato, t perciò Mn bniam vin^ 
in tutta la noftra vita noi 1 * It 
noftre iontu t * i figliuoli ^ e /«. 

figl'C.'-^ 

9. E non fabbrichiamo caft 
per abitarvi y c non abbiamone 
vigna y nè campo da fcminarei 

10. Ma abitiamo fono le ten- 
de y e fiamo flati ubbidienti a 
tutti i comandamenti dati a noi 
da Jonadab padre noflro. 

11. M<t ejfendo giunto Nabu- 
chodonofor re di Babilonia nel- 
la noflra terra , noi abbiam det- 
to : V enite , entrtamo in Geru- 
falemmt per ifehivare l efercno 
de' Caldei y e V perdio della Si- 
ria: e ci fiam fermati in Germ> 
falemme , 

II. E il Signore parlò a Ge- 
remia dicendo : ' , 

13. Quefle cofe dice il Signor 
degli efercitiy il Dio di J fraele i 
Vay e di agli uomini di Giu- 
da , e agli abitatori di Gerufa- 
Umme : Non vi emenderete voi% 
ubbidendo alle mìe parole y dice 
il Signore 2 

14. Sono fiate in piena ojfer- 
le parole di Jonadab fi- 
gliuolo di Rechab y colle quali 
ordinò a’ fuoi figliuoli di non 
ber vino , ed ei non ne hanno 
bevuto fino 4 quefl' oggi , efè- 
guendo il comando del padre 
loro : Ma io parlai a voi di 
buon ora , e fen^a intertkijjioney 
» non mi avete ubbidito . 

13. £ mandai a voi i fervi 
miei y i profeti , di buon* ora Ik 
mandai dicendo i Cqnyertitevi 
ognun di voi dalla fua peffima 
vita y e rettificate i voflri affetti^ 
e non andate dietro agli dei flra- 
nitriy e non glionoiate: e aki- 
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qve Colatrs eos': & habitabitis unte 'nella urrb,f ek* h <Kedi u 
in tei'ra y 'quam de^i vobis V & padri ^aflri. Ma' voi 

patribus vèftris^ & non indi- non mi porgefle ’Or^ehio t- ni mi 
naAis aurem veftFam , ntque afioltajù . ‘ 

kudidis me. ■ 7 : 

* Supr.'iS. i\. & 1^.^. • ‘ ' 

16. Firmavertint igitor fi|ii ' t 6 .“I figli adttnque' 4 i -Jona- 

Jonadab $lii Rechab przce- dai han ritenuto cofiaiiumente 
ptum patris fui, quod prsece- il cbmanddmento dato ail ejfi ‘dal 
perat eis: populus autem i(^e padre' loto: ma queflo popolo 
pon obedivit ihihi. * ' ' Mtt’hà ubbidito a'me. '< • 

17. Idcirco haec dicit Do- 17.- Per ‘qtitflo 'tosi parla il 
minus exercituum Deus Ifrael: Signore degli eferciù, iil Diodi 
Ecce ego adducam fuper Juda, ^Ifraele: Ecco thè ta farò cader; 
& fuper oinnes habitatoret Jé- f<rpra Giada ì, e [opra tutti gli 
rufailem utiiverfam afBidionem, abitatori di' Géritfittemme tutti i 
quam locutus fum adverfum difafiri , chi io ho lor minai- 
iJlos; eo quod locutus fum ad ciatif per^ehè ha partito ai efit\ 
illos, & non audierunt : vocari anon'' nii hanno ajcoltato\ gli ho 
illos, Scnon refpondenint mrhi. chiamiti non mi ‘hanno iif' 

, - pofto. ■ 

'18. Domui autem Recnabi- 18.' Ma ‘Gererhia iijjpt àlln 
tarum dixit Jeremias: Haec di* famiglia "de' Re caittì Qtteflt 
cit Domiqus exercituum Deps eofe- dice il'Signor degli' eferciti^ 
Ifrael : Pro eo quod obediftis il Dtp, di JJraele ; Perchè voi 
praecepto Jonadab patris veRri^ pvtte ^ ubbidito 'al comando ->di 
'& cuftodiRis omnia mandata Jonadab padre vàflro'i e avete 
Vjus, & feciRis univerfa, quae d^ervati tntt't, i juoi rnfegnametf- 
praecepit vobis: tt\e avete e jeguao tutto quello ^ 

eh' egli vi impofe: 

19. Proptprea base dicit Do- 19. .^r queflo cosi dice il Si- 
ininus exercituum Deus Ifrael: gnor degli ejèrciti f il Dio di 
pon deficiet vir de Rìrpe Jo* Ifraele : Non maneherk della 
nadab Rlii Rechab , * Rans in fiirpe di Jonadab figliuolo di 
tonfpedu mep cundis diebus. Rechab ehi fila dinM^i a me 

per tutti i tempi. ' 

Verf. ta. Meo maneherà dilla ftirf* di Jonadab ehi fila fc. 

^e&i ^echsbiii furono inenaii priginoieti a Babilonia , donde tornarono 
cogli Ebrei, e fi vede, che dopo la carcività dovettero cflere impiegati 
« ietvire ;al Tempio,' e prpbabilmente ebbero nificio di cantori, e di por- 
'«inaf. Vedi 1. Parai. 11. 55. Per efercitare certi u£ 5 cj nel Tempio nop 
era liecefiario di eflere delia tribù di Levi. La frale t flar diiuuji ni 
fiore , dinota afficio , q iniDÌfteio , che fi efeipitava nel Tempio. 
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Geremìa fà ìèggère'fer me^o di Baruch a tutto ìt po~ 
polo il libro contenente le minacce del Signore , af-- 
finche fi. ravveggano . Joachim bragia il., libro , e or-. 
<■' dina i che Geremia y e Baruch fiano prefi y- ma ■^Dio' 
' 'non permette i eh*' ei fiano trovati. Geremia' detta un 
altro libro a Baruch-, e predicela rovina di Joachim, 
e di Gerufialemme , , , , . 


1. £«t faftum eil in anno quar^ 
to Joakim fiiii Jofiz regis Ju* 
da ; fa^lucn eft rerbum hoc ad 
Jeremiaoi a Donnino » dicens 
.a. Tolte volumen libri, & 
Kribes in eo. omnia vsrba, 

J |uzlocutusfum.tibi adrerfum 
frael , ScJudam. Sc adverfum 
omnes .genies ; a die qua locu> 
(US fum ad te ex diebus Jo- 
fiz ufque ad diem hanc : 

3. Si forte audiente dòmo 
Juda univerfa qiala, qus ego 
cogito facere eis , revertatur 
unufquifque a via fua pedtma: 
A ptopitius ero iniqui|ati , & 
peccato eorum. 

.4. Vocavit^ergo Jeremias Ba- 
ruch filium N$riz: & fcrìpftt 
Baruch ex ore Jeremìx omnes 
fermones Domini , quos locutus 
cft ad eum , in volumine librù: 


\.JLè anno quarto dl./oaehiiu 
figliuolo di Giofia re di Giuda 
il Signore parlò così a Geremia ^ 
é.difie: ' _ , ' 

a. Prendi un libro , e in ejfo 
ferivi tutte le parole , che io ho 
dette a te contro Ifraele, e con- 
tro Giuda , e contro tutte Jt gen^. 
tt dal tempo del regno di Sofia 
quand io ti parlai , fino a que- 

fio tlil ... I , : 

. 3. Se a forte .udendo la cafa 
di Giuda tutti i mali, ch'io 
pehfo di farle , fi converta ognuit 
di loTÒ dalla fua pefiimd vita , 
Ondi io perdoni la Loro iniquità , 
e il, loro peccato . , 

^4. Geremia adunque chiamò 
Baruch figliuolo di Neriat e 
e Bàrtfch fcrìjfe nel libro [otto 
la dettatura di Geremia tutte U 
parole dette a lui dal Signore'. 



ANNOTAZIONI 


iTetf. 1. if anno quarto di Joaehim ie. Qùefto probabilmente avvenne 
alla fine dell’ anno quarto di Joachim , do'po'chl! Mibuebodonoior era par- 
tito da GenvTalemme , ‘^e il paefé dia libe'io , aCi feìopte in timore , che 
qnel te toruàfiè . ytrf. ■ 

Vetf. 4. Chiamò Baruch figliuolo di Beria. figli età il fdgceiaiio, e 
il piime ua* difeepoU 4 i Geremia . 

( O 3 
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5. Et prxcrait Jer«mùsBa> 
ruch, dicens: Ego claufus fuiity 
nec vaieo.ingrtdi, domum Do* 
inini . 

6. Ingredere ergo tu , 8c le* 

I ^e de voimnine « in quo fcrip- 
ifli ex ore meo , verba Do- 
mini, audiente popuio io do- 
mo Domini, in die )ejunii; 
infuper, & audiente univerfo 
Juda, qui venìunt de ciritati- 
bus Aiis, leges eis: 

7. Si forte cadat oratio eo* 
liim in confpedu Domini , & 
revertatur unufquifque a ria fua 
peffima : quoniam magnus fu- 
ror, & indignatio eft, quam 
locutus eft Dominus adrerfus 
populum hunc . 

8. Et fecit Baruch filiusNe- 
rix juxta omnia, qux prxca* 

f >erat ei Jeremias propheta» 
egens ex rolumine fermones 
Domini in domo Domini . 

' 9. Fadum e(l autem in an- 
no quinto Joakim 6lii Jofix 
regis Juda, in menfc nono! 
prxdicaverunt jejunium in con- 
fpedu Domini omni popuio in 
Jerufalem , & unirerfx multi- 
tudini , qux confluxerat de ci- 
ritatibus Juda in Jerufalem. 

IO. Legilque Baruch ex ro- 
lumine fermones Jeremis in do- 
mo Domini , in gazophylacio 


5. E Geremia diede quefF or^ 
dine a Baruch , dicendo : io fott 
rinehiufo, e non pojfo andare 
alla cafa del Signore ; 

6. Ma va tu, e leggi dal li- 
bro ferino da te fono la mia 
dettatura le parole del Signore 
a fentita del poftolo nella cafa 
del Signore il di del digiuno: e 
le leggerai ancora a Jentita di 
tutto Giuda , che viene dalle fue 
città , 

7. a forte fi umilii la loro 
orai^ione dinanzi al Signore , e 
fi converta ognuno dalla fua pef- 
jSma vita . Imj^erocchì grande è 
il furore , e l' indignazione , che 
il Signore ha manifeft ala contro 
di queflo popolo . 

8. E fece Baruch figliuolo di 
Neria tutto quello, che avtagli 
ordinato Geremia profeta, -leg- 
gendo dal libro le parole del Si- 
gnore nella cafa del Signore . 

9. L' anno quinto di Joachim 
figliuolo di Giofia re di Giuda • 
il mefe nono fu intimato un di- 
giuno davanti al Signore a tutto 
tl popolo di Gerufalemme , e a 
tutta la moltitudine , che era 
concorfa in folla a Gerufalemme 
dalle città di Giuda. 

10. E Baruch leffe dal libro 
le parole dì Geremia nella cafa 
del Signore nel gagofilacio di 


Verf. lo fon rinehìufo , t non poffo aadare et. Dio dorea aver or* 
dinato al Profèta di tenerli nafeofto . 

, VctC t II di del digiuno . Nel gioioo del digiano intimato a tatto 
il popolo, come è detto verf 9. { digiano ftiaordinaiio , e fi può ctedere 
diretto a impetrare da Dio , che Nabachodooofor non totnalTe nella Giudea. 

Verr -9 E 0 tulio lo moltitudine , thè tra concorfa et. Ne* digmat 
di ta^to il popolo concortevaira gli Sbici al tempio congioogendo al di- 
giano l’ ofaaenc comaoc. 


Digr. . : , C lOOijk 
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CTanurbe filli Saphaa fcribc t 
la veftibylo fuperiQriy in in- 
troitu porta nova 4omus Po- 
mini , audiente omni populo'. 


ii.Cunique audilTet Micbxas 
filius Gamari^ filli Saphan 
omne« iermones Pomiai ex li- 
bro : 

la. Pefcendit in domum rè- 
is ad gazophylacium fcriba » 
L ecce ibi omnes principe! le- 
debant : Elifama fcriba > & Da- 
laias filius Semeiat & £lna- 
than filius Achobor» & Ga- 
marias filius Saphan, & Sede- 
cias filius Hanania , &univerfi 
principe! . 

13. Èt nunciavit eis Michaas 
omnia verba, qua audivit le- 
gente Baruch ex rolumine in 
auribns populi . 

14. Miferuot ìtaque omnes 
principes ad Baruch, ludi fi- 
fium Nathania fiiii Selemia , 
filli Cbufi , dicentes: Volu- 
men , ex quo legifii audiente 

S opulo , fumé in manu tua , 

: veni. Tulit ergo Baruch fi- 
lius Neria volumen in manu 
fua , & venit ad eos . 

13. Et dixerunt ad eum; 
Sede , & lege hac in au ribus 
nollris . Et Tegit Baruch in au- 
ribus eorum . 

16. igitur cum audilTent om- 
nia verba, obftupuerunt unnf- 
quifque ad proximum fuum, 
& dixerunt ad Baruch; Nun- 
ciare debemus regi omnes fer- 
mones ifios . 

17. Et inrerrogaverufit eum., 
dicentes: Indica nobis quomo- 
do fcripfiAi omnes fermones 
ifios ex ore ejus . 


^*5 

Gamaria. figliuolo di Saohan 
dottor della leggi , nel vefiibolo 
fuptrlore alC ingreffb della pov 
ta nuova della caja del Signore 
a /entità di tutto il popolo. 

II. E avendo fenttto Michea 
figliuolo di Gamaria figliuolo di 
Saphan tutte le parole del Signor 
re lette fui libro, 

iz. Andò alla cafa del re 
alla camera del fegretario , do- 
ve fedivano tutti i principi, 
Elifama fegretario , e Datala 
figliuolo di Semeia , ed Elna- 
ihan figliuolo di Achobor , e Ga- 
maria figliuolo di Saphan , e Se- 
rfecia figliuolo di Hanania, e 
tulli i principi: 

13. £ raccontò toro Michea 
tutto quello , che avea udito leg- 
gere da Baruch a /entità del po- 
polo . 

14. Tutti i principi adunque 
mandarono Giudi figliuolo di 
Nathania figliuolo di Selemia, 
figliuolo di Chufi a dire a Ba^ 
rueh: Prendi in mano il libro/ 
che tu hai letto preferite il po- 
polo, e vieni quà . E Baruch 
figliuolo di Neria prefe in ma- 
no il libro, e andò a trovarli. 

13. E quegli dijfero a lui Z 
Siedi , leggi quefie cofe dinant^i 
a noi . E Baruch le leffe dinan- 
qi ad ejji . 

16. Avendo pertanto udite 
tutte quelle parole , fi guardava- 
no flupefatti V un C altro , e di fi 
fero a Baruch : Fa £ uopo , che 
‘ noi facciam faptre al re tutto 
quello . 

17- fi lo interrogarono , di- 
cendo: Bttcconta a noi come tm 
abbi raccolto dalla fua bocfé 
tutte quefie cofe, 


O4 
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j8.' Dixit autem eis Baruch : 
£x' orie. filo loquebatur quafi 
legens ad 'me omn'es fermones 
idos: & ego fcribebam in vo« 
lumine'atramento . • ' ' 

\ 19. £t dixerunt principes ad 

Baruch: Vade,'& abfcondere 
tu> &Jeremias, &nemo fciat 
ubi iìtis. 

20. Et ' ingreflì funt ad re> 
gem in atrium : porro volu- 
'tnen commendaverunt in gazo* 
phylació Elifama^ fcribz: & 
nunciaverunt audiente regeoin* 
ties fermones . . 

^ ~ ■ .1 . ' ' . 

21' Mifìtque rez Iodi ut fVl* 
meret volumen-: ^ui- tollens 
illud de gazophylacio ElifamaS 
fcriba« legit audiente rege, 
& univerfis principibus , qui 
, fiabant circa regem . 
ì * 22. Rex àutem fedebat iit 
'domo hiemali in menfe nono: 
& pofita erat arnia cotam eo 
flena prbnis . • 

. I3. Cunique legiflet ludi ttei 

pagella» , vel quatuor , fcidit 
illud fcalpello Icribae, & pro- 
]ecit in ignem, qui erat fuper 
arulam , ' donec confumeretut 
omne volumen igni, qui erat 
in arula . 


18. E Baruch dijjfi loro'. ' Egli 
pronunciava tolta fua ' bocca tut- 
tt ‘qaeftt parole come fe le kg- 
gejjts éd io le ferivea nel libro 
coll inchioftro . 

19. £ i prìneìpi dijjero a 

Baruch : e nafcoaditi tu , 

e Geremia t che nijfun jappla 
dove voi fiate. 

20. td tjji andarono a tro- 
var il re nell atrio ; ma il li- 
bro lo confegnarono nel gacpfi- 
laeid' a Elijama fegretario , c 
riferirono ai re , che gli afcol- 
tava, tutto quel, che era avve- 
nuto . 

' E il re mandò Giudi a 
prendere il libro ; il quale pre- 
folo dal gacpfilacio di Elijama 
fegretario , ló lejfe a [entità del 
te , e di tutti i principi ,’ che 
/lavano intorno al re-, 

22. Or il re era nell appar- 
tamento d inverno , tfiendo il no- 
no mefe ; ed eravi dinanci a lui 
un caldano pieno di carboni ae- 
cefi. 

23. E dopo, che Giudi ebbe 
lette tre , 0 quattro pagine , il 
re tagliò il libro col temperino 
del fegretario, e gettollo Jul fuo- 
co , che era nel caldano , facen- 
do confumare tutto il libro dal 
fuoco del caldano. 


Veif. iS. Egli prenunfiéva . , . tutte qntftt parole eome ft le Itggejft. Così 
fa intendere Baruch , che Geremia non iftudiava , nè cercava le parole , 
ma pronunziava quello , che gli era dettato dallo Spirito del Signore ; e fi 
tratiaya di dettare tutte le profezie predicate a voce pel corfo di cicca ven- 
ti due ann; , dall* anno tredici di joila fino al quinto di Joakim , 

Verf. 19 N afeond'tti <u , t Geremia, te. £’ lodevole la canti • e la 
•1 prudenza, di >quetii principi d Giuda» 4 quali non potendo i tenere occulta 
la cofa al re , e cooofeendo il caiattere di lui violento , dottano Bainch » 
c Geremia a fottraifi al pericolo col tenera nafeofti . 

Verf. za. Éfftndo il npno. oiefc . Il nono ttefe dell'anno fante coiti- 
fpondeva al Aofito mefe di novcnbxc» 
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14. Et non timuenint , ne* ‘ 24. £ non tlber timore , ai 
4[De fciderant redimenta fua> flracciaron le loro vtftinèilre, 
rex, & omnes fervi e)us, qui nè i fervi di lui, che udiroa 
audierunt unirerfos ièrmones tutti tutu qutfle ^ptuolt \ 
iftos . . ^ 

2t. Verumtamen Elnathan, 1^. Ma Elnathun , e Dalai* p 
& Dalajat , & Gamarìas con- e Gamaria fi oppofero al rt\ 
tradixenint regi ne'cotnbnre- ptuhi- non brugiafft -ii libro I 
ret librum: & non* audivit ma egli non diede lor retta, i . 
eos . ‘ ‘ I 

26. ' Et prscepit rex Jere- 26. £ il re ordinò a Jeremitl 
miei fìlio Amelech, & Saraiae figliuolo di Ameleeh, e a Sa» 
filio E2riel,t& Selemia filio rata figliuolo di Erriti, e a 
Abdeel , ut comprehenderent Selemia figliuolo di Abdeel , eh* 
Baruch fcribam , & Jeremiam prendejfero Baruch fegretario, e 
propbetam ^ abfcondit autem Geremìa profetai ma il Signore 
eos Dominus. •' >'■ > lì nafeofe. • 

' 47." Et fafium'eft ’verburti 27. £ il Signore parlò aGe- 
Domini' ad Jeremiam propbe- temi* profeta dopo,’ che il re 
tam - podquam combuiTerat ebbe brugiato il- libro', e le pa* 
rex voiumen , & fermohes, rote' ferine da Baruch a data- 

? uos fcripferat Baruch ex ore tura di Geremia, e dìjfei 
eremiae, dicens: 

28. Rurfum .tolle voiumen . . 28. Prendi di nuovo un alno 
aliud : & Icrìbe in eo omnes libro , e ferivi in ejfo tutte le 
fermones priores, qui erant in parole, che eran già nel primo 

E rimo volumine ) quod com- libro brugiato da Joachim redi 
ulEt Joakim rex Juda. Giuda', 

eg: Et ad Joakim regem 29. £ a Joachim re di Gitu 
Judat dices: Hzc dkit Domi- da dirai', Qutfie eofe dite il Si- 
nus: tu combullàfti voiumen gnorei Tu hai brugiato quel li- 
illud , dicens: Quare fcriplHH bro dicendo', perchè hai tu ferit- 
iti eo annuntians: Fcftinus ve- to in ejfo quefia predizione: Ver- 
niet rex Babilonis , & vaftabit rà con prefitta il re di Babi- 
terram hanc, & celiare faciet ex Ionia, e devafierà quefla terra, 
illa hominem , & jumentum ? e ne flerminerà uomini , e giu- 
menti ? 

30. Propterea haec dicitDo- 30. Per queflo cosi parla il 
mìnus contra Joakim regem Signore contro Joachim re dì Giu- 


Vecf E non ehbir timore, nè firnceìaren te loro vtjll ee. E ni il 
re G comiDDlTe all* adire le minacce intimate da Dio in quel libro , nè 
fe ne commofTero i principi , e i cortigiani , e niflano da tal lettuta 'ttaf* 
fe fratto di penitenza , e di rawedimeiAo . 

Verf |o, Bon fari de' funi pojterì chi figga ee, Jechonia figlinolo di 
Joakim ebbe un* ombra di regno , e per tre (oli mefi • e non ialciò il re- 
gno al fao figliaolo . Tedi ITi Beg. xxrv. t. 
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Juda: Non erit ex eo qui fe- 
deat fuper foliutn David: 6c 
cadaver ejus projicietur ad 
aeftum per diem > & ad geli) 
per noaem . 

31. Et vifitabo contra eum« 
& contra femen ejus, & con* 
tra fervos ejusiniquitates fuas ; 
& adducam fuper eos, & fu* 

f >er habitatores Jerufalem, Sc 
iiper virus Juda omne malum, 
quod locutus fum ad eos , & 
non audierunt. 

31. Jeremias autem tulitvo* 
iumenaliud, & dedit Ulud Ba- 
ruch filio Neriae fcribs; qui 
fcripfìt in eo ex ore Jeremiae 
omnes fermones libri , quem 
combuflerat Joakim rex Juda 
igni: & infuper additi funtfer- 
mones multo plures, quam 
antea fuerant . 


da : Naa farà de' fiuti pofiiri 
(hi figga fui trono di David : 
e il fuo (ódavtre farà gettato al 
caldo dd giorno t < al gelo del- 
la notte. 

3 1 . £ vijiierò lui , e la fua 
flirpe f e i fuoi fervi per le la- 
ro iniipùtà : e farà cadere fopra 
di t fopra gli abitanti di 
Gerufalemme , e fopra gli uomi- 
ni di Giuda lutto il male , che 
io ho loro annunifiato ; perchl 
non mi hanno afcoltato . 

32. £ Geremia prefe un al- 
tro libro , * diello a Baruch fi- 
gliuolo di Ner 'ia fegretario , il 
quale vi fcriffe a dettatura di 
Geremia le peurole tutte del libro 
brugiato da Joachim re di Giu- 
da ; e vi furono aggiunti molti 
ragionamenti di piu , che non 
v' erano per l* avanti . 


E il fuo cadavere farà gettato le. La fteffa cofa avea predetta Qo- 
remia, quando dille , che Joakim avrebbe fepoltiua fimilc a quella di un 
afino eof. xiL is. 19. 

Veri', }i. Pcrcki non mi hanno afcoltato, Mei latiuo la paiticella con- 
giuntiva Sr tiene luogo della canfide juia , perthi , 


*. 
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CAPO XXXVII. 


itf • 


Sedecìa fuccejfore di Jechonia fi raccomanda alle ora- 
fiorii del Profeta. Nabuchodonofor fi ritira da Geru- 
falemme per andare contro il re £ Egitto . Geremia, 
predice i eh’ ei tornerà ^ e che la città farà data alle ‘ 
fiamme , Geremia volendo andare ad Anathoth , k 
battuto , e mejfo in prigione , ma Sedecia lo fa cavar 
di prigione f e lo fa mettere nel vefiibolo della pri- 
gione i e gli fa dar da mangiare . 


M.* ila regnavit rea Sedecias 
filius Jofìx prò Jechonia fìlio 
Joakim : quem conftituit regem 
Nabuchodonofor rea Baby Ionia 
in terra Juda. 

* 4. Reg. 24. 17. Jnf. 52. 1. 

2. Par, 3 6. 15. 

2. Et non obedivit ipfe, & 
fervi ejns , & populus terrx 
verbis Domini , qux locutut 
eft in manu Jeremix prophe- 
tx . 

3. Et mifit rea Sedecias Ja> 
chal filium Selemix , & So> 
phoniam fìiium Maafix facer- 
dotem , ad Jeremiam prophe- 
tam , dicens : Ora prò nobis 
Dominum Deum noArum . 

4. Jeremias autem libere ani* 
bulabat in medio populì : non 
enim miferant eum in cufto- 
diam carceris . jgitur exercitus 
Pharaonis egrellus eft de JEgy~ 
pto : & audientes Chaldxi « qoi 


i.JET Stdtcia figliuolo di Jo- 
fia ebbe il regno in luogo di Je- 
eonia figliuolo di Joachim^ efi 
fendo fiato eofiituito re del pae- 
fe da Nabuchodonofor re di Barn 
bilonia . 

2. E non ubbidì ni egli, nè 
ì fuoi fervidori, ni il popolo 
alle parole dette dal Signore per 
bocca del profeta Geremia. 

3. £ il re Sedecia mandò 
chal figliuolo di Selemia , e So- 
fonia figliuolo di Maafia fa- 
cerdote a dire al profeta Gere- 
mia : Fa orai^ione per noi al 
Signore Dio noftro . 

4. Or Geremia andava , e 
flava lìberamente in me^^o al 
popolo : perocchi non lo aveva- 
no meffo in prigione , Frattanto 
r efercito di Faraone ufei dalC 
Egitto , e udita quefla nuova i 


ANNOTAZIONI 

Vetf. I. Stdtcia figliaéUdi Jafia ebbe it rtgaa te. Sedecia età aio di 
Jechonia figlinolo di Joakim • il qaal Jechonia lagnò folamentc ne mefi • 
come fi dilTe . 

Vecf. 4. Frattant» P tftreiio di Faraone ufei dalPEgitia, te. Faraone 
fi mofie finalaeme pei foccoirete Sedecia > il quale avea contratta fegie- 
«ameme lega coaaw . Vedi £{ecA. xvii. ij. y < da qnello • che dice io 
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110 PROFEZIA 

obfidebant JeruDdem , hu)ufce> 
modi nuncium, recdTsrunt 4b 
Jerufalem . 

£t f^dum e^l.Tetbum D<> 
mini ad Jeremiam proptietam , 
dicens : , 

6. Hxc dìcit Dominus Dens 
IfraeU - Sic dic^tù regi Juda, 
qu\ mifit ,yo$_ «^d me intorro- 
^mdum*^ ^ccì; exercitus^Pha; 
raonist'qui egreiTus e(l vobìs 
in auxilium; revertetur inter- 
ram fuam in ^gypturn : 

7. Et redient Chaldxi , & 
bellabunt contri civitatem hanc: 
& capient eam» & fuccendent 
eam igni . 

8. Hxc dicit Dominus : No* 
lite decipere animas veilras* 
dicentes : Euntes abibunt , & 
recedent a nobis Cbaldxi , quia 
non abibunt. 

( 

9. Sed & (i percuiTeritis 
omnem exercitum Chaldxo* 
rum , qui prxiiantur adverfum 
Tos , 8c derei idi fuerint ex eis 
aliqui vulnerati: finguli deten- 
torio fuo conCurgenty & incen- 
dent civitatem hanc igni. 

10. Ergo cum receflìiTet exer- 
citus Chaldxorum ab Jerufa- 
lem propter exercitum Pharao* 
nis . 

11. EgreiTus edJeremias de 
Jerufalem , ut iret in terram 
Beniamin , & divideret ibi pof- 
felSonem in confpedu civium . 


?/ GEREMIA 

Caldei f che ajfediavaa Gerufa^ 
lemme f ff ritirarono . 

^\E il Signoh p/trlif (t Gtr 
remia , profeta dicendo: 

6 . Quejle cofe dice- iL Sigiort 
I^ioxdi Ifraele : Vo\ dicete, cosi 
al re di jSiu^^ il quale vi, ha 
mandaci a cartfultarmi : ,Ecco , 
che -T eferpito di Faraóne, che 
veniva in voftro focCOffo , fe ne 
tornerà nella fua terra r.tn Egitto: 

7. £ i Caldei torneranno, e 

eoitibatteranno quejla città , eia 
ef pugneranno i ,e la incendieran- 
no . f 

8. -Quejle cofe dice il Signo- 
re : iVo/i ingannate voi fltjji , 
dicendo: Se ne onderanno ajfo- 
lutamente, e fi allontaneranno 
da noi i Caldei per occhi ti non 
ft ne onderanno. 

9. Ma quandi anche voi disfa- 
cefte tutto C efercito de' Caldei , 
che combattono contro di voi , 
e refiafier di loro jòlamente aU 
cunt feriti, ufcirebbe ognun di 
quefli dalln fua tenda, e incen- 
ditrebbonó quefia città . 

10. Effendofi adunque C efer* 
cito de’ Caldee ritirato da Geru- 
falemme per ragion dell’ efercito 
di Faraone, 

11. Si parti Geremia da Gr 
rufalemme per andare nella ter- 
ra di Beniamin , per ivi fpar- 
tire una pojftjjione alla prefin- 
ga de’ cittadini ; 


fielTo Profeta, fembra, che l’Egiziano non G ritirò nell’Egitto, fe non 
dopo elTere fiato vinto io battaglia dal Caldeo . £{c<A. XXX. 21. za. 
Vedi anche Jerem. XX-vi, t$ 16. 

Verf. li. Per i*i /partire una po/fejjione ec- Non fappiamo qnel , che 
fofie quefia pojfejfiont , nò quale la ragione precifa , che obbligalTe Gere- 
mia ad andare in Aoathoth per ifpartirla i e tanto p ù fiamo qui all* 
ofcnro, perchè U uopo di Hanameel | di coi è pillato cap, n, non 1» 
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CAP. XXXVII. iu 


li.'Comqne perveniflet ad 

S ortam Beaiamih , «rat ibi ca- 
os portae per vices , nomine 
Jerias , filius Selemiz fìlii Ha- 
flaniae , & apprehendit Jere- 
iniam prophetam, dicens: Ad 
Chaldxos profdgis . 

13. £t refpondit Jeremias : 
Faiuim eft , non fugio ad Chal- 
dasos Et non audivit' eum: 
fed comprehendit Jerias Jere- 
fiiiam , o(. adduxit eum ad prin- 
fipes; 

' 1 4. (^nam ob rem irati prin- 
cìpescontra Jeremiam , cxfum 
ttim miferunt in carcerem , qui 
erat in domo Jonathan fcribas : 
ipfé enim prxpofitus erat fu- 
ptr carcerem . 

-15. Icaque ingreffus eft Je- 
remias in domum laci, & in 
ergaiiulum: ^ fedit ibi Jere- 
inias diebus multis ; 

' i 6 . Mittens autem Sedecias 
rex tulit eum : & interrogavi 
eum in domo Tua abfcondite , 
& diaii: Putafne e(^ fermo a 
Domino? Et dixit Jeremias: 
£(l: & ait: In manus regis 
Babyìqnis. traderis . 


1%. E arrlifat » , th' ti fu «//• 
porta di Btriiamin , il eujlode , 
ehi tra ivi di turno , di nomt 
Gerla figliuolo di Selenia fi^ 
gliuolo di Hanaoia , fermò Ge- 
remia profeta , dicendo : Tu vai 
a trovare i Caldei . 

13. E Geremia , ri fpofet Qutr 
fio è falfo , non vo' a (rovart 
i Caldei . Ma Gerla non C ajcol- 
tò , e prefo Geremia la rttenò ai 
principi . 

• r .... 

14. I principi adunque adi- 
rati contro Geremia , fattolo bat- 
tere , lo pofer nella carcere , che 
era nella cafa di Jonathan fe- 
greiario : imperocché egli avea 
la foprintenden^a della carcere. 

13. Entrò adunque Geremia 
nella fojfa, e nelV ergafiolo t t 
vi flette per molti giorni, 

- t^. M* il re Sedecia mandi 
a cavarlo , t lo interrogò in ea- 
fa fua fe^retamenie , e dijft : 
V' ha egli qualche parola da 
parti del Signore ì E Geremia 
dìffe : Havvi ; t foggiunfe : Tu 
farai dato in potere del re di 
Babilonia, 


irei piobabilmenie ancora comprato • qnando i Caldei lì ritirarono da Ge- 
rufalemme $ non elTendo nella raccolta di qnefte profezie olTcrvato 1* or- 
dine de* tempi ; e quand’anche folTe ftato già comprato, non Tappiamo per 
quali difficolti il Profeta fofle neceffirato ad andate in Anathoth . L’ Ebreo 
i tradotto io altra maniera , e direbbe » che Geremia volle fepatarli da Ge* 
rafatemme, e da quel popolo. 

Vetf. tf tf ette fojfa, t nelP ergafiolo , ChSm* fojfa qncHa prigione* 
perchè era tetra, e piena di fango, e di peflàmo odore: 1’ ergaftoto era 
propriamente il luogo, incoi li chiudevano la notte gli fchiavi incatenati. 
Geremia è nno di quei Profeti , che ebbero molta parte agli obbrobri , e 
ai patimenti di Ctifio * come li è veduto , e li vedrà . 
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M PROFEZIA DI BEREMIA 


I 17. Et dixit Jer'enrìas ad re- 
f'em Sedeciam : Quid peccari 
tibi , & fervis tuis , & popu~ 
Io tuo» quia miiifti me iudo* 
mum carcerisi 

18. Ubi funt prophetae re- 
ftri t qui prophetabant vobis , 
& dicebant: Non veniet rez 
Babjlonis fuper yos , & fuper 
terram hanc I 

19. Nunc ergo audi obfecro » 
domine mi rex: Valeatdepre* 
catio mea in confpcàu tuo : & 
IK me remittas in domum Jo- 
nathan fcribx • ne moriar ibi . 

■ IO. Prtecepit ergo rex Sede- 
cias, ut traaeretur Jeremìas in 
veflibulo carceris r 8c daretur 
ei torta panis quotidie » exce* 
ptopulmento» donec confu me* 
rentur omnes panes de civita* 
te: & manfit Jeremias in ve- 
ftibulo carceris . 


17. £ dìffc Gtrtmìa al 
deci* : Qual fallo ho io eom- 
mejfo contro di Ut t contro de’ 
ftrvìtori tuoit * contro il tuo 
popolo , per ragion del quale m 
tnt hai mandato in prigioneì 

18. Dove jono que^ voflri pro~ 
feti, i quali profttit^i^avano a 
voi t e dicevano : Non verrà U 
re di Babilonia [opra di voi > 
e [opra la voflra Urrà ? 

19. Adejfo pertanto afeoltUt 
0 re mio fignore ; vaglia la mia 
preghiera dinanft a u , e non 
rimandarmi a cala dì Jonathan 
jegretario » perchi io non vi 
muoia. 

20. Comandò adunque il rt 
Sedecia , che Geremia foffe mejfo 
nel veflibolo della prigione , e 
che fe gli dcjje ogni giorno un 
pane , oltre il companatico , fino 
a tanto che vi refiajfe pane in 
città : e Geremia fe ne flava nel 
veflibolo della prigione , 


Yttf. so. Un pene . Si pah tradarre : un pane tonde , e dall’ Ebteo ap> 
patifee, che era aaa fpecie di pane cornane > che vendevafi dai fornai . 
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CAPO XXXVIII. 

> 

Geremia dato dal re nelle mani de* principi ^ yien cac- 
ciato in una fojfa piena di fango j donde è ricondotto 
■ nel vejtibolo della prigione , ed eforta il re , che fi 
arrenda ai Caldei . Il re ordina a Geremia , che ten- 
■ga fegreto quefio colloquio. 


f. /jLUdnrit antem Saphatias 
filius Mathan , & Gedelias fi- 
lius Phafliir, & Juchal filius 
Selemise , &PhalTur filius Mel- 
chisB , fercnones « quos Jere* 
mias loquebatur ad omnera 
popnlum t dicens : 

■ ». Haec dicit Dominus: * 
Qutcumque manferit in civi- 
tate hac, morietnr gladio . Se 
fame , Se pefie ; qui autem prò- 
fugerit ad Chaldaos, vivet, 
& erit anima ejus fofpes, & 
▼ireos . * Sup.' 9. 

3. Hac dicit Dominus : Tra- 
dendo tradetur civitas hac ÌQ 
tnanu exercitus regis Babylo- 
nis, & capiet eam. 

( 

4. Et dixerunt prineipes re- 
-gi: Rogamus ut occidatur ho- 
mo ifte : de indù firia enim dlf- 
folvit* inanus virorum belian- 
tium« qui remanferunt incivi- 
tate hac , & manus univerfi 
popul) , loquens'ad eos juxta 
▼erba hac : fiquidem homo ifie 
non quarit pacem popolo buie, 

' fed malum . 


Saphatia figliuolo di 
Mathan , e Gedelia figliuolo di 
Phajfur , e Juchal figliuolo di Se- 
lentia , t PhaJJìir figliuolo di 
Melchia aveano udito It parole 
di Geremia , che diceva a tutto 
il popolo : 

». Quefit cofe dice il Signo- 
re : chiunque reflerà in quefla 
città perirà di fpada , di fame , 
« di pefie i ma ehi fuggirà ai 
Caldei viveràt < provederà alla 
fua fedine . 

3. Quefit cofe dice il Signo- 
re: Quefia città farà data affi)- 
lutamentt in potere dtlC efercito 
del re di Bakiioniat td ti la 

4. £ dtffer qut principi al 
re: Di graffia. fia mejfo a mor- 
te quefi' uomo : imperocché egli 
appofia fa cader le braccia agli 
uomini di valore , che fon rimafi 
in quefia città , e al popol tutto , 
dicendo loro quefie parole : -pe- 
rocché qutJF uomo non cerca il 
bene di quefio popolo t ma il 
male , 


yl N N O T A Z I O N I 

‘ VetC.'i. Areaao udito le parole di Geremia, te. Qerenia nel cortile del- 
ta prigione continuava a predire con libenì al popolo , che andava a udir- 
lo , le ftelTe cofe , per ragion dcUc quali era fiato rneiTo in prigione , e 
battuto I < oltraggiato . 


Dìgitized by Googl 



iu PROFEZIA DI GEREMIA 


5. Et diut rex Sedecias: 
Ecce ip(é in manibus: veftris 
eft : nec enitn fas e(l regem 
Tobit qi^idqu^tn negare . 

6. Tnlerunt^ergo Jereniiam , 
& projecerunt eum ,in lacum 
Melchiae 61 ii Atn^lech^qni erat 
io veftibulo carcerili & fubmi- 
ferunt' jeremiatn funibus in la* 
cura y in quo non erat aqua-« 
ièd lutum: defcendit itaque Je- 
remias in coenura. 

1.7. Audivit autein Abdeme* 
lecb ^thiops vir eunuchuk» 
qui.eraL.iii; doraa>regis. quod 
iDi&flenc . ^.eremiatn. in. Ucum: 
porro rex ièdebat in porta Be> 

OidOlÌD •.« I n i' «.It t i '«>/ ••* 

8 £t egreiTus eft. Abderae^ 
lech de domo regi», & locu* 
Jtus eft ad regem , d>cens>: 

, ,.9. Domine mi rex , raalefe- 
cerbnt viri ifU omnia quaecum- 
que perpetranint centra. Jere- 
miam prophetam , mittente» 
eum in lacum , ut moriatur ibi 
fame non funt enim pane» ul- 
tra in dvitatfe / ' r ~ ' 

IO. Praecepit itaaue rexAb- 
dcmelacht. AtMopi t dicens: 
Tolle tecum bine trìginta vi- 
ro» , & leva Jeremiam pro- 
phetam de lacu antequammo- 
riatur . 

1 li. Af- 


E il re Sedecia dijpti Egli 
ì già nelle ,voJlre mani ; perché 
non'l giufloj'ehe alcuna cofad 
voi nitghi il re . 

■ 6. Prtfcro adunque Geremia -4 
e. le. mifero nella cifterna di MeU 
(hia figliuolo di Amelecht che 
era, nel vejliholo della prigione 4 
e colle 'nini calarono Geremia 
■nella fopa^ dove non era acqua , 
ma fango . Entrò adunque Ge- 
remia nel fango . 

j. Or jtbdemelech eunuca Etifr 
pe , -che nella cafa del te 4 

feati dire iconui, avtano 'gettato 
Geremia nella foffa. Si flava 
allora il re a, federe alla porta 
di Beniatni/i , .r 
B. E AbdetneUqh, fi partì dal- 
la cafa del re , , e andò p, par- 
lare, al re ^ difenda t ì: • 

.... 9. O .re ruioifignorCf fianno 
fattoi male, cofloro iti tuftp "quel- 
lo f che .Haunp a.tteruata .contri 
Ger, etnia. . prqfeta , ,ayffl^olo mefiò 
nella foffa , affinché vi muoia 
di fame %, mentre non v'ha più 
pane nella città, 

10. Diede adunque quefr or- 
dine il re ad Abdemeleeh Etio- 
pe , dicendo : Preridi qui teca 
trenta uomini , e leva Geremia 
dalla foffa prima, che egU fi 
muoia, _ , 

r;|i * I I, £ 


Vetf. 6. Entrò adunque Geremia nel fango . Ovvero : fu immerfa nql 
fango Ginfeppe Ebreo dice , che nel fango di quella ciAerna era immei» 
fo Geremia fino al collo Antiq. jf. io 

Veif. f. Avendolo meffo nella foffa, .affinebi ri muoia 41 fame, miaire 
non v'ha più pane nella città. Lo hanno me (To laggiù in quella ciAerna, 
aflinchè VI muoia ; perocché qnand’ anche fofi'e ordinaro , che fe gli dia 
da mangiare , la mancanza del pane è tale nella cittì , che non ne toc- 
cherà a quell* uomo già quali fepolto . 

. MJ-. _ ^ . i;- ■. 
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t r. Affumptis ergo Abde- 
meiech fecum viris, ingrelTus 
eft domum regis, quae eratfub 
cellario : & tulit inde veteres 
pannos , & antiqua qua* com- 
putruerant, & uibmifìt 'ea ad 
Jercmiam in lacum per funi- 
culos . 

12. Dixitque Abdemelech 
^thiops ad Jerémiam; Pone 
▼eteres pannos , & haec fcilTa , 
& putrida fub cubito manuum 
tuarum , & -fuper funes ; fecit 
ergo Jeremias (ic. . 

1 3 Et extraxerunt Jeremiatn' 
funibus, & eduxerunt eum de 
lacu:, manfit autem Jeremias in 
veftibulo carcerìs . 

14. Et mifit rex Sedecias, 
& tulit ad fe Jeremiam pro> 
phetam ad olUutntertium, quod 
erat in domo Domini : & dixit 
rex ad Jeremiam : Interrogo 
ego te fermonem , ne abfcon' 
das a me aliquid . 

15. Dixit autem Jeremias ad 
Sedeciam : Sì annunciavero ti- 
bi , numquid non interficies me? 
& il confilium dedero tìbit 
iMn me aqdies . 


«5 

11. E Abdtmtlcch prtfi fico 
gli uomini, entrò nella eafadel 
te in un luogo [otto la guarda^' 
roba , e ne traffe fuora de' vec- 
chi panni, e robe vecchie, e 
mei^e lacere , e le calò giù a 
Geremia nella fojfa per merzo , 
di 'funicèlle . 

lì. E dijfe Abdemelech Etio- 
pe a Geremia : Mettiti quefli vec- 
chi panni , e quefli laceri flrac- 
ci fono le a/celle delle tue brac- 
cia, e folto le funi', e Geremia 
fece cosi . 

13. E trajfer fuori colle funi 
Geremia , e lo toljero dalla fof- 
fat ed egli rimafe nel.vefliholo 
della prigione . 

. 14. £ il re Sedecia mandò 

gente per far venire a fe Gere- 
mia alla porta ter [a , che era 
nella enfa del Signore , e il re 
dìjfe a Geremia : la ti doman- 
derò una cofa , non afeondermi 
nidla . 

15., £ Geremia rifpofe a’Se- 
-^cia: Se io te la dirò , non mi 
ucciderai tuì e fe io ri darò 
conflglio,‘iu non mi afcolterai. 


* 


T 


Verf. 11. Sei!» le afetllt delie tue braccia, ee. Tatto qnefto 4 <moftta, 
che Getemia eia dato gettato ignudo in. quella vecchia cìderua , e perciò 
Abdemelech gli dice di mettetd qoei panni traile afcellCf e le funi i* af- 
finchè non avelTe a foffrire nell’ elTeie tirato fuora." 

Vetf. Rimafe nel tefiibolo dilla prigione . J^a legato mani, e pie- 
di . Tedi eap. XL. 4. 

Verf. 14. Aita porta ter fa , eie ira nella eafa del Signore . Qaefia era 
forfè la porta . per cui dal palazeo reale fi andava al tempio t ma non fap- 
piamo il perchè fi dicefl'e terfa . , 

Vetf. i{. Se io te la diri , non mi uttiderai tuì Se io ti dito quel- 
la cofa, intorno a cui mi interioghi , non è egli cerro, che tn sai acci- 
detti, petch* io non abbia tifpofto fecondo il tuo defidetio? 

Teft.Vee.Tom. XIV. * • P 
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16. Juravlt ergo rex Sede- 
cias Jeremia clam , dicens : Vi* 
vit Dominus , aui fecit nobis 
animam hanc , u occidero te , 

& fi tradidero te in nr.anutvi- 
rorum ifiorum, qui quarunt 
animam tuam . 

17. Et dixit Jeremias ad Se- 
deciam : Hac dicit Dominus 
exercituum Deus Ifrael : Si pro- 
fe£lus exieris ad principes re- 
gis Babylonis, yivet anima tua, 

CC civitas hac non fuccendetur 
igni : & falvns e;is tu , & do- 
mus tua . 


GEREMIA 


16. Allora .il rt Sedtcia ft- 
gretamtate giurò a Geremia , di- 
fendo : Io giuro pel Signore , 
che ha creata in noi queJT ani- 
ma , che non ti uccìderò , e non 
ti darò in potere di coloro t che 
vogliono la tua morte . 

17, £ Geremia dijfe a Sede- 
eia: Quefle cofe dice’H Signor 
degli ejerciti , il Dio di Ijrae- 
le : Se tu partirai , e anderai a 
trovare i principi del re di Ba- 
bilonia , viverà l' anima tua, e 
quejla città non farà incendia- 

farai fulvo tu, e la tua 


-- ta, e farai Jaivo tu,e 

famiglia . 

iW. Si autpm non exieris ad Se poi non anderai a tro- 

principes regis Babylonis , tra- var i princìpi del re di Babi- 


lonia , quefla città farà data in 
poter de’ Caldei , i quali la in- 
cendieranno , e tu non ifeampe- 
rai dalle loro mani, 

19. £ dijfe il rt Sedtcia a 
Geremia: lo fono in angujlìa 
per ragione di que' Giudei , che 
Tunt ad Chaldaos : ne forte fono fuggiti tra' Caldei ; che per 
tradar in manus eorum, & il-, dif grana io non fa data nelle 


cletur civitas hxc in manus 
Chaldaorum , & fuccendent 

eam igni; & tu non effugies 
de manu eorum . 

19, Et dixit rex Sedecias ad 
Jeremiam: Sollicitus fum prò- 
pter Judaos , qui transfuge- 


ludant mihi. 

IO. Refpondit autem Jere- 
mias: Non te tradenti audi 
quafo Tocem Domini , quam 
ego loqnor ad te ; & bene tibi 
erit, & vivet anima tua, * 

ai. Quod fi nolueris aere- 
di : • ifie efi fermo , quem olten- 
dit mihi Dominus: 


mani di quejli , e mi fvilupe- 
,rino 

ao. Ma Geremia rifpofe : Non 
ii daranno in lor potere : afcol- 
ta di 'grafia la parola del Si- 
gnore, che io parlo a te , t ti 
tornerà in bene , e falverai la 
tua vita , 

ai. Che fe non vorrai anda- 
re , ecco quello , che ha moftra- 
to a me il Signore, 


V«rf. 19. Io fono i* aagufiia per ragione di quei Qiudti, eq. Sedecia 
temeva piò qacfti Gindei, i quali ( non fi fa il perchè ) erano andati a 
ooitfi co* nemici, gli temeva piò, thè gli ftelfi Caldei. 'Ma Geremia lo 
alficora , che > Caldei noi daranno in potere di qaei difertori . Che fe 
egli teme gl’infnltidi quegli, avrò dafqfftiie, ov* ei non fi arrenda, gli 
iafnlti , e gli improperi , che faranno detti a lui delie donne della cala 
scale , come dice il Profeta r 'trf. ex. 


Digitized by.Coogle 



CA P. X 

il. Ecce omnes mulieres » 
qux remanfefunt in domo re- 
gi« Juda, educentur ad prin* 
cipes regis Babylonis : òc.ipfx 
dicent; Seduxerunt te, & prae- 
valuerunt adverlum te viri pa> 
cifìci tui, demerferunt in cce- 
no , & in lubrico pedes tuos, 
& recelTerunt a te. 

2^. Et omnes uxores tuae, 
& fìlii tui educentur ad Chal* 
daeos: & non effugies manus 
eorum , fed in manu regis Ba- 
bylonis 'capieris : & civitatem 
hanc comburer igni . 

24. Dixit ergo Sedecias ad 
Jereqiiam: ‘Nuìlus fciat verba 
base , & non morieris . . 

25. Si autem audierint prin- 
cipes quia locutus fum tecum , 
& venerint ad te , & dixerint 
tibi : Indica nobis quid locutus 
(ìs cum rege , ne celes nos , & 
non te interficiemus ; & quid 
locutus ed tecum rex: 

26. Dices ad eos : Proftravi 
ego preces meas coram rege , 
ne me reduci juberet in domum 
Jonathan, & ibi morerer. 


XXVIII. ' ‘ - 217 . 

zi.Ecco, ehc tutte le donne ^ 
che faran rimafe nella cafa del 
re di Giuda f faran menate ai. 
principi del re di Babilonia t. 
ed elle diranno'. Ti hanno fedot~ 
to , e la hanno vinta per tuo 
danno que' tuoi amici ; hanno 
precipitati i tuoi puffi in luogo 
lubrico, e pica di fango, e li 
hanno abbandonato . 

23. E tutte le tue mogli, e i 
tuoi figliuoli faranno menati a' 
Caldei , e tu non' fuggirai lor 
dalle mani, ma farai fatto pri- 
gione dal re di Babilonia , e il 
fuoco confumerà quefla città.,. 

24. Dijfe pertanto Sedecia a 
Geremia: Nijfuno fappia quefie 
cofe , e tu non morrai , 

2<^.Che fe rifapranno i prin. 
dpi , che io ho parlato teco , e 
verran da te , e ti diranno : Di 
a noi quel, che tu hai detto al 
re , e di quai cofe il ri abbia 
parlato teco , non celar nulla , 
e noi non ti uccideremo ; 

26. Tu dirai loro : Io ho umi- 
liate le mie preghiere al re , af- 
finchè non ordinaffie , eh' io foffi 
ricondotto alla cafa di. fona- 
than, perch'io non vi moriffi. 


•1 

Verf. 24. Nijfuao fappia quelle eofe . Nè qaello , che io ho detto a 
te , nè qaello , che tu mi hai. rifpofto . 

Veif. a6. Ho umiliate le uflt preghiere al re, et. Non foto U re fug- 
gerì a Geremia quella iirpofta, ma Geieroia la diede ai prìncipi , i quali 
efferìvamente cercarono di fapere i colloqui tenuti con lui dal re . Ver* 
fello 27. Donde appaiifce, che veramente Geremia e area ringraziato il 
te , che 1’ avea &tto cavare da quella foITa , e lo avea piegato di non pei' 
meitere , eh' egli vi folle ticondouo . Imperocché Geremia don età uonao > 

da iutaccaic pu nìHuna cagione la verità , neppui con leggete menzogna . 
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zj. Venerunt ergo omnes 
principes ad Jeremiam , & in* 
terrogaverunt eum: & iocutus 
eft eis juxta omnia rerba, qux 
prsceperat ei rcx , 8 e ceffave- 
Tunt ah eo : nihil enim faerat 
auditum . 

i8. Manfit vero Jeremias in 
veftibulo carccris ufque ad 
diem , quo- capta eft Jerufa- 
lem : & fa^um eft ut caperc- 
tur Jeruialem-. 

I _ — 

Veif. *7. NuIIaF 1 


)/, GEREMIA 

27. Andarono adunqu» t prin- 
cìpi a interrogar Geremia , ed 
egli rijpoje loro conforme il r? 
gli aveva ordinato , e non lo 
moleflaron più ; perocché nuUc^ 
fi tra faputo . 

28. E Geremia fi flette nel 
veflibolo della prigione finq ai 
giorno ■, in coi fu prefa Geru- 
falenmc : conciojìachi fu prejet 
Gerujakmme , 

lei difcotfi iconti dal le con ^etemia 


CAPO XXXIX. 


Qfrufalemtne prefa da’ Caldei . S^decia /ugge ^ ed è 
prefo t e gli fono cavati gli occhi. Incendio delire 
città, e del tempio. Parte del popolo è condotta et 
Babihriia con Sedecia . Geremia è meffo in libertà . 

I . .Ànno nono Sedeciae rc^ i.lf anno nano efi Sedecia re 
, gis Juda< menfe decimo, ve* di Giuda, il decimo mtfe venne 
'nitNabuchodonofor rea Baby* Nabuchoionofor re di Babilonia , 
loni$. & omnis exercitus ejus e tutto il fio efircito a Gtrufor 
ad ■ Jerufalem > & obGdebant lemme, e ’pofele affedio'. 
eam. * 4. Reg. 25. 1. . ‘ 

Infr.,^%. 4. 

x.tJndecimo autem anno Se* 2. E Panno, undecimo di Se- 
deciae , menfe quarto, quinta decia, il mefe quarto, ai cin- 
menfts, aperta eft ciyitas. que,del meje fu ef pugnata la 


ANN ai AZIONI 

Vetf. a. Il meft oa.trte ai tinque del mefe . V Ebreo , e i LXX, e 
tutte le terfioai pongono il di nove del mele quatto , e non il dì cinque 
' «pme qui fi legge i anzi nella ftefla maniera fi ha il dì npve anche in 
vatj manarcritli della nofita Volgata , e ficcarne la fiefia data fi ttora nel 
XV. dei He xxv. e anche io Geremia (.TI 6 } quindi molti dotti In- 

teipceti non hanno difiicoltìi di crédete , che fia qui uno sbagUo di co* 
^fta faciliflimo ad accadete , particolarmente quando fi tratta m numeri . 
Vedi Torniello , a Caftro. Sa ec. Alcuni però ciedono di potere fcioglic- 
re • la difficolti col dire , che ai cinque cominciò ad apritfi la breccia , e 
ei nove fu cfpugoata la citt^ . Gctulalemme adunque fu afiqdiaca 1 ’. anno 
nono di Sedecia, del monda iai4> Secondo l’ tllTetio ai 30,^1 geonajot 
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Et ìngreffi funt omnes 
princìpes regis Babylonis > & 
lederunt in porta media: Ne- 
regel) Serefer« Semegarnabu* 
Sarfaciiim , Rabface) , Nere- 
gel , Serefer, Rebmag, & omnes 
rcliqUi principes regis Baby- 
lonis . > 1 . 

4. Cumqtie vidifTet eos Se* 
decias rex Juda, & omnes viri 
bellatores , fugerunt : & egreffi 
funt noRe de ciVitate per viam 
liorti regis , & per portam > 
quae erat inter dvios muros, & 
egreiB funt ad viam deferti; 

Pérfecutus eft autem eos 
exercitus Chaldaéorum: & com* 
prehenderunt Sedeciam in cam* 
po folitudinis Jericontinxj & 
eaptum adduxerunt ad Nabli* 
chodonofor regem Babylonis in 
Reblatha , quae eft in terra 
Emath : & locutus eft ad sudi 
judicia i 


,229 . 

3. £ v' entrar on tutti i prin- 
cipi del re di Baòilonia j * fi 
fermarono alla porta di me{^o , 
Alercgel y Serefer y Semegarnabuy 
Sarjachim, Rabfaces y Neregely 
Serefer , Rebmag y e tutti gli al- 
tri principi del re di Babilo- 
nia . 

4. £ avendogli veduti Sede- 
eia re di Giuda , a tutti gli uo- 
mini di valóre , fuggirono y e 
ufeiron di notte tempo dalla cit- 
tà per la firada del giardino del 
re , e per la porta , che età traile 
due muraglie i e prefer la via 
del deferto'. 

3. Ma ienrie lor dietro lefer- 
citò de' Caldei y e ' preferó Sede- 
eia nella campagna deferta di 
Gerico , e prejo lo condujfero <* 
Nabùchodonofor re di Babilotiia 
in Reblatha y che è nella terra 
di Emath: e quefii lo giudicò . 




è fa efpagDati l’anno }4iS. ai zj. di loglio. Gli Ebrei olTervano due di- 
ginn! Ogni anno « l’ tino pel ceminciamento dell’ afledió , 1 ’ altro per l’ tra* 
cendio del tempio nel quinto mefe. 

Vetf. ]. Alla porta di meno . Si fermarono davanti alla porta del fe> 
tondo recinto : perocché Gcraìalemme avea doppia muraglia . Tedi la prc« 
dizione di Geremia t. t$. Ifai. XXII. i. 

Beregtly Serefìr, Non 11 fa il perchè quelli dde nomi lìaao ripetnii 
due volle . Nctegel era nome anche di no dio degli AlBij . Vedi iv. Reg, 
XVII. 30. Il Talabld, ed altri vogliono, che i nómi di aleooi di qae* 
Hi principi fpieghino l’nfSeio, che cfll aveano pteflb il re , e patticolat» 
anenre que* nomi , che cominciano da Str , o da Rat , che vuoi dice ca* 
po , come Serefer , tefotiete 3 Rebmag capo de’ Magi . 

Vecf. s* Nella campagna deferta di Gerico. Nella campagna di Gerico 
non. unltivata , perchè forfè eia lafciata così pet fervile di pafcolo a’^ be- 
fiiami . j , 

. In Reblatha , che è nella terra di Èmath. K* tempi di Teodoreto 
Reblatha fulGlleva ancora vicina ad lÉmefa ( che è Emath ) nella Siria . 

£ quefli lo giudicò. Lo convinfe di ingratitudine, e dì infedeltà., 
e anehe di fpetgiaro , aveiido Sedecia ( pollo fui trono da quel te )'gio- 
rato a lui fedeltà . I ie dì Babilonia non facevan cofa di impoicaosa feji* 
za il conlìglio de’ loto favi . Dan. ri, •). s. et. 


I* 
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6. Et occidìt rex Babylonis 
fìlios Sedecise in Reblatha, in 
oculis eju 5 : & otnnes nobiles 
Juda occidit rex Babylonis. 

- 7. Oculos quoque Sedeciae 
leruit: & vinxit eum compedi- 
bus > ut duceretur ad Babylo* 
nem. 

8 . Domum quoque regis , 
& domum vulgi fuccenderilnt 

■ Chaldaei igni, & murnm Je- 
rufalem fubverterunt . 

9. Et reliquias popoli , qui 
temanferant incivitate, & per- 

* fugas , qui transfugerant ad 
«um , & fuperfluos vulgi , qui 
remanferant , tranBulit Nabu> 
zardan nnagifter militum in Ba- 
bylonem . 

10. Et de plebe pauperum , 
qui nihil penitus habebant , 
dimiiit Nabuzardan magifter 
militum in terra Juda: oc de- 
dit eis vineas, & ciBemas in 
die illa . 

11. Praeceperat autem Nabu* 
chodonofor rex Babylonis de 
Jeremia Nabuzardan magiBro 
militum, dicens: 

. • 

II. Tolleillum, & pone fu* 
per eum oculos tuos, nihilque 
ei mali facias: fed, ut volue» 
rit, fic facias ei. ; 


I 6 . E il re di Babilonia-' ue~ 
eife i figliuoli di Sedtcia fatto 
gli occht di lui in Keblatha: e 
tutti' i nobili di Giuda fece mo- 
rire il re di Babilonia . 

7. E fece di pih cavar gli 
occhi a Sedecia , e lo mife in 
ceppi , pcrchF fojje condotto a 
Babilonia . 

8. 1 Caldei pure incendiarono 
la • cafa del re , e la cafa del 
volgo , e- fmantellarono le mura 
di Gerufaltmme . 

• 9. £ gli avanci del pòpolo - 
reflato nella città , e i diftrtori , 
che fi eran rifugiati prejfo di 
lui, e il rimanente del volgo fu 
condotto a Babilonia da Natu- 
[ardan comandante della caval- 
leria . ' 

10. E la turba de' poveri , 
che' non avevano nulla affatto, 
li lafciò Nabuzardan coman- 
dante della cavalleria nella ter- 
ra di Giuda ; e donò loro delle 
vigne , e delle ciflerne in quel 
giorno . 

11. Ma Nabuchodonofor re di 
Babilonia uvea dati a Nabu- 
zardan comandante della caval- 
leria i fuoi ordini intorno a Ge- 
remia, dicendo : 

1 1. Prendi quefl' uomo , ed ab- 
bine cura , e non fare a lui.nif- 
fun male , ma concedigli quello , 
che vuole . 


Veif. 7 . £ fece cavar gli cechi a Sideeia. Coti fo tdempinta ìa pte- 
disione di Esechiele , il quale arca detto , che Sedecia farebbe condotto 
‘a Babilonia, ttia non avrebbe veduta quella citth . xil 13. 

Vcrf. t. £ la eafa del valgo. Alcuni credono, che poffa elTere una 
'Cafa cornane, dove il popolo celebtalTe le noaae , i conviti ec. ; altri, 
che fofle la Sinagoga , dOive fi faceva a cesti tempi la Iettata della legge , 
« altri cferciz) th religione ■ . 

Vecf. IO. £ dtlU eifterae. Cioè campi, cd otti con acqaa da inaf. 
fiali . 
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13. Mifit ergo Nabuiardan 
princeps militise» & Nabufez- 
ban , & Rabfaces, & Neregel , 
& Serefer , & Rebmag , & 
omnes optimates regis Babylo> 
nt$ 

14. Miferant, &tulernnt7e* 
Tcmiaiti de veRibuIo carceris, 
& tradiderunt culti Godoliz 
Alio Ahicant filii Saphan , ut 
ìntraret in domuin> & habita- 
ret in populo . 

15. Ad Jeremiam amem fa- 
ftus fuerat fermo Domini, cnm 
claufus elTet in veRibulo car- 
ceris, dicens: 

16. Vade, & die Abdeme- 
lech Ethiopi , dicens : Haec di- 
cit Dominus ettercìtuum Deus 
lirael : Ecce ego inducam fer- 
mones meos fuper ciritatem 
hanc in malum, &non in bo- 
nutn: & erunt in confpedutuo 
in die illa . 

17. Et liberabo te in die il- 
la, ait Dominas : & non tra- 
dcris in manus virorum , quos 
Hi formidas: 

18. Sed eruens liberabo te , 
& gladio non cades: fed ecit 
tibi anima tua in falutem, quia 
in me habuilli Educiam, ait 
Dominus . 


XXXIX. 13X 

13. Fer la qual eofa Naiu- 
^ardan capitano dell efercito , e 
Nahufe[ban , e Rabfaces , e Ne- 
regelt e ' Serefer ^ t Ribmag , e 
-tutti i grandi del rè di Babiig. 
nia 

, 14.' Mandarono a trar Gere- 
mia dal veflibolo della prigione , 
e lo conftgnarono a Godolia fi- 
gliuolo di Ahicam figliuolo di 
Saphan^ affinchè egli fe tC andaf- 
fe a cafa fua , e viveffie in tne^- 
^0 al popolo, 

13. Ma a Geremia allea par- 
lato il Signore mentre egli era 
rinchiufo nel veflibolo della pri- 
gione , e gli avea detto : 

16. Va y e di ad Abdemelech 
Etiope : Qutfle coje dice il Si- 
gnor degli efercitiy il Dio di 
Ifratle : Ecco , ohe io adempie- 
rò fopru quefta città le mie pa- 
role per fuo danno , e non per Juo 
bene , e tu avrai [otto gli occhi 

* queflo adempimento in quel gior- 
no . 

17. Ma io ti libererò in quel 
giorno y dice il Signore, e tu 
non farai dato in potere di co* 

• lor , che tu temi: 

18. Ma ti libererò infallibil- 
mente , e non perirai di fpada‘, 
ma tu falverai V anima tua , 
perchè hai confidato in me , di- 
ce il Signore, 


Verf. 14. Lo eonfegnarono • Goiolìa , Qnefti fii nominato dal re go- 
vetnaioce de’ Giudei rìraifi nel paefe iv. R.eg. %xv. aa. Jertm. xt. 5. 4. 
Gli ES>rei dicono , che Godolia al ptincipio dell* afliedio eia Uggito trai 
Caldei . 

Veif. is. Ad Abdemelech Etiope te. Dio vool ticompeofàie qeeft’ uo- 
mo per la carità afata da Ini vetfo Geremia, emp, xxxriit. J, •. ae. 
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C A P O X L. 

• / 

E' permejfó a Geremia di pare dóve vuole 1 egU va ét 
troi>ar Godo Ha capo de* Giudei rimafi nel pdefe 
Quepi non prepa fede a Johanan , il quale gli dà 
avvifo come IJmaeU vuole ucciderlo , 


I. ^ermo , qui fadus eft ad 
Jeremiam a Doouno < poftquam 
dimilTus eft a Nabuzardan ma* 

f iftro ftiilitix de Ram%, quaa- 
o tulit eum vinSum catenis 
in medio omnium • qui migra* 
, bant de JerufaieQi, & Juda, 
& ducebantur in Babylonem « 

2. Tollens ergo princeps mi* 
lltiae Jeremiam , dixit ad eum: 
Dorninu; Deus tuus locutus 
eft malum hoc fuper locam 
iftun^t 

3. Et adduxit: & fecit Do- 
jninus ficut locutus’ eft , quia 
peccaftis Domino , & non au* 
diftis voccm ejus , & faàus eft 
vobis fermo hic. 


I. arala detta dal Signore 
a Geremia , dopo_ che egli fu po~ 
fio in libertà da Nabuzardan 
comandante della cavalleria in 
Ramat allorché menollo incate* 
nato in me^z» * tutti quegli , 
che fe n' andavano da Gerufa- 
lemme ^ e da Giuda , ed eran 
condotti in Babilonia . 

2. Il capitano adunque prefo 
a parte Geremia , gli dijfe : Il 
Signore Dio tuo avea predette 
fciagure [opra quefìo luogo , 

3. E ’il Signore ha efeguitOt^ 
ed ha fatto conforme avea pre- 
detto ; perché voi peccafte con- 
tro il Signore t e non afcoltajle 
la fua voce t ed é avvenuto a voi 
queflo-. 

•• • 

I II I ■■■■.« 


ANNOTAZIONI 

Veri. I . Parole detta dal Slgno'e a Ctremia , ee. Geremia prende qui • e nel 
capo fegnenie a raccontate piu a lungo quello, che egli avea folamenie ac* 
cannaio nel capo precedente intorno alla Cut libeiazione , e dipoi palla 
di altre cofe avvenute io quel tempo , e finalmente nel capo XLU vetf. 7. 
viene a fpiegaie quello , che Dio gli avea rivelalo ' intorno al difegno del 
popolo di fuggii nell’ Egitto . Getemia adunque legato com’ era nel cor- 
tile della pifgione, fu indi tratto, e condono a Kaitu , dove fi adunava- 
no i Giudei , che doveano efieie menati a Babilonia . 

Vetf. a. Il Sigaort Di» tuo area predette ee. Si vede , come gli fteffi 
nemici di Geiufaleimne ricooofcevano piò da Dio , che dalle proprie for- 
ze la loto vittoria, e come le ptoficzic di Getemia etano notiflime anche 
pteflb gli fiianifti . ^ 


DIgItized . _ v. * 


CAP, 

4. KurtC ergo , ecce folvi te 
Kodie de catenis, quae funt in 
manibus tuis : fi placet tibi , ut 
venias tnecum in Babylonenti 
reni ; & ponam .oculos meos 
fupcr te: u autem difplicet ti- 
bi venire tnecum in Babylo- 
nem, reflde : ecce omnis terra 
in conrpe£lu tuo eil > quod 
«legeris , 8c quo placuetit tibi 
ut vadas , illue perge . 

5. Et mecum noli venire: 
fed habita apud Godoliam fi- 
lium Ahicain filii Saphan, 
quem prspofuitrex Babylonis 
civitatibus Juda: habita ergo 
CURI eo in medio populi : vel 
qnocumque placuerit tibi ut 
vadas 1 vade . Dedit quoque 
ei magifier militìae cibaria , & 
munulcula « & dimifit eum . 

fi. .Venit autem Jeremias ad 
Godoliam filium Ahicam in 
Mafphath « & habitavit, cum 
eo in medio populi, qui re- 
lidus fucrat in terra. 

7. Cumque audìlfent omnes 
principes exercitus, qui di- 
fperfi fuerant per regiones , 
ipfi, & Ibcii eorum,quod prae- 
feciiFet rex Babylonis Godo- 
liam filium Ahicam terrae, & 
quod commendalTet ei viros, 

& mulieres , & parvulos , 8e 
de pauperibus terra:, qui non 
fuerant translati in Babylonem : 


X L. 333 

4. Or adunque io ti ito fcial- 
to in quefto giorno dalle catene , 
che tu avevi alle mani : fe ti 
piace di venir meco a Babilo- 
nia , vieni pure , ed io avrò cu- 
ra di te : Je poi non ti piace 
di venir' meco a Babilonia , fer- 
mati qui : ecco tutto il paefe 
davanti a te', va dovunque eleg- 
gerai , e ti piacerà di andare . 

5. E non venire con me: ma 
a flare con Godolia figliuo- 
lo di Ahicam , figliuolo di Sa- 
phatt , a cui il re di Babilonia 
ha dato il governo delle città 
di Giuda: fta adunque con lui 
in me^^o al tuo popolo ; oppu- 
re vattene in qualunque luogo ti 
piacerà . Diede eziandio il ca- 
pitano a lui de’ viveri , e de* 
piccoli doni , t lo licenziò . 

6. Or Geremia andojfene da 

Godolia figliuolo di Ahicam in 
Mafphath , e abitò in cafa di 
lui in al popolo , che era 

rimafo nel paefe . 

7. E avendo udito i principi 
dell' efercito ( che tran difperfi 
in varie parti eglino , e i lor 
compagni) come il re di Babi- 
lonia avta dato il governo, del 
paeje a Godolia figliuolo di 
Ahicam, >t a lui avea racco- 
manHati gli uomini, e le don- 
ne , e i fanciulli, < i poveri del 
paefe, che non erano fiati ^ua- 
fportatì a Babilonia: 


^ Vetf. 7. I princìpi dell' efercito . Giufeppe racconta, che quando fa 
^refo Sedecia dai Caldei , i fuoi amici , e i capiiaoi, che erano con lui , fi 
tuggirono chi qua, chi lì. Quefii fono i principi dell’ «fcrcito , che a^n- 
dar«no a trovar Gsdolia a Malpha. Aatiq. x. ti. 
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8. Venerunt ad Godoliam 
in Mafphath , & Kmahel fìlìus 
Nathaniae, & Johanan, & Jo- 
nathan filli Caree, & Sareas 
filius Thanehumeth > & filit 
Ophi , qui erant de Netopha- 
thi, & Jezonias filius .ÌVlaacha- 
ti , ipfi , & riri eorum . 

9. * Et )uiravit eis Godolias 
filius Ahicam filli Saphan , & 
comitibus eorum, dicens: No- 
lite timere fervire Chaldaeis , 
habitate in terra , & fervite re- 
gi Babylonis , > & bene erit vo- 
bis. • * 4. Rtg. 25. 24. 

10. Ecce ego habito in Maf- 
phath , ut refpondeam praece- 
pto Caldaeorum: qui inìttun- 
tur ad nos: vos autem colli- 
gite vindemiam , & melTem , 
tk oleum , & condite in vafis 
vefiris \ & monete in urbibus 
vefiris , qtias tenetis . 

1». Sed & omnes Judsei, 

5 ui erant inMoab, ^ in filiis 
immon, Se in Idiimaea, & 
in univerfis regionibus , audico 
quod dedilTet rex Babylonis 
reliquias in Judaea, & quod 

f irxpofuifiTet fu per eos Godo- 
iam filium Ahicam filli Sa- 
phan: ♦ • ' 

12. Reverfi funt, inq^uam, 
omnes Judzi de univerfis lo- 
cis , ad quae profugerant , & 
venerunt in terram Juda ad 
Godoliam in Mafpath , & col- 
legerunt vinum, & mefiem 
multam nimis . 


8. Andarono a trovar Godo- 
Ha in Mafpkath , cioi Ifmahti 
figliuolo di 'Naihania , e loha- 
nan , e Jonathan figliuolo di Ca- 
rte ^ e Sareas. figliuolo di Tha- 
nthumeth , e i figliuoli di Ophi t 
che erano di Aetophath , e Jt- 
fonia figliuolo di Maachati, egli- 
no t * i loro compagni . 

9. E Godolia figliuolo di Ahi- 
eam figliuolo di Saphan fece 
promtjfa ad ejji, e .a* loro com- 
pagni con giuramento , dicendo : 
F/on temete di ubbidire a’ Cal- 
dei , dimorate nel paefe , e fer- 
vite al re di Babilonia , e vi- 
vtrete felici , 

to. Ecco t che io abito in 
Mafphath per ejeguire gli ordi- 
ni-, che vengono a noi da’ Cal- 
dei i e voi vendemmiate, e ta- 
gliate le mejjl , e fate l’ olio , e 
riponetelo ne’ voflri vafi , t fia- 
te nelle voflre città , che avete 
occupate , 

11. £ tutti eziandio i Giu- 
dei , che erano in Moab, etra’ 
figliuoli di Ammon , e nell Idu- 
mea , e in qualunque altro pae- 
ft , avendo udito come il re di 
Babilonia uvea lafcìato gli avan- 
ci del popolo nella Giudea, e 
di quefii avea dato il governo a 
Godolia figliuolo di Ahicam fi- 
gliuolo di Saphan , 

12. Tuttiaf^ico, que’ Giudei 
fé ne tornarono da’ luoghi , dove 
fi erano rifugiati, e andaron 
nella terra di Giuda a trovar 
Godolia in Mafphpth , e feeer la 
vendemmia , e una raccolta gran- 
de oltre mifura . 


Verf. 9. Fece promtffa ad efjì , e a' loro compagni con giuramento . 
Qoefti, che treano combatcùto contro i CaUei potevano temere di non 
eflerc o puma, o dopo impii^ianati , e mandati a Babilonia. Godolia con 
S‘ntam;nco pronKUC| eh’ ci Uiadno lafciati tìtcic io pace alte cafeloto. 
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1^. Johanan autetn fìlius Ca> 
ree, & omnes principes exer- 
citus, qui difperfì fuerant. in 
regionìbus , venetunt ad Go- 
doiiam in Mafphath . 

14. Et dixerunt ei : Scito 
quod Baalis rex iiliorum Am* 
mon mifit Ifmahel filium Na- 
thaniae percutere animam tuam . 
Et non credidit eis Godolias 
fìlius Ahicam . 

' 15. Johanan autem fìlius Ca- 
ree dixit ad Godoliam feorfum 
in Mafphath,' loquens: Ibo , 
& percutìam Ifmahel filium 
Nathanìz nullo fcìente , ne 
interfìciat animam tuam, 6c 
diflìpentur omnes Judaei, qui 
congregati funt ad te , & pe* 
rìbunt reliquiae Juda. 

16. Et ait Godolias fìlins Ahi- 
cam ad Johanan filium Caree: 
Noli facete rerbum hoc: fal- 
fum enim tu loqueris de If- 
mahel . 


XL 135 

13. £ Johanan figliuoló di 
Carte , t tutti i capi dell' efir- 
cito', che tran difperfi chi tjuày 
t chi là , andaron da Godolia 
in Mafphath y 

14. £ gli diffiro : Sappi , che 
Baalis re de’ figliuoli di Am- 
mon ha mandato Ifmatle figliuo- 
lo di Naihania ad ucciderti , 
Ma Godolia figliuolo di Ahi- 
cam non diede loro credenza. 

15. Ma Johanan figliuolo di 
Caree dijfe fegretamtnte a Godo- 
lia in Majphath : lo onderò, e 
ucciderò JJmaelt figliuolo di Na- 
thania , fent^a 'che alcuno lo 
fa ppia y affinché egli non ti uc- 
cida y e non fiano difperfi i Giu- 
dei raunaii teco , e perifeano gli 
■avanci di Ifraele . • 

16. Ma Godolia figliuolo di 
Ahicam dijfe a Johanan figliuo- 
lo di Caree : Non far quefio ; 
imperoethè quello,'' che tu dici 
di Jfmaelty è falfo. 


Vetf. 14 . Ifmatle fi-lluoto di Sathanla . Ifmaele era del fangue reale 
di Giada , e 1* invidia conrro Godolia melTo da* Caldei al governo della 
Giadea, e le iftigazioni dei re degli Ammonitr, il quale forfè fli pro- 
metteva ajato per farli te della dcfolata Giadea , poterono irpitargli la ri* 
rotazione di accidete Godolia . Qaanto al ce degli Ammoniti egli fotfe 
in cuor fao dellderava di vedete dillrntto affatto il nome Ebreo , per 
1* antico odio , che era traile due nazioni . Godolia fa tradito dalla Tua 
troppa fidanza « come vedremo nel capo feguentc . 


\ 




A 


' . Digilized by Google 


,2)6 TkOfEtlA DI GEkEAilA 


CAPO XLI. 

/ 

tf macie uccide a tradimento Godolia > e i Caldei , e gli 
Ebrei, che erano con lui in Mafpha„ Johanan va 
dietro a If macie , il quale laf data la gente , che cort- 
ducea /eco prigioniera, fugge con otto perfone i 11 
rejlò del popolo Jlabilifte di fuggir nell’ Egitto . 


1. £4! faSum eft m menfe fe- 
ptimo , venit Ifmahel filinS 
Nathania , filli Elifama de fa- 
inine regali, & optimates re- 
gis , & decem viri ciim co , 
ad Godoliam filium Ahicam 
in Mafphath: & «omederunt 
ibi panes fimul in Mafphath. 

1. Surrexit autem Ifmahel 
filius Nathania , & decem vU 
ri, qui cum eo eranu & per- 
culTeriint Godoliam filium Ahi* 
cam fili! Sapan gladio , Se in- 
terfecerunt eum , quem prafe- 
cerat rex Babylonis terra . 

Omnes quoque Judaos, 
qui erant cum Godolia in Maf' 
phath , & Chaldaos , qui re- 
perti funt ibi , & vir(A bella- 
tores percufBt Ifmahel'. 


I.JS il fettimo mtje IfmatU 
figliuolo di Nathania , figliuolo 
di Elifama, che era della flir- 
pe reale , con de* grandi del ri‘ 
gno , cioè con dieci uomini an- 
dò a trovar Godolia figliuolo ài 
Ahicam in Mafphath , e man- 
giarono alia fieffa menfa in 
Mafphath . 

2. E fi al^ò Jfmaele figliuola 
di Nathania , e i dieci uomini , 
che eran con lui , t uccifero Go- 
dolia figliuolo di Ahicam figliuo- 
lo di òaphan , e dieéer morte o 
colui, il quale dal re di Babi- 
lonia era fiato pofio al governa 
del patfe « 

3. £ IJmaele uccife eziandio 
i Giudei, che erano in Maf- 
phath con Godolia , e quanti Cal- 
dei vi fi trovarono , e gli uomi- 
ni di valore . 


ANNOTAI IONI 

Verf. I. Il fettimo mefe Dae foli mefi dopo P incendio di Geiufa- I 

lemme , fendo ella ftata efpngnaia il quatto mefe , e incendiata il quia- I 

to mefe . I Giudei fanno anche in oggi un folenne digiuno in memo- 
ria della nccifione di Godolia . , 

Cioi eon ditti uomiai . La particella conginntira ho creduto , che 
abbia qui lo ftelTo feofo, che ha top. XL. S. ifmaele avea feco dieci gran- 
di della cotte dei te di Giuda , ed egii , e qnefti grandi dowano aver 
l'eco un numero di fervidoii . ' < 

Veif. i ì. E fi ol{ò Ifmatlt ... t i dieei uomini, et. Non fia difficile 
a quefte undici perfone di aifalire e Godolia , e i Caldei tei Giudei , 
che erano con lui, e di nccideiK di nottetempo, mentre dopo un gran 
convito dormivano tianqaillamcate . Vedi Ginfeppc Jneij. x. ir. 
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4. Sacumio autem die poft-* 4. E il giorno ftgutnu, do^ 
quam occiderat Godohapit nul* pochi egli <tvta uccijo Godolia , 
lo adhuc fciente > non faptndofi ancora il fatto da 

alcuno , 

Veneruntviri deSIchem, 5. Anivarono da Sichem , e 
8 i de Silo' , & de Samaria da Silo , e dalla Samaria ottan- 
o<Eloginta viri» rad barba, & ta uomini ' eolia barba rafa , e 
fciflìs veftibus, & fquallentes: flracciatt levepi, e fquaUidi in 
Si munera , & thus habebant volto, t portando in mano in- 
in manu , ut offarrent in domo ccnf ^ , e doni per offerirli nella 
Domini. caja del Signore. 

6 . Egreffus ergo irmahel fi- 6. Ifmaele adunque figliuole 

lius Nathaniae in occurfum eor di Nathania andò incontro a 
rum de Mafphath , incedens , quefta gente da Mafphath\ e cam- 
8c plorans ibat : cum autetq minava piangendo : e incontra- 
occurrilTet eis , dixit ad eos : tili « diffe loro : Venite da Go- 
Venite ad Godoiiam filiun) dalia figliuolo di Ahieam . 
Ahicam . * 

7. Qui cum veniflent ad me- 7. £ quando quegli furono nel 

dium civitatis , interfecit eos me^[o della città JJmaelt fi- 
Ifmahel filius Nathanis circa pinolo di Nathania , e quegli 
medium laci , ipfe , & viri , uomini , che erano con lui , gli 
qui erant cum eo. uccifero nel me^^^o della ciflerna. 

8. Decem autem viri reper- 8. Ma dieci uomini furon tra 
fi funt inter eos, qui dixerunt quejli, i quali differó a^Ifmae- 
adlfmahel: Noli Decidere no$: le: Non ammat^arci', perocché 

J uiahabemusthefaurosinaero, abbiam de' tefori alla campagna 
rumenti , & hordei , & ole! , in grano, or^o , olio, e miele. 
& mellis . £t celTavit , & non Ed ei fi rattenne , e non gii uc- 
ìnterfecit eos cum fratribus fuis, eife come i loro fratelli . 


Verf. 4. s. Non fapendo/t amara U fatto, do altuna ,• arrivarono ee. 
La nuova della fttage fatta ila Ifmaele non fi era faputa fuori di Mafpha , 
quando ariivaropo quelli uomini Qiqdei, i quali con tutti i fegni di duo- 
lo , rafa la barba, fitacciate le vedi , fquaUiditi in tutta la petfona , vo- 
levano fue le loto ollblacioiii Nello eafa del Signore. Ma la cala del Si- 
gnore era abbtngiata , e non è da metterli in dubbia , a’ ei lo fapeflero , 
o nò; perocché etano paflafidue meli dopo l'incendio • Mafpha adunque 
in molte occafioni era ftaco , e fu anche in appreflb un luogo di divo- 
zione, dove più volte il popolo li era adunato ad efeteitarvi gli atti di 
religione. Vedi /ad. XX. t XXI. , li. Reg. X. 17. cc., ed è molto cte- 
dibile , che Godolia ih tali circoftanze avelTe eretto col configlio di Ge- 
remia, e di altri facerdoti almeno un aintc io quel luogo, come altra 
volta ve lo avea eretto Samuele . i. R.eg. vii. 69. 10. Vedi anche, Ma- 
thab, I, cape 111 . 46. 

Veri', d. £ camminerà flangendo.. Fingeva di onitfi con eOi a pian- 
gere le calamità della codiune patria. 



238 PROFEZIA DI GEREMIA 

9. Lacus autetn, in quem prò-' r 9- £ /a cijìerna , nella quale 
iecerat Ifmahel omnia cadave- Ifmaele gettò tatti i cadaveri di 
ra virorum , quos percuilìt prò- quella ^ente amma^s^ata da lui 
pter Godoliam t ipfeeflfquem a cagione di Godoìia ella è 
f'ecit rex Afa prOpter Baafa re- quella ftejjd, che fu fatta dal 
gem Ifrael: ipfum replevit If- re Afa a cagione di Baafa re 
niael fiiius Nathaniae occifis . di Ifraele: e quefia la riempii 

* Ifmaele figliuolo di Nathania di 

corpi uccifi. 

10. Et captivas duxit Ifntael io. E fece prigioni tutti gli 

omnes reliquias populi , qui avanci del popolo , che erano in 
erant in Mafphath ; fìlias re- Mafphath, le figlie del re, e 
gis , & univerfum populum , tutto il popolo , che tra j-eflaio 
qui remanferat in Mafphath: in Mafphath , i quali da Nata- 

quos commendaverat Nabu- qardan capitano della milìt^ia 
zardan princeps militiae Godo- erano fiati raccomandati a Go~ 
lise filio Ahicam . Et cepit eos dalia figliuolo di Ahicam , E 
Ifmahel filius Nathaniae , & Ifmaele figliuolo di Nathania li 
abiit, uttranfiret ad filios Am- prefe, e fe n' andò verfo i fi- 
mon. gliuoli di Ammon. 

11. Audivit autem Johanan ii. Ma Johatian figliuolo di 

filius Caree, & omnes prmcipes Carte, e tutti i capi delle mi- 
bellatorum , qui erant cumeo, If^e , che eran con ejfo , ebbero- 
omne malum , quod fecerat If- avvifo di tutto il male fatto da 
mahel filius Natnaniae. Ifmaele figliuolo di Nathania. 

IX. Et aiTumptis unirerfis vi- 12. E raunata tutta la loro 
ris, profeti funt ut bcllarent gente, andarono per combattere 
adverfum Ifmahel filium Na- contro Ifmaele figliuolo di Na- 
thaniae , & invenerunt eum ad thania , e lo incontrarono pref- 
aquas multas , quae funt in Ga- fo la pefchitra di Gabaon . 
baon . 

13. Cumque vidifiTet omnis 13. E quando il popolo, che 
populus. qui erat cum 11 ^ era con Ifmaele, ebbe veduto Joha- 
mahel, Johanan filium Caree, nan figliuolo di Carte, e tutti i 
8 c univerfos principes bellatò- capi delle milizie, che venivan 
rum, qui erant cum eo, laeta- con lui, fi rallegrarono tutti. 
ti funt. 

— li. ■ I ~ I ■ 

Teif. 9. Fu fatta dal re Afa a cagione di Baafa re di Ifraele. Quan- 
do Afa p:t difendei fi dalle fcotrerie di Biafa fortificò Gabaa , e Mafpbaih, 
egli alloca dovette fare. 'in Mafphaih quella gran cìftetna per ogni calo 
di afiicdio. Ordioaiiameoie fi vede, che tettava afciucta. Vedi tu. Ae;. 
XV. ^o. ai 22 • ^ 

Verf. IO. Lt figlie del, re. Piobibilmentc di Sedecia . 

Vetf. 12. Prego la pefehiera di Gabaon, Vedi li. Reg. 11. 1}. 
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14. Et reverfus eft omnis po* 14> E tutta la genti , che era 
pulus, quem ceperat Iftnahel , Jlata fatta prigione da Ifmaele , 
in Mafphath : reverfufque al^it fe ne tornò a Mafphath f e fi dii^ 
ad Johanan filium Caree. de a feguiutre Johanan figliuolo 

di Carte . 

i^.Ifmahel autem filius Na- 15. Ma Ifmaele figliuolo di 
thanix fugit cum o£to TÌris a Nathania fuggi con otto perfo- 
facie Johanan , & abiit ad filios ne l' incontro di Johanan , e fe 
Ammon . ri andò tra' figliuoli di Ammon. 

! 16. Tulitergo Johanan filius \ 6 . Johanan adunque figliuolo 
Caree • & omnes principes bel- di Caree, con tutti i capi delle 
latorum , qui erant cum eo» milite, che tran con lui, pre~ 
univerfas reiiqutas vulgi * quas fe a Mafphath tutti gli avanci 
reduxerat ab Ifmahel filio Na- della plebe, che egliavea ritolti 
thaniae de Mafphath I poftquam ad Ifmaele figliuolo di Natha- 
percuflìt Godoliam hlium Ahi- nia , dopo che quefii ebbe ucci- 
cam; fortes viros ad praelium, fo Godolia figliuolo di Ahicam z 
& mulieres , & pueros , & eu- e prefe gli uomini buoni per la 
nucos , quos reduxerat de Ga- guerra, e le donne, e i fanciuU 
baon. Vt, e gli eunuchi, che avea ri- 

condotti da Gabaon , 

17. Et abierunt, & federunt 17. £ fe n andarono, e fi 

peregriaantes in Chamaam, qus pofarono di pajfaggio in Cita- 
eli juxta Bethlehem , ut per- maam, che i vicino a Bethlt- 
gerent , & introirent -£gy- hem per andar innanzi , ed en- 

ptum trar nelP Egitto , 

18. A facie .Chaldsorum : 18. Fuggendf i Caldei ; im- 

timebant enim eos , quia per- perocché avena paura di ejfi , 
cufTerat Ifmahel filius Natha- per avere IJmaele 'figliuolo di 
niae Godoliam filium Ahicam, Jlathanìa uccifo Godolia figlino- 
quem prxpofuerat rex Babylo- . lo di Ahicam , pofto dal re di 
nis in terra Juda. Babilonia al governo della ter- 

ra di Giuda , 


Vetf. 14. E ti dude • fe-uitart Johanan figliuolo di Certe. V avelli 
Johanan liberati dalle mani di Ifmaele indufTe tatti quefti Giadei a rigaat- 
date Johanan tome loro capo . 

VerC 17. > 1 . Si pofarono di pajfaggio in Chamaam, ee. Il Cdideo dice, 
che qnefto era nn piccol paefe dato da Davidde a Chamaam figlinolo di 
Berzellai per ticonofeeau della fedeltà, ed affetto mofttato verfo di 'lui 
da Beizetlai nel tempo della guerra di Alfalonne . Vedi li. Reg. xix. 37. 
Ivi fi fermò qnefta gente con intenzione di tirare avanti verfo 1 ’ Egitto , 
perchè temevano , che i Caldei irritati per la morte di Godolia non pen- 
faffeto a farne vendetu fopta di eflì , benché non vi avelTeio «vaco patte . 
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• C A P O X L 1 1. 

. • 

Geremia, dopo aver pregato ^ e conf aitato- il Signore ^ 
rifponde , che i Giudei 'faranno falvi fe rejlano nella 
Giudea : fe poi vanno in Egitto , periranno di fpa^^ 
da , di fame y e di pefUlens^a . 


I. Et acceflerunt otnnes prin- 
cipes bellatorjm , & Johanan 
fìlius Caree, & JeEonìas iìlius 
Ofaix, & reliquum' vulgus a 
parvo ufque ad niagnum : 

2. Dixeruntque ad Jeremiam 
prophetam : Oadat orario no* 
flra in confpedu tuo: & ora 
pronobis ad Dominum Deum 
tuum prò univerfis reliquìis 
i(lÌ5, quia dereììdi fumus pau* 
ci de pluribus, fieut pculi tui 
nos ìntuentur: 

3. Et annuntiet nobis Domi* 
nusDeustuusviam, perquam 
pergamus 1 & verbum , quod 
t'aciamus . 

4. Dixit autem ad eos Jere* 
mias propheta : -Audivi t ecce 
ego oro ad Dominum Deum 
veilrum fecundum verba ve- 
flra: omne verbum , quodeum- 
que refponderit mihi, indica- 
bovobis; non celabo vos quid* 
quam . 

5. Et illi dizerunt ad Jere* 
miam: Sit Dominus inter nos 
teflis veritatis , & fìdei , fì non , 
iuxta oltane verbum t in quo 
miferit te Dominus Deus tuus 
ad nos > Tic faciemus . 

(). Sivebonum eli, lìvema- 
lum, voci Domini Dei nollri, 
ad quem mittimus te , obedie- 
mus : ut bene At nobis , cum 
audie- 


I. andarono itali i capi 
dtlU milìfie, e Johanan figliuo- 
lo di Carte , e Jt[onia figliuolo 
di Ofaiay e tutto il rimanente 
del volgo , piccoli , '*e grandi , 

1. E. dijfiro a Geremia pro- 
feta : Siano accette dinanzi a te 
le noflrt fuppliche , « prega il 
Signore Ùio tuo per noi , e per 
tutti quefli avanci, che poche 
fiam noi rimafi di molti , che 
eravamo, conforme tu vedi cogli 
occhi tuoi, 

3. E faccia il Signore Dio 
tuo eonojcere a noi la via , per 
cui dobbiam camminare j e fuci- 
lo , che abbiam da fan , 

4. '£ il profeta Geremia diffe 
lorot Ho iatefoi ecco, che io 
farà orai^ione al Signore Dio vo- 
flro a tenore delle voflre parole : 
qualunque cofa mi rifponderà il 
Signore , io ve la annuncierà , 
* nulla vi terrà celato, 

5. E quegli dijftro a Gere- 
mia t II Signore fia tejlìmone tra 
noi della verità , e della Jince- 
rità noflra , fe noi non faremo 
appuntino tutto quello , che il 
Signore Dio tuo manderà a dire 
a noi per bocca tua, 

6 . Dolce, od acerba, ehi el- 
la fia , noi ubbidiremo alla vo- 
ce del Signore Dio noflro , ver- 
fo del quale noi ti mandiamo t 

afiin- 
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audierimus rocem Domini Dei 
noitri . 


7. Cutn autem completi ef- 
fent decem dies , fa£ium efl 
verbum Domiai ad Jeremtam : 
. 8. Vocavitque Johanarf dlium 
Caree, & omnes pnncipes bel- 
latorum , qui erant &um eo < 
^ univerfum populum a mi- 
nimo t ufque ad magnum . 

9. Et dixit ad eos: Haec di- 
cit Dominus Deus Ifrael , ad 
quem mififtis me , ut profter- 
nerem preces vefiras in con- 
fpedu ejus : 

• IO. Si quiefcentes manfcritis 
in terra hac , adificabo vos , 
& non deftruam ; plantabo « & 
non evellam: jam enim pia* 
catus fum fuper malo , quod 
feci vobis. 

II. Nolite timore a facie re- 
gìs Babylonis , quem vos pa- 
vidi formidatis : nolite metue- 
re eum, dicit Dominus: quia 
Tobifcum fum ego, ut falvos 
vos faciam , & eruam de ma- 
nu ejus. 

IX Et dabo vobis qiilcf'* 
cordias , 8i miferebor veftri , 
& habitare vos faciam in ter- 
ra velira. 

13.. Si autem dixeritis vos: 
Non habitabimus in terra ilia , 
nec audiemus vocem Domini 
Dei noftri, , 


XI//. ’ ■ . >4* 

affinchi abhian felice le co. 
jenojlrcf quando averemo afcoU 
tata la voce del Signore Dio 
noflro . 

7. E paffuti che furono dieci 
giorni , il Signore parlò a Ge^ 
remia : 

8. Ed egli chiamò Johanaa 
figliuolo di Caree , e tutti i ca- 
pi delle mìlifie , che erano con 
lui , e tutto il popolo , piccoli » 
e grandi . 

. 9. E diffs loro : Que/le cofe 
dice il Signore Dio di Jfraele,^ 
verfo del quale mi avete manda- 
to , perch'io umiliaffi davanti a 
luì le vofire preghiere ; 

IO- Se VOI farete tranquilli' 
In quefìa terra, io vi rifiorerò, 
e non vi difiruggerò : vi piante- 
rò , e non vi jradicherò : impe- 
rocché io fon già. placato col 
male , che vi ho fatto . 

11. Non temete il re di Ba- 
bilonia , di cui voi avete tanto 
[pavento , noi temete , dice il Si- 
gnore ; perocché io fono con voi 
ptr falvarvi , e liberarvi dalle 
fue mani . 

' 12. £ farò mifericordia con 

voi , e averò di vof pietà , e 
farò , che abitiate nella vofira 
terra . 

13, Ala fe voi direte.'. Noi 
non abiteremo^ in quefla terra, 
e non ubbidiremo alla voce del 
Signore Dio nofiro , 


I 

Vetf. 7 . E pajfeii, che furono dieci giorni, ee.‘ Il Profeta fpefe tutti 
quefti giotni in orazione, affinchè Dio gli tivelaffie la foa volontà pei falla 
fapeie al popolo, e in ciò li fece vedere la caritè di Geremia verfo il Tuo 
popolo . Alcune voice Dio parlava a Ini quando meno egli fel farebbe afpet- 
tato i altre voice vuole, che egli preghi , e preghi lungamente, piimi che 
iDio gli parli . M,i Io ftelTo Dio conofeeva , che tutte le promede fatte <h 
^u^do popolo, e calibeate con giuramento, verf. s, 6., non venivano da 
cuoce veramente retto, e finceio , e difpoiio a nbbidice ai comandi Ihoi. 
Tefi.Etc.lom.XtP, Q 
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14. Oiccntes: Nequaquam , 14. E direte: Non /la eoslt 

fed ad terram ^gypti perge- ma noi ce n' anderemo nella ter- 
mini ubi non videbimus bel- ra d' Egitto , dove non vedremo 
lum , & clangorem tuba non la faccia della guerra , e non 
audiemus , & fainem non fu- udiremo romor di tromba , e non 
ftinebimus : & ibt Habitabimus : patiremo la fame , ed ivi ee no 

faremo > ' 

l^.Propter hoc tiunc audiie i<, Udite adejfa foj^radique- 
▼erbum Domini reliquia Juda t fio la parola del btgnore , q 
Hac dìdt Dominus exercituum, avanr^b di Giuda: Quefle eofq 
Deus Ifrael : Si pofueritis fa- dice il Signore degli ejerciti , i{ 
ciem veftram, ut ingrédiamini Dio di Ijraele: Se voi vi ojìi- 
jEgyptum , 8( intraveritis u| nerete a voler andare in bgiq- ' 
ibi habiietis : (Ot e vi onderete per abitarvi , 

16. Gladiua , quem ros for« i6 La fpada, di cui temete^ 
midatis, ibi comprehendet vos vi troverà nella terra d'^ Egitto ^ 
in terra ^gypti : & famet , e la fame , di cui vi mettete in 
prò qua ellis follicitì , adhare- pena, farà addojfo a voi aet^ - 
bit vobis in ^gypto, & ibi Egitto, c 4 ivi atorrefe, 
xnoriemini , 

17. Omnefque viri, qui pot ty. E tutti coloro, che ffot 
fuerunt faciem fuam« ut ingre- ranrto oftinati a valer andar im 
diantur jEgyptum , ut habitent Egitto per ivi abitare , morrarv 
ibi, morientur gladio, & fa- no di Jpada, di fame, e di per 
me, & pelle: nullusde eis ter fie: nijfuno di ejf refterà in vi- 
manebìt , nec effugiet a facie ta , ni fuggirà il male , eh' io 
tnali,.quod ego aneram fupet farà cadere [opra di loro; 

eos . ' 

18. Quia hac dicit Domi- i8. Imperocché quefle cofe di- 
nus exercituum Deus Ifrael: ee il Signore degli efercìtì,'il 
Sicut conflatus eli furor meps , Dio di Jfraelé: Come fi aceefe 
St indignatio mea fuper habita- il furor mìo , e la mia indegna- 
tores Jerufalem : Ite cpnflabitur qione contro gli abitanti di Gei- 
indignatio mea fuper vos, cum tufalemme', così fi accenderà la. 
ingrellì fueritit ^gyptum , & mia ìndegnaqìone contro di voi , 
eritis in jusjurandum, & in quando farete entrati in Egitto ^ 
iluporem, & in maledidum , e farete oggetto di efecrai^tone , 

& in opprobrium: & nequa- di [pavento, di maledizione , c 
quam uUra videbìtis lofum di obbrobrio, e noji vedrete mai 
ìllum. più queflo luogo,. 

■■■ I ■ li ' ' . ■ C .. I 4 » 

Veti. oggetto di efiecrtzìont . Di giuramento efeeratorio ; 

-leado (lire, ebe chiunque giacer^, volendo fateìa pih terribile impreca^ 
zione, che dar fi pofla, dirà: Il Signore mi tratti ( fe io fo tal cofa 
come trattò quegli fihtei, i quii coauo la volomò di Iqi and^opo ii| 
Egitto. . V ■ 
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CAP. 

19. Verbum Domini fuper 
vos reliquiae Juda: Nolite in* 
trare ^gyptum : fcientes fcietis 
quiz obteftatus fum vos hodie« 

90. Quia decepiftis animas 
ye(lras: vos enim mififtis me 
ad Dominura Deum noftrum , 
dicentes : Ora prò nobis ad 
Dominum Deum noftrum» & 
juxta omnia quaecumque dixe- 
rit tibi Dominus Deus nofter , 
fic anauntia nobis , & facie* 
mut. 

ai. Et annuntiavi vobis ho« 
die » & non audiftis vocem Do* 
mini Dei veftri , fuper univer* 
fis , prò quibut m>ftt me ad 
vos. 

Nunc ergo fcientes fcie* 
tìs» quia gladio, & fame, & 
pefte moriemini in loco , ad 
quem voluiftis intrare ut habi* 
taretis ibi . 


X£II. 24 ; 

19. Il Signore parla a voi, 
0 avanti di Giuda : Non anda» 
te in Égiito : tenete ben a mery. 
te , che io ve C ho proteflato in 
quefto di , 

zo. Conciojpachè voi avete in~ 
gannate le anime vofirei mentre 
voi mi avete mandato a parla, 
re al Signore Dio noftro , dieta, 
do: Prega per noi il Signore 
Dio noflro, e tutto quello, che 
il Signore Dio noftro dirà. a te, 
riferifcUo tu « noi, e noi Ufo. 
remo . 

a I . Ed io oggi ve r ho rife. 
rito , e voi non avete afcoltata 
la voce del Signore Dio voftra 
riguardo a tutte quelle "eofe, 
delle quali mi ha mandato « 
parlarvi . 

32 . Ora adunque tenete ben a 
mente, che voi morrete di fpa. 
da , di fame , e di pefte colà , 
dove avete voluto andare per 
abitarvi . 


I I II p - I » Il 1"^ ■ p— 

Verf. ao. Areie ingannate le anime vaflre : te. Geremia leggeva gii oc* 
volti di quella geme , che la tifpofta , eh’ ei dava loro da parte di Dio 
non era gradita, e ch’ei non volevano ftarci . Dice loro perciò: ma , e 
per qnal motivo , mi avete voi detto di confultate il Signote } Se folamente 
pet udire dalai quello, che a voi piaceva, e quello, che volete fate, 
voi non ingannate lui , ma voi ftefli • e la voftra finzione cader! fopu 
-di voi 


Q a 
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f ■ - . * 

: ’ C A P 0 XHUi . 

' ‘ < • .4 . - 

Gli avanci de Giudei non ubbidifcono al comando del 
Signore , jignificate ad efi dà Geremia , e partono 
■ con Geremia , e con Baruch verfo V Egitto . Ivi Gei 
remia predice , che il re di Babilonia defolerà E Egiti 
■' to , e i jtioi idoli, e nc ayrd, il doàttnio. 


I. F ii^atn eft autem , cum 
compleffet Jeremias loquens ad 

E opuhim univerfos (erfnones 
)omini Dei eorum , prò qui- 
bus mifèrat eum Dominus Deus 
eorum ad illos > omnia vetba 
hac: 

2. Dixit Azarias filius Ofaix , 
& Johanan iìiius Caree , & 
omnes viri fuperbi, dtcentss 
ad Jeremiam : mendacium tu 
Joqueris t non mifit te Domi- 
nus Deus nofter , dicens: Ne 
ingrcdiamini ^gyptum , ut ha- 
■bitetis ilhc . " 

3. Sed Baruch filius Net'» 
ìncitat te adverfum nos , ut tra- 
dat nos in manus Chaldxo- 
jum , ut interficiat nos , & tra- 
.duci faciat in Qabylonen^ . 


A N N OT 


I.J 5 : quando Geremia ebie fi- 
nito di dire al popolo tutte le. 
parole del Signore Dio loro , le 
quali parole tutte il signore Dm. 
loro lo uvea mandato a dirle ad- 
effit 

2. Dìffe Avaria figliuolo di 
Ofaia , e Johanan figliuoli} di 
Caree , e tutti gli uqmini fuper>- 
bi a Geremia:' Tu dici bugiai 
non ti ha mandato il Signore 
f)io no(lro*a dire: Non andate 
ad abitare in Egitto , 

3; Ma Baruch figliuolo dì 
Neri'a ti ifiiga contro di noi , 
per darci in/ man de' Caldei ^ è 
farci morire , e farcì condurre a 
Babilonia . 

.V ..\ f r ' .in 

AZIONI 


Vetf- }. Baruch figlitelo, di Neria ti ifiiga tc. Per qn po* di rit 
guardo, che hanno ancora colloco per Geremia , Te Io accufano di dite il 
fai fo , non vogliono accufat Ini'di iiaditote , iqa Bacoch, il quale vo- 
gliono , che fe l’ intenda co’ Caldei , perchè era dato ben trattato da elfi ^ 
come anche Geremìa, edavea, come lo ftelTo Geremia, Tempre detto, 
che ì Giudei doveano arrenderli , e foggettarli a Nabuchodonofor . Con 
quelli bei fondamenti non hanno ribiezzo di accqfare due fanti Profeti , 
1’ uno di dire 11 falfo a noihe di T}ìo , 1’ altro di tramate la didrazionq 
di quei pochi avanzi della sfortonata nazione. Si vede qui chiaramente la 
dura cervice di quello popolo, e la Tua pervicacia terribile contro Dio, 
predetta già da Mosè , Ptuter,, ^XXl. ij,, e tiippcOTCUta da tatti i loi* 
Profeti . • ■ • - 
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CAP. 

4> Et non audivit Johanan 
£lius Ciree , & omiies prtn- 
cipes bellatorucn , & univerfut 
papulus» vocem Domini, ut 
manerent in terra Juda, 

^ Sed tollens Johanan fi- 
lius Caree , & univerfi prin- 
cipeì beilatorum , univerfos re- 
liquiarum Juda, qui reverd 
fuerant de cun£lis gentibus , ad 
quas fuerant ante difperfì , ut 
nabitarent in terra J uda ; . > 

6. Viros, & mulieres , & 
patvulos, & filias regis, & 
omnem animam , quain reli' 
querat Nabuzardan princeps mi- 
litix cum Godolia fìlio Ahi- 
cam fìlii Saphan , & Jeremiam 


Xilll. ~ • 445 , 

4. £ Jokanaa figliuolo di Ca- 
rte , t lutti L capi delle milizie ^ 
e tutto il popolo non afcoltaro- 
no la voce del Signore di dima-, 
rar nella terra di Giuda , 

Ma e Johanan figliuolo di 
Caree, e tutti i capi deile mili- 
zie , prendendo Jeco tutti gli 
avanci di Giuda, i ouali det _ 
tutti i diverfi luoghi , pe' quali 
fi erano già dijperfi , eran tor- 
nati ad ahiteere nella terra di. 
Giuda , 

6. Uomini , t donne , t faru 
ciulli , e le figlie dd re , e tutte 
le perfone lajciate da Nabutiar- 
dan capo delle milizie con Go- 
delia figliuole di Ahicam figlino^, 
lo di Saphan , e Geremia prò-. 


prophetam , & Baruch fiVium ' feta, e Baruch figliuolo di Ne-^ 
' ‘ , ria, ' 


, Nerise 

7. Et ingrefli funt terram 
^gypti, quia non obedierunt 
TOci Domini: & venerunt uf- 
que ad Taphnis. 

8; Et fàSus efl fermo Do- 
mini ad Jeremiam in Taphnis, 
dicens : 

.. 9. Sume lapides .grandes in 
manu tua, & abfcondes eos 
in crypta, quae eft lub muro 
latericio in porta domus Pha- 
•raonis in Taphnis, cernentibus 
viris Judseis: 


7. Se tC andarono nella terra 
d’ Egitto, perché non ubbidirono^ 
alla voce dd Signore ; e gìun- 
j'ero fino a Taphnis. 

8. E il Signore parlò a Ge» 
remia in Taphnis , dicendo'. . 


^.-Prendi 
colla tua 


..delle 


mano , 


grojfe pietre 
e nafcondile 
nella grotta , che i fiotto la mu- 
raglia di mattoni alla porta del- 
la cafia di Faraone , che è in 
Taphnis, in prefien^a de' Giudei, 


Verf; 6. E Geremia profeta , e Baruch . Menarono feco per forza za.- 
chc i due Profeti . • ^ 

Verf. 7. A Taphnis . Citt^ reale, detta anche Henes . Vedi Jertm. xxX 4.' 

Vetf. 9, Pnndi delle graffe pietre . ,j. e aafcandile nella grotta , ec. Ovvera 
nafcondile nella rotea, che è foctp la muraglia di mattoni te. La muta'* 
glia, di mattoni è- Umbolo deHa protezione, che gli Ebrei erano anditi • 
cercare nell* Egitto, alla porta della cafa di Faraone; fdtio la volta di 
quello muto Geremia inette per ordine di Dio quelle piett e , Copra «le quali 
egli dice , che Nabuchodonofoc porrà un dì il Ino tribunale per gindica. 
(e le caufe de’ Cuoi nuovi fudditi , quando farà divenutp pad One dell’ £gir> 
to , e della cafa llefla di Faraone . I ce antichi , come li è veduto piu volte ^ 
tendevano giuftizia al popolo da lor mCdelìmi, e il loco ttibunale eia o 
all’ ingretro del palazzo , o nel cortile . Vedi la detcrwiooe del uoao di 
Salamoile. Mi, Reg. x. i*, 

Q 3 
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IO. Et dices ad éos: Haec di- 
cit Dominbs exercituum Deus 
Ifrael : Ecce ego mittam , & 
aiTumam Nabuchodonofor re- 

t em Babylonis fervuin meum: 
c ponam thronOtn ejus fuper 
lapidea iftos , quos abfcondi , 
& ftatuet folium fuum fuper 
cos . 

11. Venienfque percutietter- 
ram £gypti; quos in mor- 
teci , in mortem ; & quos in 
captivitatem , in captivitatem; 
& quos in gladinm> in già- 
dium . 

12. Et fuccendet ignem in 
délubris deomm JEgyptì, 8 c 
comburet ea , & captivos du- 
cer illoSi 6 t amicietur terra 
jEgypti , ficut amicitur paitor 
pallio fuo: & egtedietur inde 
in pace . 

13. Et conteret ftatuas do- 
mus folis t qux funt in terra 
^gypti:. & delubra deorum 
^gypti comburet igni. 


10. £ dirai loro : Quefit coft 
dice il Signor degli ejérciti, il 
Dio di ifraelt : Ecco » che io 
manderò a chiamare Naiucho- 
donofor re di Babilonia mio fer- 
vo ; « porrò il irono di lui -fa- 
pra quefle pietre , che io ho na- 
fcojle, e [opra quefle altiera il 
fuo foglio t 

11. E verrò t e flagellerò la 
terra d* Egitto: quelli t che fon 
per la morte alla morte ; queU 
li • che fon per la Jchiavitit , 
alla fchiavitu ; quelli • che fon 
per la fpada , anderantto alla 
fpada . 

12. £ darò fuoco a* templi 
degli dei deir Egitto , e gli ah- 
hrugerò « e menerò [chiavi gli 
dei : ed ei fi veflirò delle fpoglie 
delC Egitto ) come un paftore fi 
cuopre del fuo mantello y e an- 
drajfene in pace, 

13. £ fpet(^trò le flatue della 
eafa del foUy che fon nell’ Egit- 
to y e incendierò i templi degli 
dei dell Egitto . 


Vetf. to. Bahmehedinafor ... mia ferra, titolo è dato a que- 

llo re dal noftro Ptofeia più volte. Vedi XXV. 9. XXVII. 6. Egli, e il 
lùo grande efercito non facean altto , che efegnire gli eterni decreti di Dio. 

Verf. II. i>attli, che fan per la. morte, alla morut ee. Anderanno al-' 
fa morte t alla fchiavitù, alla fpada quelli, dia ho condannati a perire 
in qnefta , od in quella maniera . ^ 

VerC la. £ menerà fehiaai gli dei . Gli dei particolarmente fe di oro , 
O di argento ornavano il trionfo del vincitore. Vedi Ifai. XLVI. i. 

Si r'eflirà delle fpoglie dell' Egitia come un paftore ee. Si arricchirà 
di tutte le fpoglie dell’ Egitto con quella faciliti , c proniezsa , con cui 
uh paftore fi butta addoftb il fuo mantello . , 

Vcif. 13. Spezierà le ftaiue delta eafa del fole Si Crede, che voglia 
patiate il Profeta de* famofi obelifchi dell’ Egitto eretti in onore del fole , 
c confijerati come una delle più grandi meravìglie di qnel paefe . I più 
grandi erano nel tempio del fole , e aveano fino a cento cubiti di altez- 
za , e otto di grolTezza ; e ognun fa , che etano tatù d* un fol pezzo, 
c pieni di geroglifici fecondo 1’ ufo del paefe . 
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*47 


I Giudei nell’ Egitto , rtprefi da Geremia per ragione del 
culto degli idoli 3 rif pendono sfacciatamente , uomini « 
e donne , che continueranno a far quello , che fanno . 
Predizione della loro rovina. Faraone Ephree fari 
dato in potere de‘ fuoi nemici * 


I. V erbum* quod fadum elt 
per Jeremiam ad omnes Ju> 
daeos j qui habitabant in ter* 
ra ^gypti , habitantes in Mag- 
dalo, & in Taphnis , & in 
Memphis « & in terra Phatu* 
res , dicens : 

1. Hsc dicit DomirtuS exer* 
cituum Deus Ifrael : Vos vi- 
diftis omne malum ìftud , quod 
adduxi fuper Jerufalem, & 
fu per otnnes urbes Juda ; & 
ecce defertz funt hodie> & 
non ed in eis habitatort 

3. Propter malitiam, quatti 
fecerunt ut me ad>iracundiam 
rovocarent, & irent ut (acri- 
carent) & colerent deos alie* 
aos , quos nefeiebant & illi* 
le vos, & patres vedri. 


t. fJP arola annunciata a tutti 
ì Giudei * ehe abitavano nella 
terra tP Egitto * a Magdalo y e a 
Taphnis , e a Memphì , e nella 
terra di Phatures * per bocca di 
Geremia profeta * il quale du 
eeva: 

i..Quefle cofe dice il Signore 
degli efereiti * il Dio di Jfraele ; 
Poi avete veduto tutti que’ mali, 
eh' io ho mandati [opra Geru^ 
folemme, e [opra tutte le città 
di Giuda ; ed ecco * che elle fo- 
no in oggi deferte * c vuote di 
abitatori ; 

3. >4 eaufa delle malvagità 
eommejfe da loro per provocar* 
mi a fdegno , andando a offe- 
rir fagrificj , e a rendere onore 
agli dei pranierì , ignoti ad ejp , 
e a voi * < a* padri vofri , 


- .. -.i.. 

t 

ANNOTAZIONI 

I ' 

Verf. !■ parola annaaiìat* te. QoeSa ptofesia ì 1 ’ altima di Geremia 
fecoodo Perdine cronologico: perocché quelle, che feguono lino al ft- 
ae del libro , fono di data anterio'tr. Non fapp<amo , Te egli andò io per» 
tona nei laoghii che fono qui nomioaUi ovvciofe mandò Baruch* o ai* 
ano altro de’ fnoi difcepidi a parlate a nome fao , ansi a nome di Dio fe 
quei Giudei • 

' Memphi , e Taphot erano cittì aoiiflìme : di Magdalo , e di Phata^ 
te* non abbiamo gran notiaia , fc non ehe Fbacut** ò oominaM anche 
in gaeshiclc 3 UUX. 14. XXX. 14. 

( Q 4 . * 
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4. Et mifi ad vos omnes ftìr- 
vos meos profetas , de nofie 
confu rgens , mittenfque , & di- 
cens: Noi ite facete verbo m abo- 
minationis hujufceinodi , quam 
odivi . 

, 5. Et non audierunt, nec 
inclinaverunt aurem fuam, ot 
«onverterentur a malis fuis, 
& non facriticarent diisalienis. 

•’ •* 

' 6 . Et conflata eli indignatio 
m«a , & furor meus , & fuc* 
cenfa ed in civitatibus Juda« 
& in plateis Jerufalem -: & ver* 
fa funt in folitudinem , & va- 
flitatem lecundum diem hànc. 

7. Et nunc hac dicit Domi- 
hus exercituum Oeus Ifrael: 
Quare vos facitis malum gran- 
de hoc contra animas vedras « 
iit intereat ex vobis vir, & 
tnulier , parvulus, & laflens 
de medio Jude, nec reliqua- 
tur Vobis quidquam refiduum: 

- 8i Erovocantes me in operi- 
bus manuum vedrarum , facri- 
£cando diis alienis in terra 
iCgypti, in quam ingredì edisy 
ut habìtetis ibi; & difpereatisi 
& firit in malediflionem , & 
in opprobrium cundis gehtibus 
terrai 


4'. E mandai a voi con gran 
folUciludine i miei fervi , i Pro^ 
feti , li mandai a dirvi : Non 
fate tali abbominafioni , le quali 
jono odiofe alC anima mia . 

E non afcoltarono, e non 
pìegaron le orecchie per conver- 
tirfi dalle loto malvagità , e 
aftener/i dal fagrificare agli dei 
flranieri . 

6 . E fi accefe il mio /degno « 
e il mio furore , e jcoppiò con- 
tro le città di Giuda , e contro 
le pialle di Gerufalemme t e fi 
fono cangiate in folitudine, e in 
difertagion» , quale oggi fi vede , 

7. E adeffo quefie cofe dice il 
Signor degli efereiti, il Dio di 
Jjraele : Per qual motivo fate 
quefìo gran male contro le ani- 
me voflre , per far perire li vo- 
firi uomini, e le voftre donni, 
i fanciulli , e i bambini di lat- 
te in me^^o a Giuda , talmentt 
che nulla più rimanga di voi , 

8. Irritandomi colle opere delle 
voflre mani, fagrificando agli 
dei flranieri nella terra d' Egit- 
to, dove fiele venuti per abitar- 

' vi , e per malamente perire , ed 
efpere la maledizione , e l' obbro- 
brio di tutte le genti della terra ^ 


Veif. t. Irritandomi eolie opere delle eofire mani . Co’ ilmulacii fatti 
da voi, a’ quali rendete culto E’ degna di gran- ponderazione la odinata 
caparbietà di quedo popolo. Il quale dopo tanti, e si recenti gadiglii , 
botila agli fteffi peccali, pe* quali fu flagellato afpratnente , e poco irien 
che dldmtto' j e di più fodiene la nnov| lua ribellione con fomroa , e quali 
incredibile arroganza. Così (fecondo la parola dello Spirito Tanto ) L’empio 
quando è giunto al profondo de' mali non ne fa eafo. Prov. XVIII. ). Ed è 
grande lezione per ogni nomo, il conlìderate fino a qual fegno di ortibile 
cecità, e di ptodigiofa odioazlone pofla cooduili 1’ nomo per la lunga abi- 
tudine nella colpa, e pel difprezzo degli aiuti, e delle grazie divine, 
todinazionc , cbe non può ad altra paragonarli , fe non a quella degli ItcfS 
dannati nell’ inferno . Ma tale è 1’ nomo confidetato in fe ftelTo, c nella 
■atuial coiruzioaci e fepaiatanicDic (falla grazia del Salvatole, onde con 
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' f. Numquid obliti edis ina* 
la patrum vedrorum , & ma> 
la regum Juda, & mala uxo- 
rum,ejus, & mala vedrà, & 
mala uxerum vedrarum, quae 
fecerunt in terra Juda, & in 
regionibus Jerufalem f 

IO* Non funt mundati ufque 
ad diem hanc : & non timue- 
runt, & non ambOlaverunt in 
lege Domini , & in praeceptis 
imeis, quae» dedi coram vobis, 
& coram patribus vedris . 
‘^'.11. Ideo haec dicit Domi- 
■us exercituum Deus Ifrael : * 
Ecce ego ponam faciem meam 
in vobis in malum : & difper* 
dam omnem Judam. 

* Amos o. 4 . 

12. Et adumam reliquias 
Judae, qui pofuerunt facies fuas, 
ut ingrederentur terram ^gy- 
pti , & habitarent ibi : & con- 
fumentur oiÀnes in terra dBgy- 
pti: cadent in gladio, & infa- 
me: & confumeiltur a minilo 
ufque ad maximum, in gladio, 
& fame morientur : & erunt in 
jusjurandum , & in mìraculum , 
& in malediffionem , & in op- 
probrium . 

13. Et vIAtabo fuper habi- 
tatores terras ^gypti , ficut vi- 
Atavi fuper Jerufalem , in gla- 
dio, & fame, & pede; 
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9. Pi fitte vo'fdìmentietLtì de* 

peccati de' padri roftri , t de*. 
peccati dei re di Giuda , e de 
peccati delle loro mogli , e de\ 
peccati voflri , e de’ peccati del* 
le voflre mogli , fatti nella terree 
di Giuda , e ne' rioni di Geru* 
falemme ì < . 

10. Ei non fe ne fono mon- 

dati fino a queftodit enonhan-- 
no temuto , e non hanno -ojfer- 
vata la legge del Signore y nè i 
comandamenti intimati da me » 
voi , e «’ padri voflri . > « 

11. Per queflo cosi dice il Si- 
gnor degli efereiii , il Dio di 
Ifraele : Ecco , che io fiffero fo- 
pra di voi la mia faccia per 
voflro danno , e /perderò tutto 
Giuda , 

12. £ me la prenderò cogli 
avantfl di Giudi , i quali fi fo- 
no oflinati a voler venire in 
Egitto , e quivi abitare , e faran 
tutti confanti nella terra d’ Egitr 
to ; periranno di fpada , e di 
fame ; e faran confuntl dal pili 
piccolo fino al più grande , mor- 
ranno di fpada , e di fame , e 
faranno oggetto di efecrafione , 
di terrore y dì maledizione y e di 
obbrobrio . 

13. E vifiterò gli abitatori 
d' Egitto y come ho vifitato Ge- 
rufalemmey colla fpada , colla fa- 
me y c colla pefle : 


gnn ragione ognono pnò lìpeter* con a. Agoftino Chi fon lo ) e qual cor 
fa' fon ioì e qual fona di male non fon ioi t -tome ~ ho io. bene, quando 
irò alcun iene y fe non fuggtndo il tuo l*tUy * di le nutrendomi y ciio.iA- 

eorruttibUei eotti.Uib.ir. 1. 1, .» •. 
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14. Et non orit qui e&giat , 
le fit rcGduus de relìquiis Ju- 
dcorum» qui vadunt ut pere- 
grìnentur in terra ,£gypti: & 
TCvertantur in terram Juda y ad 
quam ipfi elevant animas fuas , 
ut rcveitantur , & habitent ibi : 
non revertentur nifi <Jui fuge‘- 
rint. 

‘ 15. Rerponderunt autem Je< 

remieomnes viri , feientes quod 
facrificarent uxores eoriim diis 
alienù » & univerfae mulìeres • 

J uarum ftabat multìtudo gran* 
is, & omnis populus habitan- 
tium in t^rra^gypti, in Pha- 
tufes, dicentes: 

16. Sermonem , quem locu* 
tua es ad nos in nomine Do- 
mini , non audiemus ex te . 

17. Sedt^cientes faciemus 
omne verbum» quod egredie- 
tur de orenoftroy ut facrifìce- 
mus regins coeli ^ & libemus 
eilìbamìnay fìcut fecimus nos* 
& patres noftri , reges noAri « 
& principes noftri in urbibus 
Juda, & in plateis JeruTaiem* 
& faturati fumus panibus * & 
bene nobis erat* malumquenon 
vidimus . 

18. Ex eo autem tempore * 
quo ceftavimus facrifìcace re- 
ginae coeli, & libare ei libami- 
na I indigemus omnibus > & 
gladio, & fame confumpti fu- 
mus. 


14. £ non farà ehi la feoM* 
pi ; t degli avanci de' Giudei t 
che fon pellegrini nella terra 
(f Egitto, non rimarrà uomo , 
ehe torni nella terra di Giuda't 
verfo la quale fofpirano di tor- 
nare , e di abitarvi : non vi tor- 
neranno , fé non quelli , ehe fug- 
giranno d*" Egitto. 

15. Ma tutti gli uomini ( i 
quali fapeyano , come le loro mo- 
^i offerivan fagrifif) agli dei 
firanterì ) , e tutte lejionne , che 
eran ivi in gran numero , e tut- 
to il popolo , che dimorava nel- 
la terra d' Egitto , in Phaturei • 
rifpofero a Geremia, dicendo'. 

16. Intorno alle parole, che 
tu hai dette a noi nel nome del 
Signore , noi non ti daremo retta , 

17. Ma ajfolutamente faremo 
tutto quello , che avrem promeffo * 
0 farem fagrifif) , e libagioni 
alla regina del cielo , conforme 
facemmo noi , e i padri noftri , 
e i . noftri regi , e i noftri prin- 
cipi nelle città di Giuda , e nelle 
pialle di Gerufalemme , onde 
avemmo abbondanza di pane, e 
fummo felici , e non vedemmo 
feiagura . 

18. Ma da quel tempo, in 
cui tralafciammo di far fagrifi- 
z j , e libagioni alla regina del 
cielo i fiam poveri di ogni bene * 
e fiamo confanti dalla fpada, e 
dalla fame , 


1 


VetC 14. Non ri torneranno fé non quelli, ehe fuggiranno. Toraerinno 
ad abitare nella Giudea quelli , che fnggiion dall* Egitto , e lì foittaitan- 
no alle calamiti , che piomberanao fopra lo ftedb Egitto , e fopra gli 
Sbrei , che fi oftinaoo a rimaneiri . - . 

Vetf. 17. Forno tutto quello , ehe orrtm promeffo. Gioì tatto .quel- 
lo, che ariem •cMcii'oagU dei.*, e paiteiaolaimeate alla cegioe del eieUi 
eioè alla iena. . . 
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19. Quod fi nos facrificaraus 
rtgìnae cceli , & libamus ei li* 
bamina : numquid fine viris no* 
firis fecimns ei placentas « ad 
eolendum eam, & libandum 
ei libamina? 

20. Et dixit Jeremias ad 
otnnem populum adverfutn vi* 
ros, & adverfum mulieres , St 
adverfum univerfam plebem > 

ui refponderant ei verbum» 
icens ; 

ZI. Numquid non facrificium 

? nod facrificatis in civitatibus 
udat & in plateis Jerufaiena, 
' vos , & patres veftri , reges ve* 
flri ) & principes veftri , & po* 
pulus terrx , horum rgcordatus 
eft Dominus « & afcendit fuper 
cor ejus? 

ZI. Et non poterat Dominus 
ultra portare propter malitiam 
lludiorum veftrorum, & pro- 
pter abominationes , quas feci* 
ftis: & faSa eft terra veftra 
in defolationem , & in ftupo- 
rem , & in maledidum , eo quod 
non fit habitator , fìcut eft dies 
base . . 

23. Propterea qood facrifi* 
caveritis idolis« & peccaveri- 
tis Domino t & non audicritis 
vocem Domini, & in lege, & 
in prseceptis , & in teftimoniìs 
ejusnon ambulaveritis: idcirco 
evenerunt vobis mala haec, fi- 
cut eft dies haec. 
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19. Che ft ntì offtriam f»gri~ 
, t libagioni- alla regina del 

otelof abbiam forfè noi fatte a 
lei le fchiaetiate fenica i nojlri 
mariti per onorarla , < offerir» 
a lei le libagioni ì 

20. £ Geremia diffi a tutto 
il popolo , agli uomini j e allo 
donne , e a tutta la plebe , eh» 
gli avean rifpofto in tal guifa , 

21. £ non fi b egli ricorda- 
to, e non è egli flato irritato in 
cuor fuo il Signore per qiu' fa- 
grifi} offerti da voi , « da' pa- 
dri voflri , e da’ vofiri regi , c 
da’ voftri principi, e dal popo- 
lo di quella terra nelle città di 
Giuda, e nelle pione di Gerii- 
falemme ? 

22. Non poteva più foppor- 
tarvi il Signore per le malva- 
ge inclinaiioni voflre, e per le 
abbominaitoni , che avete fatte : 
e la voflra terra i fiata defola- 
ta , e ridotta oggetto di fpaven- 
to, e di maledirione , e vuota 
d" abitatori , coni ella.i in oggi. 

2 j. Perekl voi fagrificafli agli 
idolt, e peccafie contro il Signo- 
re, e non afcóltafle .la voce del 
Signore, e non offetyafie la leg- 
ge, e i cornandamenti , e gl' in- 
jegnamenti di lui, per quefto fo- 
no venute fopra di voi quefie 
feiagure , come oggi fi vede . 


r 


Verf. 19. Abhìam forfè noi faterò lei le fthiteelatt fta[a t nofiri ma- 
riti ee. Le donne , inteftace anche più degli nomim del colto della t«gW 
oa del cielo, rifpondono, che imitano, e fanno quel, che fanno i ma* 
riti , a cui fono ioggeite . Scafa icragiooeTole t perocché non etaao cer* 
tamente tenoie. a nbMire ei mariti in cofa tale , e con difubhidite a Dio, 
Dall’Ebreo fi può iotendete, sii« qaefte fchiaccteto arcano impiella la 
£gua della lana , 
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24. Dizitautem Jeremias ad 
omnem populum , & ad uni- 
verfas mulieres : Audite ver- 
bum Domini omnts Juda,qui 
eftis in terra ^gypti: 

25. Hate inquit Dominits 
exercituum Deus lfrael,.di- 
cens: Vos, & uxores veftr^ , 
locuti- eftis ore veftro * & ma- 
nibus veftris impleftis , dicen- 
tes: Faciamus rota noftra , qus 
vovimus , ut facribeemus re- 
ginae coeii, & libemus ei liba- 
mina: impleftis vota veftra., 
& opere perpetraftìs ea . 

26. Ideo audite verbum Do- 
mini omnis Juda, qui habita- 
tis in terra ^gypti : Ecce ego 
jaravi in nomine meo magnot 
ait Dominus: quia nequaquam 
ultra vocabitur nomen meum 
ex ore omnis viri Judaei , di- 
centis: Vivit Dominus Deus 
in omni terra ^gypti . 

27. Ecce ego vigilabo fuper 
eos in malum , & non in bo- 
num: & confumentur omnes 
viri Juda, qui fui)t in terra 
£gypti , gladio , & fame , do- 
nec penitus confumantur. 

28. Et qui fugerint gladium , 
revertentur de terra iEgypti in 
terram Juda viri pauci: 6c feient 
omnes reliquiae Juda ingredien- 
tium terram i^gypti, ut liabi- 
tent ibi , cujus fermo complea- 
tur, meus, an illorum . 


24. D!Jfe ancot Ge/etnio’ a, 
tutto il popolo , t a tutte le dour 
ne : Udite la parola del Signore 
voi pò poi tutto di Giuda , quanti 
fiete in Egitto: • , 

2^. Qitejle cofe dice il Signor 
degit ejerciti , il Dìo d’ Jfraele : 
Foi , e le vejlre mogli colla ro- 
Jìra bocca avete detto , e colle 
mani voflre avete fatto quello t 
che dicevate : Adempiamo i no- 
jlri voti, che abbiam fatti ^ di 
offerire fugrififio , e libagioni 
alla regina del cielo ; avete adem- 
piuti i voflri voli , e gli avete 
Joddisfatti coir opera, 

26. Per queflo udite la paro- 
la del Signore, 0 popol di Gtu- 
da, voi, che abitate nella terra 
d’ Egitto . Ecco , che io ho giu- 
rato pel nome mio grande , dice 
il Signore, che il nome mio non 
farà più pronunciato in tutta la 
tetra £ Egitto dalla bocca di 
uomo alcuno Giudeo , che dica : 
Vive il Signore. 

27. Ecco , che io veglìerh fa- 
pra di ejji per loro danno , e no* 
per loro bene’, e tutti gli uomini 
di Giuda , che fono in Egitto , 
faran confanti dalla fpada, e 
dalla fame , finchi fiano flermi- 
natì totalmente . 

28. Ma quegli , eh* f uggir an- 
.no la fpada , ufeendo £ Egitto , 
torneranno in pìccol numero nel- 
la terra di Giuda : e tutti gli 
avanci di Giuda, che fono ert- 
trati in Egitto per abitarvi, co- 
nofeeranno , fe la mia parola., 
0 la loro abbia effetto . 


• t ■■ ! ' " ■ ' ■ j 1. I. Il . ^ ■ • 

VctT aC. Il nome mio non farà più pronumiato ee, Dio giura, che 
non refterà nell’Egitto oeppnr un 'Giudeo, che giuri pel nome Tuo, per- 
chè Dio li farà tutti petite fino ad uno . Si vederi che quelli empi voleva- 
no continuare a tìconofcetc il Signetc pet loto9Ì9a nil tempo 
afilvavaa* gli idaUj .... ... 
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> ' 49. Et hoc vohis fignum , 
ait Domina» , quod vifìtem ego 
fuper vo» in loco ifto : ut fcia- 
tis quia vere complebuntur ler- 
mones mei centra yos in ma- 
jum . 

30. Haec dicit Dominus : Ecce 
ego tridam Hharaonem Ephree 
regem iEgypti in minu inimi- 
corum ejus, Sc in manu qua- 
rentium animam illius : fict)t 

tradidi Sedeciam regem Juda in 
manu Nabuthodonolorregis Ba- 
bylon's mimici fui , & qua- 
rentis anntiam ejus . 


XLIV. ' ^ 153 

29. £i eccovi un fegno ( dice 
il Signore ) dt//a vtfita , eh’ io 
farò a v.oi in quefto luogo ^ af- 
finché intendiate come le parole 
mie faranno veracemente adem» 
piate [opra di voi per vojlra, 
Jciagura . 

30. Quefle co fé dice il Signo- 
re : Ecco , che io darò Faraone 
Efree re d’Egitto in potere de’ 
fuoi nemici , in potere di quegli , 
che cercano la fua perdizione ^ 
come diedi Sedecia re di Giuda 

. in potere di Nabuchodonofor re 
di Uabilonia fuo nemico , il quale 
cercava la fua perdizione , 


Verf IO Io dorò faraone Ephree (f eC Egitto in potere ee. La guer- 
ra di N lOuclio.i'taofoi concio I’ Bjiito è dercritea pateticamente io Eze- 
chiele capo 19 ]o |i Vedi ancora Giafeppe Ebreo iib. l, cont, Ap- 
fion. e Anttq x it. 

C A P Q .XLV, / 

Dio per me ZIO di Geremia riprende ffaruch , ch'e J? 
lamentava di non avere requie » e lo eonj^ola . 


..V erbum t quod locutu» 

• Jereiuia» pr^pheta ad Baruch 
^lium Netta , cum fcriprilTet 
verba hac in libro ex ore Je- 
remia , acino quarto loakim 
^lii Joiia regia Juda, dicens: 


i, arola ditta da Geremia, 
profeta a Raruch figliuolo di 
F/eria , quando quejli ebbe jerit- 
to nel libro quelle parole detta- 
tegli da Geremia /’ anno quarto 
di Joachim figliuolo di Giofia 
re di Giuda-, Geremia dijfe: 


A S NOTAZIONI 

Verf. 1. Optando wflt ebbe ferltto net libro quelle parole ee. Sembr* 
vetiiimile , Che do u incenda della feconda volta , che Barnch a dcctatnra 
di Geremia fcriiTe il terribile annunzio delle calamità, che fovraftavano 
a Gerufalemme : perocché I|irnch avendo veduto in qual maniera il re Joa- 
chim avea ilracciaco , e abbrngiato il primo fuo ferino , ed avaa cercato 
di lai , e del Profeta per forti morirà, era perfuafo , che il te molto pib 
fi accenderebbe di ft|egno pel queiloSccondo, che era ancora pieno di 
più gravi', e fpaventofo minaccé , onde temeva di non elTete occifo, o 
almeno condannato alla prigione. Ecco il motÌTO dalle a£Baziont , e dfN 
)c queick di SaiBth . Tedi ttp. xxxri . 
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/ jL, Hcc dicit Dominus Deus 
Ifraei ad te Baruch: 

j.Dixidi: Vaemirero inihi» 
quoniam addidit Dominus do- 
dorem dolori meo : laboravi in 
^emitu meo > & requiem non 
-inveni . 

4 . Hsbc dicit Dominus : Sic 
dicet ad eum! Ecce quos adi- 
scavi t ego deftruo : & quos 
piantavi ego evello, & uni' 
verfam terram hanc. 

' ^.Ettu quaris tibi graodia? 
moli quarere: quia ecce ego 
adducam malum fuper omnem 
camem , ait Dominus : & d«- 
1)0 tlbi animam tuam in falò- 
tem in omnibus locis » ad qua- 
cumque perrezeris . 


cofe dice il Signore t 
il Dio di Ifrttele a te ^ 0 Ba- 
ruch : 

j . Tu hai detto : Ah me in* 
ftUceX perchè il Signore ha ag* 
giunto dolore al dolor mio: jo* 
no fianco di gemere ^ e non ho 
trovato requie, 

4. Quefie cofe dice il Signo- 
re : Tu dirai a lui : Ecco , che 
io difiruggo quelli , eh' io innaU 
^ai , e /radico que ' , eh' iq pian* 
taif e tutta intera quefla terra, 
q. E tu cerchi grandi cofe per 
U ? non cercarle : , perocché io 
manderò jciagure [opra tutti gli 
uomini f dice il Signore', ma io 
faherò a te la vita in ogni Uto* 
gp, dovunque onderai. 


Tetf. ]. Il Signore ho oggionto dolore ol dolor mio . Da un peticoln 
gMTiffiao fono cadalo in un* peggiore » e per qaamo io abbia co* miei 
gemiti procurato di -otteneie coofelaaiooc da Dio» io non trovo nè con- 
folauone • ai ripofo . 

Vctf. 4. 5. Ecco , eke io difiruggo ee. Io dìflroggo aiu nazione elet- 
ta , e innalzata da me 1 ftidico da qoefta tetra nn p^olo , che io avea 
in efla piantato , e tn prcModereiii di ciTetc efente affatto da tribobsio- 
'ne t e privilegiato i Ti ^fti • che ìo falvi a M la vice, e qoì nella Giu- 
dea, e nell’ Egitto , dove mo malgrado ferrano andate e te» e Gciemiat 
gli Sbtci • - 
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CAPO XLVI. 


Jl Signor» predice a Faraone ^ e all' Egitto hi defol^ 
^lone per mano di Nahuchodonofor : ritorno de'Giui 
dà dolili loro cottivitàf 


I. ^'uod .fafium eli verbum 
Domini ad Jeremiam prophe* 
tam contra gentes : 

1. Ad iEgyptum , adverfupi 
fKercitum rharaonis 'Nechao 
legis iEgypti , qui erat juxta 
filivium Lup^aten in Charcv 
mis t quem percullìt Nabu- 
fhodonoior rex Babylonif , in 
quarto annp Joajùtn ^ii Jolìa 
xegis Juda. 

3, Piepar4te Icutum 1 &(. 
clypeum, & prqcedite ad beU 
lum . 

4. J ungile cquoi , & afcen- 
dite eguitct:- Hate in galeis > 
polite iancea$ j indifite vocio» 
ficis, 


t. UP arala detta a Geremia 
profeta dal Signore contro le 
genti : 

2. Contro P Egitto , contro 
P efercito di Faraone Nechao 
re d’ Egitto , che era vicino ah 
fiume Eufrate in Chareamity c 
fu sbaragliato da Nabuchodo- 
nofor re di Babilonia P anno 
quarto di Joaehim figliuolo di 
Ciofia re di Giuda. 

3. Preparate lo feudo y e la 
rottila y e avan\atevi per dar baU 
taglia’. 

4. Mettete i cavalli fotta i 
cocchi', f olite a cavallo y 0 ca- 
valieri, mettetevi i morioni , 
pulite le lance, vefiitevi delle 
forale. 


■ "^A N N O f A Z 1 O N I 

▼eif. I. Contro le genti. In qnefto , e nc’ cinque fegaenti capitoli Oe> 
teinia p ò enzxa contro le ftranirre nazioni , fendo egli anche pet qocfte 
chiamato da Dio a quel minifteto top. 1 5. 

Vcif. a. Coaero Cefertito di Foroone ., . ekt tra vitimo ed fiume Eu- 
frate te. faraone G ria molTo col fuo efeicito pet andare ad occupare 
Chaicatnis città lui fiume Eufrate l’anno treniunefimo di Jofia, e vinto 
quello re,' e foggiog.iio tutto il paefe dall’Egitto fino all’Cuftatc, lafcih 
buon nerbo di foldai a Chaicamis, e (e ne tornò nell’ Xgiito. Ma di A 
4 quattro anni N ba.hodonoroi tpcd'to dal padre MabopoUfiiat non folofi 
impadronì nuovamente di Charcamii, avendo fuperaio in battaglia l*-efet« 
CÌiOi che era in quella città, c quello, che Faraone mandò in feccotfo« 
ma di piò conqniflo lune quelle regioni dall’ Eufrate fino al Nilo Qaefia 
fpcdizione di Nabucliodonolor è predetta dal noftio profeta in tempo, che' 
Faiaone era a far guerra verlo l’Kutiate. Vedi 4 Reg XXIII. e»., %. Parai, 
XXXV IO , Joltpk. Jotiq X. 11 . - ' ' 

Vetf )' 4. 5 Prtparate lo feudo , te. E* nna efoitaaione a’ lìaMati dt 
Faraone , petchc fi preparino alia battaglia co’ Caldei . Ma il ptoficta vede 
gli Egiziasi in glande fcompiglio • c abigotùmcoi* • eli* eTTiciiwcià dei 
peinico« * 
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5. Quid igittir? vidi ipfos 
pavidos , & terga , vartentes , 
tortes eorum caelos : fugerunt 
cpnciti , nec refpexerunt: ter- 
iror undique > ait Dotninus. 

6. Non fugiat velox , nec 
* falvarì fe putet fortis: Ad Aqui- 

lonem juxta flumen Euphracen 
vidi funt » & ruerunt . 


t 7. Quis eft ifte, qui qua(i 
flumen afcendit: & veluti flur 
viorum , intumercunt gurgites 
■cjus ? ^ 

- 8. iEgyptus , fluminis inflar 
■afcendit, &velut flumina mo- 
vebuntur fludusejus, &dicet; 
Afcendens operiam terram: per- 
dam civltatem, & habitatores 
•ejus. 

9. Afcendite cquos , & exul- 
tate in curribus, & procedant 
•forte*, iÉthiopia, & Lybies 
.tenente» fcutum , & Lydii ar- 
’rìpientes, &)acientes fagittas . 


IO. Die* 


5. CAe mai farà ? Halli ve- 
duti paurafi , e volger le f palle y 
uccijl i valenti : fuggono a pre- 
cipizio fen^a voUarJì indietro : 
dappertutto i il terrore.y dice il 
Signore . 

6 . Non occorre , che I uomo 
agile fi fugga , Vii V uom forte 
fi creda di falvarfi : A fetlen- 
trione preffo al fiume Eufrate 
fono fiati vinti , e precipitati 
per terra. 

, 7. Chi e cofiui , che erefce a 
gitifa di fiumana, e i fuoi gor- 
ghi rigonfiano come quelli de' 
fiumi ? 

8. V Egitto fi gonfia qual 
fiume , e le fue onde fono pre- 
cipitofe come quelle de' fiumi , 
ed ei dirà : lo mi avanzerò , 
inonderò la terra , dìfiruggerò 
la città , e i fuoi abitanti . 

9. Montate a cavallo, e fate 

pompa de' vofiri cocchi, e fi 
avanzino i valorofi dell Etiopia, 
e qut' della Libia collo feudo 
alla mano , e i Lidj , che don- 
di piglio alle frecce , e le feoc- 
cano. < 

IO. Ma 


. Vetf. 6 . A fcttenirìent te. Chitcamis era a fettentrione lignaido alla 
. Giudea , e all’ Egtito , e ptelTo a quefta cinì (eguì la battaglia . 

• Verf. 7. Chi è totìui , che crefee ec. Parla de’ grandi preparativi di Ne- 
,chao, e le febiete di lui paragona alle acque ctefcenii di un gran fiume, 
4 che inonda, e cnopre le campagne: Faraone fi crede di fommergere, e in- 
1 goiare Nabuchodooofor, e il Tuo efeicito • 

. Veif. ». Dìfiruggerò la città, e i faci abitanti . Sembra, che Faraone 
minacci la ftelTa Babilonia metropoli de’ Caldei; oweio porrà elTer pofto 
i il Angolare in vece del plurale : difiruegetò le città nemiche ec. 

Verf. 9. I valorofi detfi EtUpia. O fia, del peefe di Chus, che era una 
< parte -dell’ Egitto. Vedi quel , che fi è detto , Ifai. xvill. 1 , 
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CAP. 

10. Dies antem ille Domini 
Dei exercitaum', dies ultionis, 
ut fumat vindidam de inimicis 
fuis : devorabit gladius , & fa- 
turabitur, & inebriabitur fan- 
tfuine eorum : vidima enim 
Domini Dei exercituum in ter- 
ra aquilonis juxta tìumen £u- 
phraten . 

11. Afcende In Galaad* & 
lolle refinam , virgo filia JE-gy-' 
pti ; fruftra moltiplicas medi* 
camina , fanitas nón erit tibi . 

iz. Audierunt gentes igno* 
miniam tuam, & ululatus tuus 
replevìt terram ; quia fortis 
impegit in fortem, & ambo 
pariter conciderunt . - 

t » « 

13. Verbum, quod locutus 
eft Dominus ad Jeremiam prò* 

. phetam , fuper eo quod ven- 
turos eiTet Nabuchodonofor rex 
^ Babylonis , & percniTurns ter- 
ram ^gypti . 
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10. Ma quel giorno farà gtor- 
■ no del Signore, del Dio degli 

efirciti , giorno di vendetta , in 
cui farà pagare la pena a’ fuoi 
nemici ^ la Jpada divorerà . e fi 
fatollera t e fi inebrierà del lor 
/angue: imperocché ecco la v«- 
ttma del Signore Dio degli efer- 
citi nella terra di jettentrione . 
prejfo al fiume Eufrate, 

11. Va a Galaad, e prenOl 
del balfamo , 0 vergine figlia 
tC Egitto ; indarno tu moltipli- 
chi i rimedi, tu non vi trove- 
rai guarigione. 

iz. La tua ignominia i di- 
vulgata traile genti , e la terra 
i piena dalle tue flrida ; perchè 
il forte ha inciampato nel forte , 
e fan caduti ■al tempo jlejfo am- 
bidue . ' 

13. Parola detta dal Signore 
a Geremia profeta intorno al 
futuro arrivo di Nabuchodono- 
for re di Babilonia nella terra 
fi Egitto a devafiarla. 


Veif. IO. Eeeo la vittima iti Signora ... nella terra di fiteentriona, te. 
Gli EgizMDi tatti fonò come nna fola vittima che farà immolata aita 
divina ginftiaia U prcfib a Chaicamis . Vedi Ifai. xxxiv 6, 

Vetf. II. Va a Galaad, ti. Dice all* Egitto- che vada a cercate a Ga- 
laad la famofa falubre tcfioa pei medicate la 'gran feiita, che ha avuta a 
Chaicamis. Vedi Jtrtm. VUI. aa. Abbiam veduti gih volte i legni, e le 
piovincie indicaifi col nome di fanciulle, o di vergini. 

Vet.. la H forte ba inciampato ntl forte, a fon caduti al tempo fitjfm 
amiidue, Teodoreto ciedette, che il Profeta voglia accennare, che là 
vittoria coftò molto fangue a’ Caldei . Ma molto migliore a me fembra 
la fpofiaione di molti altri, che ciedono indicarli piuttofto limale, che 
gli.Egieiani lì faceano nel fuggire urtando gli uni itegli altri , e calpe* 
bandoli tta di loro : in un efeicito particolatmeiue compollo in gran parte 
di foldati a cavallo, e d> cocchi, cotn’eta quello degli Egiziani, i Uggitivi li 
fanno pià danno , che non poteton fare ad eflS i nemici . 

Veri. ij. Intorno al futuro arrivo di Nabuchodonofor «e. 'Doyo aver pre- 
detta la fconfitta di Faraone Nechao a Charcamia , la quale (confitta av- 
venne l'anno primo di Nabuchodonofor, -paffa il Profeta a dcfciivcre lliova- 
(looe dell’Egitto, di cut lo ftelTo re fi fece patitone fedici anni in citea 
dopo la efpugnaziooe di Getnfaleinme . . - 

Teft.Vec.Tcm.XIb'. R 
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14. Annuntiate A)gypto, & 
auditutn facite ìnMagdalo, & 
rcfonet in Memphis , & in 
Taphnis, dicite: Sta, & prae- 
para te: quia devorai^tt gla> 
dius ea*^ quse per circuitum 
tuum funt . 

15. Quare computruit fortis 
tuus^ noniletit, quoniam Do^' 
tninus fubvertit eum . 

16. Multrplicavit ruentes, 
cetiditque Tir ad proximuni 
fuum: & dicent; Surge: & 
rerertamur ad pppulum no- 
ftrum, &adterram nativitatis 
noilrse, a facie gladii colum- 
bi . 

17. Votate noinen Pharao- 

nb regis !/Egypti, tumultum ad- 
duxit tcmpus . ‘ 


)t GEREMIA 

. 14. PorUtt queftà. nutva 
Egitto , fatela udire a Magda- 
loy e rijuoni in Memphis, e in 
Taphnis , e dite : fta in pii , e 
preparati ; perocché la fpada 
divorerà tutto quello , che è in- 
torno a le. 

15. Come mai il tuo campio- 
ne è fpojfato ? non fi è retto jit 
piedi , perchè il Signore lo ha 
gettato per terra. 

' 16. Egli ne ha precipitati 
un gran numero , fin caduti l'un 
fipra r altro , e hanno detto t 
Leviamoci fu , torniamo al no- 
firo popolo, e nella terra dove 
fiam nati , fittraendoci alla fpa- 
da della colomba . 

17. Ponete a Faraone re deW 
Egitto que fio nome: Scompiglio i 
egli ne ha fatto venire il tempo . 


Vetf. 14. Set in pii, e preparati -, te. frrpatati a ricevere i Cardei, 
che vengono Tb vtdrai come la fpada di qiieftì tuoi rtcroici 

defoleii turni paefi, che fono intorno a te, la Fenicia, la Siria, 1 ’ Idu« 
mea , la Giudea, Moab, e Amtnou. Afpetiati anche tu una tnedelima fotte. 
Ilabncfaodonofoi , foggciraii quelli paelì , verrà a te . 

Vetf. ij. Come mai il tuo tampione ee. 1 LXX lelTero : coaie mai è 
fuggito da te Api , il tuo eletto vlttUo non i fiato eafiante i Gli £gia<ant 
adoravano nn vitello col nonae di Apis, oquando uno era morto ne cer- 
cavano no altro cQo gran diiigeiiaa, c folennità • Secondo que&a lecio- 
ae , la quale pò adatutfi .anche alla aoftra Volgala , Ckremia dice all’ 
Egitto: dov’ è andato quel tuo Dio. fotte, che era il tuo ptiacipal pro- 
iettore? Egli noa fi. regge, perchè il veto Dio lo ha amilUio, e gituto per 
tetra infieme con tutti gli altri tuoi dei . 

Vetf. is. £gli ne ha precipitati un gran numera, ee Dio ha fatto pe- 
rite un gcao numero di faldati del te Eginiano , i quali fi toreifciavano 
1 un ippia 1’ altro, e quelli, che farebbero fiati capaci ancor di com- 
battere, fi cforiavano l’un 1’ altro a tornare alle proprie cafe, e (bttrarfi 
alla Ipada di Nabnchodonolbi. Quelli è detto calaeaia io quefio Ineeo, come 
cap. XXY- }». Vedi quelli,', «he ivi fi è detto. . 

yeti- 17, Ifintie a feraoae ... piifio nouut Stampiglia t ee. Abbiamo qui 
della ofeutità , che oaue probabilmente dalla ignoranza de* fatti con- 
cernenti qnefta guerra de* ^Idei emme l’Egitto: ho feguito il fenfo, 
«he mi .è paruto p;ù femplice, c adattato alle parole della nofita Vol- 
pi*. Diali a Fareooe quefio nome , fcompiglio , perocché egli accattando 
briga p’ Caldei fcompiglieià , e meiteià fofibpra i’ Egitto j egli ha fatto 
venir il tempo di quello fcompiglio ... ' ' . • - 
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' CA P. 

\ 

■ i8. Vivo ego (inquit rex , 
Dominus exercituum nomen 
ejus) quoniam iìcut Thabor 
in monti bus , & iìcut Carme- 
lus in mari, veniet. 

19. Vafa tranfmigrationis fac 
tibi habitatrix fìlia jEgypti ; 
quia Memphis in folitudinem 
erit , & deferetur , & inhabi> 
tabilis .erit . 

20. Vitula elegans , atqne 
forn^oia iEgyptus: llimulator 
ab Aquilone veniet ei, ' 

21. Mercenarii quoque ejus, 
qui verfabantur m medio ejus, 
quaiì vituli faginati veri! funt, 
& fugerunt fimul , nec ilare 
potuerunt: quia dies' interfe- 
nionis eorum venit Ai per eos, 
tempus yiiitationis eorum. 

12. Vox ejus quafì eeris fo' 
nabit: quoniam cum exercitu 
roperabunt, & cum' fecuri* 
US veniente!, quaiì casdentes 
ligna . 
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18. Io giuro ptr me fleffo , 
dice quel Re , eoe ha nome H 
Signor degli eferciti , eh( come 
il Thabor jla a cavaliere degli 
altri monti, e il Carmelo del 
mare , così egli verrà , 

19, Prepara il bifognevolt per 
la tua trafmi graziane , 0 fan- 
ciulla ahiiàtrice dell Egitto’, pe- 
rocché Memphi farà ridotta in 
folitudine , e abbandonata , c 
deformata . 

*0. Vitella di vago afpetto , 
e grai[^iofa è T Egitto : da fet- 
tentrione verrà egli la domi 

21. Anche i faldati merce» 
narj , che viveano con lei , co- 
me vitelli , che fi ingrajfano , 
hanno volte le fpalle t e fi fon 
dati alla fuga , e non han po- 
tuto far fronte , perchè è venuto 
per ejfi il giorno di effere ucci- 
fi, il tempo di effere vifitati. > 

21. Rimbomberà come bront^o 
la voce di lei ', perchè anelli 
verranno frettolofamente coltefer» 
cito ; verranno a lei armati di 
feure, quafi a far legna. 


Verf. IB. Cerne il Thabor fia a eteallere degli altri monti, e il Carmelo 
del mare, ec. Come il Thabor domina i vicini monti, e il Carmelo do< 
mina il mate Mediterraneo, ceti ii Signore verrà con una yoiTaaxa, eh* 
farà ai di fopta di ogni altra • • 

Vuf. ao. Da fttttntrione verrà ehi la domi. Verrà da iètMattioae Na* 
bnchodoBofot, ii quale la metterà fotto.il giogo, c la doaierà. 

- Verf. ai. jnehe i faldati meretnarj, tc. V Egitto era folito di aver* 
bnon nerbo di truppa ptefa a foldo dalle vicine nazioni più valorofei ma 
quefti foldati in mezzo alia abbondanza, e alle delizie dell’Egitto, in- 
gulTati come vitelli di fétbatoio non fcivitanoo a difendale il regno, die* 

Il Piofeu . . 

Verf. az. z}. Rimbomberà eome ironia la voce di lai, ec. I.’ Egitt* 
alzerà le fne lliida come di bronzo fqnillante r pc'chè i principi Caldei 
verranno in furia eoo grande efetciio armati di feuti come per tagliate 
delle legna ; e troncheranno elfi veraasente la bofcaglia vaftilfima dell* 
Egitto , e le fuc piante belle , i principi , i condouieti , i grandi , * la turba 
immenlà del popolo . L’ efetciio di- quelli Caldèi è limile a qoe* uuvoli 1 
immenfi di tocòfte, che dovente «««^togo le campagne, « le devaftan* 
ctudclmeute . 

R 2 . ' ^ ' 
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2|. Succtderunt faltumejus, s). Troncheranno la fua lof- 
•it Dominus » qui fupputart caglia , dice il Signore , di cui 
non poteil : multiplicati Aint le piante fon fv*[a numero: fono 
fuper locuftas , & non eft eia turba grande più che le locufle » 
numerus. ti fono innumerabili . 

24. Confufa eft filia Mgy- 24. La figliuola Egitto è 
pti , & tradita in manus' populi ' avvilita , e data in potere del 
AquUonis . popolo di fettentrione. 

if. Diait Dominus ezerci* Il Signor degli eferciti, 

ttiuxn Deus Ifrael : Ecce ego il Dio di Ijraele ha detto: Ec~ 

^Tifitabo fuper tumultum Ale- co che io vifiterò la romorofa 

zandris , & fuper Pharaonem > Alejfandria , e Faraone, e CEgìt- 
& fuper ^gyptum t & fuper to, t i fuoi dei, e i fuoi regi, 
deos ejus, fuper reges e)us» e Faraone, e quegli, che confi- 
si fuper Pharaonem , & fuper dano in lui , 
eos, qui confidunc in co. 

26. Et dabo eos in manna 26. E datogli in potere di 

quaerentium animam eorum , qve’ , che cercano il loro fiermi- 
& in manus Nabuchodonofor nio , cioè in potere di Nabucho- 
regis Babylonis , & in manus > donofor re di Babilonia , e in 
fervorum ejus: & poli htec potere de’ fervi di lui, e dopo 

babitabitur ficut di^bus prifti- quefio farà abitato come ne' primi 
,nis • ait Dominus. tempi l’Egitto, dice il Signore, 

27. * Et tu ne timeas , fer- 27. E tu non temere , fervo 

ve meus Jqcob> & ne paveas mio Giacobbe, e non aver pau- 
Ifrael: quia ecce ego labrum ra, 0 Ifraele: perocché 'dal ri- 
to faciam de tonginquo « & fe* moto, paeje io ti libererò, e dal- 
mcn tuum de terra captività- la terra, dove fe’ /chiavo, libe- 
tis fuse: & re vertetUr Jacob , retò la tua ftirpe’, e" tornerà 
& requiefcet , & .profperabi- Giacobbe, e avrà requie, e farà 
tur : pc non erit qui exterreat felice ; e non farà chi a lui dia 
eum. * J/ai.. & 44.1. timore. 

^ t 

Veif It- Vifiterò le romorofa AUffandrìa . S. Girolamo, il quale in 
vece dell’Ebreo, Ammo»-No,- tradulTc tumultum Alexandria, ben fapeva, 
che a’ tempi di Geremia non efifteva Aleflandtia j ma egli credette , che 
il fico, dove ella fu fabbricata fofle il luogo detto Ammon-No, ovvero 
No-Ammoa, che vuol dire la turba, il popolo, la moltitudine di No; pe- 
rocché fi tratta di città, o regione molto popolata . 

Verf ><• £ dopo quefio farà aiitato come ne* primi tempi P Egitto, In 
.Ezechiele' XXIX. la. il tempo della defolazione dell’Egitto è di quaranta anni. 

Veif. 27. aS- £ tu non temere, fervo mio dacobte , ee. Avendo pK- 
detto , che 1 ’ Egitto dopo un dato tempo fi rimetterà in piedi , volge 
alla fine il difcotfo a’ Giudei podi nella cattività , e promette il loco ritorno, 
aggiungendo, che faranno fteiminace , e diftruite le nazioni , traile quali farà 
condotto fcbiavo Ifraele; ma Iftaele farà confetvaiot e falvato ; pcroc- 
.chè febbene Dio lo galfìgherà per fugli conofccte i Tuoi ftili , il ga- 
ftigo però farà mifuraio , fsià gafligo di Psdre , e non di vendicatore rigo- 
rolo, c implacabile. 





CAF. XLVL aSr 

1 


' s8. Et tu noli timere, fer* 28. E tu non isèi^otiirii , 
ve meus Jacob» ait Dominus: Giacobbe mio fervo y dice USI- 
quia tecum egofum» quia ego gnore-, perocché io fono con te, 
confumam cundas gentes» ad perocché io confumerò tutte le 
quas ejeci te: te vero non genti, traile quali ti ho difper- 
confumam » fed caftigabo tè in foi ma te io non eonfitmerò , 
judicio » nec quaiì innocenti ^ ma ti gafligherò con mifura , e 
parcam tibi . non ti perdonerò come fe tu fojp 

. innocente 


CAPO XLVII. 


DevaJla:j^ione dei Filiflei, di Tiro, tU Sidone, . 

Gara , e Af calane. * 


I. V^Aiod faSum eli verbum 
Domini ad Jeremiam prophe- 
tam contra Paisftinos » ante- 
quam percuteret Pharao Gazam: 

2. Haec dicit Dominus: Ec- 
ce aqux afcendunt ab Aquilo- 
ne I & erunt quali torrens inun- 
dans» & operient terrami & 
plenitudinem ejus » urbem» & 
habitatores ejus ; clamabunt 
homines» & ululabunt omnes 
habitatores terrx, 

3. A Hrepitu pompae armo- 
Tum , & bellatorum ejus » a 
commotione quadrigarum ejus. 


1. fJP arala detta daU Signore 
a Geremia profeta contro i FU 
liflei , prima che Faraone efpu- 
gnaffe Gara : 

2. Quejte cofe dice il Signor 
rei Ecco che te acque vengono 
da fettentrione a guifa dì tor^ 
Knte , che inonda , e cuopriran» 
no la terra, e tutto quello, che 
ella contiene , la città. , e i fuoi 
abitanti : grideranno gli uomini, 
e urleranno tutti gli abitatori 
della terra ^ 

3. Al ramare delle armi pom- 
pofe , e degli armati » allo fcUp- 
timento de' cocchi , e delle molte 


■ I > ■ .1 — -Il, . ,t-l !■ il I !.. 

ANNOTAZIONI 

Tetf. I. Trina tkt Faraone éfpugnajfe Gaia. Gasa adanqee fari ptela 
da Faraone » e dipoi e Gasa , e il redo del paefe de’ Filiftci fari defolaio 
da Nibuchodonofor . Non lì fa piecifàmente il tempo » in cui Faraone 
cfpngoò Gasa» benché aleniti credano, che ciò arvenilTe , quando Fa- 
raone venne a 'recar foccorfo a Sedecia alTediato da Nabuchod 'nofor . 
Quanto alla devadasione del paefe de’ Filidei invafd da Nabuchodonofot 
ctedelì comunemenre accaduta ne) tempo dell’ afledio di Tiro ; peiocchi in 
que’ tredici anni potè egli o in perfona , o per mezzo di alcuno de’ fuoi 
•apitani far la conquida di quelle eliti . 

Vetf. a. Feto thè le acque vengono da fettentrione et Le acque fona 
le fchiete di Nabuchodonolor , che a guifa «i toirente gonfio i e ptecipitofa 
inondano , e guadano il paefe de’ Filidei. 

Verf. ] Al remore delle armi pompofe, et. Vuol fotfe accennate il Pro- 
féia , che le armi de’ Caldai erano ricche, 'e lilncenti pei 11 «io ,■ c H ac- 
cento fecondo 1’ ufo di quelle nazioni . 

R 3 
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& multitudine rotarum illius. 
Non refpexerant patres iìlios 
manibus diflbiutis . 

4. Pro adventu diei , in quo 
vaftabunrur omnes Phìliilhimi} 
& diflìpabitur Tyrus, & Si- 
don cum omnibas reliquia au- 
liliis fuis: depopulatus eli enim 
Dominus Palaeithinos', • reli- 
quias infulae Cappadocìae . 

* Utut, z. Amos 9. 7. 

5. Venir calritium fupe/ Ga- 
zam: tonticuit Afcalon, & re. 
liquise vallis earum : ufquequo 
concideris ? 

( ' 


loro ruote. I padri perduto il 
vigor delle braccia , non hanno 
data a' figliuoli un' occhiata. 

4. Perchè il di ì venuto , in 
cui i Fìltfiei faranno fierminatif 
e farà difirutta Tiro., e Sidone 
'con tutti gli aiuti , che lor re» 
fiavano. Imperocché il Signore 
ha mejji a faccomanno ì Fili» 
ftei, avanci dell' ifola di Cap» 
padocia . 

Ga^a è divintatù calva ì 
Ajcaloni è tdciturna , e quel , 
che rtfla delia lor valle. Fino a 
quando ti farai delle ferite ? 


Ipadti perduto II viger delle hraeeia, te. I padri sbigottiti , e fenza 
fpirìto, ttemanti alla aifia del vicino pericolo fi fono {cordati della Da- 
tura , e non hanno dato ano tgnatdo a ptopij figlinoli , ni fi fon pccfi 
penfiero della lot forte . 

Verf. 4 Seri dìftrutta Tiro , t Sidone con tutti gli siati , che lor re» 
ftevsno . Qoefti ainti erano i Filifiei alliatt di Tiro , e di Sidone . Tiro 
{il prefa da Nabnchodonofor ; ma guanto a Sidone pare, che allora ab- 
bandonando la {Jat Colonia divenata fna rivale, cioè Tiro, ella fi falvafle 
Ifei. XXIII. 4. i ma fono Artaferie Ocho qnefta cittì fa aifediata da tre- 
cento mila dombattenti , e avendola tradita il fno fieffo re , e il comandante 
delle fue milieie. e avendo abbtagiate al principio dell’ aifedio tutte le 
Itavi, affinchè niffano potelTe faggire, ridotti all’eftremo delia difpem- 
zione i Sidoni prefeto la barbara limlaziooe di abbragiarfi colle loro mogli, 
c figlinoli nelle proprie cafe , e dicefi , che vi petilTeto fino a quatanta 
mila petfone Diodoro Olymp, 177. an. 2. 

Arenai dell* ifola di Csppadocie . 1 Filifiei venati dalla Cappadocia 
occtaparono la Palefiina cacciatine gli Hevei come è detto Deut. tl aj. 
Teodoreto però, e dietro a lai qualche altro Interprete crede, che l’ ifola 
di Caphior ( come fta nell’ Ebreo ) fia l’ ifola di Cipro j aliti dice , che è 
l’ ifola di Caodia . 

Veif 5. Gu(s è divtutete calva. Può alludere o alPafo di raderfi i 
capelli nel duolo, concile grandi calamiti. Vedi /ermi. XLVllI. 37. iZ/aè, 
III. 24. XV. ai., Dtut. XIV. I., e pnò anche ollodere al cofiume di radere 
la tetta degli (chiavi , e delle fchiave . 

Afealout t taciturna, ec. Va trifio filenzio regna in Afcalona , e 
■ella valle, ebè è tra qaefte dae cittì, lotte le ville, e le cale, che tettano , 
fono deferte , e non vi fi ode voce di uomo • 

Fine a quando ti farai delle ferite ì Perla a Gaza , r ad Afcalona • 
Eo firacciaifi le carni o colle unghie , od anche coi coltelli fi ufava dai 
CcDtilt nei daolo. Vedi Bete. xif. i., Jtrtm. XU. 1. 
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CAP. 

6 . O mncro Domini ufque- 
quo non quiefces ? ingredere 
in vaginam tuam , refrigsrare, 
& file. 

7. Quomodo quiefcet, ciun 
Dominus prsceperU ei adver- 
fus Afcalonem , & adverfuc 
maritimas ejus rcgiones* ibi- 
que condixerit illi? 


XLVÌL- 

6 , Non avrai tu pofa giam^ 
maiy 0 [paia del Signore ì rien» 
tra nel fodero , raffreddati , e fla 
in quitte, i. . 

7. E come flark ella in quie~ 
te, mentre il Signore le ha dati 
ordini contro Afcalone , e con- 
tro te fue regioni marittime , e 
ivi le ha prefcritio di agire ? 


} 

Veif. 6 . 7. Non evrai tu pofe giammai, ee. Il Profeta alla vifta delle 
fttagl fatte pel giafto fdegao 4 <'D>o «a quelli popoli per man de’CdJei* 
il Ptofeta tocco da gtao cotninirerazione efclama , e prega , che la ìpada 
del Signore rientii nel fodero • e fi raffieddi , e fi poli. Ma come ciò « 
fe Dio le ha diti ordini di agire contro Afcalona , e contro quelle Tue 
legioni, che fono lungo il mate Mediterraneo, e ivi vuole, che quella 
fpada continua a uccidete , e fterminate ì • 


CAPO' X L V 1 1 1. 


Profe[ia contro Moaò ^ e contro 'le fue città ', ma jinaU^ 
mente egli farà fciolto dalla cattività. 

\ 

..Ad Moab haec dicit Do>* i..(^o’ntro di Moah così parla 
minus exercìtmim Deus Ifraelt il Signore degli eferciti , il Dio 
Vae fuper Nabo , quoniam va-- di Jjraele : Guai a Naia; pe- 
fiata eli, &confufa: capta efi rocchi ella è devajlata, edumi- 
Cariathiartm ; confufa efi fortis, Hata ; Cariatkiarìm i fiata efpu- 
& tiemuit . gnata: la forte i confufa, t in 

tremito . 


' ANNOTAZIONI 

r • 

' Verf. I. Guai a Nato, Nabo, ovver Nebo cittì del paefe- di Moab 
appiè del monte, che le diede il nome, prima fu degli irraelitì , e dipoi 
■e’ tempi delle calamiti de’ Giudei , i Moabiti la prefero , e finalmente 
ne fnron cacciati , e condotti rchìavi da Nabuchodonofor come qui è pre« 
detto . Il monte Ncbo è- celebre paKÌcolarmeote per efiere ivi morao il 
gtan legislatore degli Ebrei, Mosè, Vedi Dtut. XXXIV. i. 

Garlaikitrlm i fiata tfpugaata : la fona i confufa, e in tremito. An- 
che quefia cittì fu degli Ifiaeliti, a’ qaali la tolfeio 1 Moabiti . Ella era 
tra Sleale , e il Giordano Num XXXII. ìj, , Jof, Xlil 19. Geiemia dice, 
che quella fotte fitià ptefa de’ Caldei è piena di coofulioBe, « di fpaveato< 

R 4 
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1. Non eft ultra exAiltatio 
in Moab : centra Hefebon co* 
itaverunt malum. Venite» & 
ilperdamus eam de gente : 
ergo filens conticefees» feque- 
turque te gladius. 

3. Vox clamoris de Oro- 
naim : vaflitas» & contritio 
magna. . 

4. Contrita eft Moab : an- 

nuntiate clamorem parvulis 
«ju$ . ' 

3. Per afeenfum enim Luìth 
plorane aftrendet in detu : quo- 
niam in defeenfu Oronaim ho- 
ftes ululatus contritionis audie- 
runt ; 

6. Fugite , falrate animas 
yeftras : & eritis quafi tnyrkc 
in deferto 


- 1. Non v’ è pili alUgr^a in 
Moni : Htui formati cattivi di- 
ftgni contro ài Htftbon'. Venite, 
dtftruggiamola , che non fia pìk 
traile genti. Tu adunque ftarai 
in filenqio, e la fpada ti. farà 
alle [palle , 

3. Strepiti, e [irida da Ora- 

natm: éevaftamento, e ftragt 
grande . i . 

4. Moab i abbattuta : annun- 
ciate a' fuoi pargoletti , eh' et 
grideranno . 

5. Ella [olirà il calle di Luith 
tra pianti continui : i nemici 
hanno udito nella calata di Oro- 
naim le urla de’ miferabili: 

• 

a 

6 . Fuggite, falvate le voflre 
viu , fiate come il tamarifeo nel 
■deferto. 


Veif a. Han formati tettivi difagni coatto di Htjeioa: et. Hefeboa 
nsa volta cittì capitale di Sehon re degli Amocrei» ma avanti a lui cittì 
de’ Moabiti» fu della tribù di Kaben » e finalibente riptela da’ Moabiti. 
Il Piofeta dice » che i Caldei hanno formato il difegno di fpctdere qacfta 
fotte» e illuftte cittì. ,, , 

Tu adunque ftarai in /tleafto , e la fpada et Qnefte parole fon dette 
aMoab, Cai dice il Piofeta» ch’egli ftuì in capo» e mefto filenaio» e 
che la Ipada lo fegnitì dappetmtio . Non debbo però tacete» che il Cal- 
deo , e vaij modetoi preierb come nome proprio di cittì quella voce 
Ebrea, che è renduta nella noftra Volgata colla paiola fileut , onde tradu- 
cono : tu adunque , o Madmen ( cittì del filenaio » owet taciturna ) fatai 
tidotta al filenaio , cioè difettata » e fpopolata . 

Chi paragonali i capi XY. XYI. di ifaia con quello » che dal nolìio 
Profeta fi dice adelfo fopra la futura rovina di Moab, trovetì gran forni- 
giunca non folo di (entimemi » ma anche di efpceflìoni » avendo voluta 
Io Sparito fanto ripetere in differenti tempi, e pei boccali più Profeti le 
flcffe cofe : perocché vedremo anche in Ezechiele» e in $ofouia defetitte 
le cjlamiiì , che Dio fetbava a quel paefe. Erteli XXY t. » Sophoa.n.1.9, 

Veri }. Strepiti, e ftrida da Oronaim, Ifai. XV. 5. 

Veti Mottt è abbattuta •. et. La nazione de’ Moabiti è all’ nltrma 
delolaziooe ; a’ fuoi pargoletti intimate che avranno da Aridere » e da ut- 
lare quando vedranno maltrattate li loro madri , c tutto il paefe tipieno 
di coofufione , e di orrore . 

' Verf. 5. Ella falirà il celle di Luith et. La vergine di Moab ptenderì 
la fuga vetlo l’ Idumea pe’ colli di Luith » e pet la fccfa di Oronaim • 
donde fi iranno femite a’ nemici fparti pel paefe le Alida de’miferi fug- 
gitivi, Ifai XV. s- 

Veif. <. Siate tomi il tamarifeo nel deferto. Voi vìvetete in luoghi 
incolti e Aefili| e feliiatj| dove nafte in abbondanza.il lamatifto . 


» 
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''CAP.' 

7. • Pro'eo enim qnod ha* 
buifti fiduciam in munitioni- 
bus tuis, & in thefauris tuis» 
tu quoque capieris : & ibit 
Chamos in tranfmigrationem , 
facerdotes ejus y & principes 
ejus fimul. 

* Supr. 17. 6. 

8. Et yeniec prsedo ad omnctn 
urbem , & urbs nulla falra- 
bitur : & peribunt valles , & 
diffipabuntur campeftria: quo* 
niam dixit Dominus ; 

9. Date florem Moab, quia 
florens egredietur : & civitates 
ejus defèrtae erunt , & inhabi- 
tabìles . 

10. MalediSus, qui facit opus 
Domini fraudulenter : & ma- 
ledifius > qui prohibet gladium 
fuum a fanguine. 


xLriii. 26 f 

7. ConeioJ^achi per avtr tu 
avuta fidanza nelle tutfort^t, e 
nd tuoi teforif tu pur /arai pre^ 
fa : e muterà paefe Chamos , t 
i fuoi faeerdoti $ t i fuoi prìn- 
tipi tnfieme, 

2 . E a tutte le città fi aeéo» 
Jlerà il ladrone i e nijpma città 
rimarrà fulva : e farM defolaU 
le valli t e minate le campagne ; 
perocché il Signore lo ha detto: 

9. Coronate Moab di fiori ; 
perocché coronata ella muterà 
paefe f e le fue cittadi faran 
deferte , e inabitabili . 

10. Maledetto ehi fa V opera 
del Signore con mala fede, e 
maledetto colui t che rattiene la 
fpada di lui dallo fpargere il 
fangue . 


Yetf. 7. £ muterà puefe Chumet y e i fuoi feetrdetiy te, Chamos era 
fe non Unnica, almeno la primaria dlTÌnitì de’ Moabiti, onde dipoi fono 
detti da Geiemia popelo di Chumut. Vedi ancora Num. XXI. 9 . , Jud.Xi.24, 

Veif I. Il Udroue. Bgli à Nabnchodonofot la cui ambizione, e aea* - 
sisia benché petmefle da Dio, e ordinate 'alla pnnizione di alni pecca* 
tori, non fono però apptome, nè volute da lai, Jtrtm. tr. 7 ,//«<. 
xxxni. I. 

Vctf. 9. Coronate Moah di fiori j te. Sia la figlia di Moab ornata di 
licchezze , e di gloria : con mito qnefto ella farà menata io ifcbiaviiù . 

Vetf. IO. Maledetto ehi fi fipera del Signore eoa mata fede $ ee. 
Quando Dio mette in mano ad nn nomo la fpada , con cni vuole , che 
quelli vendichi gli oltraggi fiatti alla ginfiizia divina , quell* nomo è ma* 
ledcito fe non adempie efittamenie , e con perfetta fiedeltè i voleri del 
Signore , e fe pei nna fiilfa pieiè fi attiene dallo fpargere il fangue. Quindi 
fi infetifce, che fe Nabuchodonofor avefle conofcinta la volontà di DiOf 
che lo area dettinato a punire le fcelleraggini di Moab , e fi fotte con 
tetta fede conformato a tal volontà, non avrebbe comnaettb verno peccato 
.per quello , eh’ ei fece contro quel popolo , anzi avrebbe fistio cofa ac- 
cetta al Signore ; ma egli non a Dio fetviva io cnor fuo , ma alla fna 
vanità , e al genio di dominate , e di avete foggetta alla fna potettà tutta 
la tetra. 

Quetta fentenza fi applica ottimamente ai principi, i qnali dice l’Apo* 
flolo, che quai minhtri dell’Altiflìmo portano la fpada, e non fenza ca- 
gione la pollano, cioè per terrore, e punizione de' cattivi . 

Finalmente colla tteffa fentenza viene maledetto quell* uomo, il quale 
non fi ftndia di uccidem colla fpada dello fpitito i pravi affetti, e le ree , 
palGoniy che fono i veti nemici e dell’ animai e del medefimo Dio. 
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II. Fettilii falt Moab ab 
adDlcfcemia iùa , & requievit 
in fecibus fuìs : aec transfufas 
cft de vafe in yas, &intranr- 
migrationem non abiit ; idcirco 
permanfìt guftus ejas in eo « & 
odor ejus non eft immutatus . 

la. Propterea ecce dies ve- 
niunt^dicit Dominns: & mit- 
tam ei ordinatores , & ftrato* 
res laguacularam , & fternent 
eum, & vafa ejus exhaurrent, 
& lagonculat eorum collrdent, 

13. * Et cenfundetur Moab 
a ChamoS, ficut con&ifa eft 
domns Ifrael a Betheiy in qua 
habebat fidnciam . 

• 3. Rtg. la, 19. 

14. *Quomodo dkitis: For- 

tes iumos, & viri robufti ad 
prxliandnm ^ ' *' Ifai. 16. 6 . 

\ 


II. Moab fin. dalla fua aio- 
Itfcen^a fa ftrtiU , t riposò [ul- 
ta fua fondata'^ e non fu tras- 
fujo £ uno in altro vafo , egli 
non ha mutato paeft ; per quo- 
fio il fuo fa pori fiè confiervatot 
e non i alterato il fuo odore. 

la. Ecco però che viene il 
tempo, dice il Signore , quaatf io 
manderò a lui uomini pratici nel 
dif porre i vafi , . e nel mutdre il 
vino, e faranno la muta, e vuo- 
teranno i vafi , e li fpe^^ranno, 
E Moab farà confufo per 
ragion di Chatnos , come la cafa 
di Ifraele k fiata confufa a cauftt 
di Éefhel , in cui avea fperati[a, 

14. Come mai dite voi: Noi 
fiamo forti, e valorofi a com- 
battere ì 


i 


Veif. ri. la. Moab fi» dalia fua adolefettua fu ftrtiU, te. Faragona i 
Moabiti ad aoa fertile vigna y e al vino A efia ; vino , che è fiato te- 
nuto fempre folla faa fondata, e non è fiato nuuio d'ano io alno vafo, 
onda coofetva il foo natnalc , fette , e aofteio fapore , e odo» . No- 
tili , che gli antichi fitingevano le ave , e il vino colava in una ciftcron 

f detta in latino lacut, fefa) dove fi eonfetvava molto bene in lotta la 
ila forza. Quella cifteroa era quadra, o totooda, e iocrofiata pei ogni 
patte ralota di nlatmot taloi ^ calcfba , o di gtflb, Pliu. xxxlll. i. 
Da quefia cifieina, che era unita alla vigna, fi cavava il vino pei metterlo 
io vali pei lo pili di terra cotu, che allora diceafi viaum diffufum . Quelli 
vafi poi o fi mettevano nella tetra fcpolti in tutto , od in pane , o fi 
tenevano nelle cantine, Pii», xrr. zt. Il Profeta adunque vuoi dire colla 
fua allegoria , che i- Moabiti fono no popolo, il quale efiendo fiato feni- 
pre nell* abbondanza , e nella pace , non efiendo mai fiato foggiogato , 
nè menato in ifciaraviih , ha confervato 1’ antico foo carattere , la (npet- 
bia , la diflolutezza , che ebbe ab antico . Ma ecco ( dice il Signore ) , 
che io manderò i Caldai , 1 quali fanno quel , che debba finii a qdefto 
vino: elfi lo caveranno dalla fua cifternar lo> muteranno mettendolo in 
vafi , e dipoi vooteraano i vafi bevendo il vino , e i vafi tidattaone io 
pezzi . Così Moab fatò irapoitato dal foo paefe nell» Caldea i e tutti i 
vafi, ne* quali quefto vino loleva fiate (le fuc città, i borghi ec ) refic- 
tanno vuoti , e devaftaii . 

Verf. I). Sarà eoufufo per ragion di Ckamo*, teme tu oaj'a ee, Moab 
non potrà trovar rifugio, e ^ifola nel fuo Dio Chamos , come gli Iliaelitl 
non poterono efiét difofi dii vitelli d’ oro , che adoiatauo in Scihel . 


pioiti-rnH hy f^QO^k' 


I 


C j 1 P. XLVIll.^ A 


15. Vafiata eft Moab « & 
civitates illiut fuccidetuflt': & 
ele£li juvenes ejus dcfcendenint 
in occifionem : ait rex , Domi* 

I nui excTcituum nomen'e)as. 

16. Prope eft interitus Moab 
■tveniat: &n)alum ejus Telo* 
citar accuirct nimis. 

17. Confolamitù eum omnes« 
^ni cftis in circMitu ejus ; & 
univerfi, qui fcitis ooinen ejus* 
dicite : Quomodo confrada eft 
virga fortis , baculus gloriofus? 

'18. Defcende de gloria, & 
fede in lìti, habitatio filia: Di* 
bon ; quoniatn vaftator Moab 
afcendit ad te, didipavit mu* 
nitiones tuas. 

, In via da , & profpicc 
habitatio Aroer : interroga fu* 
mentem , & ei qui evafit , die : 
Quid accidit ? 

IO. Confufus ed Moab, quo- 
flìam vifius ed: ululate , & 
clamate, annuntiate in ArnOa » 
quoniam vadata ed Moab . 


15. Jl pàtfi di Moab è deva’ 
flato y t fotr Ut in fumo l* fa* 
eUtà i « la fetUa jua gioventit 
i andata al macello , dice il Re, 
che fi noma il Signor degli efer- 
citi . 

16. La perdiùone di Moab è 
imminente: tleflte feiagure ver’ 
ranno con- fomma celerità . 

17. Confolatelo tutti voi y che 
intorno a luì dimorate : e voi , 
cAe avete di lui cono/cent^a, ditti 
Come mai i flato fpet^^ato lo 
feettro forte t il baftone di glo- 
ria ì 

18. Scendi dalla tua gloria, 
e fiedi in arido fito y o figlia 
abitatrice di Dibon : perocché 
lo fierminatore di Moab fen vie- 
IH a te y t abbatterà tue difefe. 

19. Statténe fulla ftraday e 
fa /’ afcolta , 0 abitatrici di 
Aroer ‘y domanda al fuggitivo, 
t a colui, che ha avuto fcampo , 
di : Che è teli flato ? 

IO. Moab è confufo , ptrekk 
i flato vinto : urlale , aitate U 
flrìda , fate fapere lungo l’ Ar- 
non y che Moab è devaftata . 


t 

Vcif. 17. Come mai è fiato {fegato lo feettro forte, ee. I Moabiti erano 
molto prefoptuoii , e & credevano grantùmeoie fotti, c quali iaviocibilk 

Tedi »«r/. a». 

Veif. iS. Scendi dalla tua gloria, t fiedi in arido filo, ee. Dibon città 
erafamofa, e gloriola per le foe acque, Jfai.XV. 9. U-frofeta dice, chea 
fuoi abitatoti fataa coiiretti a fuggire, c porte flanaa ne’ luoghi aridi del 
deferto . 

t trottiti lo fierminatore di Moab te. Nibochodonofor. 

Vetf. 19. 20. Startene falla firada ... o aiitatritt di Aratri ee. Aroet 
era a’ coofioi di Moab fui fiume Ainon . Geremia dice agli abitatoti di 
quefta città, che domandino ai fuggitivi qael, che fia accaduto nel paefe. 
P.ifpondooo qnefti faggiiivi , che Moab à coofnlo, ed è Tinto; ed efot* 
tano aocora, che tal nuova fi annnnaà per tutto il paefe, che è ttavetfato 
dall’ Amen, affinchè tatti penfino a cafi loto. Moob i de* afiata : palla 
del popolo di Moab in femminino , come fopia . . .. 
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• 21. Et jndicium venir ad 
terram catnpeilrem : fuper He- 
lon , & fuper Jafa> & fuper 
Mephaath , 

. 22. Et fuper D^on, Se In* 
|»r Nabot & fuper domum 
Deblathaim « 

23. Et fuper Cariathaim • 
& fuper Bethgamul) & fuper 
Bethmaon ^ 

24. Et fuper Carioth * & 
fuper Bofra; & fuper oinnes 
civitates terrseMoab, qua lon* 
jge , & qua prope funt. 

af.Ablciirum efteornuMoabi 
& brachìum ejus contritum eft, 
ait Dominus. 

26. Inebriate eum, quoniam 
centra Dominuni eredus eft: 
& allidet manum Moab in vo> 
mitu fuo, & erit in derifum 
'etiam ipfe. 

27. Fuit enim in derifum tibi 
Ifrael , quafi inter fures repe* 
riiTes eutn : propter verba er- 
eo tua, qua adverfum illum 
iocutus es, captivus ducerit. 


21. £ la vendtua è venuta 
fulla terra eampeflre • [opra He- 
lon, e /opra Jaja, t Jopra- Me- 
phaath , 

22. E [opra Dìbon, e fopr* 
Nato, e /opra la eafa di De- 
blathaim , 

23. E fopra Cariathaim , a 
[opra Bethgamul^ e [opra Beth- 
maon , 

24. £ [opra Carioth , e fopra 
Bofra ; t fopra tutte le città del 
paefe di Moab , le rimote , e le 
vicine , 

23. £’ flato troncato il corno 
di Moab, e fpe[{ato il fuo-brac- 
cio, dice il Signore, 

26. Inebriatelo , perché egli fi 
i inalberato contro il Signore , 
e vomiti, e sbatta le mani, e 
fia egli pure oggetto di fcherno. 

27. Imperocché tu fchernifli 
Ifraele, come fé lo avejji for- 
prefo in compagnia di ladri : 
a motivo adunque delle parole , 
che hai detto contro di lui, fa- 
rai tu menato in ifchiavìth. 


‘ Verf. ai. aa. Sopra Htlen, e fopra Jafa, et. Delle città dei Moabiti 
rammentate in quefti rerfetti alcane , come qaeiie prime tre, etano ftate 
della iribb di K.obcn , o pofeia faiono ocenpate da’ Moabiti nella deca- 
denza del regno di Iftaele. 

. Verf. as E' flato troncato il corno di Moab, te, 11 corno fignifica il 
legno • il braccio dinota la fortezza . ^ 

Vetf. a 6 . Z 7 . Intbriattlo , perehi ee: Diali a bere a Moab del vino di 
ira del Signore fino che egli ne fia inebriato , e fino che vomiti tutte le 
foe ricchezze, e la foa gloria, ed egli nella fua.difperazione sbatta le 
fue mani, c fia anch’egli fchernito j perocché egli artogaMcmente , ed 
empiamente ha patlató cootro del Signore . Tu adunque , o Moab , ve- 
dendo Ifraele in tribolazione, e affanno non fol non avelli fenfo di com» ' 
palTione pdr lui , ma lo fchernilli corno fi fuol fare a no ladro- colto in 
flagranti , e in compagnia di altri ladri : or perché tu palladi male di 
Ifraele , e lo infukafii nella fna mifetia , e non rifpetiadi Dio deflb , che 
gattigò . quefto popolo per cotteggeilo , tu per .quefto fatai ‘menato in 
' ifehiavitù . 

( • 

I 


•Digitized by Gvju^k 


V 


I 


CAP. X tv III. i 69 


iS.-RelmqnSte eiritates , & 
habitate in petra habitatores 
Moab; & eftote qnaG colum- 
ba nidificans in fummo ore fo- 
raninis . 

39. * Audivimus fuperbiam 
Moab « fuperbus eft valde; 
fublimitatem e)us , & arrogan* 
tiam , & fuperbiam , & altitu- 
dinem cordis ejus. 

• ^ai. 17. 6. 

30. Ego fcio, aitDominuSf 
}aaantiam ejus : & quod non 
lìt juxta eam virtus ejus, nec 
ìuxta quod pOterat conata fit 
facere . 

31. Ideo fuper Moab eju- 
labo , & ad Moab univerfam 
clamabo , ad viros muri fidilis 
lamentantes . 

32. De planfiu Jazer pio-, 
rabo tibi vinea Sabama ; pro-^ 
pagines tuae traniierunt mare , 
ufque ad mare Jazer pervene* 
rum : fuper meiTem tuam , & 
vindemiam tuam praedo irruit. 


28. Miandonate te città, mi- 
date a /lare fui maj/l, 0 abita- 
tori di Moab : e fiate come co- 
lomba , che fa fuo nido nella 
parte pili alta della forata rupe. 

20. Abbiam fentilo parlate del- 
la fuperbia di Moab , che è gran- 
demente fuperbo', e della fua al- 
tura , e della arroganza , e della 
fuperbia , e delC elevato fuo cuore, 

I 

30. Jo conofco , dice il Si- 
gnore , la fua giattan^a ; e che 
a quefla il' fuo valor non con- 
fina , e i fuoi tentativi non fu- 
rou proport^ionati al fuo potere. 

31. Per queflo io attuerò le 
/Irida fopra di Moab , e a tutto 
Moab farò fentlr la mia voce, 
t agli uomini delie mura di mat- 
tone , i quali menan gran duolo., 

32. Come ho pianto ‘ Ja^er , 
cosi piangerò te , o vigna di 
Sabama: le tue propaggini han- 
no paffuto il mare , fono arri- 
vate fino al mare di Ja^er : fo- 
pra la tua meffe, e fopra la 
tua vendemmia fi i gittata il 
ladrone . 


\ 


Vetf. zt. Aadate.a fiore fai mojfl, ee. Andate ad abitate fai mailì dc(li 
alci monti , t nelle 'caverne, di coi è-pien« il voftto paefe i imiute la 
colomba, che va a fat fao nido nelle fpaccataie più alte delle tapi 
▼erf. fi. Per qaefio io «/{frd le firlda te. Io piangerò (dice il Profeta) 
fopra le calamità di Moab, e griderò, c Arò fentir la l|gnl>re mia voce 
a tatto il paefe di Moab , c agli abitanti in particolare di quella città , 
che ha le mata di mattone . Quella ù At capitale del paefe di Moab detta 
Kir-Hofereth, ovvero Kir Htrti .'lana paefe faflofo le fabbriche dovean 
elTece generalmente di pietra 3 ma quella città avea qne&o di fingolaie , 
che le fue mora erano di mattone . Ke abbiamo parlato altre volte ,> e 
anche in Ifaia xvi ,j. 

Vetf. sa. Come ho pianto Jo{tr , ceri ee. Le belle, e feraci vigne di 
Sabama beo fi. meritano , che io pianga la diftrnrione df qnefta città', 
come ho pianto la difiruzione di Jatet. 

Le tue proptgg ini hanno pajfato il mare , ee. I tnot cittadini Cono 
foggili fin di là dal mare motto, fono andati fino ‘a qnefte mare, che 
è vicino alla città di Jizer . Tale è la- eomnne fpofiaìone de’ noftti In* 
terpteti : confeflio peiò , che volentieri con varj altri io ttadoitci in tal 
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* Abliiu eft Ixtitia > & 
cxmltatio de Carinelo f & de 
terra Moab , & vinum de tor- 
eularibas fulluli: nequaquant 
ealcator uvx folitum celeuma 
cantabit. * Ijaì. i6. io. 

34. De clamore Hefebon 
iifque Eleale > & Jafa , dede> 
tunt vocem fuam ; a Segor 
ofque ad Oropaim vitula con* 
ternante: aqux quoque Nem- 
ritn peiTiinx erunt . 

35. Et tuferam de Moab, 
aie Domìnus , olTerentem in 
excelfis , & facriEcantem dtit 
cjus. 

36. Propterea cor meum ad 
Moab quaE tibia refonabit : 
& cor meum ad virot muri 


/ GEREMIA 



Moab : ha tolto il vino agli ' 
firtttoi ; ni colui , che pigia le 
uve , canterà la ujata cannone . 


34. Le grida di Hefthon ar^ 
rìveran fino ad Eleale , ed a 
Jafa ; hanno albata la loro voce 
da Segor fino ad Oronaim^ co- 
me una vitella di tre anni. Le 
acque ancora di Ntmrim faran 
di pejfima qualità , 

33. E io toglierò di Moab , 
dice il- Signore , e colui , che f» 
obbla^ioni ne' luoghi elevati , e 
colui, che fa fagrifi^io agli dii 
di lui . 

36. Per queflo il mio cuore 
darà fuono come di tibia per 
amore di Moab , e pir amor di- 


guifa: /( (u< propaggini hanno paffata il man ; futile di Jaitr fono ar- 
rivate fino al mare} e coti Pimele il Caldeo, eU fenfo feisbra migliore. 

Vetf- 13. Al Carmelo, e a Moab. Per Carmelo fi iatendè qiù un traiw 
di piefe ferrile al fommo , e ridente come il Carmelo . 

Ho tolto il vino agli firettoj } te. Non vi farà più vendemmia , non 
vi fati la pigiatola del vino, nè fi ndiianno più le liete canzoni de’ ven- 
demmiatoti. 

Vetf. 14. Le grida di Heftbon te. Quelli di Hefebon fiinno adire le 
loro fteida fino ad Eleale, e a Jafa. Parimente da Segor fi od^no le fili- 
ila fino ad Oionaim , da Sego: , io dico, ciuà forte , non mai doma,.« 
infoiente come una vitella di tre anni , cioè nel fiore della più vegeta 
«U. Vedi Colnmella eap. vi. a- 

Le acqui ancora di Nemrim faran di pejfima qualità. Ncmrim, dice 
a. Girolamo, che era ona piccola città fui mare, di coi le acque eran 
fidate , e cattive. Il Piofeu àdanqnc o vuol dire , che quelle acque già 
per loco fiefle aliai cattive diventeranno peggiori pel fingue de’ cadaveri 
de’ Moabiti nccifi io quella città da’ Caldei { ovvero, che le acque flefle, 
che prima erano buone, perchè etano contenute, e chiufe nelle cifterne 
in guifa da non aver comunicazione veruna col mete, morto, difirucio 
dipoi ^il popolo della città , che avea cura di mantenerle fané , fi ridur- 
ranno ad cfieie di pellìma qualità. Quefia feconda fpofizione è foift 
migliore. 

Vetf. {$. Il mio cuore darà fuono tene di tibia te. Ho voluto lice- 
neic la vece Tibia del latino , petchè lo filamento di tal nome è 
cerco , che fi adoperava nei funerali , e non fi fa con cetteuza a quale de* 
ooliti flrumcnti da fiato cotrifponda la tibia. Il Profeta dice , che il fuo 
cuore afflitto pei lè otiibili calamità di Moab, afflitto particolarmente 
pat le calamita di Kir-Herea fi tfoghetà io lugubre canto da accompa- 
gnati! col fuono della tibia. 


Digitlzed by Google 




^ P. 'XLVllì. iji 

£fiilis Jabit fonitnia tibiuum: iolore, che »hktm dtntroUmu- 
r quia plus fecit, quam potuitt Taglie di mafun cotto il mio 
idcìrco perierUQt ; cuore darà juono di tibia ; fon 

iti in rovina , perche han fatto 
piu di ^l i che potevano i 

37^ * Omne enim caput calr 37, Perchi ogni tefla farà 
vitium , & omnis barba rafa fenza eapeliit t farà rafa ogni 
erit;'in cunàis manibus colli* barba-, tutte le braccia faran 
gatio. Se fuper orane dorfuni fajciate •, e ogni dorjo Jarà co- 
cilicium . perto di cMì^o . , 

' *Jfti.t^.t. E{ech.j.iS. 

38. Super omnia tetta Moab* 38. Non fi fentirà fe non ge- 

& in plateis ejus omnis pian- miti fu tutti i tetti di Moab , " 

fius: quoniam contrivi Moab e pelle fue piatile', perocché io 
ficut vas inutile, ait Dominus» ho f penato Moab come unvafo' 

non buono a nulla , ' dice il Si- 
gnore . 

39. Quomodo vièta c(l. Se- 39. Come mai iella fiata vin- 

ululaverunt? quomodo dejecit /a, ed ha aliate le Jlridaì Co- 
ccrvicem Moab , Sc confulus me mai Moab ha gettato giù il 
eli? Eritque Moab inderifum, capo, ed ìeonfufa.'i Moab farà 
8 c in exemplutn omnibus in fcherno , ed efempio per tutti 
circuitu fuo . ne' fuoi contorni. 

. /)0. Haec dicit Dominus : Ec* 40. Quefie cofe dice il Signo- 
ce quali aquila volabit, & ex* re: teco che {^il Caldeo') volerà 
tender alas fuas ad Moab. come' aquila, e le ali fue ften- 

derà /opra Moab, 

é 


• 

Son lii in rorina, ptrchì han fatto più di quel , che poiezano. Han- 
no fatto, vuol dire hanno tentato, beano volato fère cofa rupeiiore elle 
loro forse : hanno volato tclifiete al domatole dell’ Ada , a Nabucho- 
aooofor. , 

Vetf 37 Ogni lefia farà fiala eaptUi, te. Tatto il paefe farà iodao- 
Io, c CIÒ vuole erpeimere il Profeta laanmentando i foliti legni del duo- 
lo , la teda, e la barba rafa , il cilisio, e le braccia fofoiaxe par le inci. 
doni , che folevano fard in dmile cougiaataia. Coofeflfo , che quelle 
parole, in cunàit manibus coltigacio , mi hanno diM del faftidia a in- 
tenderle, come comunemente d intendano ; perocché quanto è fiequen- 
te nelle Scritture l’ufo odervaio trai gentili di drasiard le carni nel 
duolo , altrettanto è cofa nuova il diid , che le fatile , o incidooi , che 
coloro G Clan fatte , le fafeiaiTeto , e le nafcondedeio . Contuitociò non 
faprei trovar leofo più adattato alla nodia Volgau. L’Ebreo poita: <■ 
tutte le mani ( ower braccia) U iucifioai . 

Verf 3S. Su tutti i tetti. Montavano . fopra i.folai dalle calie a piaur 
gete, e fate i loro lamenti , come d è veduto altie volte. 

Verf ^39. Moab ha gettato giù il capo , ec. Pare, che alluda alla vitel- 
la di tré anoi, di cui parlò vetf. 34. ,.e voglia dire ; ella ha gettato giù 
il capo , ha piegato H collo al giogo de’ Caldei . . • . . 
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41. Capta eft Carioth , 8c 
nìunitiones comprehènfae fuht: 
& crii cor forttum Moab in 
die illa , ficut cor mulieris par> 
tuiientis . 

42. Et ^celTabit Moab elTe 
populus: quoniam contra Do- 
minum gioriatus eft. 

43. Pavor, & fovea, &la< 
queus fuper te, o habitator 
Moab , dicit Dominus . 

44. * Qui ' fugerk a facie 
pavoris , cadet in foveam : & 
qui confcenderit de fovea, ca* 
-pietur laqueo : adducam enim 
«fuper Moab annum vifitationis 

eorum, ait Dorhinus. 

* //ai., 24. li. 

45. In umbra Hefebon fte- 
terunt de laqueo fugientes : qu ia 
ijmis egrelTut eft de Hefebon, 
& damma de medio Seon, & 
devorabit partem Moab , & 

verticem filiorum tumultua. 

■ ^ 

46. V« . 


41. Carioth i fiata tfpugna» . 
ta, t i filai baluardi fono flati 
fuper ati : e il cuore dei forti di 
Moab farà ia quel di come il 
cuore u una dònna , che par- 
torifce . 

42. E Moab eejferi di effert 
un popolo ; perchè fi è infupet- 
bito contro il Signore. 

43 . La fcaeeiata , la fojfa , 
e il laccio faran per te, 0 abi- 
tatore di Moab , dice il Signore. 

44. Chi fcanferà la fcaeeiata , 
eadra nella fojfa , e ehi ujcirà 
della fojfa , farà prefo al toc- t. 
do : imperocché io farò venire 
per Moab V anno di loro vifita, . 
•dice il Signore. 

43. Qud , che fuggivano il 
laccio , fi pofarono aW ombra 
di Hefebon : ma è ufeìto fuoco - 
di Hefebon, e una fiamma di 
me^[0 a Sehon , la quale divo- 
rerà una parte di Moab , e la 
altura de' figliuoli di tumulto. 

46. Guai 


' . . ' ■' 4 ‘" ' 

I • 

Vetf. 411 Carioth è fiata efpagnata. Sì crede, che Caiioth fia la gih 
detta Kit , OTfcco Kit-Haret. 

Vetf. 4], 44 La fcaeeiata, la fa Jfa, e il laccio te, fooe le ordina* 

(io maniere, colle quali fi prendono a caccia gli animali, e per fignifi* 
care , che Moab non potth foitratfi in verno modo all' ita vendicatrice 
di Dio, dice, che fe il Moabita non incapperà nella rete per mezeo, 
della fcaeeiata, cadetà nella fbfla , e fe- dalla foflà fi- falvetà , rimarrà 
prefo al laccio. 

Vetf. 45 4<. E uaa fiamma di ne{{0 o Sehon, Cioè di mezzo alla 
città di Sehon , che è la fiefla Hefebon , reggia di Sehon te degli Amor- 
tei. tl' Profeta cita in qnefto luogo, ed applica al cafo ptefenie le parole 
di una antica canzone ^tra in tempo, che Hefebon fa tolta ti Moabiti 
dagli Amoiiei, canzone, che è riferita almeno in patte Num. KXI. at. 
a». I fuggitivi di Moab , che fi fono falvati dal primo impeto de’ nemi* 

Ci fi fono fermati in Hefebon città fotte , all' ombra di cui fpetatono di 
poter teggetfi contro i Caldei , ma che un fuoco venne dalla ftefia Hefebon, 
dalla fiefla città di Sehon , e quefio fuoco divorò una patte de* Moabiti,' 
c la altura de' figliuoli di tumulto , cioè, o la fupetbia de' Moabiti, in- 
quieti, violenti pettutbaioii della pace,, ovvero le alte fortezze degli ftelfi - 
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46. Vas tibj Moaby periifli ^^ 6 . Guai a te, oMoab, po- 

popuie Chatnos : quia compre* poh' di Chamos tu fé' andato 
henfifunt fìliitui> & filix tux in rovina’, perocché fono flati 
il) captivitatem. ^ portati vìa i fi^ti tuoi , e U 

figlie in ifchìavitìi. 

47. Et eonvertam captività* • 47. Ed io farò ritornare i 

tem Moab in noviffimis aiebusy prigionieri di Moab negli ulti- 
ait Dominus» Hucufque judicia mi giorni , dice il Signore, Fin 
Moab. qui il giudiifio di Moab. 


Moabiti) c qucft* fecondo fenfo combinei) col Inogo citato dei Name^ 
ri. Quanto al fuoco ufcifo da ^efeboDi non fappiamo di ceno quel, cUo 
ciò fpffe • ma ciedeii indicato il fuoco della difcoidia , e la gueira inte* 
fiina , che i*i fi accendelTc ttagli fteflì Moabiti , lo che diede piaggiot 
facilitò a* Caldei , di conqaiftaie f c diftcuggete quel paefe } onde il Pio* 
feta conclude colle paiole fiefie del libro dei Kumcii, che il popolo di 
Chamet ì ito in rovina, perchì i fooi figlinoli, e le file figlie fono 
menate in ikhiavità adefia da’ Caldei, come nna volta da Sehon ic degli 
Amotiei. E* qnì fcmpie fecondo 1' nfo piofetipo il pafiaio in vece del 
fiitoro. 

Veif- 47 ■ £d /# farò ritornare i prìgUaitri di Moab ee. Die piomettei 
che i Moabiti (atan liberati dalla loro fchiavitò , e torneranno da Babi* 
Ionia al loro paefe negli aitimi giorni j e non fi dubita , che veramento 
fofl'eto liberati ciica lo ftcfio tempo , in cni Dio liberò per meszo di 
Ciro gli Ebrei Ginfeppe Ebreo , e a. Girolamo , ed altri fuppeogono , 
che i Moabiti folTet ioggiogati l’anno vcatiue di Mibnchodonofm , cìn^ 
cui dof 0 ia inùia ^ Qcidfclfaiiiic 1 
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CAPO XLIX. 

JDefolaiione di Ammon , delV Idumea , di Damafco , 
di Cedar f e de’ regni di Afor t e di Elam. Gli Am- 
moniti , ed Elamiti /chiavi Jaranno finalmente libe- 
rati. 


I. xxd filios Ammon. Hac 
dicit Oominus : Numquid non 
filii funt Ifrael: aut heres non 
eft ei ? Cur igitur hereditate 
poffedit Melchom , Gad : & 
opulus ejus in urbibus ejus 
abitavit ^ 


figliuoli di Ammon.Que- 
fli cofc dia il Signore : Ifraelt 
non ha egli forfè figli, odi egli 
privo di erede ? Per qual motivo 
adunque fi i egli Melchom fatta 
padrone di Gad , e il popolo di 
lui abita nelle città dt Gad } 


Pi" .! I . ■ " ■- 

ANNOTAZIONI 


Veif. I. A’ figliuoli di Ammo» . Si fatiinteade » Pr»fi{!a , unnan^lo , 
Gli A^ninoniti erano fratelli de* Moabiti , come fi è veduto Gtn XIX. 
)7 ed erano vicini di abitazione tta lotoi e confinanti con Ifraelet e la 
profezia lignardante quello popolo , ebbe il fuo adempimento nel tempo 
fleffo , in cui lo ebbe quella del capo ptecedente riguardo a’ Moabiti . 
l’uno, e l’alno popolo fendo fiato foggiogato da’ Caldei 

Per quel moilre oduaqut fi è egl' Melchom fatto padrone di Qed , te. 
La tetta di Gad di là dai Giordano è il paefe , che ebbero le Tribà 
di Gad , c di Ruben , e la meià della T ibu di Manafle : quelle Tribù 
ellendo fiate condotte in ifchiatiiù da Thrglatbphalafat (4 Reg XY 9 . 
a Por V ) gli Aramoniii occnparano , o in tutto, od in parte, 
quel paele , come aveano pretefo di fate a’ tempi di Jephie . /ud, xi. 
I] Il Signore adqnque dice, che ingiqfiamente , ed anche inutilmente 
1’ Ammonita, e il Ino Dio M'ichom , o fia Moloch fi era uluipati , 
terreni appartenenti a quelle Tribù, le quali non erano’ nè fenza figliuo» 
li , nè fenza eredi , e non erano fenza figliuoli ne’ paefi dove erano fiate 
condotte, ‘è donde un dì una parte di elfi dovea tornate, e non erano 
fenza credi, peichè la Tribù di Ciuda f e di Beniamin , il cui ritorno 
era così indubitato . fubenuar dovea ne’ diritti di quelle Tribù a titolo 
di fiatellanza Ingioftamente adunque gli Ammoniti fi fon fatti padroni' 
della tetta di Gad , data dal Signete agli Ifracliti , ed anche inutilmeti'- 
%t , perchè la tetiioa* pci poco tempo | c ne faiaoop fpolTcìraii da tU* 
^•ckpdonofot | ' ' 
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3, Ideo ecce dies veniunt , 
dicit Dominus : & auditum fa- 
ciam fuper Rabbath fìliorum 
Amoicn fremitum pra:lii , & 
erit in tumulum dilllpata , fi- 
liseque ejus igni fuccendentur, 
& podìdebit Ifrael podedbres 
fuos ) ait Dominus. 

3. Ulula Hefebon > quonian^ 
yadata eli Hai : clamate 6lii 
Rabbath, accingite vos ciltciis: 
piangile, & circuite perfepes: 
quoniam Melchom in tranfmi- 
grationem ducetur , facerdotes 
ejus, & principes ejus fimul . 

4. Quid gloriaris in vallibus? 
defiuxit vallis tua , dlia deli* 
cata y qux confìdebas in thè* 
fauris tuis , & dicebas: Qqis 
yeniet ad me? 


j 


XLIX. 375 

3. Per queflo viene il tempo, 
dice il Signore , quandi io farò 
udire in Rabbath de’ figliuoli di 
Ammon il remore della guerra, 
ed ella atterrata, farà un muc- 
chio di [affi , e le fue figlie fa- 
ran date alle fiamme , e Ifraele 
farà Signore di quelli , che lo 
fignoreggiavano , dice il Signore. 

3. Getta urli, 0 Hefebon, 
perchè Hai è fiata difirutta. 
Aliate le grida figliuoli di Rab- 
bath , vefiitevi di ciH[i‘. fàfpi- 
rate , e aggiratevi intorno alle 
fiepi, perchè Melchom cambierà 
pnefe, e i facerdoti di lei , e i 
fuoi principi infieme. 

4. Perchè ti vanti delle tue 
valli ? Le tue valli fon defolate, 
0 figlia, nutrita nelle delit^ie , che 
avevi fidanza ne’ tuoi tefori , e 
dicevi i Chi verrà contro di meì 


Verf. a. Farò udire tu Rahiath ec. Rabbath era la capitate degli Am* 
moniti, detta dipoi Filadelfia^ e Ammana, e Aftarte . Le figlie di lei 
fono le cittì) fnbaltetne . 

Ifraele fari Signore ec. irracle tornato dalla cattività prima degli 
Ammoniti, non Tolo lipislieià il polTelIo de’paefi nfntpaii a Ini da qne* 
fto popolo , ma occuperà ancora patte delle tette di elTo ; e final* 
mente verrà il giorno , in cui ifraele foggìogherà gli Ammoniti. Così 
avvenne a’ tempi de’ Maccabei. Vedi Machai.v. »■ al. 

Verf. 3. Getta urli, 0 Refeboa , perchè Hai è fiata difirutta. Da que» 
Ilo luogo ,11 può argomentare , che conico gli Amnoniii il Caldeo por* 
lò la guerra prima che contro i Jdoabiii : Hefebon, come vedemmo, 
icia de’ Moabiti , e il Profeta efotu i Moabiti di Hefebon a gridare, e 
uilare , perchè Hai città degli Ammoniti è già difirutta. V’ha chi ere* 
de , che Hai Ha la città detta Je-Abarim. Num. xxi i. 

Aggirateoi iatortio alle fiepi , perchè Melchom ec. Andate attorno 
pe’ villaggi cinti di fiepi in vece di mura, e piangete, e fofpitate, pet* 
che Melchom yoftro re aadetà in cattività a Babilonia co’ fiiei (àccia 
doti , e con tatti i principi del paefe. 

Verf. 4. Perchè ti vanti delle tue talli 1 te. Farla a Aabbath , le etri 
valli ciano fettilillìme, e deliaiofe, onde U Frefcta a quella città dà il 
titolo di figlia nutrita nelle dtUiit . 
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5. Ecce ego inducam fuper 
ite terrorem , ait Domìnus Deus 
exercituum , ab omnibus , qui 
funt m circuita tuo: & difper* 

S imini finguli a confpedu ve* 
irò ; nec erit , qui congreget 
fugiemes. 

6. Et poli hxc reverti fa* 
ciam capfivos filiorum Ammop» 
9Ìt Dominus. 

7, Ad Idumaeam. Hxc dicit 
Dominus exercituum : Num* 
quid non ultra eli fapientia in 
Theman ? Periit conlilium a 6* 
]iis, inntilis fafla eli fapientu 
eorum. 

8. Fugitc , & terga vertite* 
defcendiie in voraginem habi- 
tatores Dedan : quoniam per* 
ditionem Efau adduxi fuper 
eum , tempus vilitationis ejus* 

9. Si vindemiatores veniflent 
fuper te , non reliquilTetit race* 


5. Ecco cht io {dice il Signori 
Dio degli * feretri) farò, che a 
te diano [pavento tutti quelli ^ 
che ti fanno all* intorno, e fa^ 
rete difperfi V uno lontaa dalla 
rifa dell’ altro , ni farà chi i 
fuggitivi raduni. 

6 . E dopo queflo io farò , che 
ritornino i figliuoli di Ammon, 
dice il Signore. 

7. Contro r Idumta. Quefte 
eoft dice il Signor degli eJercU, 
ti : Non i adunque più faggti^i^a 
in Theman ì I fuoi figli fonai 
fenica configlio , la loro faggeta* 
^a non i buona a nulla. 

8. Fuggite, non guardate in 
dietro , fprofondateyi nelle 
verne , o abitanti di Dedan : 
perocché io ho mandato fopra 
Efau la fua perdifione, iltetnr^ 
po del fuo gafligo. 

9. Se fojjer venuti a te de* 
V elide miniatori , non avr^bbon effe 


Vetf i . Farò , (Kt a te diano fpavtato tatti quelli ^ te. ^arò , che s 
imoi ttelS vicioi t de* quali tu non facevi alcnn conto, fiano terribili a te 
c ti diano fjparcnto : tanto in fatai abbattuto , e conquifo , o popolo di 
Anamoq . 

Verf 6 E dopo qutfio io farò , thè ritotuiuo i figliuoli di Amman m 
Nello ftelb tempo , io cni totnatono i Moabiti , totnaipno anche gli 
Ammoniti. Vedi £f«cA. xxv. 

Verf 7 Cantra l’ Idumta. Il Profeta Abdia utrf. io. te. defetìve 1 « 
crudeltà , e 1 * odio fermo degli Idnmei conno Iftaele L’ Idaméa fa fog« 
giogata da Nabuchodonofoi nel tempo ftelTo, in cui egli opptciTc i Moa- 
biti e gli Aaamoniti. Vedi anche Ff cxxxvi 7. 

Non t adunque piò fagg*nu in Theman ì Theman , città fàmolà dell* 
Idumea , li cui cittadini facevano patticolat profelfióoe di ftudiat la fag- 
gezaa , come là vede non folo da quefte parole di Geremia , ma anchn 
di Abdia uerf, Quelli cittadini di Theman (dice Geremia) con tutta 
la I01 fapienza non bau faputo tener lontano dalla loto patiia il flagello • 
ond’ ella è defolata. 

Verf. S. Sprofoudattui uellt oartrne , • abitautì di Dedan. Dedan era 
vicina a Theman < c Geremia coofiglia a* tuoi abitanti di andarli a cetcac 
rifugio nelle caverne, che fono in gran nnmeio nella patte meiidionaln 
dell* Idumea, come notò a. Girolamo. 

Verf a. Se faffer venuti a te de* vendemmiatoti , te. Se il Caldeo folTe 
t>n vendemmiatore , lafcetcbbe qualche rafpollo nelle tue vigne ; fe fofib 
^n ladra oidinaiio li contcntcìtbbe di tubate a te tanto , che gli baflallà 
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Gl. 



è A P. 

lÀtitn : fi fìires in node , fa- 
I^uifTentt quod fufHceret fibi. 

io; Eg" vero difcooperui 
Efau , revelavi abfcondita ejus ì 
& celari non poteri! : vaftatum 
eli fémen ejùs, & fratres ejus 
& vicini ejus, & non erit. . 

it.Relihquc pupillos tubi: 
ego faciam eòs vivere: & vi- 
duae tiise in me fperabtint. 

1 a. Quia hìec dicit Dominus 1 
Ecce qiiibus non erat judiciUm 
Ut biberent calicem , bibentes 
bibent ; ' & tu quali innocenS 
relinqnerìs? non erit intioCetls^ 
fed bibens bibes: 


13. Quia per memètipfurti 
juravi dicit DotninUs, quod 
in folitudinem , & in oppro- 
brium , & in defertum , & in 
tnalediélionem èrit BolVa: & 
omnes civitatés ejus erunt iti 
folitudines fempiternas. 


XLt^. 

lafcìato qutUht grappolo • Se 
fojfer venuti de' ladri , avrebbott 
rubato quanto loro baftaffe. 

IO. Ma lo ho difcoperto Efau i 
ho tratto fuori quel , eh' ei te- 
neva nafcojlo , e non potrà più 
celarlo’, i fterminata la jùa jtir- 
pe , i fratelli , i Vicini , ed el 
più non Jarà. 

tt. Lafcia i tuoi pupilli: io 
li farò viverci t le tue vedove 
in me fpereranno } > 

Ì2. Perocchì quejle eofe dice 
il Signore: ecco che quelli, pe' 
quali non età deflinato di bere 
il Calice I pur lo beranno ajfo- 
lutamente: e tu farai lafcìato 
à parte quàfi innocente ? Tu non 
farai innocente , t lo berai af* 
jolutamente I 

13. Imperocché per me mede- 
fimo io hó giurato , dici il Si- 
gnore , che Bojta farà devajìa- 
tà , ridotta alP obbrobrio , e 
deferta , t maledetta , e tulte 
le fue città faranno folitudine 
eterna. 


p*l Tuo bifogoo i ma il Caldeo è no opprelTotc fenaa pictil , che fpb< 
{lieti I* Idamea d’ ogni bene,. 

Vetf Io Io ho difcoperto Efau, ee. Io fenoprirò a* Caldei le caverne « 
belle quali gli Idonei €glinoIi di Efau fi fono ritirati , io manifefteràt 
a* nemici i lefori, che aveaùo nafeofi nelle ftélTe caverne: la fiirpe di 
Efau è fterminata, come gli Ebrei fratelli di Elaù fono ftetrainati , O 
come la fonò i fdoi vicini i Moabiti, e gli Idàmei nòn faranno piàua 
popolo. 

Vetf. II. Lefeté i téol pupilla e i» gli furò virert j eC. Se td avrai 
de’ piccoli bambini, che rimangano in Vita, lafciane la ciiraame, dico 
Ilio, perocché altro nomo non avrai j edi raccomandargli, e fimilmento 
le vofire vedove , o Idnméi non avranno in chi fperare fuori che in me.' 
Gli nomini fatti o faranno nccifi, o condotti in ifehiavitù ; la tetterà eté^ 
e il fello debole, éhe potrà' reftare, benché in poco nnmeto nell’ldu- 
nea , tcfieià fenza foftegoo , e fenea aiuto . 

Vetf. iz. Quelli, pt' quali non ira éeftinatà di bere il ealiee , te. Molti 
domini fittUofi , e pii del popolo di Giuda, pe’ quali non era fatto, 
né preparato il calice della tribolazione mandata da me a quel popolo, 
non lafeetaifno di bere , né di efiere invoUi nelle comuni calamità , Sa* 
ttbb’ egli ginfto , che la peccatrice Idnmea ne indafle efente ì 

Vetf. 13. Bofra farà dtuaflata , te. Quella' città di Bofta nell’Idumea 
è mcn conofciuti , che l’olita dello ftclTo nome ocl pMfc de’ Moabiti 
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14. *Auditum audivi a Do- 
mino, & legatus ad gentes mif- 
fus cft: Congregamini, & ve- 
nite centra eann , 8c confurga- 
mus in prxlium: 

* Ahd. I. I. 

15. Ecce enim patvulum de- 
di te in gentibus, contetnptibi- 
lem inter hominesi 

16. Arrogantia tua decepit 
te, & fuperbia cordis tui: qui 
habitas in cavernis petrae, & 
apprehendere nìteris altitudt- 
nem collis: * cum exaltaveris 

ua(ì aquila nidum tuum, in- 
e detraham te , dicit Dominus. 

* Abd. I. 4. 

17. Et erit Idumaea deferta; 
emnis qui tranfibit per eam , 
ftupebit , & fibilabit fuper om- 
nes plagas ejus. 

18. * Sicut fubvetfa eft So- 
doma, &Goraorrha, & vici- 
nae ejus , ait Dominus : noa 
h^bitabìt ibi vir , & non in- 
colet eam iilius hominis. 

* Gentf. 19. 20. 

19. Ecce quafi leo afcendet 
de fuperbia Jordanis ad pul- 
critudinem robuAam ; quia 


14. Qiufla eofa adii io dal 
Signore , t n' è fiata mandata 
l' ambajeiata alle genti. RaU‘ 
natevi , e venite contro Bofra , 
t andiamo a combatterla : 

1^. Imperocchi pìccolo ti feci 
lo traile genti , e dijpregtvole 
tragli uomini. 

1 6. V arroganza tua ^ e la 
fuperbia del tuo cuore ingannò 
te , te che abiti nelle caverne 
de' majji , e tenti di alitarti fino 
alla vetta del monte. Quando 
tu facejji il tuo nido piti in 
alto , che l’ aquila , indi io ti 
trarrò fuora , dice il Signore. 

17. E V Idumea farà deferta: 
chiunque vi pajferà, refierà fu- 
pefatto , e injulterà a tutte le 
fue piaghe. 

18. Come fu atterrata Sodo- 
ma , e Gomorra , e le fue vici- 
ne , dice il Signore : Ella non 
farà abitata da uomo , nè un 
figliuolo dtll'uomovi porrà fianca, 

19. Ecco uno, che quafi leo- 
ne dal gonfio Giordano va fo- 
pra alla beltà robufia : perocché 


£ 1 U è però nominata Gen. XXXVI. j]., e di quella citiìi fu Jobab fe- 
condo te dell’ Idumea . 

Verft I4i Qu<yi<i eefe udii io dal Signore, e n' è fitto mtadtta l' am- 
btfeiata olle genti, et. Ecco quello, che il Signore a me lìvelò: il Cal- 
deo ha mandalo Tuoi medi alle nazioni foggeite al Tuo impero, affinchè 
£ adunino per andai a portai la guerra contro Bofra. 1 

Veif. 1$. Biecolo ti feci io trulle genti, ee. Tu non folli mai una 
nazione grande, o Idumeo j io ti tenoL tidietto dentro anguftt confini, 
c in luoghi alpellri . 

Veti. 16. E tenti di aliarti fino alla vetta del monte. Voicedi farti 
cccelfo più di un gigante, ed agguagliare l’altezza del monte di Seir. 

Veif. 17. Ittfalterà a tutte le fue piaghe. Dicendo, che ben le fià 
tutto il male, che ella ha foretto, a cagione della grande fua arro- 
ganza . 

^etf. 19. Ecco uno , che guafi leone dal gonfio Giordano va [opra alla 
beltà robufia . Paragona Kabnchodonofoc a un lione , come fopia IV. , e 
dice, che egli dal gonfio Giordano fi incamminerà vetfo la bella, e ra- 
b.ttfta Idumea: che in tal guifa doveano cfaluie il loto J^aefc ì fnpetbi 
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CAP. 

Tabltd cdrrere faciani eum ad 
illam : & quis erit ele£lus , 
quem prxponam ei ? quis enim 
fimilis mei ì * Si quis fudine- 
bit me, &quiseftifte paftor» 
qui refidat vultui meo. ^ 

* iob. 4i. I. 

20. Propterea audite cotiA» 

liUin Domini, quod iiiiit de 
Edom; & cogitationes ejus, 
quas cogitavit de habitatoribus 
i heman : Si non dejecerint 

90S parvuli gregist nifi diflìpa* 
verint cum eis habitaculum 
eorum. 

21. A voce ruinx eorum 
commota eil terra : clamor in 
mari rubro auditus eft vocis 
ejus. 

22. Ecce quafi aquila afcen- 
det, & avolabit: & expandet 
alas fuas fuper Bofran: & erit 
cor fortium Idumzx in die 
illa , quafi cor mulieris partii* 
rientisi 

23. Ad Damafcum : Con- 
fufa eft Emath , & Arphad : 
quia auditum peflìmum audie- 


XLIX. ÌJ9 

10 farò , che egli a Iti corra ' 
fubitamcnte : e quai fono gli uo~ 
mini eltui , che io le darò per 
^difefaì perocché chi i fmile a 

meì chi a me fi opporrai E qual 
i il pa flore , che foflener pojfa ' 

11 mio volta ? 

20. Udite adunque il difegno , 
che il Signore ha formato in- 
torno ad Edom ; e quello , thè 
> egli ha rifoluto intorno agli 
abitatori di Theman: Io giurot 
che i pargoletti del gregge li 
getteranno per terra , e difiipt- 
ranno con ejji le loro abitazioni. 

2t. Al romore di lor rovina 
fi i fmojfa la terra, le voti lo- 
ro , et clamori fi fon fentiti 
nel roffo mare. 

22. Verrà, e alzerà il volo 
com' aquila , e fpanderà le ali 
fue fopra Sofia , e il cuore de* 
forti dell' idumea farà in quel 
di come il cuore di una donna, 
che partorifce. 

23. Contro Damafio: Emath ^ 
e Arphad fono confuje : peroc- 
ché pejfima novella hanno udi- 


Jdameì . Dxeli , che le rive del più ampio letto, pei coi coree il Gior» 
dano, ^oando è nella fua crefeenza, fono coperte di bofebi, ne’qoali han- 
no loto ftaoza i liooi , ed altre beQie feroci. Il re Caldeo adunque vin- 
ta, e deraftata la Giudea, dal gonfio Giordano andeiìl vetfo la Idonea 
come un lione , che va a gettarli lopra una mandi: di pecore : peiocchè 
nella Idonea lo ta à andate il S gnoie : e chi faranno i valorcill , i cam- 
pioni dell’Idnmea , che polTano fofteneila , quando io (leflb le fatò con- 
tro ? E a me chi potcà opporli ì E qual è il potente paftoie di popoli'i 
che polTa Ilare a petto con me, e folteneie il mio fguardo I 

Vetf. zo J pargoletti del gregge li getteranno per terra , ee, 1 piìl 
deboli foldati Caldei getteranno per terra i valoiofi di Theman , e dilli- 
peranno le loro fchiere , e le loto abitazioni , cioi le loro cittìl . 

Verf. ZI E i clamori fi foa fentiti nel roffo mare . L’ Idumea llende- 
vall fino al golfo Elanitico , parte del mare tolTo. 

Vetf. zz. Verrà, e alierà il volo com’ aquila . Com’ aquila di gran 
volo, e rapace, vettsl il re Caldeo, ftefe le ali, e li getterà fopre 
Sofia . 

Vetf ZI. Contro Damafeo La guerra contro Damafeo , e contro la 
Siria fu circa lo fielTo tempo , e probabilmente quando Nabuchodonofoc 
fiando all’ afledio di Tuo , e avendo rifoluto di prendete quella città, 
mU* affamarla I impiego parte del Ino grande efercite a iuTadexei e fegt 
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Tunt , turbati funt in mari : prx 
follicitudine quiefcere non poa 
tuit. 

24. Diflbluta e(t Damafcus; 
verfa eft in fugam , tremor 
apprehendit eam: angullia f & 
dolores tenuerunt ^am quafì 
parturientem. 

25. Quomodo dereliquerunt 
cpitatein laudabìlem , urbem 
Istitix? 

26. Ideo cadent jurenes ejus 
in plateis ejus: & omnes viri 
prslii conticefcent in die illa« 
ait Dominus exercituum. 

27. Et fuccendam ignem in 
muro Damafci « & devorabif 
moenia Benadad. 

28. Ad Cedar, & ad regna 
Afor , qus percuflit Nabucno- 
donofor rex BabyIont$< Hxc 
dicit Dominus : Surgite : & 
afcendite ad Cedar, & vaAate 
fìlios 'Orientis. 


to' tjutlli'del mare fono turid* 
tii la inquietudine toglie loro 
il ripofo. 

24. Damafeó i sbigottita , fi 
i data alla fuga , ella è tutta 
in tremore ì l’affanno, e i do- 
lori la premono come donna , 
che partorifce. 

2<).Come hann' eglino abbate- 
donata la città celebre, la città 
deli^iofa ì 

26. Za fua gioventù eaderi 
per le piatire, e tutti i guerrie- 
ri faranno finia parola in quel 
giorno,dice ilSignor degli efercìti. 

27. E appiccherò il fuoco alle 
mura di Damafco , e divorerà 
le muraglie di Benadad- 

28. Contro Cedar , e contro i 
regni di Afor abbattuti da Na- 
buchodonofor re di Babilonia , 
Qtufle cofe dice il Signore: Al- 
t^atevì , andate contro Cedar , e 
flerminate i figli dell'Oriente. 


giogare i vicini paefi Btaiath , e Arphad fono dae cittì delia Siria tara- 
uaentate anche 4. Reg. XVIII. 34. XIX. 13. Ifù. X. >. ec. Emath alcnni 
ctedono , che fia Smefa fui fiume Oionte , Arphad la credono Kaphane , 
OTvet Kaphanea . 

QueÙi del mate fono turbati ; ect Quelli , che abitano le ifole del 
meditettaneo , a’ qdati ì pcrvennià la nuova ai quel , che Nabuchodono* 
fot fa nella Siria vicina , fono in gran turbamento ancor elfi , temendo 
per loro flelfi e la {ollecitndtne , e la paura toglie loro il ripofo . 

Verf, 16. J guerrieri fartnn» ftn[a perula. Saranno incapaci non folo 
di combattere , ma anche di aprir bocca , tanto faranno sbigottiti . 

Verf. af. Le muraglie di Benadad. Gli antichi te di Damafco, dicefi, 
«he portafler lutti il nome di Senadad. TeodOro intefe , che fi parli 
qui di quel Benadad padre di Haeael , il quale 6tnà di «dificj , e di 
Àbbtiche reali quella cittì . 

Verf. ai. Contro Cedar, e contro i regni di Afor. Cedar dinota i Cc> 
dareni difcefi da Cedar figlinolo di Ifmaelc Ctn.Tfty. i}., popolo dell* 
Arabia deferta, di coi fi e parlato altre volte, t regni di Afor, fecon* 
do Teodoreto , non fono altro, che le diverfè cittì ambulanti di quefit 
popoli, i quali non hanno cafa, e vivono alla campagna co* loro beftia* 
mi , cangiando pollo fecondo le flagioni . Il Profeta peto parla di Afor 
in tal maniera, che non pofiìam dnbitafe, che debba intenderli con 
quello nome una cittì murata, la quale dovea elTeto come la metropoli 
di tutte quelle tribù , che abitavano in qnel vafto deferto. Tedi a Giro- 
lamo Jfai, XXI. 

,1 figlinoli dell’ Orieatt. J.’Atabi« tUfciu ì all’ Oliente della Gindeii 
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19. Tabemacula eorum, &' 
greges eorum capient: pelle* 
TOrum , & omnia vafa eorum» 
& camelos eorum tollent fibi: 
& vocabunt luper eos formi> 
dinem in circuito. 

30. Fugite, & abite vehe^ 
menter , in vofaginibus federe» 
qui habitatis A(or, ait Domi- 
nus: iniit enim contra vos Na- 
buchodonofor rex Babylonis 
conlìlium , & cogitavit adrer^ 
fum vos cogitationss. 

31. Confurgite, & afcendite 
ad gentem quietam , & habi* 
tantem confidenter , ait Domi- 
nus : non odia , nec ve£ìe$ eis : 
foli habitanl. 

31. Et erunt cameli eorum 
in direptionem , & itiultitudo 
jumentorum in prxdam : & dif* 
pergam eos in omnem ventum* 
qui funt attonfi in comam : & 
eie omni confinio eorum ad* 
ducam inreritum fuper eos» 
ait Dominus. 

33. Et erit Afor in habita- 
culum draconum , deferta uf- 
que in aeternnm : non manebit 
ini vir» nec incolet eam fìlius 
hominis. 

34. Quod faflurti eft verbum 
Domini ad Jeremiam prophe- 
tam adverfus Allam in princi- 
pio regni Sedecix regis Juda» 
dicens : 


29. Saechtggeranno le loro 
tende tei loro greggi : fi pretta 
deranno le loro pelli » c tutti i 
loro arnefit e i loro cammelli } 
e porteranno [opra di loro lo fpa^ 
vento da ogni parte, 

30. FuggitCf [cappate lungi » 
rìpofatevi nelle caverne , abita- 
tori di Afor t dice il Signore ; 
imperocché contro di voi hà 
formati difegni, macchina con- 
tro di voi Nabuchodónofor re di 
Babilonia^ 

31. Or voi aliatevi t andati 
ad invadere una nazione tran- 
quilla ^ che vive fenica timori, 
dice il Signore : non hanno por- 
te, ni chiavi', abìtan folitari i 

Voi rapirete i loro cam- 
U , e la moltitudine de' lor 
giumenti Jarà voflra preda. Io 
difpergero a tutti i venti cofto- 
To , che tofana i lor capelli a 
modo di corona , e da tutti i loro 
confini farò , che venga contro 
di effi la morte, dice il Signore. 

33. £ Afor diventerà tana 
di dragoni , farà deferta in eter- 
no: non refleravvi uomo , ni fi- 
gliuolo di Uomo vi porrà fiàn^a- 

34. Parola detta dal Signore 
al profeta Geremia contro di 
Elam al principio del regno di 
Sedecia re di Giuda: 


■ ' . M I. .. ^,.1.^ - . I 

Verf. 29. Saechtggtranno le loro tende, te. 1 Caldei prenderanno tnttc 
le ricchezze de* Cedateni , che fono le loto tende » i greggi , le pelli , 
li pochi arnelì neceiTat| pe’bifogni della vita, e i loro cammelli. I Ce- 
dareni non molte arvezzi ad eflei ,ioqaietati da alcuno faranno molto 
sbigottiti alla venuta del Caldeo. 

Vetf. ]2. Che tefano i lor eopelll a modo di corona. Anche in altri 
luoghi Geremia ha defetitto qnefto coftdme degli Arabi , cap, ix. ad* 
XXV. aj. 

Verf. 14. Contro di Elam. £* ana parte della Petia» di cui la capi* 
ule era Sofà. A qnefti Elamiti fece guerra Kabuchodonafot titca le fteife 
MB>£e » cerne i ptedetit qel d«l aeftte PiefcMi 
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35. Hxc dicit Dominus exer- 
cituum : Ecce ego confnngam 
arcum ^lam , & fummam tor- 
titudmem corum. ' 

‘ 36. Et inducam fuper^lam 
quatuor ventos a quatuor pla- 
gia coeli: & ventilabo eos in 
omnes ventos iftos: & non erit 
gens, ad quatti non pcrveniant 
profugi iElatn. 

37. Et pavere facianl iElam 
coram inimicis fuis , & in con* 
fpedu quterentiutn animam eo* 
rum: & adducam fuper eos 
malnm, tram furorismei, di- 
cit Dominus : & mittaih pod 
eos gladium , donec confumam 
eos. 

38. Et ponam folium meutn 
in ^lam, & perdam inde re- 
ges, & principes, ait Domi* 

ous . 

39. In noviffimis autcm die* 
bns reverti faciam captivos 
^lam , dtcit Dominus. 


3 3 . Queflt cofe dlàt II Sìg/io^ 
rt degli efercìti : ecco che io 
fpc{{trò l' arco di Elam , « il 
principio di lor pojjdnr^a. 

^ 6 . E Jcatenerò contro Elam 
/quattro venti dai quattro punti 
del cielo, e gli fpergerò a tutti 
quefli venti , e non faravvì no- 
t^ione , dove non. arrivino i fug‘ 
gitivi di Elam. 

37. £ farò chi tremi Elam 
in faccia tì fuoi nemici , e al 
cojpetto di color, che vogliono 
la fua perdizione. Manderò fcia- 
gare fopra di laro, C ira mia 
furibonda, dice il Signore, e 
manderò dietro ad ejfi la fpada 
fino , eh' io gli abbia conjunti . 

38; £ porrò il mio trono in 
Elam , e di là fcaccerò i regi , 
e i principi, dice il Signore. 

39 Ma negli ultimi giorni 
farò , che tornino i prigionieri 
di Elam , dice il Signore, 


Veif 35 L ano di Etam, t il principio di lor poffania. Viene a dire 
Parco, che è il principio della polTanza degli Elamici, i quali erano 
arcie i famolì. Vedi Ijai. XXII 6. 7. 

Veif li Porrò il mio irono in Elam, t di là fcaccerò te. Porrò in 
Elam il mio tiibunale , e giud cherò quella nazione , e ne manderò in 
difperfione i Tuoi le, e i princ pi del l'angoe reale, e quello piefe farà 
una provincia dell’ imperio di Nabuchodonofor . 

Veci 39 Farò, ihc loraino i prigionieri di Elam. Gli Elamiti difperfi 
torneranno alle cafe loro folto Ciro, il quale per fua prima imprefa là 
aflume à di liberale il paefe di Elatn , e tutta la Ferlla dalla foggezione 
de* Caldei E non è dubbio , che tutti quelli Elamiti ripattìati fofldr di 
grande aiata a Ciro per iottaprcndec la cooquifia/ del legno de* Caldei 


^ 8 , 


CAPO L. 

Babilonia farà defolata > gli Ebrei faranno liberath 


1. V erbiirìi, (|uod locutus eft 
Domìnus de Babylone , & de 
terra Chaldzorum , in manu 
Jcremix prophetz. 

2. Annuntiate in gentibus i 
& auditum Tacite : levate fi* 
gnum , praedicate , & nolite 
celare : diche : Capta eft Ba- 
by lon, confufus eft Bel , vi- 
Tlus eB Merodach, confufafunt 
fcuiptilia e)us > fuperata funt 
idola eoruio. 

3. Quoniara afcendit centra 
cam gens ab Aquilone , quai 
ponet terram ejus in folitudi- 
nem: & non erit, qui habitet 
in ea ab homine ufque ad pe- 
cus : & moti funt, & abierunt. 


i. fìP arala annunciata dal SU 
gnore jopra Babilonia, e fopra 
la terra de' Caldei per Geremia 
profeta, 

2. Portatela nuova alle gen^ 
ti , [porgetene la fama , aliate 
i fegnali , ditelo ad alta voce , 
e noi celate, dite: Babilonia i 
prefa , Bel è confufo , ì vinta 
Merodach , fono [vergognati i 
lor fimulacri , fon conquifi i la» 
ro idoli I 

3. Imperocché contro di lei fi 
moverà da Settentrione un pcH 
polo , il quale defolerà la fua 
terra , e non vi rimarrà abita» 
tore dall' uomo fino al giumen- 
to : fono fpauritif e fe ne vanno, 

- ■ - 


ANNOTAZIONI 

Veir. 2. Portate la nuova alle genti, te. Dopo aver predett* come i 
Caldei tidurraooo in ifchiaviib gli Ebrei • i Filiftei , gli Idumei , e aliti 
popoli, il Profeta palTa a profetare la rovina di quell’ impeto, la rovina 
di Babilonia regina di tante nazioni , rovina annunziata gii molto prima 
da Ifaia eap 45. 4$. 47. Il Profeta adunque comincia con diti, che fi 
annunzi alle genti , che gemono fono il giogo di Babilonia , quefia nO" 
velia: e afiiachè con maggior celcriti fe ne fparga la fama, egli ordioaa 
che il alzino fecondo l’ufo i fegnair fui monti. lototno a queSo uf0 
vedi I/ai V. 26. II. 12, ec. Jtren. iv. (. ec. 

Bei è confufo Bel era la divinità primaria de’ Babiloneiì , ed era uà 
antico loro re onorato dopo la fua motte come Dio , e il fuo tempio 
era una delle piu gtandiofe fabbriche, che ilao rammentate nella fiotia 
antica. Diceil , che il offeriflero a Belo anche delle vittime umane. 

' £’ vinto Mtrodach. Diceil, che il nome di Merodach era nome co> 
mone di tutti i le di Babilonia , i quali il diilinguevano colla giunta di 
altro nome, o titolo: così Evilmetodach, Ifai. xxxi s. Merodach Ba- 
ladan 4. Rtg. xxv. 27. j ma ciò non impedifee , che poiTa ctederh Aiero- 
datk nome di un Dio , o di un altro re fatto Dio da’ Babiloneiì , come 
altri credono . 

Vcif. j. Si moverà da Settentrione un popolo, te.^ ifaia diife , che 
Giro vauebbe (UU’Ocicatc ad afibdtai ^abiloaia Xhl. à, Xkyi, ii>i a* 
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%U Profezia 

4. In diebus ìllis, & in tem- 
pore ilio « ait Dominusr ve- 
nient filli li'rael , ipfi , & fili! 
Juda fimu) : ambulantes , & 
Bentos propefabunt, & Do- 
minum Oeum fuum quxrent . 

5. In Sion interrogabunt viarn* 
bue facies eorum. Venient» & 
apponentur ad Dominum fee- 
dere fempiterno, quod nulla 
oblivione delebitur. 


6. Grex perditus faflus elb 
populusmeus: pafiores eorum 
leduxerunt eos , feceruntque 
Yagari in montibus: de monte 
in collem tranfierunt, obliti 
fiint cubilis fui. 


DI geremia 

4. In quei giorni , t in qtid 
tempo • dice il Signore , i fi* 
gliuoli di Jfraele > r i figliuoli 
di Giuda fi uniranno infitme 
pel ritornò tifi affetteranno 
piangendo , e cercheranno il Si- 
gnore Dio loro. 

q. Domanderanno della fira- 
da t che mena a Sionne « ad effia 
fi volgeranno. Torneranno t e fi 
congiungeranno col Signore in 
alleanza fempiterna , di cui non 
fi cancellerà giammai la me- 
moria. 

6 , Gregge fmarrito diventò il 
popol mio , i pafiori fuoi lei 
feduffeto, e lo fecero andar va- 
gando pelle montagne : ei pafsò 
dal monte alla collina , fi di^ 
menticò del luogo del Juo ri- 
pofoi 


egli ivea àncora dettai , come Gétemia': /» thiamerò da Settentrione XII. 
at- Tedi «inello, che fi è detto in quello luogo di Ifaia. Sono ff attriti , t 
fe ne vanno , tuggono fpavcotJti cercando falnte . 

Verf 4 Si affetteranno piangendo t te. Piangendo per la allegrezza» 
di CM faranno ricolmi , qdando Ciro alle due tiibìi » e alle dieci tribb 
contederì la piena facoltà di tornare alla patria . 

Verf, j Si eonginngerannó eoi Signore in allitn\a ftaep'ìterne . Vera- 
mente al ritorno degli Ebrei alla Terra Tanta fu folennemenre rinnoveirata^ 
1 * antica alleanza loro con Dio z. Efd ix 1%, x.t.i; ma ognun' fa co- 
nte quefio popolo folle fiabile in quefta alleanza: per la qual cofa non è' 
debbio, che il Profeta parlando di alleanza fempiterna, intende di ptrlat 
della nuova, di cui fu mediatore Gesù Crifto , alleanza ftabilila' da Dìo, 
non co’ foli Ebrei, irta con ruuo il nuovo fpttitUale Ifraelc compoSo di 
tetti i popoli della tetta 

Verf 6. 7, Gregge fmarrito diventò il popol mio te fi mio popolo 
efeà di ftrada per colpa de* faoi paftoti, de’ Tuoi regi, de* Tuoi piiocipl f 
de' Tuoi lacerdoii, i quaU-lo’ fecero andare da un colle all* altro a ado- 
rare i fimnlacii profani, talmente che pofe q'uafi affatto io dimenticanza 
il mio Tempio, che era il luogo del Tuo tipofo , e di Tua confolazionc. 
Quindi ifraele diventò preda di tetti quelli , che fi imbatterono io lui, 
e i nemici di qncfto mifeto gregge lo fttaziarono fenza aompalfionei per- 
chè lo videro alienato da Dio , videro com* egli avea peccato contro il 
Signore, gloiioCo io fiu gntlUaia , contro il Signore , cUe era fiato Tempre 
la fpetaoza de’ padri loto, iti qucfto i acnici di Ifiiclc fi Iccei lecito di 
divoiai qucfto gcegge. 
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f. Omnes « qui invenerunt , 
cotnederunt eos: & hoftes eo- 
rum dìxerunt: Non peccavimus: 
prò eo quod peccaverunt Do- 
mino decori juftitix < & ex- 
rpe£lationì patrum eoium Do- 
mino. 

8. Recedile de medio 6a- 
bylonis, & de terra Chaldxo- 
»um egredimini : & eftote quaiì 
hoedi ante gregem. 

9. Quoniam ecce ego Aifci- 
lo • & adducam in Babylonem 
congregationem Pentium ma- 
gnarum de terra Aquiloni! : & 
praeparabuntur adverius eam » 
& inde capietux : (agitta ejus » 
quali viri fortis intcrfeSorts > 
non revertetur vacua. 

10. Et erit Chaldxa in prae- 
dam : omnes vaftantes eam re- 
plebuntur , ait Dominus. 


L. aéf 

7 . Tutti coloro , ekt gli /a- 
eontravano » li divoravano : < i 
lor nemici dicevano • Noi non 
facciam male alcuno ; perché co» 
fioro han peccato contro il Si» 
gnore fplendor di giufii^ia , con- 
tro il signore J^peran^n de* pa» 
drì loro. 

8. Fuggite di me^ro a ^ahi» 
Ionia, e ujcite dalia terra dt* 
Caldei ; < fiate come i capri al» 
la tefia del gregge ; 

9. imperòcchè ecco , che io 
porrò in movimento , e condur» 
rò a Babilonia le unite fchiert 
di grandi nazioni dalla terra di 
Settentrione , e fi dijporranntf 
ad ajjdlirla, e di li ella fari 
prefa. Le lor Jaette, come di 
guerrier forte uccifore , non fa» 
ran fen^a effetto. 

1,0. E la Caldea farà deprc» 
data : tutti i faccheggiatori fuol 
fi arricchiranno , dice fi Si», 
gnore. 




tf 


4 


Ycif. (. Siate eome t cafri alla tefia del gregge. Ogann di voi aelV 
aadaifeac da Sabilooia fi lindi di elTer dc’ptimi, edi andare innanzi aglf 
altri • come i capri vanno avanti a) rimanente dd gtegge. Vedi Ifai. X, 

I|. XIV. 9 

Verf. 9 . E d! Il tilt farà prtfa. Sa quella patte 1 donde vengono qncSa 
fchieret da quella ftefla parte ella farà ptefa, cioi dalla parte di Setten- 
trione. e coti fa . perchè i foldati di Giro entrarono in Babilonia pel letto 
dell* Eufrate , la cui corrente Ciro avea divertita o*’ canali gih piepatati { 
1* Eufrate era a Settentrione di Babilonia . Ella era tanto Urte , e tanto 
ben provveduta di viveri . e di difeofoti , che i Brbiloncfi non fi davano 
ailTana pena di vederli affediatit e la notte ftefla. incoi Ciro entrò nella 
cittì, vi li ccUbraya una gran fcfta con grande allegria di balli , d.ifnoniy 
c di canti . ' 

Le lar faette, ee. Si è gii detto, che gli Elamiti, e ratti 1 feilìani 
etano famofi arcieri. Motifi, che il te di Bibilonia venne ^ima f Inttagli# 
ìcan CUo , e fa vinto , c fi chiufe nella cittì . 
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11. Quoniam exfultatis, & 
magna Joquimini , difipientes 
hereditatein meam : quoniam 
effufì eQis fìcut vituli fuper 
herbam, &mugiftis fìcut tauri. 

12. Confufa efì mater ve> 
lira nìmis , & adacquata pul* 
veri t quas genuit vos : ecce 
novifììma erit ingentibus, de- 
ferta , invia , & arens. 

II. Ab ira Domini non ha- 
bitaoitur, fed redigetur tota 
in folitudinem: omnis, qui tranr 
fibit per Babylonetn , fìupebit , 
& fìbilabit luper univeifìs pla- 
gis ejus. 

14. Praeparamini centra Ba- 
bylonem per circuitum omnes 
qui tendiiis arcum ; debellate 
eam: non paicatisjaculis: quia 
Pomino peccavi!. 

Clamate adverfus eam, 
ubrque dedit manum , cecide- 
Tunt fundamenta ejus, defìru- 
fune muri ejus : quoniam 


VI GEREMIA 

11. Perchè voi trionfate , c 
parlate con arroganza per aver 
defolata la mia eredità ; e per- 
chè efultate come i vitelli full* 
erba-, e come tori, che mug- 
ghiano -, 

12. La madre vojlra è con- 
fufa altamente , e farà aggua- 
gliata al Judo colei , che vi 
generò t ecco , che ella farà ab- 
biettijfima traile genti , deferta^ 
inojpiia, e Jcn:^a acque. 

1 3 . Ptr ragione dell’ ira del 
Signore ella farà dìfabitata , e 
tutta ridotta in folitudine : chiun- 
que pafferà per Babilonia ri- 
marrà sbigottito , e infulterà a 
tutte le jue piaghe, 

14. Preparatevi ogni par- 
te contro Babilonia , voi tutti , 
che fìeu ufi a tendere l’ arco , 
ajff alitela , non rijparmiate le 
frecce ; perocché ella ha peccato 
fontro il Signore. 

15. Aliatele grida controdi 
lei ; ogni parte ella tende le 
mani : le fue fondamenta fono 
Radute, le fue mura fono atter- 


>■ ■ ■■ ■ ■■■ 

/ 

Veif. II. II. Perchè rei trionfete , ee. Perchè Toi vi vantate di voflre 
Vittorie, c parlate ariogantemeotCì e fate gran fcAa del mate, che avete 
fatto al mie popolo, ad Ifcaele mia eredità, ed efultate come un gio- 
vine vitello, che fcheiza full’ erba, e cerne un tote, che ha vinto il ri- 
vale; pet quefio Babilonia voftra madre fatè ella pure a fuo tempo umi- 
liala altamente , farà umiliala fino alla polvere , ella diverrà 1’ ultima 
traile città delle nazioni, e refteià deferta, e inabitabile, e fenza acque. 
Quefta profezia fu adempiuta non ad un tratto , ma appoco appoco . 
Ciro difttuito l’impeto de’ Caldei atterrò le mura efieiiori di Bibilonia, 
cdegli, el fuoi fnccelToti preferirono a Babilonia ferfepoli, Sufa, Ecba- 
tane , onde Babilonia continuò a decadere fempte più : Dario figlio di 
^ifiarpe ruinp anche le muta interiori, e le pone, e Serfe difitulTe il 
famofo tempio di Belo , di cui portò via le ricchezze . Ju negletta dai 
fuccefliori ‘ di Aleffaodto, particolarmente quando Seleuco Kicatore ebbe 
edificata Selencia fui Tigri, e fioalmeine a’ tempi di Strabone non fi ve- 
deva dove fu già Babilonia, altro, che un vafto deferto; e s. Girolamo 
fcrive , che a fuo tempo ella era db patto dove tecevaofi gli ammali pet 
le cacce 4c’ ptincipi. 
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CAP. L. 


487 


pitio Dotnijii efl : ultionem 
accipite de ea; Gcut fecit, fa- 
cile ei. 


i6. Difperdlte fatorem de 
Babylone, & tenentem fakem 
in tempore meiTis : a facie gla- 
dii columbae unufquifque ad 

f )opulumfuum convertetur, Sf. 
inguli ad terram fuam fugient. 

17. Grex difperfus Ifrael , 
leones ejecerunt eum : primus 
comedit eum rex Affur : irte 
novifGmus cxoflavit eum Na- 
buchodonofor rex Babylonis. 

18. Propterea haec dicit Do- 
minus exercituum Deus Ifrael: 
Ecce ego viGtabo regem Ba- 
byloms , & terram ejus, Gcut 
yiGtari regem AITur : 


rate , perchi cosi porta la ven- 
detta del Signore ; prendetevi 
vendetta di lei : come fece ella, 
fatele voi, 

16. Sterminate da Babilonia, 
colui > che /emina , e colui , che 
maneggia la /alce al tempo del- 
la mietitura: al lampeggiar del- 
la fpada della colomba torneraa 
tutti al juo popolo y e ciafehe- 
duno fi fuggirà al proprio paefiu 

17. JJ racle è un gregge di- 
fper/o : i lioni lo hanno sban- 
dato : il primo a divorarlo fi» 
il re di Aj/ur: que/V ultimo % 
Nabuchodonofor re di Babilo- 
nia lo ha difoffato. 

18. Per quefio il Signor» de- 
gli eferciti , il Dio <T Ijraele 
parla così : Ecco che io vi/itcrài 
il re di Babilonia , e la fua 
terra , come vifitaì il re di 

A/furi 


- ■ - - ■ - ^ 

Veri', 15 D' agni parte ella tende le mani. ConfeOandofi vinta, e im* 
plorando la mifericotdia de’ vincitori. Le fae fondam.ma fono difiruitty le 
fut mttr» fono atterrate . Ciò fu tacco da Ciro , come ii c detto . 

Vetf. la. Sttrmimate da Babilonia colui , thè /emina , te Koa faiX 
lifparmiato il contadino, che kmina la terra, e fega i grani : fi uccideranno 
non foto quelli • che lì troveranno colle armi alla mano, ma anche gli- 
agiicoliori. Notili, che Babilonia nel fuo immenfo ciicnito aveva dei 
grandi poderi , donde in cafo d’alTedip poteva ciarli in.pme da fat fuiUftcìo 
la gente Vedi Curfo lib V. 

Al lampeggiar della fpada della colomba te. Non è da dubitate , ebo 
in quello Inogo la voce colomba &» polla per Ggnificace il conquillatoce 
Ciro, benché non poffiamo cendec cagione di quello nome; petebe l’in» 
fegna de’ Ferliani età l’aquila, c in tempi pollerioti il l’ole. 11 Ftofec» 
dice, che al lampeggiai della fpada i foldaii di varie nazioni venuti in foc* 
coifo di Babilonia fe ne fuggicaono al loro paefe. 

Verf. 17. Ijraele e un gregge difperfo : ec- Ifiaele é un gregge rpaifo 
per tutte le parti della terra, efifendo Baco alTalito più volte da Uoni vio* 
lenti, e crudeli. Quelli lioni fono ■ re dell’ Allitia, e i Caldei , i cc di Ni* 
Dive, e di Babilonia. L’Aliito, cioè Theglathphalafar , Salmanafar, Senna- 
cherib menacono fchiave le dieci tribù, alTalicon GiacU, alTediaion Cìeiu* 
faiemme, e fecero del male alTai alle due iiibù. Nabnchodooolor ce dt Ba« 
bilenia venne più volte nella fiiudea , ptefe , e abbengiò Gccnfalemme , e 
il Tempio, e menò in cattività i principi , e il popalo ■ 

Verf.. it. Come eifitai il re di AJfur. Niaive fu prefa, eia monarchia 
degli Alliti fu difttutta da NabopolalTac padre di Nabuchodonofoc. ^bi> 
ionia farà pccfa , c l’ impeto de’ Caldei farà diftiutto da Cuo .. , 
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19. Et reducam Ifrael ad 
habitaculum fuum ; & pafccT 
tur Carmelum , & Bafan , & 
in monte Ephraim, & Galaad 
iàturabitur anima ejus. 

20. In diebus illis, & in 
tempore ilio , ait Dominus , 
quaeretur iniquitas Ifrael, & 
non erìt ; & peccatum Juda, 
& non inveniemr : quoniam 
propitius ero eis, quos reli> 
quero. 

21. Super terram dominan* 
tium afcende, & fuper habita- 
toresejus vifita, dimpa, &in* 
terfice quia poft eos funt, ait 
Dominus: & fac juxta omnia 
quie prsecepi tibù 

ai. Vox belli in terra, & 
sontritio magna. 

23. Quomodo confraflus eft, 
& contritus malleus univerfae 
ferrx ? quomodo verfa eli in 
^efettum Babjrlon ingentibus? 

24< HU* 


19. £ ricondurrò Jfratle alP 
antica fua fianca , - 1 pafcoUri 
fui Carmelo , e in Bafan , e i 
colli di Efraim , t di Galaad 
f alieranno le loro brame. 

20. in quei giorni, e in quel 
tempo , dice il Signore , fi fari 
ricerca deW iniquità d ' Ifraelt , 
e quefla più non farà', e del 
peccato dì Giuda , « quefto non 
troverajfi , perck’ io agli avanii 
di lui farò mifericotdia. 

ai. Muovi contro la terra del 
dominatori , e punifci gli ahi- 
latori juoi , e devafla , < uccìdi 
que ’ , che van dietro a loro , dice 
il Signore , e fa fecondo tutti gli 
ordini, che io ti ho dati. 

22. Romor di battaglia fopra 
Interra, ejìerminio grande. 

23. Come mai i flato, f pena- 
to , e flritolato il martello di 
tutta quanta la terra ? Come mai 
Babilonia è traile narioni un 
Referto ? 

24. Io 


l a «I M I II " I ■ j ■ I "I I >1 ' . " 

Vcif. £ féfteleri fui Carmelo, e in Bafan, te. Quella gregge 
ilirpecfo torocrì a godete i pafcoli del Carmelo , e di Bafan , c le deli* 
aie de’ colli di Efiaim , e di Galaad . 

Veif. zo. Si fari -, riterca dell’ iniquità 4' Ifraelt , t quefla più non 
farà i tc. Più non farà la iniquità di ifcaele , perché il Signore la ha dW 
aaenticata , e pia non ne parlerà , e più non la punirà , ma farà felice 
il fno popolo . La vera liberazione dal peccato la avrà il popolo del Si-> 
gnote , il nuovo |fracle , mediante la mmliote redenzione operata da 
Cullo i onde la mifericordia é qui promella agli avanci , viene a dite a 
quegli Ebrei, i quali nella ribellione di quel popolo contro Dio, e con< 
tto il Ino Ctifto abbraccetanno la fede , ed avranno falate . > 

Vetf ZI. Muori contro la urrà dei dominatori , te. Porta la guerra 
•entro la Caldea figooia di tante ptovincie : £ fa feeondo tutti gli or-, 
diai , eh' io ti ho dati . Così parla Dio a Cito facendo vedete , come 
ntto quello , che avviene nelle tivolazioni ancora degli impeti . tutto 
vriene da lui, che ordina, o permette, o dà i mezzi, e feconda le ope- 
razioni di quelli , che ha eletti ad cifete ftrumenii dell* ira fua , o di 
fisa mifeiicai4ia : perocché Cito fervi di filamento a Dio , e per gafiU 
gate i Caldei , c per ptoccntare la libertà a Ifraele . 

' Vetf za. Il martello di tutta quanta la terra ? Babilonia fu come ter* 
libile MiaiteUo, potenza Teppe iffificte fenza refiarne aeciac* 
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' 24. Illaqueavi te, & capta 
es Babylon, & nefciebas: in- 
venta e$, & apprehenfa: quo- 
niam Dominum proTocafti . 

25. Aperuit Dominus thè- 
faurum fuum , & protulit va- 
fa irae fux : quoniam opus eft 
Domino Deo exercituum in 
terra Chaldsorum. 

26. Venite ad eam ab ex- 
tremis finibus , aperite ut ex- 
eant qui conculcent eam: tol- 
lite de via lapides , & redigite 
in acervos , & interficite eam : 
nec fìt quidquam reliquum. 

27. Diflipate univerfot for- 
tes ejus , defcendant in occi- 
Tionem : vx eis , qi^ia venit 
dies eorum , tempus riiitatio- 
nis eorum. 

28. Vox fugientium, & eo- 
rum , qui eraferunt de terra 
Babylonis , ut annuntient in 
Sion ultionem Domini Dei no- 
ftri , ultionem templi ejus. 


'• L, 289 

24. Io ti ho colla al laccio , 
< fe’ fiata prefa ferina [aperto , 
o Bahilonia : tu fé' fiata [co- 
perta, e fermata, perehljacefii 
guerra al Signore. 

25. Il Signore ha aperto il 
[uo teforo, e ne ha tratti fuora 
gli fir amenti dell’ irajua, pe>chè 
il Signore Dio degli efrciti ne 
ha bifogno per la terra de' Caldei. 

26. Muovetevi contro di lei 
dalle ultime regioni i fate largo, 
affinchè paffino que' che debbono 
conculcarla ; togliete dalla flra- 
da le pietre, e fatene mucchi. Fa- 
te macella di lei , fin che nul- 
la vi refii . 

27. Sterminate tutti i fuoi 
guerrieri , [ano firafcinati al 
macello : guai a loro ; perocché 
il loro di è venuto , il tempo , 
in cui faran vifitati . 

28. Voce di que', che fuggo- 
no , e dt quegli , che fi Jono 
fulvati dalla terra di Babilo- 
nia , affin di portare a Sionne 
la nuova della vendetta del Sir 
gnore nofiro Dio , della vendet- 
ta del fuo tempio. 


Veif 24. Tu ft* fiata [coperta, e fermata, ec. Coila mcufoia di una 
fiera prefa al laccio, quando meno ella polca fofpeitarne, dipinge il 
grande inalpectaiilfimo avveoimenio della picfa di Babilonia, qdand’ ella 
fi credeva ucura dentro le formidabili lue muraglie piene di difenfoii , e 
provveduta di tutto il oeceflatio pet ifiancare la coitanza degli alTedianii, 
e burlarli delle loro rpeianze. 

Vctf. 25. Il Signore ha aperto il fuo teforo, ee. Il Signore ha aperto 
il teforo dell’ira Tua: quefio lefoto è tono il compteflb di tutte le 
creature, le quali fono tutte nelle mani dell’Onnipotente, che le ado- 
pra all* efecuzione de’fuoi difegni. Vedi una fimile immagine in Giobbe 
XXXVIU. 22. 2|. 

Verf. 2t. Foce di que' , che fnggoa» .... affin di portare a Sionne ee. 
Mi fembia aflai giufto il feuiimento 4i quegli tmerpreti , i quali credo- 
no , che quando Cito entrò nel paefe di Babilonia , nella confhfione 
delle cofe , in coi era il paefe , alcuni degli Ebrei , che non potevano 
efleifi feotdati delle predizioni di Ifaia, e di Geremia, prendeUer la fo- 
ga per andare a Gerufalemme a portarvi la gran novella a quegli Ebrei, 
che tuttora tellavano nel paefe. Di qoaAi adunque tengo pci faine, che 
parli il nollio Profeta. 

' Tefi.Fec.Tom.XIF. T 
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19. Annuntiate in Babylo- 
nem plurimis, omnibus qui 
tendunt arcum; confiftite ad* 
verfus eam per gyrum , & nul* 
lus evada! ; reddite ei fecun- 
dum opus foum : juxta omnia 
quae fecit, facìte illi: quia con- 
tra Domino m ereSa eft , ad* 
verfum fandum Ifrael. 

30. Idcirco cadent juvenes 
e)us in plateis e)us : & omnes 
viri bellatores ejus conticefcent 
in die illaj ait Dominus . 

3 1. Ecce ego ad te Aip’erbe , 
dici! Dominus Deus exerci* 
tuum : quia venir dies tuus , 
tempus vifitationis tpae. 

32. Et cadet fuperbust & 
corrnet , & non erit , qui fu* 
icitet eum: & fuccendam ignem 
in urbibus ejus, & devorabit 
omnia in circuitu ejus. 

33. Haecdicit Dominus exer- 
cituum : Calumniatn fudinent 
£lii Ifrael, & €lii Juda fimul : 
omnes , qui ceperunt eos , te* 
nent, nolunt dimittere.eos . 


34. Redemptor eorum for* 
tis , Dominus exercituum no* 
men ^)us, judicio defendet cau- 
fam eorum , ut exterreat ter* 
ram , & commovcat habitato* 
Tts Bal^Ionis. 

33. Gladius ad Chaldsos , 
ait Dominus , 8c ad habitato* 
res Babylonis, & ad principes, 
& ad fapieptes ejus. 


29. Dite alla moltituilfu^ a 
tutti quelli , chi tendon areo : 
fermatevi di contro à lei tutC 
all’ intorno , affinchè non ne 
[cappi nijfuno : rendete a lei 
fecondo le opere fue ; fate a lei 
fecondo tutto quel^ eh’ ella ha 
fatto : perocché ella fi é inalbe- 
rata contro il Signore, contro 
il Santo <r IJraele . 

30. Per quefto cadrà, la fua 
gioventù nelle fue piane , e tutti 
i fuM guerrieri faran fenica fia- 
to in quel giorno , dice il Si- 
gnore. 

31. Eccomi a te , 0 fuperbo, 
dice il Signore Dio degli efer- 
citi ; perocché é venuto il tuo 
giorno , il tempo , in cui farai 
vifitato . 

32. £ caderà il fuperbo, e 
precipiterà, né faravvi chi lo 
rialti ; e appiccherò il fuoco 
alle fue citta , il quale divore- 
rà tutte le cofe alCintorno. 

3 3 . QueJU cofe dice il Signore 
degli ejerciti : 7 figliuoli ifJfrae- 
le , é infieme i figliuoli di Giu- 
da foffirond opprejfione: tutti co- 
loro , che li fecero prigionieri , 
li ritengono , non voglion la- 
fciarli andare . 

34. U forte lor Redentore, il 
cut nome fi é Signor degli ejer- 
citi , fojlerrà in giudizio la lo- 
ro cauja , e metterà in ifpaven- 
to la terra , e Jcuoterà gli abi- 
tatori di Babilonia , 

33. La J^pada contro i Cal- 
dei, dice il Signore, e contro 
gli abitanti di Babilonia , e 
centro i fuoi principi , e contro 
de’ fue i fapienti. 


Vetf. ai* Eteemi a te ^ q fuperbó t et, IfuU al te di Babilonia. 
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36. Gladius ad dir!no$e}us, 
qai (luhi erunt: gladius ad for- 
tes illius, qui timebunt. 

37. Gladius ad equos ejus f 
& ad currus ejus, &adomne 
vulgus, quod e(l in medio ejus : 
& erunt quafi mulieres: già* 
dius ad thefauros ejus, qui di' 
ripientur. 

38. Siccitas fuper aquas ejus 
erit , & arefcent : quia terra 
iculptilium ed, & in porteli' 
iis glorìantur . 

39. Propterea habitabunt dra' 
cones cum faunis ficariis : & 
habitabunt in ea ftruthiones : & 
non inhabitabitur ultra ufque 
in fempiternum , nec extruetur 
ufque ad generationem , &ge- 
nerationem . 

40. * Sicut Aibrertìt Domi' 
nus Sodomaih, & Gomorrham, 
& vicinas ejus, ait Dominus : 
non habitabit ibi vir, & non 
incolet eam filius hominis. 

* Gtncf. 19. »4. 


X. a^i 

36. La. [paia e«ntro i fuoi 
indovini • i quali, faranno flot- 
ti : la fpada contro i fuoi cam- 
pioni, che tremeranno . 

37. La fpada contro i fuoi 
cavalli , t contro i fuoi cocchi, 
e contro tutto il popolo , che 
ella contiene, e faran come fe- 
mine : la fpada contro i fuoi 
lefori , che faran faccheggiati, 

38. Le fui acque fi feccheran- 
no , e fi afciugheranno : perché 
quefla i terra de' fi mulacri , e fi 
gloriano de’ loro mofiri . 

J 19. Per qui fio la abiteranno 
r agoni, e i faunì, che man- 
gian fichi falvatUi , e la abi- 
teranno gli flruiqoli : ed ella 
non farà ripopolata in eterno , 
ni farà rifabbricata per genera- 
zioni , e generazioni . 

40. Nella fleffa guifa , che 
il Signore diflrujfe Sodoma , e 
Gomorra, e le fue vicine, dice 
il Signore ; coit uomo non avrà 
quivi fua flanza, ni figliuolo di 
uomo vi dimorerà. 


Verf. |S. Contro i fuoi indovini. Il numero di coftoro era grandiffimo 
io Bibilonia , ed erano molto onorati. Il Profeta dice, ch*ei faranno 
flotti , cioè fatan cooofeiuti per veti ftolii , mentre nulla hanno potuto 
prevedete di quello, che ad eflì dovea avvenite, e alla loro città. 

Verf. ]t. Le fue ocfne fi fetektraruto , te. Il letto dell* Eufrate, che 
divide in due pa'ti la gtin Babilonia, leftetà afeintto , c darà libero, e 
iicuto paiTaggio nella città ai Fetliani. 

Si gloriano de’ loro mofiri. Delle rooftruofe figure de’ loro dei. 

Verf. 39. £ i fauni, che mangion fichi falratiei , te. Ognun fa, che 
quelli fauni etano mofiri meu’ uomo , e meaaa befiia , rammentati fo- 
veote ne’ poeti ; e quefii mofiri fi diceva , che compativano ne* luoghi 
difabitati , e defeiti , onde dicendofi , che, dove fu Babilonia, abiteranno 
i dragoni , e i finoi ec. fi viene a dite , che ella farà ridotta nn 
deferto . 

Non fori rifopolata in etorno. A’ tempi di Addano fcriveva PaU' 
fània : Babilonia la majjima traile etiti , che il l'al vtdtffe giammai , 
non ha pii altro , che poeha muro. Lik. Vili. La Babilonia , di cui pat> 
lano i moderni viaggiatoti, non è dove fu l’anttca , e oon ha da far 
nulla con quella. 

T a 
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41. Ecce populus venie ab 
Aquilone, K gens magna, & 
reges multi conliirgent a fini- 
bus terrae. 


42. Arcuin , & feutum ap- 
prehendent: crudeles funt, & 
immifericordes:voxeorumqua- 
Ti mare fonabit: & fuper equos 
afeendent, ficut virparatus ad 

f )raelium contea te filia Baby- 
on , 

43. Audivit rex Babylonis 
famam eorum , & diQbluts 
funt manus ejus: anguria ap 
prehendìt eum , dolor quali 
parturientem. 

4i^. * Ecce quali leq afeen- 
det de fuperbia Jordanis ad 
pulcritudinem robullam : quja 
fubito currere faciam eum ad 
illain : Sa quis erit eledus , 
quem prseponam ^ qu<s eli 
enirn limilis mei ? & quis fu- 
ilinebit me ? ^ t quis eli ille 
pallor, qui refillat vultui meo? 
*5«/>r.49. 19. iJob.^i. I. 
45. Propterea audite confi- 
lium Domini , quod mente con- 
cepii adverfum B^bylonem; & 
cogitationes ejus , quas cogi- 
tavit lupertetram Chaldxorum: 
Nifi 4 etraxennt eos parvult gre- 
gum , nifi difiipatum fuentcuip 
ipfis habitaculum eorum. 


DI GEREMIA 

41. Eee» che un popolo t td 
una nazione grande viea da fec 
tentriont , e molti regi fi muo- 
veranno dalle eflremità della 
terra . 

42. ' Ei detran di piglio all' 
arco t ( alio feudo : Jono crude^ 
li , e fen:^a mifericordia : le loro 
voci come un mar j che fa flre- 
pito , ( faliranno fu' loro co- 
^alli^come un fol uomo prepa- 
rato a combatter contro di /<». 

0 figliuola di Babilonia . 

43. Ne ha udi^to la fama il ' 

re di Babilonia , ed i mancato 

il vigore nelle fue braccia : è 
opprejfo di affanno , e di dolore 
come donna , che partorifee . 

44. Ecco uno , che quafi Ho- 
ne dal gonfio Giordano va fo- 
pra alla beltà robufia ; perocché 
io farò , che egli a lèi corra 
fubitamente ; e quai faranno i 
forti y che io porrò a difefa di 
leiì Imperocché chi é fimile a 
me l E chi a me fi opporrà ì E 
qtfal é quel pafiore, che foftener 
poffa il mio voltai 

43. Odi te adunque il difegno , 
che il Signore ha formato nella 
fua mente contro di Babiloniay 
é quello , che egli ha rifoluto 
intorno alla terra de' Caldei : Jo 
giuro , che i piu deboli delC 
efercito li getteranno per terra y 
IO gìurOy che Jaran difirutte con 
ejji le loro abitat^ioni. 


Vetf. 41 E molti regi. Cito accompagnato 4 * molti principi foggetti 
a lai. 

Ve r. 44 £>.<0 uno , che quefi tione dal gonfio Giordano et. ^i ferve 
parlando d' Cito della Rrfla fimilitudine , di cm fi valfe parlando di 
Nabnchodonofor , tap XLIX 19. I verfetli ancora chefegnooo, foi«o nna 
tepetiaiooe di quello , che il PtoCeta difie delja Idqmea tulle ^eflb ca> 
pitolo rerf. >p. ao. ai. ai. 
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CAP, L. ìgj 

46. A voce captivitatis Ba- 46* All* annuncio della cau 
bylonis commota eft terra, & tìffità. di Babilonia fi è jmojfà 
clamor ioter gentes auditus'eft. la terra y e le firidafijono uditi 

traile eiai^ioni . 

CAPO LL 

De mali , che faranno a Babilonia i rt 
della Media , 


i, xlsc dicit Dominus: Ecce 
ego lul'citabo fuper Babylonem, 
& fuper habitatores ejus, qui 
cor fuum levaverunt contra me, 
quaA yentum pedilentem . 

lé Et mittam in Babylonein 
yentilatores, & ventilabunt eam, 
& demolientur te tram ejus : 
quoniam venerunt fuper eam 
undique in die afiìidionis ejus. 

3. Non tendat qui tendit ar- 
cum fuum , & non afeendat 
loricatus , nolite parcere juve- 
nibus ejus , interneite omnem 
militiam ejus . 

4. Et cadent interferii in ter- 
ra Chaldxorum, & vulnerati 
in regionibus ejus . 


1. y^aefle co fé dice il Signoref 
Ecco y che io farò levarfi come 
un vento peflilen^iale contro Ba- 
bilonia y e contro i fuoi abitai 
tori , i ^uali hanno infolentìtO 
centro di me, 

1. E manderò a Babilonia 
dei battitori y e getteranno fua 
paglia al vento ^ e defoleranno 
la fua terra ; ptrocchi da tutte 
parti verran contro di lei nel 
giorno di fua afilit^ione . 

3. Chi tende l’ arco y noi ten- 
da y e nijfuno vaia coperto di 
cora^i^a , Non perdonate alla fua 
gioventù y uccidete tutte le fue 
milizie , 

4. E i morti eaderanUo nella 
terra de* Caldei , e i feriti nelle 
fue regioni . 




T ANNOTAZIONI 

Veif. 1 . Feti lerdrfi eonte un vento pefliltn^iole et. Qaefto vento è 
la gaerra , che porterà a* Babilonefi ogni fotta di mali 1 e la motte . 

Vetf. a. Manderò a Babilonia dei battitori , te. Come al tempo della 
melTe fi battono , e fi pefiano le fpighe del grano da’ piedi degli animili ^ 

0 folto le pefanti mote dei carri , e dipoi il lotto geiiafi contro il vei>> 
tOi che fe ne po'ta la paglia, coti farà rii Babilonia, la quale peicofia 
da’ fuoi nemici vedrà i Tuoi cittadini geitali qual paglia inutile, e rpetli 
a tutti i venti per ogni patte del mondo « onde la tetta di Babilonia te* 

12 fterà defolata. 

Veif. I Chi tenda Pareo col tenda , a nijfuno vada toptrto di 
La vittoria farà facile, e ficaia > voi troveteie i Babilonefi pieni di fon- 
no , e di vino , e non aviete a fai alito , che ttacidatli : non peidonate 
alla gtoventà , all’ età militale . 

T 3 
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f.Quoaiam non fuit vidua* 
tds llrael , & Juda a Deo Tuo 
Domino exercituum: terra aa> 
tem eorum repleta eft delibo 
a faniio Ifrael . 

6. Fueite de medio Babylo-.. 
nU , & lalvet unufquifque ani- 
mam fuam : oolite tacere (uper 
iniquitatem ejus ; quoniam tem- 
pus ultionis eft a Doiaino » 
yiciflìtudinem ipfe retribuet ei. 

.7. Calia auréus Babylon in 
manu Domini, inebrians omnem 
terram : de vino ejus biberunt 
gentes , & ideo commots funt. 

8. * Subito cecidit Babylon , 
& contrita eft: ululate fuper 
eam , tollite relinam ad dolo- 
rem ejus, fi forte fanetur. 

* I/ài.ìug. Apoct 14. 8. 


5. Ptrocehi Ifraelt j e Giada 
non i rimafo ftn^a il fuo Dìo^ 
fcn^a il Signor degli tfereiti : 
ma la loro terra fu ripiena di 
delitti contro il Santo a Ifraele, 

6. Fuggite di mez{0 a BabU 
Ionia ^ e metta in /alvo eiafcu^ 
no la propria, vita: non fiate 
indolenti jopra le fue iniquità ; 
perocché viene il tempo della 
vendetta del Signore , ei le ren- 
derà il contraccambio : 

7. Babilonia nella man del 
Signore fu un calice <f oro da 
inebriare tutta la terra , Di juel 
fuo vino tutte bevver le genti , e 
ne furono alterate. 

8. Babilonia ì caduta repen- 
tinamente y e fi e fracaffata : 
gettate urla fopra di lei , pren- 
dete della refina pe’ fuoi dolori » 
ft a forte ella guarijfe . 


Vetf. f IfrJtle, e Giuda non è rlmaf» fta{t U fu» Dioy te, Ifraele 1 
c Giulia non fono an popolo mefib del tutto in abbandono da Dio : egli. 
Al tolto'dalla (uà terra , percbè quella eia piena di peccati commeflt con- 
tro lo fteffo faoio Dio di Ifraele: ma egli è tempo, ch’io ticondnca 
quello popolo alla fua tetra. 

V«tf 6. Fuggite di «e{{0 a BaUlmia. et. Non è dubbio, che quella 
efottazione è indiriita particolarmente agli Ebrei , affinchè non rimanga- 
no involti nelle calamità, che verranno fopra Babilonia : riairaievi pet tem- 
po da cotella infame città, maledetta da Dio, e condannata all’eccidio} 
e aggiunge ancora il Profeta, voi , che vedete fino a qual fegno quefta città 
è cofiotta, e piena di tutti i vizj , e di ogni fcelleratezza , non vi avvezza- 
te a foffiire fenza difpiacere , e fenza libiezzo una sì grande iniquità t 
perocché dovete fapcre, che il tempo delle vendette di Dio verià, ed 
ei le tenderà fua mercede . Avvifa adunque gli Ebrei , che fuggaoo da 
quella impura città, che fuggano pet non familiaiizzaifi colle fue empie- 
tà , peuGindo ai gaftigo , con coi faranno tollo punite . 

Veri 7. Babilonia . . fu un calice d' oro da inebriare te. Di Babi- 
lonia , di quefta fplendida , e sì temau poftanza fi fervi il Signore per 
far bete alle genti la lor porzione del calice dell’ ira fua ; le genti ne 
bevveso fino all* ebbruM • 
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9. Cnftvimiii BabyIon«fn, 
81 non eft fmata: dertlinqua- 
mu$ eam, & eamus unnfqair* 
que in terram Aiam : quoniam 
pervenit ufqne ad coelos )udi* 
cium ejus , & elevatum cft u(* 
que ad nnbes^. 

10. Protuiit Dominila jufti* 
tias nodras; venite, & narre- 
mus in Sion opus Domini E)ei 
noftri . 

11. Acuite fagittas , implete 
pharetras : fufcitavit Dominus 
ipiritnm regum Medorum ; 8c 
contra Babylonem mena ejus 
ed, ut perdat eam, quoniam 
ultio Domini ed, nlfio tempii 
fui . 


X A 

9. AbH*m mtdieatà Èaiilo’ 
nÌA , * non i guarita , abban^ 
doniamla^ t andianetne ognuno 
al fko pacfe\ perocché i Juoi 
delitti arrivarono fino al cielo t 
e fi al^avan fino alle nuvole . 

10. Il Signore ha fatta ap- 
parire la noflra giufii^ia: veni- 
te, e annunciamo in Sion P ope» 
ra del Signore Dio noftró. 

11. Appuntate le vofire frec“ 
ce , empite i turcajfi . Il Signor 
re ha fufcitato lo fpirito dei té 
di Media , ed egli ha prefa la 
fita rifolu^ióne contro Babilonia 
per iflerminarla ; perché dee ef> 
fere vendicato il Signore , ven-, 
dicato il fuo tempio . 




Verf. 9. AbhUm medicata Babilonia , ee. Le nazioni foggecte a Babilo» 
nia dicono , che hanno fatto quel , che potevano pec fanaila , cìoi pet 
difcndetta , c falvatla dalla mina . Origene , ed alni credono , che fiàa 
parole degli Angeli cuftodi di quell’ impero , i quali , avendo fatto tatto 
qael , che era toro petmelTo di fare pet falate di Babilonia , tifolvono di 
abbandonarla : così poco prima dell’ altima rovina di Oerufalemme il di 
della PentecoSe fi udì nel tempio nna voce , che dicea : Partiamo di juà • 
Vedi (Jiafeppe B. VII. iz. 

I Juoi delitti arrivarono fino al cielo . Letteralmente , il fuo giudi» 
eia, viene a ditela materia del gindizio fatto da Dio contro di lei, cioè 
i faoi peccati . 

Verf. IO. B Signore ha fatta apparire la nofira giujii^ia . Il popolo 
Ebreo rigoardo a Dio era pieno di inginftizie , e meritava ogni male, ma 
riguardo ai Caldei poteva dire, che non avea fatto ad efiì alcan male, e 
che non meritava di efier tenuto da elfi io ifchiavith' così dora, e da'* 
dele . Quindi dicono , che Dio col gaftigo di Babilonia ha giuftificata 
la canfa loro , e fi invitano fcambievulmente a portarli a Gerafalemmey 
per ivi celebrare 1 ’ opera del Signore , e renderne a lui folenni grazie . 

Verf 11. Appuntate le vofire frecce^ ec. È’ una ironia del Profeta, che 
dice a’ Babilonefi : pieparate le vofire armi , tenetevi pronti a combatte* 
re : tutto quello fari inutile , perchè Dio è quegli , che a prendete , è 
devaftar Babilonia conduce il re de’ Medi co’ principi del fuo regno ; il 
Signore vuol far vendetta delle empieti di Babilonia , e dell’ inginria fat- 
ta a lai nel dare alle fiamme il fuo wm^o . 

T 4 
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12. Super muros Babylonis 
levate fignum « augete cufto- 
diam : levate cuftodeS) praepa* 
rate inftdias : quia cogitavit Do- 
minus t Si fectt quaecumque lo- 
cutus eft contra habitatores Ba- 
bylonis . 

i^.Quae habitas fuper aquas 
raultas , locuples in thefauris, 
venit finis tuus pedalis praeci- 
fionis tuae. 

14. * Juravit Dominus exer- 
cituum per animam fuam: Quo- 
niam replebo te hoinìnibus aua- 
fi brucho , & fuper te celeu- 
ma cantabitur. 

* Amos 6 . 8. 

15. * Qui fecit terram in 
fortitudine fua , praeparavit or- 
bem in fapientia fua , & pru- 
dentia fua eztendit coelos . 

• Gene/l t. i. 


II. Sulle mura dì Babilonia 
alitate lo Jhndarda , aumentate, 
le guardie , ponete le afcolte * 
preparate ftratagemmi ; perocché 
il Signore ha rifoluto , ed ha 
efeguito tutto quello , che egli 
prediffe contro gli abitatori di 
Babilonia . 

13. O tu, che fiedi jopta le 
molte acque , ricca de’ tuoi tefo- 
ri , é venuto il tuo fine , il pun- 
to fiffo del tuo eccidio , 

14. Il Signore degli eferciti 
ha giurato per fe medej^mo : Io 
ti inonderò di turbe di uomini 
come le locuj^ , e [opra di te 
farà cantata la can;^one della 
vendemmia . 

13. Egli è che fece con fua 
pojfan^a la terra , e il mondo 
difpófe colla fua fapientia , t 
colla , intelligenza fua ordinò i 
fieli. 


Yetf. ta. Alzaie lo flendardo, tamentatt le guardie, et. Segue ■ dire 
a’Babilonefi, che fi affatichino! e fi {ladino quanto mai fanno, e pof- 
fono pel tener ben difefa la loro cittì : Dio con tutto quefio fati , ed efe- 
guirì puntualmente tutto quello , che ha rifoluto , e fatto predite tanto 
tempo innanzi riguardo al deftino di Babilonia . 

Verf 1} Ó tu , che fiedi [opra le molte acque, te. J,’ Eufrate , detto ' 
nelle Setitturc il fiume pct eccellenza , il fiume grande , divideva Babilonia 
in due patti, come fi è detto; 

E* renato il tuo fine, il punto fifio del tuo eccidio. Ovvero: la mi- 
fora determinata pel tuo taglio , pel tuo eccidio . Nella voce pedalit fi 
riconofee il piede come mifura : e quella mifuta riguardo a Babilonia eli* è 
primo , la mifuta della fua grandezza filTau da Dio dentro certi termini j fe- 
condo la datazione di quefta grandezza ; terzo la mifuta de* peccati , che 
Dio volea foppoitare . Piena quella mifura il Signore abbandona 1 * empia 
cittì alla dillruzione . 

Vetf. 14. La eanione della rendemmia . Abbiam veduto più volte, co- 
me la vendemmia nei nollii libri fanti è polla pet lignificare il galligo . 

Il Signore , che ha detto , com’ egli inondetì il paefe di Babilonia di tur- 
ba immenfa di nemici , aggiunge, che a’ danni di lei, e del fuo paefe, 
canteranno quefti la canzone^ de* vendemmiatori , colla quale fi efottano a 
troncare i grappoli , a fpogliare le viti , e a premete le uve nello lltettojo. 

Paragona Pefeteito di Ciro a que* nuvoli di loculle , le quali in quelle 
regioni fi gettano fopta grandilfimi tratti di paele , e guafiano alberi , •pian- 
te, grani , ctbe, c in poco tepipo il tatto difettano. 
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16. Dante co Tocem, mnl- 
tiplicantur aqua in cceio : qui 
levat nubes ab extremo terra » 
fulgura in piuviam fecit: & 
produxit ventutn de thefauris 
fuis . 

17. Stulnu fadus eft omnis 
homo a fcientia : confufus eft 
omnis conflator in fcuiptili: quia 
tnendax eft conflatio eorum* 
nec eft fpiritus in eis. 

18. Vana funt opera , & rifa 
digna, in tempore Tiiitatàonis • 
fua peribunt. 

19. Non ftcut haCf pars Ja* 
cob : quia qui fecit omnia ipfe 
eft, & Ifrael fceptrum bere* 
ditatis ejus: Dominus exerci- 
tuum nomen e)u$. 

IO. Collidis tu mihi rafa 
belli : & ego collidam in te 
gentes , & difperdam in te re- 
gna : 

■ li. Et collidam in te eqnum , 
& equitem ejus: & collidam 
in te currum , & afcenforem 
ejus : 

21. Et collidam in te virum , 
& mulierem ; & collidam in 
te fenem, & puerum: & col- 
lidam in te juvenem, & vir- 
ginem : 
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16. A una [ua voce fi adu~ 
nano le acque nel cielo ; egli 
al[a dalle efiremità della terra 
le nuvole'. Jeioglìe i folgori in 
pioggia , e da' juoi tefori ne trag- 
ge il vento . 

17. Stolto diventò F uomo del 
fuo fapere . La fatua ftejfa con- 
fonde ogni artefice', perchè eofa 
falfa è guella , che egli ha fat^ 
to t e fpirito in lei non è . 

li.* Sono opere vane, e de- 
gne di rifoì al tempo della vi- 
fita periran quefte cofe . 

19. Non è come quefi colui , 
che è la por^n di GiacoUez 
imperocché egli è , che ha fatte 
tutte le cofe , e Ifraele è il re- 
gno fuo ereditario . Il fuo nome 
egli è. Signor degli eferciti. 

IO. Tu fe' fiata per me il mar- 
tello , che hai firitolate le armi , 
e gli armati, e per me^^o di te 
io conquajferò le genti , e defo- 
lerò i reami : 

21. £ permealo di te fperde- 
rò i cavalli , e i cavalieri , e per 
me^o di te fperderò i cocchi , e 
qut , che li guidano t 

22. £ per me^t^o di te fper- 
derò uomini , e donne , e per te 
fperderò vecchj , e fanciulli , e 
fperderò per te giovani , e fan- 
ciulle : 




Veif. i6. A una fua voce ce. Mette in bella redata la forrana poten- 
za di Dio per iàc intendete a’ Babiloneii qaal fia 11 nimico , di cai han- 
no meritato lo fdegno . La voce , di cui patia il Fiofeia , è il tnono . 

Dotte eftreeùti detto terra. Vuoi dire, dal mate, poiché le coftie- 
te del mare fembia , che fàano i teimini delle terre . 

VeiC 17. it. 19. Sfotto diremi t’ uomo del fuo fapere , et. Tedi top. 
X. 14. if. Dove fi fono fpiegaii qattU tie verfctti . 

Veif. za. Tu ft' fiata per me il martello, et. Di te , o potente, C (■- 
petba citié , io mi fon («rito come di filamento pet abbattere la poten- 
za di molte altre nazioni . Nel capo precedente diede a Babilonia il tito- 
lo di martello eli tutta quanta ta terra veif. a]. Q,aefto bel fcntimentoé 
qaì cfpofto nobilmente fino al vetfctto 24. 
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33. Et coUidam in te pafto* 
rem, & gregem «jus: & col- 
lidam in te agricolam ) & ju- 
gales ejus: collidam in te 

ducei , & magiilratos . 

14. Et reddam Babyloni, & 
condii habitatoriboi Chaldas* 
omne malom funai , quod fe> 
cerunt in Siort« in oculis re* 
ftris , ait Dominos . 

25. Ecce ego ad te* moni 
peftit'er, ak Dominus , qui cor- 
rumpis univerfam terram: & 
extcndam manuoi meam fuper 
te, & evolvam te de petti*, 
& dabo te in montem combu* 
flionis . 

16. Et non tollent de te la* 
pidem in angulum , 8 c lapi- 
dem in fundatnenta , fed per- 
ditu* in sternam crii , ak Do- 
ininus . 


*3. E ptr me^io di tt fptr^ 
derò il paflore , t il fuo §rtgge * 
e ptr tt fptrdtrb il bifolco , t i 
buoi , eht voti fatto il giogo ; e 
ptr tt fptrdtrò i eondottiiri , e 
i mogiflrati , 

24. Ed io poi rtndtrh [otto 
gli occhi voflri a Babiloniti , e 
a tutti gli abitatori dtlla Cal- 
dea tutto il male , cht /tetro 
contro Sionnt , dice il Signore , 
‘ 25. Eccomi a te , 0 ptfìiftra 
•monte ( dice il Signore ) , che 
infetti tutta quanta la terra : ed 
io fenderò la mano mia contro di 
te , e ti precipiterò dalle tue rupi , 
e farotti un monte di incendio • 

26. Non fi trarrà da te pie- 
tra da mettere all angolo , ni 
pietra da gettare ne’ fondamen- 
ti-: ma farai diftrulto in eterno , 
dice il Signore . 


I 


* 


Verf if. Eccomi a te, o ptfliftro monte , te. Il Profèta beo fapeva, che 
Babilonia era polla in nna vafta pianata : ma le dà il aoilie di monte sì 
per ragione della Tua fnpetbia , e della grandezza del fao impero , e sì 
ancora per la altezza della fae mura , de* fuoi palazzi ec. Vedi Teodore* 
to . Quella mi fembra la miglior ragione di tal denominazione . La chia- 
ma monte peitifero , perchè ella arca portata la corruzione de’ cotlunù , 
la moitiplicità delle' luperdizioni , il lolTo enorme, c ogni fotta di difot* 
dine ne’ paefi foggetti al fuo dominio . 

Tr precipiterà dalit tot rapi, te. Contiona la metafora del monte: 
perocché i monti pare, che poGno fopra le rupi, che li formano, e li 
> loftengooo . Non rlebbo laféiat di rammentate i fimofi orti penfili di Ba- 
bilonia iblianati lopra Tolte di miranda ftiattura , e confiderati come un 
prodigio del mondo . 

£ fotoui MI momtt di ineettdio. TI fatò dltentare monte orrido, arfo, 
in&utiifeto, come uno di qne* monti, da rjaalt nfettono de* Vulcani . 

Verf. ze. fi non fi trarrà da tt pietra da mettere atP angolo te. La 
pietra dell’angolo, la pietra del fondamento fono fimbof; dei regi, e de* 
ptiactpi, che fono pietre angolati , e fondamentali delle fiato . Di tali pie- 
tre non fe ne troverà pid in qnefto monte di Babilonia . fa farri qaefta 
città non fa pib città capitale , nè refidenza ilei fmrrarri ài Perfia , e fi 
tidafie ben prefio in grande avvilimento . Aleflamlco ebbe vorfonià di tà> 
ftoiatla, ma Dio non glffiiè tempo tK tol». 
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17. Levate ftgnuin in terra : 
clangile buccina in gentibus, 
fandibcate fuper eam gentes: 
annunciate contra illant regibus 
Ararat , Menni , & Ab:enez : 
numerate contra eamTaphfar» 
adducite equum quali bruchum 
aculeatutn . 


aS. Santificate contra cam 
gentes , reges Medix , duces 
ejus, & univerfos magiftratus 
ejus , cuntamque terrain pote- 
ftatis ejus . 

19. Et commovcbitur terra» 
& conturbabitur : quia cvigila* 
bit contra fiabylonem cogita* 
tio Domini , ut ponat terram 
Babylonis defertam , & inha- 
bitabilem . 

30. CeiTaverunt fortes Baby- 
lonis apraci io, habitaverunt in 
praefidiis : devoratum eft robur 
eorum, & fati funt quafi mu- 
lieres : incenfa funt tabernacUla 
ejus, contriti funt vetes ejus. 
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17. Aliale lo fltndardo: fiio» 
nau la tromba traile nazioni : 
preparate alla guerra [aera con- 
tro di lei i popoli : convocate 
contro di lei i regi di Ararat » 
di Menni , e di Afcene^ : nume- 
rate i faldati di Taphfar contro 
di lei : mettete in campo cavalli 
come un eftrcito di cavallette ar- 
mate di pungiglioni, 

28. Preparate alla guerra fa- 
cra contro di lei i regi di Me- 
dia tei fuoi capitani , e tutti 
i fuoi grandi , e tutte le provin- 
eie t che ad ejji fono foggette . 

29. E la terra farà feommof- 
fat e feonturbata ; ptrehi tojlo 
avrà effetto la rifolu^ion del Si- 
griore , da cui la terra di Babi- 
lonia farà renduta deferta , e 
inabitabile , 

30. I forti dì Babilonia haa 
lafciata la pugna t fe ne fanno 
nt? luoghi fortificati : il lor va- 
lore fe n' è andato , fon diven- 
tati come femmine : le loro ten- 
de fono fiate abbrugiate , e i con- 
trafforti delle porte fono fpe^- 
iati . 


Vetf. 27. Aliate lo fienderd» : ee. Dio parla come Tupremo capo della 
imptefa conno Babilonia, e ordina, che fi alleftifca nn grande efercito , 
e ficconae tale tmpreia è imprefa volata da Dio , perciò dice ; SeoSifiem- 
tt fitper lom gentts , preparate a qoefta gueita , che è fama , i popoli . 

I regi it Ararat , di titani , a di Afttnt{ . Ararat è 1’ Aimenia » 
ovvero ana parte dell’ Armenia . Vedi Ifai. XXXVII. Menni è un altro 
paefe dell’ Armenia, fecondo no antico Scrittore predo Ginfeppe Antiq. I. 
Afcenea ctedefi no popola detto gli Afcanti , vicina al Tanai . 

Namtratt i faldati di Tahp far. Sembra evidente, che nella nofita VoIp 
gata Taphfar Ca pollo quali nome di qualche luogo, o paefe. Molti In- 
terpreti credono, che qoefta voce lignifichi principe: ovvet fatrapo i ma 
ciò pure non fa, ch’ella non pofia anche elTeie nome proprio di cittì, o 
provincia . 

Vetf. ]o £ t toHtr^fiòrti delle parte fatto fpenati. Non è da dubita- 
re, che entrati i foldati di Ciio pel letto dell’ Eufrate andalTet fubito a 
occupare , e fpalancare le porte della città , a£nchò tatto 1’ efercito pò- 
tefle entrare più prontamente . 
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31. Currens obviatn currenti 
veniet ; & nuncius obvius nun- 
cianti: ut annuntiet regi Baby* 
lonis, quia capta eft civitas 
e|u« a fummo ufque ad fum* 
mumt 

32. Et vada prsoccupata 
funt, & paludes incenfs funt 
igni , & viri bellatores contur* 
bali funt. 

33. Quia hxc dicit Domi* 
nus exercituum , Deus Ifrael : 
Filia Babylonis quali area • 
temphs tritura e)u$ : adhuc mo*- 
dicum , & veniet tempus mel^ 
fionis ejus. 


31. // corridore incontrerà il 
corridore , e il mejfaggiere fi im- 
batterà nel mtfiaggitre: ei van- 
no a fdr japere al re di Babi- 
lonia , che la città è prefa da 
un* efire mila alC altra: 

32. Che i paffaggi fono occu- 
pati • e che è fiato mejfo il fuo- 
co ai cannttt della palude , e 
tutti i guerrieri fono sbigottiti y 

Imperocché quefle co fé di- 
ce il Stgnor degli eferciti ^ H 
Dio di tfraele : La figliuola di 
Babilonia è come un' aia , quefi^ 
i il tempo di fua battitura: an- 
cora un po' di tempo ^ e la mie- 
titura di lei verrà. 


Verf. 11. il. Il corridore fi imbotterà nel corridore , ee. Nel tempo t 
che no uomo coiiendo io fuiia va per poetate la nuova, che i nemici fo* 
ao entrati da noa parte , fi imbatte in un altro , che va a dire , che elfi 
fono entrati anche da un'altea, e la vaftitì di Babilonia era tale, che vi 
volle del tempo aflai , prima che per tutta la eliti fi fapefie la tetnbil 
novella: andavano adunque continui meflaggeti al te , che riferivano , co* 
me la cittì era prefa da una efiremitì fino all'oppofta eftremitì , che il 
nemico ha occupati i paflaggi del fiume , o fia i guadi , eflendo enitato 
pel letto del fiume ftelTo dalla parte dov* entra nella cittì , e dalla parte ■ 
dove efee fuori , che è fiato meflb il fuoco ai Canneti , e che lo fpa en* 
to è grande ne’ foldati , che dovrebbon difendere la cittì . Non abbiamo 
coti precifa notisia de’ luoghi da potete tendete efatta ragione di quelle 
parole; le paludi fono abbrugiate, lo che vuol dire come abbiam tradotto; 
i eaaneti dello palude fono abbrugìati : ma pofliamo intendete , che i fol« 
dati di Ciro metteflet fuoco ai canneti, che coprivano per grande fpazio 
le rive d.ll^ Eufrate , e impedivano il paflaggio alle fchiere, perocché quel* 
le canne erano di noa ftraotdinatia grolTezza, e come alberi, quali elle 
fono ancora nelle indie per relazione de’ viaggiatoti . Ma il Prot'eta tao* 
to tempo avanti vide in ifpitito tutte le ptiocipali ciicofianze delle 
prefa di Babilonia , e le defcrilTe come uno Scrittore contemporaneo feti* 
verebbe i fatti veduti co’ fuoi propt) occhi . Oc Geremia fetivea quella pro- 
fezia circa cinqnahtafei anni prima di quell’avvenimento 

Vetf. ìi.La figliuola di Babilonia è come un' aia, ee. Come un* aia > cioè 
come la melle, che fi porta nell’aia, per elTete battuta : vetri il tempo ( 
in cui fi fitti la mietitura di tutto quello , che Babilonia ha di buono, 
e di bello , verri il tempo , in cui Babilonia farà battuta dai flagelli del 
Signore , come nell’ aia la melTe . 




CAP. LI. 


'> ^4. Coffledit me» devoravit 
me N^buchqdonolòr rex Baby- 
lonis: reddidit me quafi vas 
inane, abforbuit me quaQ dra- 
co • replevit ventrem iuum te- 
neritudine mea , & ejecit me . 

35. Tniqnitas adverfum me, 
& caro mea fuper Babylonem , 
dicit habitatio Sion: &fanguis 
meus fuper habifatores Chal* 
dxae , dicit Jerufalein . 

36. Fropterea hzc dicit Do- 
minus : Ecce ego judicabo cau- 
fam tuam , & ulcifcar ultionem 
tuam , & defertum faciam ma- 
re ejus, &ficcabo venamejus. 

37. Et crit Babylon in tu- 
mulos • habitatio draconum , 
Bupor , & fibilus , eo quod 
non fit habitator . 

38. Simul ut leones rugient , 
excutient comas veluti catuli 
leonum . 
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34. Mi ha een/ùttta, mi ha 
divorata Nabuchodonofor re di 
Babilonia ; mi ha ridotta come 
un vafo vuoto', egli qual dra^ 
gone mi ha ajforbita : ha em- 
piuto il fuo ventre di tutto quel- 
lo , che io aveva di meglio , e 
mi ha mandata -in difperfiont, 

33. V iniquità commejja conm 
tro di me , e il macello della 
mia carne flà [opra Babilonia , 
dice la figliuola di Sion , e il 
faague mio /opra pi abitatori 
della Caldea , dice Gerufalemme. 

36. Per quefto cosi dice il Sin. 
gnore: Beco, che io giudicherà 
la tua caufa , e farò tue ven- 
dette , e afeiugherò il mare di 
Babilonia, e jeceherò le fue for- 
genti. 

37. E Babilonia farà una 
majfa^ rovine , abita^ioa di 
dragoni , oggetto di /pavento , e 
di Jcherno. , perchè non avrà abi- 
tatore , 

38. Ruggiranno infieme come 
lioni , e. come giovani lioaeelli 
feuoterakno i lor crini . 

ì 


Veif. 14 Mi ha tonfunta , ai ha dirorata ee. BUa i Stonoe , che 
lappiefenta le crndeliì efeicitatc da Nabuchodonofor contro Ifraele. Ella 
dice , che quefto fuperbo re la ha confunta , e divorata, la ha fatta vuota 
di abitatori , ha ìngojate le fue ticcheaze , e ha mandati difpctfi i Tuoi 
figli , la più cara pane di lei . 

Vetf. }5. £ il mattila della mia carne. La ftrage di tanti de* miei fi- 
gliuoli . Tutte le fttagi commefle , tutto il fangoe verfato del mifero Iftae- 
le fta fopta Babilonia , e chiede vendetta negli occhi del Signore . 

Teif. !(■ ditiaghtrò il mare di Bahilania, te. Col nome di mate fi 
può intendete con Teodoreto , ed altri la moiiitudioe immenfa degli abi- 
tanti di Babilonia , e la infinita copia delle ricchezze , che a lei veniva- 
no da iurte parti , mediante i itibuii di tante nazioni foggette al fuo im- 
pcio . Ma Babilonia non fari piò città regina , e fpatirà il fuo fafto , la foa 
grandezza , e la foa opulenza . 

Veri, it ]p. Ruggiranno infieme cerne lioni , ee. I Babilonefi ruggiran- 
no come lioni infuriati , minacciando ftrage, e morte ai loto nemici s ma 
io , dice il Signore , ammanfirò qnefti leoni , fato che fi rifcaldino nelle 
lor gozzoviglie , e pieni di vino fi addormenteranno , e dormiranno pea 
Tempre lotprefi nel (onno , e tiuoidaii da quei nemici, eh* ei difprczza- 
vano . Abbiam già detto » come Babiloniz fu ptefa in tempo di una fcfta 
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39. In calore eorum ponam 
potus eorum» & inebriabo eos, 
ut fopiantur , & dormiant fom- 
num fempitemum » & non con- 
iurgant dicit Dominus . 

40. Deducam eos quali agnos 
ad vidimam , & quali arietes 
cum hcedis. 

41. Quomodo capta eli Se- 
fach » & comprehenu eli iiicly- 
ta univerfx terrae ? quomodo 
fada eli in Huporem Babyion 
Jnter gentesl 

41. Afcendit fuper Babylo- 
nem mare,multitudinelluduum 
ejus operta ed . 

43. FadcC funt civitates e)ns 
in lluporem» terra inhabitabi- 
lis , (k deferta » terra » in qua 
nullus habitet, nec tranfeat per 
eam lilius hominis . 

44. Et vilitabo fuper Bel in 
Babylone , & ejiciam quod ab- 
lotbuerat de ore ejus» & non 
confluent ad eum ultra eentes, 
fiquidem & murns Babylo- 
nis corruet. 

45. Egredimini de medio ejus 
populusmeus: ut falvet unuf- 
quifque animam fuam ab ira 
lutoris Domini. 


DI GEREMIA 

39. Li f*rh rifetUdare ntllt 
lor goi^oviflit » € gli intbritrò » 
africhi fi addor mtntino , e dor- 
mano un fanno ftmpiterno , < 
più non fi albino, die* il Si- 
gnor* . 

40. Li condurrò come agnelli 
al macello » * come arieti coi 
capretti . 

41. Come mai i fiata prefa 
Sefach » e vinta la gloria di tut- 
ta la terra ì Come mai Babilo- 
nia i diventala l' orrore di tutti 
i popoli ? 

41. Un mare ha inondato Ba- 
bilonia, e la majfa de’ fuoi flut- 
ti la ha affogala , 

43. Le fue città fon divenute 
f peti acolo di terrore » terra ina- 
bitabile » e deferta , nella quale 
niuno poffa abitare, ni figliuo- 
lo dell’ uomo paffarvi . 

44. E vifìterò Bel in Babilo- 
nia , e farogli vomitare quel, 
che ha ingoiato , e non accor- 
reranno più a lui i popoli -, pe- 
rocché anche le mura di Babi- 
lonia anderanno in rovina . 

4^.Ufcite da lei , popol mìo, 
affinché ognuno falvar poffa la 
propria vita dalC ira furibonda 
del Signore . 




folennc » in cui ratto il popolo non ad altro area penfato » che a bete » 
a follaaeatfi » e a direttirfi . Vedi anche Daniele v. je. 

Verf. 41. E’ /late prefe Sefec . Sefac era una dea de* Babilonefi » pro- 
babilmcnie la luna» o fia Diana. Vedi Jtrtm. xxtr. a< Quindi è pollo 
il nome di qnefta diriniià in vece del none di Babilonia . 

Vcif. 4a Un mere h» inondalo Babilonia . Si è vedalo altre volte aflb- 
migliato un grande efercito ad nna gran roalTa di acque, che allagano, e 
Sommergono ona campagna. Ifai. riii. t. XYli. i). xxvilt. is Paò anche 
clTete » che il Profeta alluda allo fiato , in cui dovea ridurli quefta città i 
concioflìachè le acque deli' Eufrate, perduto il loro corfo » cominciarono a 
formare de’ vaftiffimi laghi all’intorno. Vedi Ifai, xill. ai. 

Verf. 44. E farogli fornitore quel, che ha ingoiato . Erano immenlì i 
doni portati al tempio di quello Dio de’ Babilonefi , e i vali làgri del tem- 
pio del vero Dio furono da Nabuchodonefor dati a Bel { ma furono tendii- 
da Cito» e ripotuci a Geitiralemiae . Vedi 1. Eft. i. f. t. t*. 
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46. Etne forte raollefcat cor 
yeflrum > & timeatis auditum , 
qui audietur in terra: & ve- 
niet io anno auditioi & poft 
faune annum auditio i & iniqui* 
tas in terra , & dominator fu* 
per dominatorem .. 

47. Propterea ecce dies, ve* 
niunt, & vifitabo fuper Icjil* 
ptilia Babylonis : & omnis ter* 
ra ejus confundecur , & univerfi 
incerfeófi ejus cadent in medio 
ejus . 

48. Et laudabunt fuper Ba* 
bylonem coeli , & terra , & 
omnia quae in eis funt: quìa 
ab Aquilone venìentei praedo- 
nes • ait Dominus . 

49. Et quomodo fecit Baby* 
lon , ut caderent occifi in IfraeJ ; 
fic de Babylone cadent occifi 
in univerfa terra . 

50. Qui fugidis gladium • 
venite , nolite dare : recorda* 
mini prpcul Domini, & Jeru* 
falem afeendat fuper cor ve- 
ftrum . 


li. )0| 

46 . £ iaJsttf eh il voflro 

cuore non fi stigouifea, t non 
vi fnccian paura le nuove , che 
fi fentiran pel paefe ; un anno 
verrà una nuova, e dopo tpttfi' 
anno altra nuova ; e la tiran- 
nide nel paefe , e un dominatore 
dopo r altro dominatore ; 1 

47. Perocché allora verrà il 
tempo , in cui vifiterò i /inula- 
cri di Babilonia, e tutta la jua 
terra jarà in confufione, e tutti 
i Juoi (^cittadini) cadranno uc- 
cifi in mei\o a lei . 

48. J cieli , e la terra , e quan- 
to in ejfi conile nfi , canteranno 
laude a cagione di Babilonia , 
perchè da Settentrione verranno 
i fuoi diflruttori , dice il Signore. 

49 . £ come Babilonia fece, 
che tanti cadejfer ucci fi in Ijrae- 
le , cosi molti de’ Babilontfi ca- 
dranno uccifi per tutto il paefe. 

50 . Voi , che avete fuggita la 
fpada , venite , non vi fermate : 
da lungi ricordatevi del Signo- 
re, e ritornivi in cuore Gerufa- 
lemme . 


Veif. 46. E badate, che il vofiro cuore non fi thigoitifea , ee. Quando 
li andei'a avvicinando il tempo di efeguire i miei difegni contro Babilonia , 
badate di non Urciarvi atiettitc , e di non peaderc U tèrau rperania , che 
dovete aveie della voftta libeiazione , per le viete uaove , che li anderan- 
no fpargeodo pel paefe : petocchc un anno léntiietc due una cofa , l’an> 
no dopo oc feoiìrete dite m* altra , e vi li Lti ioicndeie > che dopo ua 
dom oaiore cradeie, ne verrà aa altro peggiore . Dio vacd tenere coftaati 
nella fpetanza della fotora loco libertà gii £biei ; onde li ptemaoifee con- 
tro i vttf tomoli, che li rpargeranno nel tempo appunto, in cui li pcc* 
parerà la lempefla , che dee aaeiter foflopia l’ impeio de’ Caldei . 

Verf. 47. £ tutti i fuoi ( cittadini ) cadranno uecifi <a *<{{* a lei , 
L’ Ebreo legge: E tutti i fuoi bollerini coJraaoo te. A.lludendo ai balli , 
che li facevano in quella fielàa , in tempo di cui fu fteii Babilonia . 

Verf. 4I. Canteranno laudite, Datan lode a Dio per mito quello, che 
egli ha oidinato contro la empia città . 

Verf. 50. Voi, thè avete fuggita la fpada , te. Voi, o iriàeliti , che 
liete ftati foitratii alla morte , c nella pxcla di Babilonia , C nello feonvoU 
gimenio di quell’ impeio , venite, non vi feimatc io alcun luogo, Mena* 
le a Sioone, memori del culto del Siguote dopo lamo tcuipo, che voi non 
avete poimo a lui renderlo nella ina cafa , meoiiMi della vo 4 ia Getulap 
lemme . 
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PROFEZIA DI GEREMIA 


5 1 . Confufi fumus • qnoniam 
audivimus opprobrium: ope> 
Tuit ignominia facies noftras : 

g uia venerunt alieni fuper fan- 
ificatiooem domus Domini 

31. Propterea ecce dies ve- 
niunt , ait Dominus ; 8c vilìta- 
bo fuper fculptilia e)us, & in 
omni terra ejus mugiet vulne* 
ratus . 

53. Si afcenderit Babylon in 
coelum, & fìrmaverit in excel- 
fo robur fuum: a me venient 
vaftatores e)us, ait Dominus. 

54. Vox clamoris de Baby- 
Ione , & contritio magna de 
terra Chaldaeorum: 

33. Quoniam vadavit Domi- 
nus Babylonem , & perdidit ex 
ea vocem magnam: & fona- 
bunt fludus eorum quali aquae 
multx ; dedit fonitum vox eo- 
tum : 

56. Quia 


Noi fiam confufi dt^ll ob- 
brobri t che abbiamo uditi : i 
nofirl volli fono coperti di igno- 
minia ; perocché gli flranìeri en- 
trarono nella caja fama del Si- 
gnore . 

51. Per queflo ecco , che vie- 
ne il tempo, dice il Signore, e 
farò mie vendette fopra i fuoi 
fimulacri: e muggiranno i feriti 
per tutto il fuo territorio . 

53. -Se Babilonia fi innal^rà 
fino al cielo , e ntlC alto fifierk 
fua pojfam^a , da me faranno 
mandati i fuoi difiruttori , dice 
il Signore . 

54. Strida grandi da Babilo- 
nia , e fracafio grande dalla ter- 
ra de' Caldei ; 

55. Perocché il Signore ha 
devafiata Babilonia, ed ha fat- 
te ceffate in lei le voci fuperbe : 
farà il romore di que' fiutti fimi- 
le ad una gran muffa di acquei 
tal farà il fuono delle lor voci : 

56. Im- 


VerC. fi. Nói fiam eanfufi te. Alla efottazione del Profeta gli Ebrei 
rirpondooo , che eflì fono confufi , perchè hanno adito gli obbrobri , e 
le contamelie fatte a Gerufalemme nel fuo eccidio da* Caldei i hanno udite 
le befiemmie , e gli improperi degli fteflì nemici contro la città fama , e 
contro lo fteflb Dioi ch’ei nonpofibn dimenticarfi come un popolo bat> 
baro entrò nel fimiuatie della caia del Signore. Notifi, come molto bene 
il Profeta fa dire agli Ebrei : Abbiamo udito : perocché la roaffima patte 
di quelli, che vider la diftrnzione di Gerufalemme, e del tempio, etano 
già morti . Dio tifponde , che egli getterà a tetta Bel con tutti gli altri 
fimulacri di Babilonia , empierà di fttagi tutto il paefe , e devaftetà quella 
città , la quale colle Tue mura , e colle foe torri fi innalzava quali fino 
ai cielo . 

Vetf Ha fatte eeffare in hi It voci fuptrbt: et. Non fi fentirà pià 
Babilonia parlar con voce imperiofa, e fuperba : il romore della moltitu- 
dine del Ino popolo farà un romore Tordo , e fpaTentevole , come quello 
di una piena grande di acque : tal farà i{ romore , che fi udirà in Babi- 
lonia alla invafione de’ Perfiani ; farà romore di gemito, di querela , di 
.trilla , e ftupida dilpcraxìonc . 
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^6. Quia venit fuper eam, 
ìd eft fuper Babylonem, prx- 
do < & apprehenfi funt fortes 
ejus , & emarcuit arcus eorum, 
^uia fortis ultor Dominus red- 
dens retribuet. 

57. Et inebriabo principes 
ejus, & fapientes ejus, & du> 
ces ejus. Se magiftratus ejus, 
& fortes ejus: & dormient iom- 
num fempiternum , & non ex* 
pergifeentur, ait rex. Domi* 
nus exercituum nomen ejus . 

58. Hzc dicir Dominus exer* 
dtuum; Murus Babylonis ille 
latiflimus fuffoflìone fuffodie* 
tur, & porta ejus excelfa igni 
comburentur , jSc labores po- 
pulorum ad nihìlum , & gen- 
tium in ignem erunt, Se di* 
fperibunt . 

59. Verbum, quod prace- 
pit Jeremias propheta , Saraia 
Blio Neria fìlii Maafia , cuna 
pergeret cu«a Sedecia rege in 
Babylonem, in anno quarto re* 
gni ejus : Saraias autem erat 
priuceps prophetia. 


L /. jo; 

56. Imperocché è venuto fo- 
pra di Babilonia, il ladrone, e 
i fuoi guerrieri fono flati for- 
preji , e il loro arco é flato fen- 
ica for^a ; perché forte vendica- 
tore é il Signore, che rende il 
contraccambio . 

^7, Ed io inebrierò i fuoi 
principi , e i fuoi fapienti , e i 
fuoi capitani, e i fuoi magi- 
flrati , e i fuoi campioni ; e dor- 
miranno un fanno eterno , e non 
fi rtfveglieranno , dice il Re , 
che ha nome il Signor degli efer- 
citi . 

58. Quefle cofe dice il Signor 
degli elerciti : Quella muraglia 
larghijjima di Babilonia farà ro- 
vinata da fommo a imo , e le 
fue altijfime porte faranno arfe 
dalle fiamme, e le fatiche de* 
popoli, e delle nazioni faranno 
annichilate , e diflrutte dal fuo- 
co , e periranno , 

59 Comandamento dato da 
Geremia profeta a Saraia figliuo- 
lo di Seria figliuolo di Maa- 
fia , quando andava con Sede- 
eia re a Babilonia /’ anno quar- 
to del regno di lui . Or Saraia 
era capo dell’ imbafeiata . 


Veti. 57. Inebrierò i fuoi principi, e i fuoi ftpienti, et. Inebrieiò col 
calice deh’ ira mia i principi ec. 

Veif. fi, Quella muraglia larghijjima di Babilonia te. le mura di 
bilonia fono dipinte per una delle grandi metariglie del mondo da molti 
Scrittori . Quelle mura avevano di circuito ventitré leghe di due miglia 
e mezzo italiane per ogni lega , fe crediamo ad Erodoto , e a Plinio , e 
benché altri mettano qualche cofa di meno , la differenza però non è gran- 
de . Quanto alla loro larghezza Quinto Cntzio , e Stiabone la fanno di 
treotaduc piedi , e finalmente lo fteffb Sttabone , Plinio , ed altri ferivo* 
no, che fodero alte dugeoto cubiti . Siccome d'cefi, che ella aveffe tre 
recioti di mura, vuoili, che Cito faceffe fmantellare le mota eftetioii, e 
il cello , e tutte le porte le demolì Datio figliuolo di Hiffatpe . 

Vetf. }p. Quando andara eoa Sedecia re a Babilonia ec, Gli Ebrei , e dietro 
ad clli molti de’ noliri Interpreti dicono , che Sedecia 1’ anno quatto del Tuo 
regno andò a Babilonia a vificare Kabuchodonoibr, portandoli dei doni per 
fattelo amico, e per ottenere, che itattalTe con umanità i prigionieri Giu- 
dei , che etano gié nella Caldeai è febbeue di qu'Ao viaggio non fi dica 
Tefl.Vtc.Tom.XlV. V 
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60. Etfcripfit Jeremias omne 6o. Defcriffe Gtrtmia, tutu le 

jnalum, quod venturum erat fciagure , che dovean cadere fa- 
fuperBabylonetn, in libro uno: pra Babilonia, in un libro ^ e 

omnia verba h*c , quse fcripta tutte quefte parole , che fono 
funi contra Babylonem . feritte contro Babilonia . 

61. Et dixit Jeremias ad Sa- 6i. £ Geremia dijfe a Sa- 

ralam : Cum veneris in Baby- raia : Quando tu farai arriva- 
lonem , & videris , & legeris to a Babilonia , e averai veda- 
omnia verba haec , te , e lette tutte quefte parole , 

62. Dices: Domine tu locu- 6 t. Dirai: Tu , Signore, hai 

tus es contra locum iBun^, ut minacciato di diftruggere quefto 
difperderes eum : ne fit qui in luogo a fegntj , che non ci ri- 
to habitet ab homine ufque ad munga chi lo abiti ni uomo , 
pecus, & ut fit perpetua foli- pi teftia, e fia qui folitudine 
tudo. eterna. 

63. Cumque compleveris le- 63. £ quando averai finito di 

gere librum iftum , ligabis ad Uggere quefto libro, lo legherai 
eum lapidera , & propcies il- a una pietra , e lo getterai in 
lum in medium Euphraten : mei^i^o all' Eufrate : 

64. Et dices: Sic fubmerge- 64. £ dirai; In tal guifa 

tur Babylon , & non confurget farà fommerfa Babilonia , e non 
a facic affliàtonis , quam ego riforgerà dall cecidio , che io 
adduco fuper eam , & diflbl- mando fopra di lei, e verrà me- 
venir. Hucufque verba Jerc- no. Fia qui le parole di Gere- 
mìa . tata , 


altra cofa ìb verna altro luogo delle Sctitiure, fembra clic non polTa met- 
terli io dubbio per quello • che qui leggiamo . Io quello anno quarto di 
' Sedecia era pace tra gli Ebiei , e Habucbodonofot , ed era già cinque an- 
ni , che Jechonia predecclTore di Sedecia 11 trovava a babilonia . 

Sartia tra taf» idi' imbafeiata . pi molle interptetasiont 1 che 11 
danno a quelle parole : Priacipt prefitta , mi è parure la più vera quel- 
la , che ho polla nella vetfiooe . 11 re Sedecia avea feco un numero di 
minillti • e di cortigiani > tra’ quali Sataia era il primo, portando egli la 
parola, ed effendo deftinaco a trattare co’ miniftti di Nabucbodonofot delle 
cofe, che il te Sedecia li era propofte nel fare quel viaggio. 

Verf. Si. E quando avrai finito di Itggtre ec. La ptofexia dovea elTet 
letta da Saraia agli Ebrei adunati fegretamence in qualche luogo . 

Vetf. <4. In tal guifa farà femmirfa Babilonia . Coti Babilonia farà 
fommerfa prima in un diluvio di calamità, e di fciegare, e finalmente 
l'otto le acque dell* Eufrate, e fpatità dalla fiiccia della tetra , come la fcrit- 
tura gettau nel fondo del medefimo fiume , che non verrà mai a galla . 

Fin qui It parole di Gtrtmia . Alcuni credono , che quefie parole 
fofi'eto aggiunte da Bimch , il quale melTe inlleme le ptofeaie di Cete- 
mia, fenta però olTetvaie Torijine de’ tempi. Altri vogliono, cbe fiano Hate 
aggiunte da Efdra . 
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CAPO L 1 1. 

I 

GerufaUmme i prefa da Nabuchodonofor . Incendio della 
città i e del tempio . Sedecia accecato è condotto a 
, Babilonia con tutto il popolo . E falta^ione di Joachin 
dopo trentafette anni di prigionia . 


I. * X* ilius vigiliti, & unius 
anni erat Sedecias cum regna* 
re cocpifTet: & undecim annis 
regnavit in Jerufalem , & no* 
men matris ejus Amìtal , filia 
Jeremiae de Lobna . 

* 4. Beg. 24. 18. 

2. Paréti. 36. li. 

2. Et fecit malum in oculis 
Domini , juxta omnia , qux fe* 
cerat Joakim. 

/ 

3. Quoniam furor Domini 
erat in Jerufalem, & in Juda, 
ufquequo projiceret eoi a fa* 
eie Tua: & recellìt Sedecia# a 
rege Babylonis . 


1. O tdeeta avea venturi' unno 
quando cominciò a regnare, e 
regnò undici anni in Gerufalem- 
me . La fua madre chiamavafi 
./Imitai figliuola di Geremia di 
Lobna . 


2. Ed ei peccò davanti al Si’ 
gnor e , facendo in tutto , e per 
lutto quel , che avea fatto Joa- 
ehim . 

3 . Perocché il Signore era ir- 
ritato contro Gtrufalemme , e con- 
tro Giuda tl altamente, chevo» 
lea rigettarli da fe. E Sedecia 
fi ribellò contro il re di Babi- 
lonia . 


ANNOTAZIONI 


VeiC I. Stdeclét erte wtntUin' enne te. Quello, che fì lerce in quello 
capitolo fi nova fcriito dal verfetto il. del capo XXIV. fino tl verfel* 
lo Z5. del capo XXV. dei libto quarto dei Re . Quelli , che credono fciitti 
da Geremia il terzo, e il quatto libro dei Regi , dicono, che quello ca* 
pitelo è anch’eflo di Geremia, e fu pollo qui da Baruch pel motivo , 
che tutto quello, che in elio raecontafi ferve a dimollrate 1* adempimeo; 
to delle profezie di Geremia Intorno alla rovina di Gerofalemme, c fei* 
ve anche di introduzione alle lamentauooi dello ftelTo Frofàta . Altri poi 
ofietvando , che la efaltaziooe di Joachin ( la quale non fegul fe non do- ' 
po la mone di Nabnebodonofor a tempo di Evilmetodich , e dopo la mot* 
te dello ftelTo Geremìa ) è narrata in quello capitolo , credono pìnttollo , 
che Efdra , o lo ftelTo Baruch mettendo infieme le profezie di Geremia , 
agTìungelTe alla fine quefio ucconto delle calamiti di Gerofalemme tolto 
dal libio dei Re . 

V 2 
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4. * Faflum eft autem in an- 4. E V anno nono del fuo re- 
no nono regni ejus , in menfe gno , il decimo mefe , a’ dietl 
decimo, decima menfis r Venit del mefe, Nabuchodonofor re di 
Mabuchodonofor rex Babylo- Babilonia fi mafie egli, e tutto 
nis , ipfe , & omnis exercitus il juo efercito contro Gerufatem- 
é)us, adverfus Jerufalem, & me , e la ajfedianno , e la (in- 
obfcderunt eam , & aedificave- fero di circenveellafione , 
runt contra eam munitiones in 
circuìtu. * 4. Reg, i. 

Sup. 39. I. 

3. Et fuit civitas obfeifa uf* 3. E la città rimafe ajfedia- 
que ad undecimum annum re* ta fino all' undecimo anno di 
gis Sedeci«e. Sedecia, 

6 . Menfe autem quarto , no- 6. Ma il quarto mefe , ai no- , 

na menfis, obtinuit fames civi- ve del mefe la fame s' impojfef- 
tatem; & non erant alimenta della città, e il popolo non. 
populo terrae • avea di che nutrir/! , 

7. Et dirupta eft civitas , & j. Ed erari con^uafi'ate le mu- 

omnes viri bellatores ejus fu- ra della ciftà , < tutti i fuoi 
gerunt, exieruntque de ci vitate guerrieri fi fuggirono, e ufciron 
nodle per viam portaa , quae eft dalla città di notte per la via. 
inter duos muros , & ducit ad della pprta , che i traile due mu- 
hortum regis ( Chaldseis obfi- taglie , e conduce al giardino 
dentibus urbem in gyro ) & del re {^menerei Caldei cingeva» ' 

abieruiit per viam , quae ducit no alV intorno la città ), e fe 

in eremum, n’andarono per la firada, che 

mena al deferto . 

8. Perfecutus eft autem Chal- 8. E l' efercito de* Caldei ten- 

daeorum exercitus regetn: & ne dietro al re, e prejero Sede- 
apprehendcrunt Sedeciam in de- eia riel deferto, che i vicino a 
ferto , ^uod eft juxta Jericho: Gerico, e tutti que' , che V ac- 
8c omnts comitatus ejus diftu- eqmpagnavano , lo abbandona- 
git ab eo. tono, 

9. Cumque comprehendilTent 9. £ prefo il re, lo eondufie- \ 

regem , adduxerunt eum ad re- ro al re di Babilonia in Rebla- m 
gem Babylonis in Reblatha , tha, che l nella terra di Emath , 
quae eft in terra Emath: &I0- « quefii pronunciò la fenten^a 
eutus eft ad eum judicia. contro di lui, 

10. Et jugulavit rex Baby- io. E il re di Babilonia fe- 
lonis filios ^deciae in oculis et feannare i figliuoli dì Sede- 
cjus: fed Se omnes Principes da fatto i fuoi occhi-, ed ucci- 
]uda occidit in Reblatha. fe eziandio tutti i principi di 

Giuda in Reblatha . 

Teif. 4. Xa tinftro di eirccn¥»Ua[iont . Nr! LXX fi dxet che atxi- 
rone attorno qa muro di groile piette : cofa ufata fcequeoieincote ab an- 
tica negti aiTedj delle grandi città. 
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II. Et oculos Sedecix eruit • 
& vinxit £um compedibus, & 
adduxit eum rex Babylonis id 
Babylonem , & pofuit eum ia 
domo carceris ufque ad diem 
mortis ejus. 

II. In menfe autem quinto, 
decima menfìs , ipfe eft annus 
nonus decimus Nabuchodono- 
for regis Babylonis: venir Na- 
buxardan princeps militix , qui 
Babat coram rege Babylonis in 
Jerulàlem • 

1^. Et ìncendit domum Do- 
mini, & domum regis , & 
omnes domos Jerufalem, & 
omnem domum magnam igni 
combuflìt. 

14. Et totum murum Jerufa- 
lem per circuitum dedriixit, 
cunflus exercitus Chaldsorum , 
qui erat cum magiftro militiae . 

1^. De pauperibus autem 
populi , & de reliquo vulgo , 
quod remanferat in civitate, 
oc de perfugis , qui transfuge- 
rant aa regem Babylonis, & 
ceteros de multitudine , tran- 
ftulitNabuzardan princeps mi- 
litiz . 

16. De pauperibus vero ter- 
Vas reliquit Nabuzardan prìn- 
ceps militiae vinitores , & agri- 
coìas . 


LII. 

11. £ fece cavare gli occhi 
a Scàccia j t lo mifc in ceppi ^ 
e il re di Babilonia lo condujf* 
a Babilonia , e lo cacciò in prU 
gione per fino al dì della fua 
morte . 

11. Il quinto mefe , a' dieci 
del me fé , che correa P anno eU- 
cimonono di Nabuchodonofor re 
di Babilonia , arrivò Nabu[ar~ 
dan capitano dell’ efercito , il 
quale comandava per ordine del 
re di Babilonia in Gerufalemme\ 

13. £ brugiò la cafa del Si~ 
gnor e ^ e la cafa del re , e tutte 
le cafe dì Gerufalemme , e tutti 
i gran pala^^^i confumò colle 
fiamme . 

14. £ tutto il muro , che cin^ 
geva Gerufalemme fu atterrato 
da tutto /’ efercito di' Caldei , che 
v’ era col fuo capitano . 

15. £ quello, che nella città 
era rimafo di povera gente, e 
gli avanci del volgo , e i difer- 
tori , che fi erano rifugiati pref- 
f) il re di Babilonia , e tutto 
il refio della turba li trafportò 
Nabuzardan capitano dell’ efer^ 
cito a Babilonia, 

16. De' poveri poi del paefe 
Nabuzardan capitano dell’ efer^ 
cito vi lafciò i vignaiuòli , t i 
lavoratori della terra . 


Verf. iz. A’ dieci del mefe, te. Nel libro quarto iti He è notato il fet- 
tìmù giorno, e non il decimo : ma ai fette fa 1* arrivo di Nabueardan a 
Gerolalemme , e ai dieci fa dato il faoco alla città dopo avete fpogliat» 
il tempio , e le cafe reali , ^ - 

Veti. i{. is. £ quello, thè nella città tra rimafo ee. Tee l’intelli« 
genza di quelli due verfetti notili , che furon menati a Babilonia tutti i 
poveri , e tutti i ricchi di Gerufalemme ; ma nella campagna forono la- 
feiati i poveri , affinché coliivafler le vigne , e i campi , aftnchà il pae* 
fa non leUalTe inteiamcntc abbandonato . 

' V 3 
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17. Colutnnas quoque aereas, 
quae erant in domo Domini , 
& bales , & mare seneum , 
quod crac in domo Domini • 
confregerunt Chaldaei « & tule- 
runt omnc aes eorum in Baby- 
lonem . 

18. Et lebetest & creagras , 
& pfalteria , & phialas • & mor- 
tariola , & omnia yafa aerea t 
quae in miniilerio fuerant , tu* 
lerunt: & 

19. Hydrias , & thymiama- 
teria, & urceos, & pelyes» 
Sccandelabra, & mortaria, & 
cyathos : quotquot aurea , au- 
rea ; & quotquot argentea , ar* 
gentea ; tulit magifter militiae: 

ao. Et columnas duas , & 
mare unum , & vitulos duode-. 
cim aereos, qui erant fub ba* 
ilbus, quas fecerat rex Salo- 
mon in domo Domini: non erat 
pondus aeris omnium horum va- 
(brum . 

21. De columnis autem , de- 
cem & odo cubiti altitudinis 
erant in columna una , & fu- 
niculus duodecim cubitorum 
circuibant eam: porro groffi- 
tudo eius quatuor digitorum , 
& intrinfecus cava erat. 

22. Et capitella iiiper utram* 
que aerea: altitudo capitelli 
uni US quinqne cubitorum : & 
retiacula , & maiogranata fu- 
per coronam in circuita, omnia 
aerea . Similiter columnae fecun- 
dae, & malogranata. 


17. E i Caldei pure feeer ùrz 
peni le colonne di bron^f^ , che 
erano nella caja del Signore , e 
i piediftaUi , e il mare di bron~ 
1(0 , che era nella eajd del Si- 
gnore, e tutto il bronco lo por- 
tarono a Babilonia . 

18. E portaron via le cal- 
daie , e le padelle, e i /alteri, 
e le coppe , e i mortai , t tutti 
i vafi di bronco , che fervivaao 
ad ufo del tempio , 

19. £ il capitano dell' efer- 
cilo prefe le idrie , e i turiboli , 
e gli orci , e i catini , e i ean- 
dellieri , t i mortai , eie ta^f • 
e quanto vi tra fia di oro , fia 
di argento ; 

20. E le due colonne, e il 
mare , e i dodici vitelli di bron- 
ci che erano /otto i piediftaUi , 
fatti dal re Salomone nella co- 
fa del Signore . Era immenfo il 
pefo del bronco di tutti queflì 
vaji. 

21. E quanto alle colonne, 
ognuna delle colonne avea diciat- 
to cubiti £ alte^i^a, e una cor- 
da di dodici cubiti faceva il fuo 
giro, e avea quattro dita di 

grojptua , e dentro era vuota . 

✓ 

22. £ i capUeUi delC una, 
e dell' altra tran di bronj^o . 
V alte^^a di un capitello tra 
cinque .cubiti , e vi erano delle 
reticelle , e de' meli granati , che 
lo coprivano all' intorno ; t il tut- 
to era di bronco . Cosi pure l' al- 
tra colonna , e i meli granali . 


Veif. ri. Dieioit» cubiti di altera. Mei Paralipomeni (ì dice, che 
tolte dite le colonne dicevano tteaucinqoe .cobiii di alteua , ma ivi ab- 
biam detto in qual modo ciò fi intenda. Vedi li. Potai. HI. 15, 

Quattro dila di g'oJft{ia . la colonna dentro eri vootl , C il metal- 
lo era iH’ intorno • quattro pollici di giolTcua. 
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CAP. 

S]. Et fuerunt maiogranata 
nonaginta fex dependentia : & 
omnia maiogranata centum » re- 
tiacolis circumdabantur . 

24. Et tulit magider roilitiae 
Saraiam facerdotem primum • 
& Sophoniam facerdotem fe* 
cundum > & tres cudodes re* 
dibuli . 

25. Et de civitate tulit eunu- 
chum unum , qui erat praepo- 
dtus fuper viros bellatorea: & 
feptem viros de bis , qui vide* 
bant faciem regis, qui inventi 
funt in civitate : & fcribam 
principem militum , qui prò* 
bibat tyrones: & fexaginta vi* 
ros de popolo terrs , qui in- 
venti fuot in medio civitatis . 

x6. Tulit antera eos Nabu* 
zardan magider militix, &du* 
xit qos ad regem fiabylonis in 
Reblatha . 

27. Et percudìt eos rex Ba* 
bylonis, & interfecit eos in 
Reblatha , in terra Enaath : & 
translatus ed Inda de terra fua . 

28. Ide ed populus, quem 
trandulit Nabuchodonofòr : In 
annofeptimo, Judaeos triamil* 
lia, & viginti tres; 

29. In anno oàavo decimo 
Nabuchodonofor « de Jerufa* 
lem animas oSingentas triginta 
duas : 
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23. £ i meli granati penden- 
ti erano novanta fei •, e in tutto 
i meli granati erano cento cir- 
condati dalle reticelle. 

24. £ il capitano dell' eferet- 
to prefe ancor Saraia primo fa- 
cerdote , e Sofonia fecondo fa- 
cerdote , e i tre eujlodi del va* 
ftibolo . 

23. £ levò ancora dalla cit- 
tà un eunuco , che uvea la fo- 
printenden^a delle mìli[ie , e fet- 
te perfone di quelle , che Pava- 
na davanti alla faccia del re , 
ci* furono trovate nella eUtà ; 
e il fegretario capo delle mili- 
zie , che eferc'itava i faldati no- 
vizi , e fejfatua uomini del vol- 
go , che p trovarono dentro la 
città . 

26. £ Nabut^ardan capitano 

dell’ efercito li prefe , e li con- 
dire al re di Babilonia a Rt- 
blatha . I 

27. £ il re di Babilonia li 
fece tutti uccidere in Reblatha 
nella terra di Ematk . £ Giu- 
da fu condotto fuori della fua 
terra . 

28. Quefla i la gente trafpor- 
tata da Nabuchodonofor F anno 
fettimo t tre mila , e ventitré Giu- 
dei: 

29. V Mao decimo ottavo di 
Nabuchodonofor ottocento trenta- 
due perfone da Gerufalemme: 


Yeti. 3|. 7 meli granati pendenti erano novantafti. Yen' erano cento 
per ogni colonna > ma qnaitro tettavano nafeotti dietro la colonna , il coi 
capitello fi crede di figura sferica , e foie novanttfei fi vedevano • 

Yetf, xt. Sette perfone di quelle, thè fiarano davanti alla faetia del 
re. Tiene a dite de* piinati 1 « più intimi cortigiani. 


Digitized by Google 


PROFEZIA DI GEREMIA 


30. In anno vigeCimo tertio 
Nabuchodonofor, tranftulitNa- 
buzardan magifter militiae ani- 
mas Judaeorum feptingentas qua* 
dragìnta quinque: omnes ergo 
anims , quatuor millia fexcen'* 


30. L' anno ventitré di fftt- 
buchodonofor Nabu^ardan capi- 
tano deW ejtreit» irafportb fette- 
cento quarantacinque Giudei : in 
tutto perciò quattromila ftictnto 
per font , 


tx. 

31. Et fadum eft in trigdì- 
mo ftmtimo anno tranfmigra- 
tionis Joachin regis J oda > duo- 
decimo menfc, vigefima quin- 
ta menfis , elevavi! Evilmero- 
dach rex Babylonis ipfo anno 
regni fui , caput Joachin regis 
Juda* & eduxit enm de domo 
carceris . 

32. Et locutus eftcum eo 
bona, &'pofuit thronum e>us 
fuper thronos regum , qui erant 
poft fe in BabjHone . 

33. Et mutavi! veftimenta 
carceris ejus, & comedebat pa- 
nem coram eo femper cundis 
diebus vitx fux: 

34. Et cibaria ejus, cibaria 
perpetua dabantur ei a rege 
Babylonis fiatuta per fìngulos 
dies, ufque ad diem mortis fux,- 
cundis aiebus vitx ejus. 


31. £ V anno trentafettefimo ^ 
della trafmigra[ione di Joachim 
re di Giuda , il decimo mefe , 
ai venticinque del mefe Evilme- 
rodach re dì Babilonia 1 il pri- 
mo anno del fuo regno fe’ al^ar 
la tefla a Joachim re dì Giu- 
da ^ t lo cavò di prigione , 

32. £ lo confolò con buone 
parole y e lo fece federe al di 
fopra dei re , che egli avea alla 
fua corte in Babilonia, 

33. £ li fece cangiare gli 
abiti , eh’ ei portava nella pri- 
gione , e lo fece mangiare alla 
fua tavola fino a tanto , eh’ ei 
vijfe : 

34. £ il Jtto mantenimento 
gli fu ajjfegnato dal re di Ba- 
bilonia in perpetuo , tanto per 
giorno , fino al di della fua mor- 
te per tutti i giorni t eh' ti vijfe. 


Fik£ della Profezia di Geremia. 
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LE LAMENTAZIONI 

D I 

GEREMIA PROFETA. 


Et faflum eft , poftquam in ca* 
ptivitatem redaflus eli Ifrael , 
& Jerufalem deferta ed , fe« 
dit Jeremias propheta tlens, 
& planxit latnentactone bac 
in Jerufalem , & amaro ani* 
mo fufpirans « & 'ejulani 
dixit : 

CAPUT pRIMUM. 
ALEPH. 

i.^iuomodo fedet fola civi- 
tas piena populo : fafta ed quafi 
Tidua domina gentium : prin- 
ceps provinciarum fada ed fub 
tributo ? 


Dopoché Ifratle fu condotto in 
ifchiavitìt, c Gtrufalcmmt ri- 
ttiuft deferta , il profeta Ge- 
remia fe ne flava piangendo, 
C sfogò con que(la lamentazio- 
ne il fuo cordoglio fopra Ge- 
rufalemme , e col cuore afflitto 
fofptrando, e gridando dijfe: 

CAPO PRIMO. 
ALEPH. 

1. Come mai fede folitarìa la 
città già piena di popolo , la 
fignora delle nazioni è come ve- 
dova : la donna di pravincie i 
olbligata al tributo ì 


ANNOTAI IONI 

DefV eh* Ifrmtl* fu tendatta in ifehìtvitU, te. Qneflo titolo « ovret 
argomento di qnefte lamentazioni , manca nell* Ebreo , nel Caldeo , nel 
Siliaco, e ne* migliori minofciitti della aeriìone di s. Girolamo, e fem* 
bia aggiunto da’ LXX { perocché in effi fi rrora , e antico egli è certa* 
mente . 

Veif. I. Cmc mai fede frlitaria et. Il Froféta, eonfiderato quel , che 
era nei tempi addietro Gerufalemme , e quel, che ella è adello, elee a 
quefta efpteffione di ftnpore: Carne mai te. 

La fignora dell* nazioni *t. Quella , ehe ebbe foggetti al fuo InH 
peto gli Idumei, gii Ammoniti, i Moabiti, gli Arabi, I Soriani , ha 
dovuto pagate il tributo da Achaz in poi agli Alfir{ , indi per qualche 
tempo agli Egiziani , e finalmente adeflo ai Caldei . 

£* come .(dora . Ella ha perduto il fuo re , ha perduto il fuo pon- 
tefice , ha perduti i faoi principi , e i feoi grandi , ha perduto il fuo 
popolo . 
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2. * Plorans ploravit in no* 
& lacryms ejus in ma* 

xillis ejus: non eft qui confo* 
letur eam ex omnibus caris 
ejus: omnes amici ejus fpreve* 
runt eam« & fa£ti funi ei ini- 
mici. * Jerem. 13. 17. 

GHIMEL . 

3. Migravit Judas propter 
a(Hi£liónem , 8 c muliifudineni 
fervitutis , habitavit inter gen- 
test nec invenit requiem : omnes 
perfecutores ejus apprehende- 
runt eam inter anguAias. 

DALETH . 

4. Viae Sion lugent, eo qiiod 
non fìnt qui veniant ad fole* 
mnitatem: omnes ponte ejus 
deftrudae: facerdotes ejus ge- 
mentes; virginesejus fqualidte, 
& ipfa oppreiTa amaritudine. 


1. Ella piange ineonfolabtl- 
mente la notte , le fue lagrime 
bagnano le fue guance : non v'ha 
tra tutti i fuoi cari chi la con- 
fali : tutti gli amici fuoi la han 
difprer^i^ata , e fon divenuti juoì 
avverfari . 

GHIMEL. 

j. Difperfo andò Giuda , per- 
che flra^iato con molte maniere 
di fervitù : pofe fua fianca trai- 
le nai^ioni , e non trovò requie : 
tutti t fuoi ptrfecutori lo ftrin- 
fero da tutte parti . 

DALETH. 

4, Piangono le vie di Sion- 
ne , perchè nijfuno più concorre 
alle fue foltnnith : tutte le fue 
porte diflruue : i facerdoti ge- 
menti t le vergini nello fquallo- 
re » ed ella opprejfa dall' ama- 


Veif. z. Ella piange ìnconfolahilmtntt la nette. Piange tana la notte non 
foto perchè quello tempo di lìleoaio , e di folitudine è attillìnio alle la- 
etime , ma anche perchè le convien di nal'condere a’ fuoi duri padroni la 
fua trillezza , ed il luo pianto . Ella adunque piange la notte , e non ha 
rnai afeiutre le guancie , e tanto più itreraedìabile è il Tuo dolote , pet- 
chè non folo non riceve confolaaione da veruno de’ fuoi amici • ma que- 
lli la fprezzano , e la trattano da nemici . Gii Ammoniti , i Moabiti , e 
gli Idumeit che aveano fatto lega con Sedecia contro il Caldeo • lì uni- 
ron con elio ai dannt di Getufalemme , t quand’ ella fii alTcdiata , e pte- 
fa, ne fecero fcfta: e la llclTa cofa fecet Tiro, e Sidone . Vedi Jerem. 
XXVll. 3. 7 XLVIII. 26. 27. ee. E{eeh. xxvi. 2. Gli Egiziani, cheli 
molTero per foccottetla, non giovarono a let , e le tirarono addolTo la 
piena . 

Vetf. 3. Dlfperfo andò Giuda, perche Jlraitato ee. Un gran numeco di 
Giudei ridotti in fomma povertà, oppredi dalle gravezze impolle al paefe 
da’ Caldei , e maltrattati in molte guife da elfi , li fpetfero traile vicine 
nazioni s ma non ebbero in verun luogo la requie, che cercavano, per- 
chè ttagli Idumei , itagli Ammoniti , e trai Moabiti furon trattali anche 
peggio che nella Giudea dai Caldei , onde Giuda li trovò come ferrato , 
e Areno traile angherie de’ fuoi divetli nemici, e perfecuiori. 

Vetf. 4 Piangono le vie diSionne, ee. Piangono, e al pianto invita- 
no le vie di Sienne , quelle , che da tutte le pani della Giudea menano 
a Getufalemme, cd ai tempio, Vienna volta calcate da immenfo popolo, 
e particolarmente al ritorno delle ne grandi folennità , ed ora affano de- 
feite . Ognun sà, che tutti gli Ebrei doveano prefentarfi al tempio tre Vol- 
te 1 ’ anno , cioè nelle ne fcAe di Pafqna , della Pentecolle , è de’ Tabet- 
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CAP. I. 


HE. 

Fafti fune hoftes ejas in 
capite , inimici ejus locupletati 
funt: quia Dominus locutus eli 
fuper eam propter multitudi- 
nem iniquitatum ejus : parvuli 
ejus duài funt in captivicatetn 
ante faciem tribulantis. 

VAU . 

6. Et egrelTus eli a fìlia Sion 
omnis decor ejus: faSi funt 
principes ejus velut arietes non 
invenientes pafeua : & abierunt 
abfque fortitudine ante faciem 
fubfequentis. 

ZAIN. 

7 . Recordata eli Jerufalem 
dierum alHiflionis fua:, & prae- 
Taricatìonis omnium delldera- 
bilium fuorum , qase habuerat 
a diebus antiquis , cum cade- 
re! populus ejus in manu ho- 
Itili) & non elTet aukiliator: 
viderunt eam hodes , 8c deri- 
Icrunt fabbata ejus. 


V7 

HE. 

I fuoi nemici la Jìgnoreg- 
giano ; que’ , che la odiano , fi 
jono arricchiti ; perchè il Signore 
pronunciò contro di lei per le 
molte fue iniquità . I fuoi fan-> 
eiuìli fono fiati condotti in ifchia> 
vitti , cacciati dal perfccutore .. 
VAU. 

6. Perdi la figlia di Sion 
tutta la fua beltà’, i fuoi prin~ 
àpi fon diventati come arieti , 
che non trovan pafiura : e fona 
andati privi di for^e innanzi a 
chi fi ava loro alle f palle . 

ZAIN, 

y. Gtrufalemme ha in memo~ 
ria i giorni di fua tribolazio- 
ne , e la fua prevaricazione , e 
tutti que' beni , eh' ella ebbe fin 
dagli antichi tempi , quando il 
Juo popolo per man nemica ca- 
deva , privo di chi l’ aiutajfe . 
La videro i nemici t e fi burla- 
rono de' fuoi fabati. 


nicoli . E nen folo da tutta la Giudea , ma anche da tutti i paefi , dorè 
li trovalTero addomiciliati , un grandilfìmo namero di Ebrei' andava in quel- 
le fede a Gerufalemme per divozione « come li vede Atti il. i. E* però 
vero , che ne’ tempi di Geremia , tolti gli Ebiei 1 che etano dati gii me- 
nati io ifchiavith dal paele di Samaria t e da quello delle due tribù , non 
abbiamo indìzio , che fé ne ttovaflero fparli in altre provincie , come fegui 
ne’ tempi apprelTo . Ma il coucorfo degli uomini di tutta la nazione a 
Gerufalemme dovea edere un gtandiofo fpettacolo. 

Verf. {. Cacciati dal perfeeutare . Cacciati come un branco di pecore 
dal Caldeo perfecutore, che li conduce fchìavi a Babilonia. 

Verf. t. Tutta la fua beltà. Tntro quello, che la ornava, e la ren- 
deva gloriofa, il tempio, i facetdotì , i fagrilizj , i fuoi principi, 1 fuoi 
grandi , i fuoi palazzi , i Tuoi cittadini , le fue ricchezze , il Tuo regno . 

/ fttOt principi fon diventati ee. 1 fuoi principi, come arieti privi di 
pafcolo , fi fon trovati alla fame , e perciò privi di forze , talmente che 
fpingendogli i Caldei per menargli in cattività , appena arcano vigore da fq- 
fienerfi , e muovere il paflb . 

Verf. 7. Gerufalemme ha in memoria ! giorni di fua tribolazione t ee. Eiu- 
nifee infieme il Profeta tre motivi della altilCma afflizione di Getufalem- 
rae. Primo ella non può feordarfi dei mali grandi, degli atroci mali fof- 
ferri in quefti giorni di fua rt.bolazione ; fecondo ella non può feordarfi , 
che quefti mali ella gli ha meritati colle fue prevaricazioni , e co’ fuoi 
peccati; tetzo ella non può fcoidatii de’ beni grandi, che Dio vetaòin 

»/ 
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8. Peccatutn peccavit Jctu- 
falem , propterea inftabilis fa- 
da eft: omnes • qui glorifica- 
bant eam , fpreverunt illam , 
quia viderunt ignominiam ejus : 
ipfa autem gemens converfa eft 
retrorfum . 

TETH. 

9. Sordes ejus in pedibus 
ejus , nec recordata eli finis 
fui: depofita cft vehementer, 
non habens confolatorem : vide 
Domine afflidionem tneam, 
quoniam eredus eli inimicus. 


8. Peccato grande fu il ptC- 
eat» di Gerufalemme , per quejlo 
ella non ha avuto flahilità . Tut- 
ti que' , che le davano lode , la 
han difpre:^^ata , perchè han ve- 
dute le fue brutture: ella perciò 
fofplrando ha rivolta indietro 
la faccia . 

TETH. 

9. La fua immonie[:^a è fin 

ne’ faoi piedi ^ ned’ ella fi ricor- 
dò del fuo fine. Or ella è alta- 
mente deprejfa , avere chi 

la confai i . Mira, 0 Signore, 
la triholat^one mia; perocché il 
nemico è divenuto infoiente . 


I 


feno a lei fino dii tempi antichi s e di tutto ella li vede fpogliata , e ve- 
de il fno popolo caduto in potei di mano nemica, fenza che trovifi chi 
lo foccoita ) e pci giunta ella vede , come i nemici bollano 1 ’ antica 
fua religione, e rolTervanza della requie del fabaio. Vedi a. Agoftino 
de tir. VI. 11., dove racconta, come i Gentili deridevan gli £btei di- 
cendo, eh’ ei perdevano una feitima patte deliavita per ragion del tipofo 
del fabato, come fe fofle tempo perduto quello , che era dedinato a me- - 
ditate le opere di Dio , a cantar le fue lodi , a fludiaie la legge ec. 

Non debbo però tacere, che gli Ebrei, e gli Interpreti Greci per 
qoeda voce faihata intendono io quedo luogo la totale inazione , a cui 
era ridotta Gerufalemme, priva di ogni commercio, fenza giudizi, fenza 
negozi f fenza occupazione ,' perchè lenza popolo : come fe i nemici alln- 
dendo alla requie del fabato diceflero , che adeflb veramente un perfetto fa- 
bato fi oflerva in Gerufalemme . Vedi la minaccia di Dio. Ltvit. xxvi. }|. 

Verf. t. Non ho avuta ftahilità. Non fi è mantenuta nei felice fno 
fiato , perchè grandemente , ed enormemente ha peccato colla fua idolatria , 
col voltar le Ipalle al fuo fpofo , e darli sfacciatamente ad altri amatoti , 
Per quefio da quelli, che nudila lodavano, ella non tifeuote adefib , fe 
non difprezzi , ed infoiti i perocché fon divenute pubbliche le fue btottn- 
re , la fua immondezza : quindi ella ftelTa, piena di confufiooe, e di ver- 
gogna, lien volta indietro la faccia , e vorrebbe celarli non folo agli fgoai- 
di altrui , ma anche a fe ftelTa . Dall’ Ebreo apparifce , che qui , c net 
veifetio feguente fi paragona la peccauice Gerufalemme a una donna , che 
è nel tempo di fua immondezza. 

Verf. 9. Ned’ ella fi ricordò del fuo fiat. Peccò Gerufalemme, fi con- 
taminò, fi teorlette immonda, e abbominevole , perchè non li ticordò mai 
di quello , che dovea efleie di lei , fe continuava a vivere nel fue pecca- 
to i non volle mai ticoidatfene quando Dio tante volte fece annunziate a 
lei pe’ fuoi Profeti le future calamitò . Or ella ha fatto una prodigiofa ca- 
duta : è fiupoie il comparare quel, ch’ella fu, con quello, ch'ella è 
adefib. Ma tu, oSignote, mira l’cftiema tribolazione mia, fe non altro 
perchè il nemico oc prende argomento di infelcntire , e di ctedue , che 
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lOD. 

10. Manum fuam mifit ho- 
Ais ad omnia defìderabilia ejus : 
quia vidìt gentes ingreiTas fan* 
^iuarium (uum, de quibus prse- 
ceperas ne intrarent in eccle* 
iiain tuam . 

CAPH . 

11. Omnis populus ejus ge> 
mens, & quzrens panem: de- 
derunt pretiofa quxque proci*, 
bo ad refocillandam animam . 
Vide, 'Domine , & confiderà, 
quoniam fa^a fum vilis. 

LAMED. 

II. O vos omnes , qui tran- 
ficis per viam, attendile, & 
videte fi efi dolor ficut dolor 
meus: quoniam vindemiavit me 
ut locutus e(l Dominus in die 
irae furoris fui . 


/OD . 

10. Il nimico mife la mano 
[opra tutto quel , eh’ ella ave* 
di più carot ed ella ha veduto 
entrar nel fuo fantuario le gen- 
ti , le quali tu avevi ordinato , ' 
che alle tue adunante non fi ae- 
dofiaJTero . 

CAPH. 

11. Tutto il fuo popolo l in 
fofpìri , e cerca di pane , tutte 
le cofe più pre^ìofe hanno date 
per aver cibo da riftorarfi. Mi- 
ra, o Signore , e confiderà com’ 
io fono avvilita . 

LAMED . 

12.0 voi tutti , che pajfatt 
per quefla firada , ponete mente , 
e vedete , fé v’ ha dolor fimile 
al mio dolore’, perocché il Si- 
gnore, fecondo ch'egli predijfe , 
mi ha vendemmiata nel giorno 
dell’ ira fua furibonda . 


opera faa fiaoo le atllivoni , con cui tu mi punifei . Tale è la breve , e 
bella preghiera, che il Profeta mette in Jrocca a Geiulaleiniiie . 11 mio 
iftituto non mi permette di ftendetmi nel dimofttare 1* applicazione con- 
tinua , ebe può farC de* fentimenti del Profeta allo ftaio di un’ anima , che 
fi è feparata da Dio col peccato , ed ò caduta in un orribile fpogliamen- 
to • io una tertibil privazione di ogni bene fpimuale, divenuta (chiava del 
demonio , da coi è tenuta fotto durifiìmo giogo , feoza che (la capace 
dì dar da fé fola nn pa(To per libetarfene ; non mi permette ( dico ) il 
mio iftìtnto di ftendetmi ad illuAtat quefto fenfo , ma la cofa è aflai faci- 
le, e io fpeto, che Dio dati tanto lume a quelli , che leggeranno que- 
lle lamentazioni , da fapei ticavatne quel frutto , per cui principalmente 
egli le dettò. 

Vetf. IO. Il nimieo mife la mano fopra tutte quel , te. Quello, che 
Gerofalemme poteva avet di più caro, erano i libri della legge, e le cofe 
fante del tempio : in quello tempio vide Geinfalemme entrate t Caldei 
Gentili, e avanzarli non folo nel fanto, ma fino nel fantuario, nel Tan- 
to de’ tanti , cioè in quel luogo , nel quale il fòlo Pontefice una volta 
l’ anno poteva entrare . £ quelli Gentili , o Signore , erano quelli , a’ quar 
li tu avevi proibito di avet parte alle adunanze di Iftaele , per e0et que- 
lli incirconcifi, e profani . 

Vetf. iz. Mi ha vendemmiata . Si è veduta più volte la vendetu di 
Dio raftbmigliata alla vendemmia j ed anche la compatazionc di Geiufia* 
lemme , e del popolo Ebreo ad una vigna , 
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MEM. 

13. De excelfo fnifìt ignem 
in oi&bus meis • & erudivit me : 
expandit rete pedibus meis» con- 
vertit me retrorfum : pofuit me 
defolatam , tota die moerore 
confeéìam . 

NUN. 

14. Vigilavit jugum iniqui- 
tatum mearum: in manu ejus 
conTolutae funt, & impofitz col- 
io mco : infirmata eft virtus 
mea: deditme Dominus in ma- 
nu I de qua non poterò furgere . 

SAMECH. 

15. Abfiulit omnes magnifi- 
co$ meos Dominus de medio 
mei: vocavitadverfum me tem- 
pus , ut contereret eleflos meos: 
rorcular calcavit Dominus vir- 
ginis filiae Juda . 

AIN. 


, MEM. 

13. Dall' alto mandò ttn fuo- 
co nelle mie offa^ e mi gafligb: 
tefe una rete a' miei piedi , e mi 
fe' cadere alT indietro . Mi ha 
pofio in defola[ione , mi ha fatto 
tutto di confumar di dolore , 

NUN. 

14. Venne fopra di me ad un 
tratto il giogo di mie iniquità . 
Egli colie fue mani ne fe' un 
fafeio t * le pofe fopra il mìo 
collo . Le mìe forge fono man- 
cate . Il Signore mi ha cenft- 
gnata a tal mano , da cui fug- 
gir non potrò. 

SAMECH. 

i^. Il Signore mi ha rapiti 
dal feno tutti i miei principi . 
Ha chiamato contro di me il 
tempo t in cui diflruggere tutti i 
miei campioni. Il Signore ha 
pigiate le uve per la vergine fi- 
glia di Giuda . 

AIN. 


Verf. I]. DùlP alto mandi nelle mìe offa, te. vendetta di 

Dio veoDC dall’ alto qual fuoco ardente a divotaie , e conruinare tutte 
le mie fotte , e quello fuoco è il gafiigo delle mie colpe > e Be fa a me 
conofceie tutta l’ enormità . 

Vetf. 14 Venne fopra di me ad un trailo il giogo ee. Allude al gio- 
go > col quale Getemia fi fe’ vedete per Gerufalemme ( cap. xvill. ), minac- 
ciando a Ifraele il giogo de’ Caldei : Gerufalemme adunque dice , che Dio 
fe’ venite ben prefto , e improvvifamente Ibpta di lei il giogo formato > e 
lavorato dalle fue (lefie iniquitì ; e come a un toio indomito fi fuol 
mettete il giogo improvvifamente, e quand’ ei meno lo teme, nella ftefla 
guifa pofe Dio fopra di lei quello tetiibil giogo : egli delle pene dovu- 
te ai fuoi peccati ne fece colie fue proprie mani una rotte , e pefante cate- 
na , e fui collo di lei la pofej quindi priva di forte per liberarli, con- 
fegnolla Dio io enfiodia ad un nemico , dal potete di cui non può ella 
da fe liberatfi giammai . 

Veti. 15. Ha chiamato contro di me il tempo, te. Ha chiamato, e fat- 
to venire quel tet^o tante volte a me minaccialo , in cui tutti i miei 
difcnloti dovean ellere ridotti in polvere . 

Il Signore ha pigiate le uve per la vergine figlia di Sion . Dio ftelTa 
ha non fot vendemmiata la vigna, ma ha pigiate le uve , e ne ha tiatio 
il vino I onde inebiiar di amaiczsa la vergine figlia di Sion . 
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AIN. 

16. * Idcirco egoplorans, & 
oculus meus deducens aquas : 
auia longe faftus eft a me con- 
^lator , converten^ ammani 
tneam: faSi funt filli me i per* 
diti, quoniam >nraluit mimi- 
CUS. * Jerem. 14. 17. 

PHE. 

17. Expandit Sion manus 
fuas , non ed qui confoletur 
eam : manda vit Dominus adver- 
fum Jacob in circuito e|us ho- 
Aes ejus : fa6ìa cd Jerufalem 
quad polluta mendruif inter eo$. 

SADE. 

18. Judus ed Dominus, quia 
<o% ejus ad iracundiavn provo- 
cavi; auditc, obfecro, univetfi 
populi , & videte dolorem 
meum : virgìnes meas , Se ju- 
venes mei abicrunt io captivi- 
tatem. 

COPH, 

19. Vocavi amicos meos, 
& ipd deceperunt me: facer- 
dotes mei. Se fenes mei in ur- 
be confumti funt: quia quac- 
fierunt cibum fibi, ut refocil- 
larent animam fuam. 

RES. 

IO. Vide Domine quoniam 
tribulor, conturbatus ed ven- 
ter meus : fubverfum ed cor 
meum in memetipfa, quoniam 
amaritudine piena fum: forìs 


AIN. 

i6. Per queflo io piango ^ td 
acque fgorgano dagli occhi miei , 
perchè fi è ritirato da me il con. 
foiatore , che ravvivi C anima 
mia. l figli miei Joao periti ^ 
perchè il nimico C ha vinta, 

PHE. 

ly. Sionne fiende le mani , 
ma non havvi chi la conjoli. 
Il Signore ha convocato contro 
Giacobbe i juoi nemici , che lo 
et' condajfiero ; in me^^o a quefli 
GerujaUmme è come una donna 
nella jua immonJe^^a, 

* SADIi. 

18. Giufio è il Signore, per^. 
chè io violando la fua parola 
lo e/acerbai. Popoli tutti ud'te^ 
vi prego , e ponete mente al mio 
dolore : le mte vergini , e i miei 
giovani jbn' iti tri ijchtavitu. 

COPH. 

19, Rlcorfi agli amici miei ^ 
ed et mi ingannarono. J miei 
facerdoti , e i miei anfiani fi 
fon confumati nella città in cer- 
cando cibo da fojlener la loro 
vita. 

RES. 

IO. Mira, o Signore, compio 
fon tribolata i le mie vijcere fo- 
no fcommojfe , il mìo cuore è 
jconvolto dentro di me , io fon 
piena di 'amaret^t^a. La fpada 


Tcif. 17. Come donna nella fua immonde^a Cerne donna, da cui ognuno 
dee ftar loniaao per non contaminarfi Ved> Levit. xv. 19 

Vetf. i) Ricorji agli amici miei, et Gli Ebief aveano quilche corfe- 
detaaione coll’Egitto, coll’ Idumea , colla fcnicia.ee Tnitu fd inu.iff, 
perchè Dìo li volle punire, e punire nella maniera tante volte p ed'tta. 

▼eif it La fpada uceide al di fuori, a in cafa «. Quelli, che fono 
in iftato d: andar qua, e lì fono ucci fi dalla fpada, imbattendufi nc’nc* 
mici , e per le cale non fi veggono , fe non uomini femivivi , < moti- 
bondi pei la fame , e pei tutti gii altri mali , che van con efia. 
lefi.Vec.Tom.XiF. X 
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uccide al di fuori, t in cafa ^ 
V immagine della mone. ' ' 
SIN.- 


intertiut gladius , Scdomimors 
fiinilis eih ‘ 

SIN. 


ai. Audicriint, quia ingemi- 
<co ego, 8c non eft qui confo- 
lefur me: cnoes iniaiici inei 
audierunt milum meum, laetaii 
funt, quopiam tu l'eolli ; ad- 
duxiili dietn confolationis , & 
■fient fim'Ii? mei. ’ 

TAU. 

» 2 . Ingrediitur omiie ipaluni 
eorurn corain te’ & vindemi'k 
eos , ficut vindeiniaili me pro- 
pter omnes iniquirates meas : 
multi enim gemitus jpaei , & 
cor meum mcerens. 


21. Hanno uditi i miei gemi- 
ti , e.nijj'un v'ha, che mi con- 
fali : tuiti i miei nimici hanntr 
fapuii le mie jciagure , ne han- 
no goduto , ptrchè quella è opta 
tua : manderai il giorno di con- 
’Jolaj^ione , e diverran fitnili a me. 

I • THAU.- 

22. Siati prejente tutta la lo- 

ro malifia , e trattali come me 
hai trattato per le mie iniqui- 
tà : imperocché continui jono i 
miei fofpiri, ed è angujliato il 
mio cuore. ■ ' - ‘ 


Verf 21. Ne hanno goduto, perché qntfta é opra tua. è cofa Oidi* 
luria , che quando ta difpiexxt , e galtighi , gli nomini ancora difpreji* 
sino, ed affliggano; peiocchè ciò tu pcimetti pc| bene ficlTo di quet, 
che fono da te gaftigati . . 

Manderai il giorno di c«a/o/a{ion<. Vettì nel tempo da te ftabilito 
la mia confolaxione, cd ei faranno alloia , qnale io fon adelTo. Si è ve* 
duco in Geremia predetto il gafligo di fotti i nemici’ del popol di D o , t 
particolarmente dei Caldei . , ■ 

Verf. 22 £ trattali come me hai trattato. £* qnì una nttoTa predizione 
contro i nemici d'I popol di Dio. Qneftì li tratterà | cioè li punirà pe’loff^ 
peccati! come pe’lHoi peccati ha punito Ifiacle. ■ - ‘■■a 


I. 
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. CAPUTI!. CAPO II. 

ALEPH. ALEPH. 

K. ^^uomodo obtexit caligine i. C^omt mai il Signore nel 
àn furore Tuo Dominus filiam furor fuo ha coperta di caligine 
■Sion : projecit d« coelo in ter- la figliuola di Sion ? Egli ha 
ram inclytam Ifrael , & non cacciata dal del fulla terra la 
' eft recordatus fcabelli pedum gloria di Ifraele , e non fi è ri- 
iuorum in die furoris fui. cordato dello sgabello de' piedi 

Cuoi nel giorno del fuo furore. 

BETH. . BETH. 

a. Pracipitavit Dominus ì. Il Signore ha diftruuo fen- ^ 

nec pepercit, omnia fpeciofa , eccefione tutto tjuello, che 
Jacob ; deftruxit in furore fuo era di beilo in Giacobbe : ha 
munitiones virginis Juda, & 'tjmantellaii. nel fuo furore i ba- 
dejecit in terfam : polluit re-' luardi delta vergine di Giuda , 
gnum, & principes ejuv. * gH agguagliati al fuolo . 

ha trattato come profano il re- 
gno, e i fuoi principi, 

GHIMEL. GHIMEL. 

3. Confregit in ira furoris 3. Egli ha ridotta in polvere 
fui omne cornu Ifrael ; avcrtit nell’ ira fua furibonda tutta la 
retrorfum dexteram fuim a fa- pnjfan^a. di tfraele : l’ aufilia- 
cie inimici: & fuccendit in Ja- irice fua deftra ritraffe indietro 
cob quafi ignem flanunse devo- al venir del nimico , e quafi 
àantis in gyro. fuoco accefe in Giacobbe , che 

ogni cofa all’ intorno divora 
colla fua fiamma. 

'P-.I - I . i»l» l . .. T — . - ■ ! ", . — » 

ANNOTAZIONI ' 

Vetf. I. Come mti il Signore . , . ha toperto di calìgine te. Come mat 
]o fdegno di Dio ha involto in tetra caligine la tnagnificenzi, e lo fplen- 
dote di Gerufalemme ? DjII* eccello trono di glorit , lui quile ella fedcvai 
)ia gettata fui fuolo colei , che età l' onore di Ifraele , e quali altro lumi- 
nolo del cielo. £ non, fi è ricordato dello sgabello de' p edi jttoi ec Di- 
Gerufaleinnae Acootl* alcuni . ma più veramente del tempio , come di- 
cono Tcodoreto, Qlimpiodoro, c altri. Dell’arca li ricordo il Signore • 
c non volle, che ella andafle io potere de’ Caldei, facendo, chr Geremia 
la toglielTe dal tempio, e la nafcundelTe , come fi legge Machab. lib z. 
tap 11 $ , ma il tempio lo altbandonò al furot de’ nemici . Da molti 
palli delle fctitturc, e da più amichi fcrittori appatifee, che alle petlone 
di difiinzione fi metteva lotto de’ piedi uno sgabello , quando llavano 
fedendo , e a tal coftume alludefi quando da nolin fcritloti fagti fi dice, 

f he nono di Dio è il ciclo, e la tei.a, o Geiafzlemmc, o U tempio , a 
’ atea IpDo fgabello de’ piedi Tuoi . 

Vetf. z. Ha trottolo tome profano ec. Ire, i principi, il popolo tutte 
di Giuda , che erauo confagtati a Dio , fono Itali trattati da lui cono 
Inqmoodi , c piofant cacciati dal fuo tempio , c dalla fama citta . 

X i 
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lAMENTAZIOlfl DI GEREMIA 
DALETH. DALETH. 


4.Tetendit arcum fuum quafi 
inimìcus 1 firmavit dexteram 
fuam qqafì hoftis: & occidit 
omne quod pulcruin erat vifu 
in tabernaculo liliae Sion , ef- 
fudit qudfi ignem indignatio» 
nem fuam. 

HE. 


4. Egli come neniìco le/i il 
fuo arco , e come avver furio 
puntò la fua deflra: e tutto uc- 
ci fe quel , che era di bello <t 
vederji nel padiglione della fi- 
gliuola di aicn : /cagliò quaì ' 
fuoco la fua inde gnaulone. 

' HE, 


5. Faftus eli Dominus velut 

inimicus: pracipitavit Ifrael , 
pracipitarit omnia mania ejus: 
diflìpavit inunitiones ejus , & 
replevit in lìiia Juda bumilia* 
tum, & Humiliatam. 

VAU. 

6. Et diflìpavit quali hor- 
tum tentorium fuum : demolitus 
eli tabernaculum fuum:_ obli- 
vioni tradidit Dommus in Sion 
fellivitatem « & fabbatum, & 
in opprobrium, & in indigna- 
tionem furoris fui « regem » & 
facerdotem. 

ZAIN. 

7. * Repulit Uominus altare 
fuum « maledixit fanftiEcàtionl 
fua : tradidit in manu inimici 
muros turrium ejus : vocem 
dederunt in domo Domìni * 
licut in die folemni. ' 


Il signore è diventato comq 
nemico: ha pretipitato Ifraelct 
ha precipitate tutte le Jue murai 
ha dtjjipati i Juoi baluardi , e 
tutti ha umiliati gli utmini « c 
le donne delta fieliuola di Giuda, 
‘ ' ■■ VaU,' 


E ha rovesciata la fua 
tenda come quella di un orto , i 
ha atterrato il fuo padiglione : 
il Signore ha fatte dimenticare 
in Sionne le folennità, e i Jd- 
bati , ed ha abbandonati all'ob- 
brobrio, e all' ìndegnafione fui 
furibonda e il re, e il facerdote', 

- ZAlN. 


7. Il SignorePha rigettato il 
fuo altare , ha maledetto il fuo. 
fantuario ha date in potete del 
nemico le fue mura, e le torri. 
Hanno al{ate le voci nella cafa 
del Signore , come ne' di folennì. 


Vetf. 4 Fumò U fua deftru i t tutto uceife ee.- Con fona graide puuiò> 
la man deftia tiiaca a fe la corda dell* arco • e ne fcoccò mortali laetit^ 
colle qnali nccife ratta la bella , e florida -gioventù, cheli trovava neiè 
tende militari della figlinola di Sion . ^ ^ 

Terf ]. E tutti fu umiliuti gli uomini , e li douni te. Ha pe-mclTo , 
che e gli uomini, c le donne di Giuda foflFiiflero'ogni fpeaie di infiliti , 
C di obbrobri dal fnperbo, c brutale Caldeo . 

Verf 6. Come quella di un orto Come la tenda, o capanna, che fifa 
io un orto di frutta per cnQoditlc, la qual terida, raccolte le f.-ntta, lì disfai 
cfilafcia andai male, coti Dio ha traitaio il fuo tempio, la l'uà tenda , il 
fuo tabernacolo , il folo tabernacolo , che egli avelie tragli uomini . 

£ il re , t il fàierdote . S»lecia dopo -aver vedati uccilì fagli occhi 
fooi i figliuoli, fu accecato, e 'melTo in catene, e condotto a Babilonia pdt 
iflaivi in perpetua prigionia, Il pontefice Sataia nel tempo fleflo fu melTo i 
mo’ie 4. Xeg XXIV. 21 , jerem.lll. io 11. • ■ ' ' ' 

- Vetf. 7. I/unno aliate le roti alila tafa del Signore , tome ne' di fa- 
Ifiiii, l Calaci haan» {aue'udiic nel tempiq voci feflofa di gioia perla 
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HETH. 

8 . Cogitavir Dominus diffi- 
pare murum fìliae Sion: teten* 
dit funiculum fuum , & non 
avertit manum fuam a perdi* 
iione ; luxitque antemurale y & 
murus pariter diflìpatus eA. 

TETH. 

, 9 . D^fixae funr in terra porta: 
e]us: perdidit, & contrivit ye- 
fiese)us; regem ejus, &prin- 
cipes ejus in gentibus : non e(l 
lext & prophetae ejus non in* 
venerunt vifìonem a Domino. 

roD/ = ^ , 

, IO. Sederunt in terra, con* 
ticuernnt fenes filiae Sion : con* 
fperferunt clnere capita Tua,, 
accinfti funt ciliciis: abjecerunt 
in terram capita fuà virgines 
Jerulalem. 


P. lì. ; 5»5 

HETH. 

8 . Determinò il Signore di 
r le miir/t de- la fioìtuo» 
la di iian , teje fua corda , * 
non rttrajfe' fua maria dii de-, 
moi re, e C antemurale itemi, < 
il muro infi- fu atterrato, 
lEÌH. 

. 9 . Le fue porte fono confitte 
nella terra', gii gudflò , e Ipei^^. 
ifk'le (uè ferrature: efihò il j'uo 
re, e t fUoi principi troie na~ 
trioni: Non v’ ha più legge, e 
I fuoi profeti non hanno vifiont 
dal Sienore, 

iÒD. 

■ IO. Seggono per ' terra in fi. 
lentia gli anziani della figtiua. 
la di Sion : hanno eofpeife te 
loro tefle di cenere , fono vejliti 
di cilici, fi fon gittate col ca. 
pp per ..terra le vergini di G<- 
rufalemme. 


l^ro vittoria , voci fimili a qaelle , che nel tempio fleflb I ndivano pei 
motivo aCii digerente ne* noliri giorni folenni, quando la turba de*cau*. 
tpii, e di tutto il popolo alzava liete le (ne voci pet celebrare il Signore,. 
C. lodare le fue tuifericordie . Dove il. Profeta dice , che Dìo .maleiijft il 
fn» ftntuerio, G noti , che la voce mtUiire vale lo ftefo ,;che rittittref 
difprei^mre , c dopo che Achaz, e Ammon, e Manaflie ebber proMnato il 
tempio coll’ inttoduivi i loro idoli, Dio dichiaiò , che abbaodonerebbo 
quel tempio. . ■ / . . , , 

Vrif. I Tef* fua eorda , te tee agguagliare al fuólo le mura fopeibo 
dii Gcrulàlemme il $ gnote tende la ma corda come fanno gli architetti , 
quando vogliono appianare, e metter tutto a livello un tcneno Abbia* 
nao una minaccia di D‘0 4 Reg XXt. 14 , che illulira molto bene quefto 
luogo : perocchi ivi Die affeima, che metteih Geiulalemiue a livelle dell* 
gii diftratta Samajia. , • . 

.-Veif V Le fue p.urte fimo eonfitet mllo t,rra . Si intende ciò e dell* 
forte della città, e di qaelle d’d tempio. • 

No» v' ho più legge , t i fuoi profeti ee La legge piò non G olTriva, 
ai può oflervarG in quel, che riguarda i fagrìfizj , e tutto il pubblico, 
culto; nè piu G parla deila lettura, della legge oelle Gnagoghe , nè v’ha 
chi la legge GeiTa Ipieghi , ed illullri ; onde la legge tlrGia è come fe 
fu non tòCc . Quanto a’ ptofen G vede, che dopo la luìoa di Giufa*. 
IcmiTie lo fieGo Getemla pm non parlò, ed elTendo d'poi confulMto dal 
popolo, che dcGderava di andare in, Egitto, e cbicd'va di concicele in*. 
» no a ciò il voler del Sgnore, fece otaziont pct dicci giotoi piinu eli* 
Dio gli tifpoodc^e I Ittm. xui. 

X g 
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545 LAMENTAZIONI DI GEREMIA 
CAPH. CAPH: 


li. Defecerunt pra lacrymis 
oculi inei, conturbata funtvi- 
fcera mea: cffufum eft in ter- 
ra jccur meum fuper contri- 
tione Alia popoli tnei , cum 
deficeret parvulus , & laftens 
in plateis oppidi. 

lamed; 

la. Matribus fuis dixerùnt t 
Ubi eft .triticum^ & vinunt? 
cum deficerent quali vulnerati 
in plateis civitatis: cum exha- 
flareiit animas fuas in linu ma- 
trum fuarum. 

MEM. 

13. Cui comparabo te? vei 
cui afiimilabo te , fìlìa Jerufa* 
lem? cui exxquabo te, & con- 
folabor te, virgo filia Sion? 
magna eft enim velut mare con- 
tritio tua: quis medebitur tui? 

NUfI' 

14. Propheta tui vidèruht- 
libi falfa , & ftulta , nec ape- 
riebant iniquitatem tuam , ut 
te ad poenìtentiam provocaren't: 

j'Viderunt autem libi alTumtio- 
nes falfas , & e)e£iiones; 


ri. Gii cechi mìei venne/ 
meno per la copia delle lagrU 
me, le mie vìjcere fi conturba!- 
tòno, il cuor mi cadde per ter- 
ra per lo Jcempio della figlie» 
del popol mio , quando i fan- 
ciulli , e i bambini di latte ve- 
nivan meno per le pia^e' dtllet' 
eitià. 

LAMED. 

12. Ei dicevano alle loro 
madri : 'Doy' è il grano ed il 
vino ? Allòrchl quafi fojfer feriti 
venivjin mancando pelle pialle 
della città, allorché rendevan i 
loro [piriti in feno alle madri 
loro, 

MEM. 

A qual cofa ti phragor 
Iterò , od a qual cofa ti ajjomi- 
glierò , o figliuola di GtrufcC- 
lemme ? A ehi ti agguaglierò per 
confdlarti , 0 vergine figlia di 
Sionì Grande qual mare 1 1 % 
tua afflizione ? chi apprefterà a 
te medicina ì 

_ NUN 

l‘4- I itioi profeti ti profetir^ 
parano coft falje , ed infulfe , 
né a te difvelavan la tua tnì- 
qultà per muoverti a penitenza;, 
ed ei profetavano a te [alfa- 
mente annunzi gravi, e di fcae- 
cìamenti.' 


■■ . — ■ — , 

Verf Jì. A ehi li eggeeglierò per confolertì, ee. Qual efempio potrò 
io reorii di cittì , o di popole , che abbia foffetto quello , che tu fop- 
porti ; onde I’ aver compagnia ne’ mali ti ùt di qualche follievo nel tao 
doloie? ma no, tu non hai chi a te fi agguagli nelle fciagure, e le tue 
afflialo'ni' Tono un mar fenza limiti. 

Verf. t4 Profetatane a te ftlfomenlt tnnmnfi grati , <e. Come i veti 
profèti aiinurziavano io tuo danno profezie, gravi , e pefanti ; così i falfi 
profeti contraffacendo i veti , e burlandofi di loro ripetevano annunzio 
trave, ma pe* Caldei, e dtlcacciameato di eSì dalla tetra di CtadZ| dic»^ 
pon Uran più padieoi , 
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5 SAMECH. 

Plauferunt fuper te raa- 
tiibus omnes tranfeuntes per 
viam : fibilaverunt , Se move* 
runt caput fuum fuper fìliam 
Jerufalem: Hxccine eftjurbs, 
dicentes, perfe£li cordis , gau- 
dium univerfx terrae? 

. ' , PHE - .. 

Aperuerunt fuper te e* 
fuum.omnes inimici tui : (Ibi* 
laverunt, Se fremuerunt dert.- 
tibus I Se dixerunt Devorabi- 
inus : en irta ,eft dies ,i, q,uatn 
epcfpe^abamus : invenimuSf vi*^ 
dimus. 

j ' ' ATN* 1 

, 17. * Fecit Domìnus .quse, 
cogitavit, complevit fermonem 
fuum, quem prsceperat a die- 
busantiquis: deAruxir, Se non 
pepercit. Se laetificavit fuper, 
te inimicum , Se exaltavit corni! 
hoflium tuorum. ■ . ■ 

* Levit, 26.14. 

SADE. 

18. Clamavit cor eornm ad 
Dominum fuper muros filiae 
Sion: * Deduc quaiì torrentera 
lacrymas , per diem , Se no- 
flem : non des requiem tibi > 
ncque taceat pupilla oculitui. 

• Jertm. 14. 16. Supr. 1.1.6. 


li: - r ,V 

SAMECH. 

15. Baturon palma a palma 
[opra di te tutti quei , che puf- 
favano per lafrada , facean fif^~ 
chiate , . e fcuoievaiio il capo 
verfo la figliuola di Gerufalem- 
me dicendo : L' ella quefla la. 
città 4 t perfettA btlle^^a j,ìl 
gaudio di tutta quanta la terra ^ 
PHE. 

■ |6» Contro di te aperfer la 
bocca tutti i tuoi nemici , fe-l 
cero fifehiate , e digrignavano i 
denti , e dijfero : Noi la divore - . 
remo:, ecco il- giorno afpettato. 
dqnQÌt r abbiatti trovato, l' ab^ 
biam veduto. 

AIN. - • • 

17. H Signore ha fatto quel- 

lo , che (labili , ha adempiuta^ 
la (ita parola annunfiatìt fino 
da' giorni antichi : ti ha difirut-- 
ta fent^* remijjìoni: eli ha ren- 
duta argomento di allegrc^'^a p^ ■. 
tapi nemici, ed ha ianai^ata la, 
poffam^a di color , che ti odia- 
vano. ‘ 

SADE. 

18. Il loro cuore al^b le gri- 

da al Signore fulle mura della 
figliuola di Siani.-verfa di, t. 
notte a guifa di torrente le la- 
grime, non darti ripofo , e quiete 
rum abbia la pupilla dell’ oc- 
chio tuo.- ' ■ \ 


_ Teif 15 Batierén palma a palma ce. Infultarono a’ mali taoi tatti l 
palTeggeii , fifehiavano in tao difprezzo, e Icaotevano il, capo dìccDdo-t 
ecco a che i ridotta la. grande, la bella, la felice tteiufalemme , che eia 
la letizia di tatto 11 Giudaico impelo. ^ 

Verf. 17. L* faa parola annan^iaia fino da' giorni antichi. Vedi le 
aacce dì Dio Levif. xxyi. 15. ZJ-* Dealer. xx.Yìn. if E Michea pro- 
feta fino da’ tempi dì Ezechia avoa predetto, che Geiuralemme. faicbbe, 
atzia come un campo, Jertm. XXVl. iS. Vedi ancora la profezia di Holda 
a. Parai XXXIV. ^ 

,_Verf II II lóro caort alfò^le grida ee. I miferi Bbtei pia col cuore, 
che. colla voce il. volfero a Djo implorando -pietà fulle mata atterrate di 
8>on,. e fi ffottanq l’un l’.aliio a piangete fcBza duiì oui £ufa| la 
l'oiazioDc delia lot patita ^ 
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jaS LAMENT Azioni t)t GEREMÌA - 

COPH. COPH. 


19. Confurgs i lauda in no- 
6e, in principio vigìliarum« 
efTunde fìcut aquam cor tuum 
•me confpedum Dòmini : leva 
ad eum manus ruas prò anima 
parvulorum tuorum « qui defe- 
cerunt in fame in capite omnium- 
compitorum. 

kES. 


(9. Aliati, laudi) al Si^ 
gnort la notti , al cominciar dello 
vigilie: [pandi com' acq^ua il 
cuor tuo al co[petto dii Signo- 
re ; alia a lui le tue mani per 
r anima de' tuoi fanciulli venuti 
meno per la fame ad ogni angolo 
di tutte le [rade. 

RES. 


ao Vide Domine , & con- 
fiderà quem vindemìaveris ita : 
ergono comedent mulieres fru- 
fium faum , parvulos ad men- 
furam palmx ? A occiditur in 
fanduario Domini facerdos , & 
propheta ì 


SIN. 

41 . Jacuerunt in terra foris' 
pner, & fenex : virgines meat« 
et juvenes mei ceciderunt in 
gladio : interfecidi in die fu* 
roris tui : percuffifti , nec mi> 
fertus es. 


40 . Mira , 0 Signore , e con- 
fiderà chi tu abbi defolato in 
tal guifa. E farà dunque vero,, 
che mangia le donne i pfoprj 
partì , i bambini della grandei- 
a della palma della mano ? E 
farà egli uccifo nel fantuario 
del Signore il facerdote , e il 
profeta ? 

SIN. 


% 


li. Giaeqiter fuori per terrai 
(^uccifi) i fanciulli, e i vec- 
chi : le mie vergini , e i miei 
giovani fon caduti dì fpada I 

gli hai uccifi nel giorno del tuo' I 

furore , fenia reiHiJfiont gli hai- 
per caffi. 



Veif. 19. Aliati, dà laude al Sigoort la notte, te. S»ao parole iti 
profeta a Sarofalemme . Sorgi , invoca , c loda il Signore dal principio 
dalla notte lino al mattino , e come chi nò vafo pieno di acqna lovetfeia 
così ta fpandi dinanzi a Dio i tuoi gemili, i tuoi defider), i tuoi dolorif' 
le me ellreme mifetie, veifa in nna parola a* piedi di lui tutto il ino cuoici 
alza a Ini le tue mani, movilo a compalfione col rammentargli gii inno- 
centi bambinelli fitntti dalla fame , caduti motti ad ogni angolo di tua 
contrade. 

Vetf 20. Chi ta abbi defolato i» tal gu'fa . ^ual popolo Ha quello* 
cui tu sì teiribilitiente hai punito . Il Profeta non va avanti , nc ardifce 
di dire ; Signore quello è il popol tuo : perchè là come quella popolo 
ha metirato di neo efler più conlìderato come popol di Dio i ma egli 
palTa a meitere in villa quello, che di più' oiiibilc poflà mai raccontarli 
di una città' alTcdiata. Le naadri mangiarono i piopii figli, ■ fig’< patM. 
xiti di fiefco , i Kneii figli grandi non piò della p^lnn della mano : e tS 
più od SantBttio fiefio dd Sigooic idiò sceifo iliasudetC) e Uptofeta* 


V. 
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THAU. 

il. Vocadi quafì ad diem 
folemneni , qui terrerent me de 
circuitu , & non fuit in die 
furoris Domini , qui efTugeret, 

& relinqaeretnr: quos educavit 
& enutrivif inimicus meus con- 
iTumfit eo$. 


//! jsf 

THA[7. 

21 . Tu hai chiamata tome ad 
Una gran fcfla quefla na:^iont, ckò 
d’agni banda mi fpaventcjp! , a 
ntl giorno del tuo furore nijjun» 
fu t che frappar poreffe , e rem 
far fulvo : quegli , che io alle< 
f^ai, e nùlrhi Heonfumò il ne» 
mica. 


f Velf la. Tu hai thiamata .ai una graa fefla te. ^me «ni fola di 
tutte patti cotrcta gente a GEtufalctume uelle folenni Tue fede: cosi tia 
tdeflo , o Signore , hai fìtta renile Una tuba immenfa di j;cntc ocniim’ 
•d atiettiimi • c defolaioai . 


CAPUT ni. 


CAPO Uh 


alÉph. 

?. Ego vir videns pauperta- 
tem meam in virga indignatio- 
(iis eius. 

ALEPH. 

2. Me minavit i & adduxit' 
in tenebras, & non in lucem. 


ALEPH. 

l, fon io t che eonoftt 

la mia miferia fono la vergè 
dtlP ira di luì. ' 

ALEPH. 

i. Trd le tenebre mi ha éati» 
dotto , e non al chiaror della luce. 


.1 ■ I - I - • -M , / 

ANNOTAZIONI 

Tetf. I. Vtm fan i« , thè etnefeo ee. Parla qui il Profeta , cui era too^ 
eato non fol di vedere , tna anche di fofftire per la fua parte nella co* 
siune tribolazione. Altri Profeti, che la arcano predetta, eran gii moni f 
Zzechiele vivea , ma lontano dalla Giudea. Geremia ebbe a vedere i mali 
toni mandati da Dìo fopta Getufalemme , e la ortenda ft'age rommeini 
da* Caldei nella infelice città., e l’ incendio di elTa, e del utnpio; cade 
dòpo aver fofferti nella piopiia peifona gli ftrapazzi de’ fnoi conci nadinit 
e battitore , la pTigiooc, e ogni forra di improperi, dovette aocota pr«» 
vare tucte le calamità dell’ alTrdio., e patire per léntimcnto di carità , 9 
di compadìone quel, che gli altri patirono e prima, e dopo 1’ erpagnu', 
xione di Gcrnfalemme, Egli adnnqne dice, che nel gaftigo terribile, eoa 
cui Dio pobifer e fe , e tutto il fuo popolo , conolcc la propria iniferia, 
E’ degna della fublime fantità' di Geremia la umiltà , con cui i prop'j 
Ihancamcnii non meno,' che i peccati de’fnoi fratelli ticonofee per ptia> 
Cipio funeflor' di tutte le calamità della patria locbnofco, dice egli, la 
tnia povertà, la mia fpiriinale miferia Torto la vrtga del mìo Dio, che bob 
mi percuote fe non per illuminatmi , e faoarmi • 

Ve-f. a Tra le ttaehrt mi ha coadótre , <c te tepeb'e fonr» polle pcf 
Sa aAizione, come la luce pet lignificate le conInUz, uni. D o iti’ ha con*, 
dotto l'empire pet là via d<U* uìbvUuoac nea ddUii tMlillasionc | fi 
della Ictiaia . * 
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^ LAMENTAZIONI DI GEÉEMÌà 


ALEPH. 

, 3. Tantum in me. vertit » .& 
fonrertit manum fuaiii tota die. 

BETH. 

4. Vetuftam fecit pellem' 
meam , & carnem meam 4 con* 
trivit offa mea. 

BETH. 

• 3. .£dificav 4 t in gyro tneo« 
& circumdedit me felle', & 
hbdré. 

BETH.' 

6. In tenebrofis collocavit 
ine , qnafi mortuos fempiter* 
tios. 

GHIMEL. 

.7. Circumtedìfìcavit advcr- 
fpm me, ut non egrediart.ag- 
eravavit compedem meum. 
GHIMEL. 

8. Sed & cum clamaverd, 
& rogavero, excluGt oratio* 
nem meam. 


ALEPH: 

3. Non ha fan' altro , che 
percuottrmi , e riptrcuoitrmi lui-' 
lo giorno colla fua mano. 

BETH. , 

, 4. Ha fatta invecchiar la' 
mìa pelle y e la rhia. carne y ha 
ftritolate le offa mie. 

BETH. 

5. Ha aliato un muro intor^ 
no a me y e mi ha circondato di 
dmare^ì^e y e di affanni. 

BETH. 

6. Mi collocò in luoghi tené- 
brofiy come que' y che fon morti 
per femprè. 

• GHIMEL,' 

7. Mi ferrò con ripari all'ina , 
torno y perch' io non ne efca : 
aggravò i miei ceppi. 

gHimel. 

8 . Ed oltre a ciò y quandi io 
al^i le grida , i lo preghi , ha . 
chiufo il varco alla mia ora* 
^ione'. ' 


.. 1. • 1 V . • ■ .1 

> . Veif- r> Ifen ha fati* altro , ekt peteoéterml , < riptrtuòttrmi ee, Koa 
mi ka lafciaio-un fot momento fenza atBiggetmi, e tormentarmi . 

■ Vetf. 4 Hi fatta iarectkiar la mia ptUe . te. Il continuato patire mr 
ha fenduto vecchio innanzi tempo, e le olTa mie fono ftritolate i viene, 
a dite tutta la forza , c la lobuftezsa mia è pctdota , ed io fon priva 
d’ ogni vigore . , 

Verf. s Ha aliato un muro intorno a mt, te. Quefto muto fono Id 
tiibolaziooi , e gii a^anni feoza termine , co’qpaliil Profeta dice, che Dio 
Io circondò, e lo ftriorc pei ogni patte in maniera da non potere ufcire ^ 
nè libetatfene , . . , , ' , . 

Verf. 6,. Mi toUoeò in luoghi ttnekrefi, te. Fai gittato in tenebrofo or* 

'rido Inqga piò proprio ad eflet fepolcro di un uomo mono , che al« 1 

bergo di un vivo. Alinde'alla prigione., in cui egliiu pofto nel tempo dellV • 

afliedio. Vedi xxxnii 6 7 . Dice 'morti per ftmprt quelli, che fono giò 
lealmente net fepolcro, i veci morti*. . -a 1 

Verf, t. Ha ekiufo il tatto alla mia o’aiiont , e*. Dio pih volte difie, 

«Geremia , che non ptegafie per quel popalìa, la dnmua del quale, cid. 
fciagure ,,ch*.e^i fi tirava addaftip.,.aft|>ggcvapq. il grpfc^ta aftiii più, cha' 

;utti i patimeutii che egli foKiiva ^ t•t«. Vedi va. id. ix, 14ÌCC, 
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CAP. HI. 


GHIMEL. 

Cottclnfit vias méas tapi- 
dibus quadris , fetnitas meas 
fubvertit. 

DALETH. 

lO^Urfus infidians faflus eft 
mihi , leo in abfconditis. 

DALETH. 

ir. Semitas meas fubvertit 
& confrcgit me: pofuit mede- 
folatam. 

DALETH. 

il. Tetendit arcuni fuum , 
& pofuit me quali fignum ad 
fagittam. 

HE." 

13. Mifit in renibus meis 
Alias pharetrx fuse. 


GHIMEL. 

9. Mi ha chìujt le firade Hon 
pietre quadrate : ka ruinati è 
miei fentierì. 

DALETH. 

10. Beli i divenuto per mi 
qual orfo , che fla in aguato' i 
Come Itone in luogo rimoto. 

DALETH. 

1 1. Eefi ha rumato i miei 
(eniieri , e mi ha Jlraj^iato, mi 
ha abbandonato alla defolaùont.i 

DALETH. 

II. Egli tefe il fuo arco'f < 
mi fe' come fegno agli flrali. ' 

he.' 

ly. Ne^ miei reni ha confitti 
le frecce del fuo twcajfo. 


Verf j. MI ha ehìufc te fl'tde ecn fUtre quadrate : te. Qoefte efpreli 
£oni fpir^ino mollo bene la lotal privazione di ogni mezzo , e di ogni 
via di faiule , e l’aogQiiii eiirema d’ no Uomo, il quale in 'graviffioii , e 
nrgenri pericoli non vedi fcampo . . . • 

veif. lo. .£’ diteauio per me qual arfo^ te. Dìo gii mio Padre, e mio 
Corettore fembra divennto per me orlo feroce, ehé fta in agnato, afpet- 
tardo fua preda, o come lion tenibile, io cni fi imbatta nn povero vian» 
dante nella forefia. Dove è da nota. fi primo, che Geremia parla non tantp 
aTno nome, quanto a nome di G' ufalemme, e del popol fno, cui Dìo 
lo aveva dato per Profeta , e paftote In fecondo luogo fotto la meta» 
fora dcll’oifo var^'-lnteipteit intendono figoificata la.premote calamità pet 
opera de’Cildei, pel bone poi la futura irtemedìabii rovina de’Gindei per 
mano di Tito raQomigliaio al lione ; perocché lo Spirito fanto, che tali 
cofe dettò a iftrnaìone della Chiefv di rutti i tempi , in tal maniera de- 
ferire gli avvenimenti ptefentì , che la defetizìone ftefla.foffe una pte« 
dizione de’ fuipri ., 

Verf. it Afi ha abbandonato alla difolaqione . Benché nella Volgata 
£a il femminino . defolatam , nell’ Ebreo è il mafculino, onde nella Vol- 
gata fi fottlntende l' auitea miai ha abbandonala l’anima mia alla de« 
Iblazione . 

Verf. iz £ mi fc* quafi fegno agli flrali. y/edì Job XVI ii. 14. 

Verf. zj. Ut’ miti r.ni ha confitte tc. Pei reni nelle Scniture fi inten- 
dono gli affeiii , egli affetti piu intimi dell’ uomo: il ieniimento adun- 
que del Profeta egli d Dio fecondo 1 fuoi giudizi, colle difpofizioni di 
fua providenza ha tiafiita l'anima mia nella pane fna più irnfiiiva , f 
delicata, coauatiaado rotti iaù*i defideti, erotte le nie veloatà. Vedi 
9l>fCIM t 
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HE. 

14. Fa 3 us fum in derifum 
«inni populo meo > cabticum 
éorutn tota die. 

HE. 

15. Replevit me amaritudj- 
nibus • inebriarit me abfihthió. 

VAU. , 

16. Et fregit ad humèriim 

^entes meos, cibaVit me' d- 
nere.' . , 

VAU. 

17. Et repulfa ed a' pace 
anima mea^ oblitus Tum bó> 
norum. 

VAU. 

. 18. Et dixi : Periit finis niéus'i 
& fpes mea a Domino. 

ZAIN. 

•.•19. Rccoidare paupertatis 
& tranfgreifionis mese, abfin* 
tbii, & fellis. 

ZAIN. 

20. Memoria memor ero 
& tabefcet in me anima mea.' 


He. _ 

14. Son divenuto il luiibrìi 
dì tutto il mio popolo’, la lor 
canzone per tutto il giorno. 

HE. 

15. Mi ha ripieno di ama^ 

, mi ha inebriato di afi 

fenzio. 

VAU. 

t'6. Ed ha 'fpei^^ati a uno « 
uno tutti l mici dènti, mi ha 
cibato di cenere. • ‘ 

VAU. . 

.17.' E’ bandita dalC anima, 
mia la pace’,' non Jo pik chi 
fia bene. 

VAU. ^ , ,, 

18. Ed io dijji’. Ogni termine 
per me ì fp'aruo , e la efp'etta* 
rione mia nel Signore. 

ZAJN. 

19. Ricorditi della miferia,: 
mi feria mia eccedente, e deW 
ajfenfio , e del fiele. 

ZAlN. _ . , 

20. ()uefie cufe ho di continua 
alla memoria , e fi ftrugge C ani» 
ma mia dentro di me. 



Vetf. i(. Ha fp*j{atì a ue» a mno tutti i miei denti. Soa'veggo dificoldtl 
fet pigliate leiteralmeote qurfta .erpteflìone , potendo beo effe e, che nel. 
tempo particolarmente, in coi Geremia ftctte catcetato fn luogo pieoo df.. 
fango, e di ìnfeLìone , patiflc egli qualche atroce male di denti , onde, 
^cfti lì fpeazalTcto a uno a uno , come dice il Profeta Egli ati'.ibuilcer 
lempic a Dio tutti fuoi patimenti , come tutti i mali di pena mandati da 
lui {opta il fuo popolo per mano de’ Tuoi nemici Gli Bbiei d'cono, che. 
il pane, che' fìi dato a Geremia aaeotre eira io prigione , età pieno di pia» 
Iruzze , che gli ruppero i denti . ' i'. 

Verf iS O^ni termini, per me è fpnrito , ec. E’ finita per ide : non vegga, 
piu termine ai mali, ch’io foffro: nè occorre p<ù ch’io afpetti dal Si», 
gnote la liberazione Ho meffo tfptteex'ane in vece di fpirt'ia, perchè il' 
Profeta non vuol dire , eh’ ei noo avelie più fperanza tn Dio . ma vuol' 
tTire", ch'ei pih non ifpètava , cioè non afpeitava ^ih di veder finite Id' 
fne mifetie . ^ 

Vetf 19.' Della miftriu,' mtferìa mia eetidtate . 1 L'XZ lelleiq della 
mlferia^ a della ferfttuiiant mt*i ciac («n' io fiiir fiato jmifèguitito. 
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ZAIN. 

%t. Hzc recolens in corde 
aiéo> ideo fperabo. 

HETH. 

11. Miferkordiae Domini 
quia non fumus confumti : quia 
non defecerunt mifetation^s 
ejus. 

HETH. 

13. Novi diluculo» multa 
eft fides tua. 

HETH. 

24. Pars mea Dominust di* 
xit anima mea : piopterea ex- 
Tpedabo eum. 

TETH. 

25. Bonus eft Doìuinus fpe* 
rantibus in eum, animai quz* 
remi illum. 

TETH. 

26. Bonuftì ed praedolari 
cum filentio falutare Dei. 


ZAIN. 

21. Qutfli cole riandanio in 
cuor mio , per queflo io (pererit, 

HETH. 

22. Miferìcordi* del Signorf 
eli' l , che noi non fiamo con- 
fun:i: perchè non fon mai ve- 
nute meno le fue mijericordie. 

HE 1 H. 

23. Delle nuove ne fono ogni 
mattina: grandemente fedele (e' tiu ' 

HETH. 

14. Mia porzione è il Signo- 
re, d[jfe T anima mia \ per fue- 
fio io lo afpetterb. 

TETH. 

13. Buono è il Signore a quel ^ 
che jperano in lui, all' ani ma ^ 
che lo cerca. 

TETH. 

Buona cvja è T affettati 
in fiieni^io la Jalute di Dio. 


V'tf. at. Ptr fu; fio io fp:rcrà' t,' Apoftolo dille , che lo iriiolaiiont 
produce lo po(ieoj[o , lo pa^ie-{o lo fpir m nto, 0 [perimento la fp'eron^o^ 
}t.om V. 1 4 Ciò veggiamo verihearlì nel Frot-eca , il qulle dal rivo lentia 
ménio delle l'ae afflizioni fi rollerà a fpcianaa , coofidetando ancora , ciac 
Cg' patilce per O o, per lui , che è pieno di borni, e di mifecicordia vctfi| 
gli afflitti, co-nr rfptime egli grandiofamente oc’ lrguenii verfetii . 

Vej^ 2t. B^iferìeord'ifdtl S foo-'t ili' è , te Rip^nde fe fteflo il Pro* 
feta , e dice : iHi perché in vece di penlar. tanto a’ tuoi mali; poiché non 
penfi lu , anima mia, a^ peccati pe’ quali e quelli, e pcggioii mah ab* 
bi<m noi mciitati t Imperocché noi abbiam mciiiato di efléce totalmeota 
confuoti , ma noi noi fiamo , perché 1 Tuoi g'Udizj per quanto fiano fe* 
veri , fon temprati mai tempre colla mifetico dia . 

Verf 2) Delle nuore ot fono ogni mattina. E’ qui nel latino una feon* 
CordmEi ; p rucché mori cettamenie fi riferire; alla parola miftruordue ^ 
del veifetio picccdencr, e nova in vece di noti, leggefi in alcuni codici 
della Volgata J.* mileiico'die del Signore tanto é vero',* che non fono 
Tcnuie meno, che anzi ogni mattina, ogni dì ce fa cg'i a r.oi delle nno^ 
Ve, né il loie , nè I’ anrora fono tanto cofianti hel tornate a noi ogiil 
dì. come la mileticord'a è coftahte oel beneiicatei ogni giorno: perocché 
grande . o Oio, é la tua fedeltà nell’ adetUpiete in nullio pio le -tue mi* 
gcricordiofe p omeOe • ‘ 

Verf 24 Mia po {'eoe è il Sfiori, dijfe l’ anima ra a Ciò porca bea 
dire il Profeta non folo per' la g neraie pgipne, per chi i giuUi in rutta 
'quello che fanno , non cercano, (con vogliooo, le non Dio lolo naa 
ilpecialmehtc petché avendo rgii fecondo' l’ordine d D-o i.r.anvaio 
jaairimonio , e all’avet figliuólanea , fi era foitraito a tuUc le loUecuuUin| 
del fecola per lalo attendere ali' opera del Signore . 
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i7>^onutn efl viro , cum 
^ortayerit jugum ab adolefceo.- 
tia fua. 

JOD. 

28. Sedebit folitariu5 > & ta* 
cebit: quia levavit fuper fe. 

JOD. 

29. Ponet in pulvere os fuum , 
jD forte fit fpes. 

JOD. 

20. Dabit percutienti fe ma- 
XiOam , faturabitur ppprobriis. 

• CAPH. 

}i. Quia non repellet in fera- 
piternum Dominus. 


27» Buona cola i per Puom9 
P aver poreaio il giogo fin dalla 
fua adolefcen^a. 

JOD. 

28. Ei federa foUtarìo , e fi 
tacerà , perch' egli il giogo ha 
prefo fopra di fe. 

JuD. 

29. Porrà la bocca fua nella 
polvere ( cercando ) fe a fori/ 
favi fper arila. 

JOD. 

30. Porgerà la guancia a chi 
lo percuote : farà faiQllato di 
ignominie, 

CAPH. 

31. Perocché non per fempr.e 
riguierà da fi il Signore, 


Tctf. fi L’ aver pfrfato il giogo fn dalla f»a adolefeenia . Quell? 
giogo ooD i folimeme la efatii cllVivanza delta dWina legge, ma egli è 

f io rpccialmcjite il giogo della inbolazione, e de* pstimenii , giogo, ctis 
di ii'^mta uiilità per lo fpuito in ogni tempo, ma patiicol^uoente ncllà 
Cl^ p>n fervida, perchè egli icive a moiiitica.e le nil'cenii pallìoni, a do* 
gnaie la ribellioqe della carne, a rendere m.<nluen( ed umile , e circofpecta 
l'anima, e a farle imparar di buoo ora, come ]■ Vita dell’ uomo lopia la 
feti» è milizia, come dice .1 laiuo Giobbp. " '* 

Verf za Sederà J'oliiario , e fi taieràt e(, ||[|^nte , uAiliatO 

(etto la mano di pio, o non amerà di traiMM cogll^ÓBiini per Ben 
yctfaill io querele , ina amerà la folìiudine , ed il iìlenxiof^ q fe de'faol 
inali voità parlate, con Dio folo ne parlerà ì 0 così rgfi fìnà , perchè 
con raflegnazione ha 'piefo, e di buon cuore fopia di fe il luo giogo. 

' Verf. 29 Parrà la hoeea fua nella paivera ee Si umilierà ptofooda, 
■tente dinanzi a D'O, colla bocca per iena a Ini parleià, dxeodogli cog 
'Àbramo : parlerò al mia Signore , fenda lo terra , e cenere. Gen XTIU ap. 
c imp orerà la mifeiicordia pelle l|i« colpe : e ciò egli farà per ravvivare 
la Ina ipeianza coll’umile ricoifo a pio. Ta e mi fembra il veto lenfo, 
e ftietto di quelle parole: Si forte fit fpes ^ che il gioito cerca di tenct 
yiva la fua fpecanza colla umile, e fervorofa orazione 

Vcif »o Pargfà la guancia et £ quefta fperanza io Dio lo farà for* 
te, e generoìo fi..o a poige-e volontatiàmeote la guancia agli Uhia£ . 
piò fece C >&o capo dei Mirriti , iBadrIIei della invaia pazienza de* 
Al ulti, e di Ctilfo fu una viva, c bella l^gura il nofteo Profeta peifegui* 
tato, impr.gioneto , peicoiTo,'e fatollato di ignominia dalla ftelTa fu^è 
Baziooe 

Veif }i Non per femprt rlgttettà ee. Egli, che or ci peicnotei 
|olta ci faneià . Vedi Pjal. Lxxid. lo., Deui. XXXU. }9« 
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CAPH. 

5i. Quia fi abjecitt & mi* 
ferebitur fecundum multitudi- 
hem 'mifericordiarum' fuarum. 
■ CAPH. 

33. Non enim humiliavit ex 
corde fuo > & abjecit filios ho- 
tninum. 

LAMED. 

34. Ut contereret fub pedi- 
ibus Aiis omnes vin^os terrx > 

LAMED. 

33. Ut declinaret judicium 
viri m confpedu vultus Ai’.if 
■fimi. 

LAMED. 

36. Ut perverteret hominem 
in judicio luo , Dominus igno;' 
tavit. 

MEM. 

37. * Quis eft ifte, qui di- 

xit ut heret) Domino non )u> 
Lente ? ‘ 

' . * Amos 3. 6. 


CAPH. 

31. Perocché fé egli ci h<t ri- 
gettati ^ avrà anche pietà fe- 
condo ie molte fut titifericordie, 
CAPH. 

33. Perocché noi), dì fua ele- 
zione egli umilia , e rigetta i 
figliuoli degli uomini. 

LAMED. 

34. Ma colpe ftare fattoi fuoi 
pitdt tutti gU fchiavi della tet- 
ra, 

LAMED. 

33. Pefare con non glujlayi- 
lancia la caufa £ un -uomo nei 
fuo cofpttto. 

LAMED. 

36. Ledere ingiuftamente un 

uomo nel fuo giudizio : cih nom 
fa fare il Signore. • ^ 

MEM. 

37. Chi é colui , che ha det- 
to , che fi factffe una cofa, feti- 
Za che il Signore la comandajfeì 


* Veif. 13. Non di fua tltiUne 'te.' Non è piacete 'di Oi'o 1* affliggCc 
l*DomO| e aiDiliarlo , e inolio mene il ligettailo da fc: c fa egli quafi 
fona al fno caoie , quando pet punite i peccati egli flagella : petocchò 
proprio di Ini egli è 1’ eflet benigno, e mileiicoid ofo . 

Vetf. 34. 3 jT 3<. Ma talptftart fatto i futi piedi te. GII fchiaei del- ' 
la terra tono 1 Gindei pttfì , e oiena'li fchiavl dal C.^ldeo'. Dio' non Ca i 
ni i proprio di lui ‘il calpeftate fenza ragione , e fenza loto deoieriio i 
jnifeti Giudei ridoni in ilchiavirìi : Dio non fa, che liail pefare con non 
giuda bilancia la caufa di un uomo dinanzi a fe , e condannai lo , e af> 
folverlo non per ginllizia , ma per paflìooe . Dio non fa finalmente far 
tutto ad un uomo, qi;alunqne egli lia, nel giudzio, eh’ ci fa di lui: di 
tutte quelle cofe nitfuna Dio ne conofee , niUhna Dio ne la fare, perchè 
egli i la llelTa' giullizia. 

' Vetf. 37. 3S. Chi l eolui , eha ha detto, te Vi fari egli chi ardifea 
di dire , che alcuna cofa fia avveoura contro la eolontà , c il comando 
di Dio, e che i beni temporali, e'i mah temporali delle ordinazioni di* 
«ine non fono 1* effetto? E fe da Dio gmfto Tengono i fuoi gallighi , 
per qual motivo mai nomo vivente mormora , e fi querela di quello , 
che è effetto de’ fuoi peccati } oerf. 3P £’ qui ooi*bilmcnie debilita la 
piovidenza di Dio, che tutto ordina, "e regge fecondo la fempie giulla, 
é adorabile 'fua volontà'. Ed è cettamenie argomento di confolazionc 
grande nelle avverfità , e ne* travagli il fapere , eh’ ei vengoo da Da, o 
da lui fono hid'titti al noftto benC| e alU noftta falute ^ c fono pesa ^ 

^ timedio de’ oeffti peccati « . ^ ' 
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MEM. 

)S. Ex ore Altìdìmi noa 
egredientur nec maU, nec bo> 
pa» 

MEM. 

39. Quid murmuravit homo 
jrivcnsi vir prò peccatis fuis? 

• NUN. 

)0. Scrutemur vias noflras» 
quxramus, & revertamur 
ad D omirutn. 

NUN. 

41. Levemus corda nodra 
pura manibus ad Dominum in 
coelos. 

NUN. 

42. Nos inique egìmus , & 
ad iracundiam provocavimus: 
ìdcirco tu inexorabilis es. 

SAMECH. 

43. Operuilti in furore, & 
percuflìfti nos : occidi^li , nec 
pepercifti. 

SAMECH. 

44. Oppofuiili nubem t(bi| 
pe trsnfeat oratio. 

SAMECH. 

4;. Eradicationem , & abje- 
fiiotiem pofuifti me in medio 
populorum. 

46. Ape- 


MEM. 

3^. Non verran telino 4 all 0 
bocca del ò gnort i beni ^ ed i 
mali ì 

MEM. 

■ 39. ì'erchì mal uomo vivente 
quti tlayafi dell' effetto de' fuqi 
peccati ì ' 

NUN • 

40. DìfaminiamOf efaeclam 
ricerca de' noftri andamenti , e 
torniamo al Signore. 

^ NUN 

41. Al[tamo al cielo injìem 
eòlie mani i cuori nofirì al SU 
gnore. 

NUN. 

42. Noi inìquamente ei di’ 
portammo t e ti provocammo ai 
ira : per quello tu fé' inesorabile, 

SAMECH. 

43. Tu ti coprifli col tuo fu- 
rore , e ci percuotefli : tu ucci- 
de fi , e non per don a fi. 

SAMECH. 

44. Ti pqnefli davanti una 
nuvola , perchè non arrivaffe <s 
te la orazione,' 

SAMECH. 

43- Tu mi hai diradicato t e 
gettato per terra falla faccia di 
tutti i popoli, 

46. Tutti 


Vetf. 40. Difeminiamo , t fteeiam tieere» te. Ecco priocipalmcme cò^ 
che dee fate 1 ’ uomo nelU tribolazioue : metiiaaioci dalla patte di Dio, 
diraaiiniamo U noftra vita o le opere nodre , penetriamo nel fondo 
del oollro cuore, e giudicliiamo noi fteflì fenza adalatci. Queda difaaina di 
■01 ftelfi fiA (ì , che noi non faremo più ingiufti inveifo Dio lamentaa* 
doci a torto di quel , che egli fa, c farem giudi vetfo di noi . perchè ci con* 
daaneicmo . e rifolTeiemo di tornate di cuosc a Dio , come dice il Profeta . 

Verf. 4t Tu ti euoprifii e»l tuo furore Ti ponedi davanti agli occhi 
quali velo il tuo furote , per non didingnete alcuna tra noi , ma tatti 
partirci alla tinfufa , e frnza eccezione: in tal guiTa tu flagelladi , e uc< 
cidefti fenza lafciatti muovere a compadìone . ' 

Vetf. 4f. Tu mi hai diradicalo, te Parla il Profèta in pctfona del fitai 
popolo djappato dalla nana Tua tetra , avvilito nel cofpetto delle vicine 
■azioni , e menata fchiavo ndU Caldea . Cciemia uvea ciò predetto pi)^ 
folte alle popolo , 
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CAP. 

PME. 

4'C. Aperuerunt fuper nos 
•s funni omnes inimici. 

PH£. 

47. Formido > & laquens 
fafla eft Dobis vatkinatio, & 
contritio . 

PHE. . 

48. Divifiones aquarnm de* 
duxit oculu 5 meus, in contii- 
tione filìa; populi mei . 

AIN. 

49. Ocuius meus affliSua eilt 
nec tacuìt > eo quod non eflfet 
reqniei , 

AIN. 

50. Donec refpiceret, & vi- 
deret Dominus de ccelis. 

AIN. 

51. Oculus meus depraeda* 
tui eft animam meam in cun- 
Ais filiabns nrbis meae. 

SADE. 

52. Venatione ceperunt me 
quali avem inimici mei gratis. 


HI. 357 

PHE. 

46. Tutti ì nemici hanno aper- 
ta la loro bocca contro di noi . 

' PHE. 

47. La profezia fu per noi 
terrore , e laccio • < rovina . 

PHE. 

48. Rivi di ac^ue fpargono 
gli occhi miei /opra V a ff.i:^one 
della figliuola del popol mio, 

AIN. 

49. Il thio occhio è afflitto , 
nifi dà poCof perchi requie al- 
cuna non if 

AIN. 

30. Fino a tanto che il Si- 
gnore volga r occhio dal cielo , 
e rimiri . 

AIN. 

31. L'occhio mio ì flato ne- 
mico della mia vita , in pian- 
gendo le figlie tutte della mia 
patria . 

SADE. 

32. ' Come uccello alla caccia 
mi prefero i miei nemici fenia 
mia colpa. 


Vecf. 46. Menno aperta la tara iacea cantra di noi . Set diroiaici « e 
ftermioatci . Vedi cep. II. i(. 

Veif. 47.' La prafeyaf* per noi terrore , ee. Gli oracoli de’ Profeti , che 
doveano condurci a (alniCi fono fiati per noi rettore, e laccio, e mina, 
perchi noi li difpteMammo , ed or vergiamo , com’ ci fono ^ti adem* 
pinci . 

Verf. 49, 50. Requie alcuna non i , fina a tanta ee. Non potremo aver 
tipofo , e confol^ione , fe non quando il Signore dal cielo volga lo fgoar* 
do a noi , e con pieih ci riguardi . 

Verf. {I. V occhia miai fiata nemica della mìa aita ^ ee. Col piangete 
di continno il miferabile fiato delle donne Ebree maltiatcace , c difono* 
race dal nimico , l’ occhio mio i fiato nimica delia mia vita s perocché e 
V aver vednta la loro mifetia mi potuva a piangerla inconfolabilmence , e 
il pianto fieflb confama quali , ed eftingne tutto quel , ehe mi lefiava 
di vita . 

Verf. il, jj. Carne ueetlla alla caetìm mi prtfera te. Torna il Profeta 
a parlare delle fue proprie ttibolasiooi , e della Uu prigionia } mi preièro , 
mi imprigionarono fenaa alcuna mia colpa, come un uccello innocente, 
che incappa nelle reti tefe dal cacciatore : io caddi nella folTa piena di fe- 
rirla fango , e con pelante fafib fa chiaCi la porta, e la bocca del tetro, 
•aio sacccte . 

Jefi, Vec. Tome XJP. Y 
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SADE. 

^3. Lapfa eft in lacuna vita 
mea , & pofuerunt lapidcm 
fu per me . 

SADE. 

54. Inundaverunt aoux fuper 
caput meum: dixi: Perii. 

COPH. 

36. Invocayi nomen tuum » 
Domine, de lacu nq vidimo. 

COPH. 

36. Vocem meam audidi : 
ne avertas aurem tuam a fìn- 
gultu meo, & clamoribus . 

COPH. 

S 7 -. Appropinquafti in die , 
quando invocavi te : dixifti : 
Ne timeas . 

RES. 

58. Judicafti, Domine, cau* 
fam anima: meae , redeaator 
vite mec. 

RES. 

^9. Vidifti, Domine, ini- 
quitatem illorum adverfum me : 
indica iudicium meum . 

RES. 

. éo.Vidifti omnem furorem, 
univerfas cogitatione$ eorum 
adverfum me. 


SADE. 

33. £’ caduta l’ anima mia 
nella foffd : hanno pofla una 
pietra [opra di me, 

SADE. 

34. Un diluvio di acuite fi è 
fcaricato falla mia tefla : io dijji : 
Son perduto , 

COPH. 

33. Invocai il nome evo, 0 
Signore , dalla fojfa profonda . 
COPH. 

36. Tu afcoltajìi la voce mìa ; 
or non chiuder le orecchie tue 
a’ miei Jingulti , e a' miei cla- 
mori . 

COPH. 

37. Tu ti apprejfafli nel gior- 
no , eh’ io ti invocai : dieejh t 
Non temere. 

* 

38. Tu pronun[iafli in favore 

deir anima mia, o redentore del- 
la mia vita . ' > 

RES. 

39. Tu hai veduto, 0 Signo- 
re , la iniquità loro inverjo di 
me: fammi giufiifia . 

RES. 

60. Tu vedefli i lor furori, e 
tutti i loro dijegni contro di me. 


Vetf. 54. Vi diluvio di aeqot ee. t7n dilnvio di tiibobsioni . 

Veif. 55. Dèlia fojfa profonda. Dallo flato di afflizione graviffima , e 
in cui mi trovai , 

Vetf. ]t. Tu proBun^iafti in favore dtlP anima mia, te. Dio C dichia» 
tò in favore del perfegnitaio Ptofeta , primo coi fai morite Hanynia den* 
tiq il termine da lai predetto, eap- xxvill. 17. i feeoodo nel farlo li- 
berate dilla prigione per mezzo di Abdemeleck , e di poi faeeodolo lafciar 
libero dallo flefib Nabuchodonofor { terzo col veriScaie ad noa ad nna tnt- 
ic le fae predizioni , per ragion delle quali lo arcano tanto in odio i 
G.ndei . 
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CAP. III. 


SIN. 

6x. Audilli opprobrium eo* 
rum. Domine, omnes cogita- 
tiones eorum adverfum me; 

SIN. 

6z. Labia infurgentium mihi, 
& meditationes eorum adrer- 
fum me tota die. 

SIN. 

63.Seflionem eorum. Sere- 
Turrcàionem eorum vide; ego 
fum pfalmus eorum. 

THAU. 

Reddes eis vicem. Do- 
mine , juxta opera manuum 
fuarum . 

THAU. 

65. Dabis eis Teutum cordis 
Jaborem tuum . 

THAU. 

66, Perfequeris in furore , 
8c conteres eos fub coelis Do- 
mine. 


S?f 

sm. 

n6i. Tu udijli , 0 Signore , le 
lor villanie f e i lor penfieri con- 
tra di me; 

sm. 

62. £ le parole di color che 
mi fanno guerra , e quel , eh' et 
meditan tutto giorno contro di 
me. 

sm. ‘ 

63 • OJferva come andando ejfi, 
e venendo , io fono la loro can- 
none. 

THAU. 

64. Tu renderai loro, 0 Si- 
gnore , fecondo le opere delle lor 
mani . 

THAU. 

63. Tu porrai fopra il cuor 
loro per ijcudo gli affanni, che 
lor manderai. 

THAU. 

66. Li perftguiterai col furor 
tuo, e li fpergerai di folto ai 
cieli , o Signore . 


Verr 6 ì. OJerra cerne audande tjji, erenende, te. Nifrunacofa, credo 
io, può meglio farci comprendete la orribile oftioazione de* Gindei nella 
loro peraerùti , che il fentite come in mezzo alle atroci loro calamità 
confervjvano no odio tabbiofo contro il fanco Ftofeta; e ciò (per quanto 
fappiamo ) , perchè egli fi opponeva a nome di Dio all’andata loro nell’ 
Egitto. Egli perciò prega il Signore , che liccoffle fa fao tifogio ne’tempi 
paflati , lo fia anche adeEo, e peli’ avvenite . Mira, o Signore, come 
quelli infelici o fi ftiano, o fi muovano, tutto il giorno non fanno altro, 
che proverbiarmi , e fchetnitmi , ood’ io fono la loto canzone , e la loto 
favola . 

Vetfl 65. <tf. Tu porrei [opre il cuor loro per ifeudo ee. Come lo feu- 
do cuopre, e ripara il corpo del foldaio , così in contrario fenfo tu pot- 
rai intorno al cuor di coftoio uno feudo di affanni, e di dolori , talmente 
che il lor cuore fia inaeceflibile ad Mni confolazione . Così quello mifeto 
avanzo delle fpade de’ Caldei, quelli Ebrei, che vogliono a tutti i patti 
andar nell’ Egiito , non vi troveranno fe non crepacuori , e miféria , e fa* 
zanno llermioati di fono a* cicli per la loto difubbidiecza, c p<t l’ingiallo 
loiò odio conno di me . 
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CAPUT IV. ^ 
ALEPH. 

i.^^uotnodo obfcuratum eft 
aur^ t mutatus eft color op- 
timus t dirperfi funt lapidea 
fanStiarii in capite omnium 
platearum ? 

BETH- 

' a. Filli Sion inclyti , & ami- 
fli auro primo: tjuomodo re- 
putati funt in vafa teftea , opus 
jnanuum fìguli? 

GHIMEL. 

3, Sed & lamie nudaverunt 
Biammam , ladaverunt catulos 
fuos: filia populi mei crndelis* 
quali ftruthio in deferto. 


CAPO ir. 


ALEPH. 

\,Comc mai fi i ofeurato T aro , 
il juo btl colore fi i cangiato , 
fono difptrfe le pietre del fan- 
tuaria pegli angoli di tutte le 

pÌH\* ■ 

BETH. 

a. 1 figliuoli illuftri di Siont 
che erari vejliti di oro finifiìmo, 
come mai fono filmati quali va- 
fi di terra cotta ^ lavora di urto 
fiovigliajo ? 

GHIMEL. 

3. Ma le lamie fiejfe fetiò-' 
prono le lor mammelle , allatta- 
no i loro parti : crudele, la fi- 
glia del popol mio , che iràita 
'0 firuit^olo del deferto. 


i 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Carne mai fi l ofeurato /’»ro, te. Parla del tempio di Geiafa- 
lemme talmcme ricco di oro • che paieva fsfle qnad tatto di oro. Co- 
me mai quel tempio sì maeftofo , ed augnilo , e ricco per rimmenfa 
copia dell* oro I ood’era omacot è or direopto (dopo il faoco roelfoTi 
da Caldei) cofa talmente orrida, e deforme, eh’ ci' non altro fembra 
fe non filiggine , c nero catbonel Sana éifptrjt le pietre del fantuaria te. 
Come nella feconda diftrazionc del tempio u avverò letteralmente la pro- 
fezia di Crifto t nen rtfterà pietra [apra pietra , così dovette faccedeie 
■ella prima . 

Si dì ancora da varj Interpreti qnefi* altro fenfot come mai il regno 
Giadaico, pio, e felice fotto Giolia lì cambiò fotto i fnoi faccelTori sì 
fattamente, che dalla pietì pafsò alla idolatria, e dalla feliciti ad una 
incomparabil miferia ) onde i cittadini di Qernfalemme , pietre mifliche 
della tanta cittì fono fperfi traile luzioni? Vedi Teodoreio. La fpoiitione 
letterale , e femplice è quella, che fi è detta . 

Verf. z. / figliuoli illuflri di Sia* , che tran atflttl di ero te. Intorno 
tl lulTo de* cittadini di Gernfalemme fi è veduta qualche cofa in Ifaia , 
c quello, che ‘il noftro Profeta dice dello fiato , a cui furon ridotti da 
Caldei, verifica appieno, c letteralmente la predizione dello flelTo ifaia, 
eap. XXX. Ij. 14. 

Verf. i. Sia It lamie fttjft feuopreno le mammelle t et. La voce Ebrea 
tridorta da s. Girolamo colla voce lami* figniSca un moftto , e per lo 
|lh un molilo matiuo, e la paiola latina fecondo varj fciittori figoificq 
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DALETH. 

4< Adhxfit lingua ladentis 
ad palatutn e)us in (iti: par- 
vuli petierunt panem, & non 
erat qui frangerei ets. 

HE. 

Qui vefcebanttir volflp- 
tuofe, interierunt in viis: qui 
nutriebantur in croceìs t am- 
plexati funt ftetcora< 

VAU. 

6. Et major effeSa e(f ini- 
quita« (iliae populi mei pec- 
cato Sodómorum , * quae fub- 
verfa eft in momento « & non 
ceperunt in ea manus . 

* Gtntf. 19. 14. 

ZAIN. 

7. Candidiores Nazartci ejus 
nive , nitidiores Ia 3 e , rubicun- 
diores ebore antiquo , fapphtro 
pulcriores . 


il cane marino, animale votaciffimo, e fommaaieote ctndele. Dice adun- 
que il Profeta , che le beftie piò feroci prefentano le mammelle ai lot» 
parti, e gli allatiaoo: ma le donne di Oernfalemme nel tempo dell* affe- 
dio fono fiate ctndeli vetfo i pt<»tj figlinoli , e non foto negarono ad 
elfi il latte, ma Ir rigettaron <h (e, e li lafciarono abbandonati come lo 
firnezolo, che ttbbandona le fne nova net deferto, ni di effe fi prendo 
verna penfiero. Vedi Joi. xxxix. 14. li. te. Non ifio a parlate delle 
favole affai note imotno alle Lamie, che farrebbero finalmente quelle • 
a coi davafi una volta il nome di fiteghe , che mangiavano i bambini ec.» 
perocché mi fembra verifimlle, che a. Girolamo abbia voluto pinttoftov 
che a quefte, dllndete al cane marino, fapendofi, che qnefio mangia vera- 
mente gli nomini fe può prenderli. 

Verf. 5. Soir piriti im me{{« aUt fifait. Ji intende, fon periti di fame, 
/faune brànticmo lo fitrtà. Sono andati a Cercar ripofo , ed albergo 
nelle ftalle delle betUe, e a dormire folio ftetco . 

Verf. 6 . Ed Ì flato mogglort l' iniquità tc. Dalla panieione pièt lunga, 
e pii! grave, con coi' Dio poni Getnfalemme, ne inferifce il Profeta , che 
ki iniquità di lei fn maggiore, che quella dì Sodoma punita anch’efla, 
ma con breve pena benché gtavilfima. Sodoma iir ito momenro fa ab-' 
brogiata , e mano d’ nomo non ebbe parte alla fna diihozione • Getufa- 
lemme dopo tatti gli orrori , e i patimenti di tra ItmghillTmo affedio , 
efifte ancora in nna patte di fe per continaare a fotfrite, e a portare il 
pefo dell' Ita di Dio . 

Verf 7. t. Ifuoì Saloni tran pi& caniiii ^ ehi la iten , tc-, DeiNa-' 
sarei fi è pallaio Suot, TI. x». 19., /ad. xin, ;. Erano grandemente 
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DALETH. 

4. La lingua del bambino di 
latte rimafe attaccata al palato 
di lui per la fete: i fanciulli 
domandavan del pane , e non 
era chi lor lo fpenajfe. 

HE. 

5* Qfltllf, che banchettavano 
traile delizie, fon periti in niej- 
10 alle ftrade: quegli, che era-i 
no flati allevati nella porpora 
hanno brancicato lo flerco, 

r^i/. 

6 . Ed l flata maggiore VlnU 
quità della figlia del popol mio , 
che il peccato di Sodoma, la 
quale fu atterrata in un punto, 
e mano di uomo non principib 
a minarla. 

ZAIH 

7. / fuoi Nazaret eran piò 
candidi che la neve , piò puri 
del latte , rqffieggianti piò delC 
avorio , piò belli dei Jafiiri. ^ 
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8. Denigrata eli Aiper car* 
bones facies eorum , & non 
flint cogniti in jplateis: adhsfìt 
cutis eorum ombus: aruit > & 
fada eft quafi lignum. 
TETH. 

. 9. Melius fuit occifis gla- 
dio , quam interfe^ts fame : 

J ruoniam ifli cxtabuerunt con- 
umpti a fterilitate terrae. 


8. La loro faceta, i più tura 
dei cartoni , e non fi riconofeo- 
no pelle firade : la loro pelle i 
attaccata alle offa , e inaridita , 
e fatta fintile al legno. 

TETH. 

9. Migliore fu la condizione 
di que', che furon uccifidi fpa~ 
da , che di quelli , che morirott 
di fame : perocché quefii fi firuj- 
fero confanti per la fierilità del- 
la terra. 


lOD. 

IO. Manus mulierum mife- 
ricordium coxerunt filios fuos: 
faffi funt cibus earum in con* 
tritione filiae populi mei. 

CAPH. 

« 11. Complevit Dominus fu* 
rorem fuum • effudit iram in- 
dignationis ' fuse : & fuccendit 
ignem in Sion , & devoravit 
fundamenta ejus . 


JOD. - 

IO. Le mani delle donne com- 
pajfionevoli mi fero a cuocere ì 
loro figlj ì quefii furono il loro 
cibo nella calamità della figlia 
del popol mio. 

CAPH. 

* li. Il Signore ha sfogato il 
fuo furore , ha ver fata V ira di 
fila indignazione f ha accefo in 
Sion il fuoco , che ha divorate 
le file fondamenta. 


flimati t e vraèrati quelli • che alla vita di Kazaiei fi confagravane come 
qomioi di molta virtù » moitificati , teligiofi • impiegati più paiticolar- 
tpente nello ftudio • e nel culto, della religione . Sembia , che in quelli 
tempi ne folte in Gerufalemme non picco! numero • e tra elfi della gio- 
ventù nobile, e di bella appaienU) menue il fiofeta dice, ch’egli etano 
mù candidi della neve, più nitidi del latte, e rolli più dell'avotio, cui 
li dava dagli antichi no bello , e vivido colore di porpora e finalmente 
dice, che diano più belli a vedeill, che il fsffito, pietra, che era tanto 
ftimata, ed è quel fa£ro, di-cni parla Plinio lib xxxvii 9 pietra da- 
tilllma di un bel colore celelle, e fparfa di llellette di 0:0 Quanto all* 
arte di tingete l’avorio dandogli il colore di porpoa, ne è parlato da 
Omero llied. xv., da Virgilio JSneid. xil. , e da altri. Ma quella bella 
gioventù., che rallegrava il cuore. al folo vederla, per la fame fofieru nell* 
aflVdio, e pe’ crudi trattamenti,, e per le miferie, onde è (lata opp-ella^ 
è talmente cangiata,, che gli fielfi amici , e concittadini più non fapreb- 
bono riconofcetJa ; le Etcce di quelli giovani fono luride, e nere più del 
carbone: la pelle loro è atuccata alle ofla , ed è arida, e fecce come il 
legno . 

Vetf. 9, Confunti per la flerilità delia terra. Confutiti per la caieftia, 
e la fame, che domina tutto il paefe. . v . 
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LAMED. 

IS. Non credidernnt reges 
terrae • & univerfi habitatores 
orbis , quoniam ingrederetur 
hoAis , & inimicus per portas 
Jerufalem : 

MEM. 

13. Propter peccata propheta» 
rum ejus , & ìniquìtatcs facer- 
dotum ejus , qui efFudeiunt in 
medio ejus fanguinem juftornm< 

NUN. 

14. Errarerunt caeci in pia» 
teis , pollati funt in ianguine : 
cumque non polTent, tenue- 
runt lacinias fuas: 

SAMECH. 

15. Recedite pollutit clama* 
verunt eìs : recedite , abite « 
nolite tangere : jurgati quippe 
funt, & commoti dixerunt in* 
ter gentes: Non addet ultra ut 
habitet in eh . 


LAMED. 

12. Non crtdtvano i rt itila 
Urrà , < e/i abitatori tutti iti 
mondo , che il nemico , e /* av 
vtrfario entrerebbe nelle porte 
di Gtrufaltmme 

MEM. 

13. Pt' peccati f t pelle ini- 
quità de* juoi profeti , e de' 
juoi facerdoti , i filali fpar* 
fero in me^i^o a lei il fangtet 
de' giufii, 

. NUN. 

14. Andavano errando quai 
ciechi pelle pia^^e, lordati di 
fangue , e non potendo altro , fi 
alytvan le efiremitk della veftt : 

SAMECH. 

15. Ritiratevi impuri chefit- 
/(, dicevan gridando agli altri, 
ritiratevi , andate via , non ci 
toccate: perocchi hanno fatta 
riffa , e fdegnati differ talle na- 
f^ioni ; £i non abiterà più tra 
di loro . . 


f 


Veif. 12 Non ertdtvmao i rt della terra, te. 1 re ricini , e gii no* 
mini di qaalanqae paefe , che arclTcì eedoto come ere fortificata , e di* 
refe per ogni pane CSernrtlemrae , non poteran credere , che il Caldea 
g'nngcfle mai a impadronlrfene j e mollo piìk, che ratti iaporano , come 
ella era fiata Tempre protetta da Dio , e liberata altre tolte miracolofò* 
mente da fimil pericolo . * 

Verf. i|. 14. Pei peeeati .• e per le iniquiti dei‘ favi profeti, e 
dt‘ /nei faetr doti , ee. Mene infieme cei’ iàlfi profeti i fiteetdoti , perchi 
quelli ordinariamente applaudivano alle faKé ptedieioni , con cui quegli 
adulavano il popolo, hrtm. 11. i6. ir. 9 j. 11., c degli uni, e degli 
altri dice Geremia , ehe aveano fpatfo il fangue de’ giufii in meszo a Ge* 
rufalemme , e che perciò quelli empi imbranati del fango* de' giufii , 
prefa Gerulalcmme , andavano errando per le piazze, quii perdnto avendo 
il lume degli occhi, e imbratrandoli nuovameme del fangoe di tanti uc- 
ci fi, che correva pet le piazze, e per le llrade della cittì, e non pò* 
tendo far alno, aitavano 1* efiremità della velie, perchè non toccafie il 
fangue . Nora qui il Profeta il carattere de’ cattivi facerdoti Ebrei pron* 
lifliroi a fpargere il fangue de’ giufii, ma fcrupolofiflìmi nel guardarfi dal 
toceamento del fangue d’urr-nomo uccifo per non conrtatre immondezza. 
Tali erano elfi anche a’ tempi di Grillo. 

Verf, 15. Riiìrateri impari che fitte fdieeran gridando ee. CoaiìiiU» Z 
parlare de’ falli profeti , e de* facerdoti: quelli , comaminati gii come 
erano , non lafciavano di gridate a quelli, che vedevan venite veifo di 
/ Y 4 
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PHEr 


PHE. 

16. Facies Domini divifit 
eos t non addet ut refpiciat 
eos : facies faceidotum non 
erubuerum, ncque fenum roi- 
ferti funt. 

AIN. 

17. Cum adhuc fubfiflere- 
mus , defecerunt oculi noftri 
ad auxilium noftrum ranum • 
cum refpìcerenius attenti ad 
gentem , quae fai vare non po- 
terat . 

SADE. 

18. Lubricaveruttt veftigia 
noffra in itinere platearum no- 
ftrartmi , appropinquavit finis 
nofter: completi funt dies no'^ 
ftri y quia venit finis nofter. 


16. La. faccia > {girata) del 

Signore gli ha difptrfi : ci non 
volgerà più ad ejji il fuo [guar- 
do : non hanno avmo rijpetio 
alla faccia de' facerdoti , ni 
hanno avuto càmpajjiont pe' fe- 
mori. ; 

AIN. 

17. Quando noi oravamo tut- 
tora in piedi , fi fiancarono gli 
occhi noflri rivolti al vano joc- 
eorfo nojlro r e ad una nafiont - 
che non poteva falvarci. * 

SADE. 

18. / noflri piedi trovavano 
inciampo nell' andar pelle no- 
flre piat^jt^e, il noflrofine fi a p- 
prefsb , . t noflri giorni fi fon 
compiuti, perché i venuto il no- 
ftro termine . 


lotoy tititatevi laogi d* noi 1 non ci toccatcì peichi voi fiete inimon* 
di: e petchè qoefti • qaafì fuori di fe io mezzo a tante calamitai non 
curavano tali voci « vennero, a tifTa tra loto i facerdoti , e gli uomini 
del popolo • e fdegnati quelli dilTero poi traile nazioiii • che Dio non 
farebbe mai piu co* loto facerdoti. 

Vetf. i<. Le faccia {irata) del Signart gli ha difptrfi t ec. Il Signo- 
re giuftamenie fdegnato con quelli ‘empi facerdoti gli ha difpcrfì , nc più 
volgerà ad c0ì benigno lo fguardo , perchè non hanno tifpetiato il fa- 
cerdozio , nè avuto riguardo alcuno pe’ facerdoti loco fratelli , nè com* 
paflìone fe’ fenioti del popolo i che non C univano con efiì a perfegui- 
tare gli innocenti Si fa come fu trattato da qne’ facerdoti Gerenaia fa- 
cerdote • e profeta « e da varj luoghi di Geremia apparifee , che l’ ingiù* 
fiizia I e la crudeltà di coftoto fu una delle ragioni principali , per coi 
Dio mandò tal diluvio di mali fopta la difgtaziata città. 

Verf. 17 . Si ftaaearoBo gli occhi nofiri rivolti al ratto fotcorfo ec. 
Afpeitavamo nel tempo dell’ alTcdio il foccorfo del te d’ Egitto • che 
venilTe a liberarci ) vana efpeitazione : 1’ Egitto non poteva falvate una 
nazione deftinata già da Dio alla morte , e alla cattività. 

Verf. it. I nofiri piedi irorar ano ittciaatpo atlC andar ptlle noirt pialle. 
Tra’ ooftri ftcllì concittadioit tra’ ooliti fratelli noi non eravamo fienri di 
nollra vita, tante erano le iolidie refe da’ nuligni uomini panicolar- 
mente centro de’ buoni. La ftefla cofa li vide nel tempo dell’ ultimo 
alTedio di Gernlalemme , come racconta Giufeppe Ebreo Tutto quello 
volea dire, o Signore, che era venoto il tempo del nollto fine dell’ ec. 
cidio della città , dello .llerminio della nazione: cosi dice il ftofeta. 
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^ CAP. 

COPH. 

' 19. Velociores fuerunt ptr- 
ficcutorcs noAri aqnilis cseli! 
f'upcr montes perfecuti funt 
nos 1 in deferto infidiati iunt 
nobis . 

RES. 

20. Spiritus oris noflri Chri- 
ftus Dominus captut eli in pec- 
catis noftris : cui dixinaus : In 
ombra tua TÌTemus in genti- 
bus. 

SIN. 

2f. Gaude, & Iztare Alia 
Edom, qus habitas in terra 
Hus: ad te quoque perveniet 
calix , inebriaocris» atque nu- 
daberis . 


cop/r. 

19. I nmici ncjlri furino 
più veloci y che- le aquile del 
cielo y ci hanno perfeguitati pelle 
montagne , ci hanno teje infidie 
nel deferto . 

RES. 

20. Il Crijlo y il Signóre,' [pi- 
rito di nojlra bocca i flato prtfo 
pd noflrt peccati : cui noi ab- 
iiam detto : all’ ombra tua vi- 
ieremo traile narioni. 

SIN. 

21. Rallegrati, e fa fefia, o 
figlia di Edom, che abiti nella, 
terra di Hus : a te ancor giun- 
gerà il calice , farai inebriata , 
t denudata. 


Veif. 19. Furono più rtloei , ehi le aquile del tielo , te. ?tù veloci 
delle aquile , che volaoo per 1 * altiflìmo cielo , furono. *i Caldei nel cor- 
ter dietro a Sedecia , e a’piincipi, c al fiore della oobiltì di Gernfa< ' 
lemme , che faggivano dalla città, e nel cercare i tttifeti Sbrei nafeofti 
pelle montagne, e ne’ luoghi deferti. 

Verf. aa II Crifio , il Signore , fplriio dì noflra borea ee. Geremia» 
che avea fin qui parlato delle Iciagure di Gerofalemme nella faa efpo- 
gnazione per mano de’ Caldei, repentinamente vien trafportato a confi* 
derare , e predire una fciagnra fenza paragone pili grande, e quella fi à, 
che il Ciifio, vero Dio, farà prefo nn giorno, e catiarato , e mefib da 
noi a morte. Notili come nel vetfetto precedente il Profeta aveva accen- 
nato la ptefa di Sedecia , ano de’ progenitoti di Crifio, ma non avea vo- 
lato nominarlo: da qnefio avvenimento egli palTa a deferivere la cattura 
di Crifio, come fe dicefle : perchè portb io traile cofe degne di pianto 
la prigionia del noftro re Sedecia prefo da’ Caldei i argomento aflu pià 
degno di lagrime farà il Crifio prefo pe’ peccati noftii, e nccifo per 
opta noftia, il Crifio, che è noftro rcfpiro, e noftra vita t principio del 
nofiro eflere come noftro Dio , e principio del noftro tinafeimento fpi- 
titnale come noftro Salvatore , all* ombra del quale noi , che in Ini ven- 
turo crediamo , traile genti idolatre, e inique, dovevamo vìver ficuti , per. 
eh è da Ini protetti , e enftoditì. Quelle ultime parole : all'ombra tua 
vireremo traile nafioai : fecondo s. Agoftino fignificano pitutofto come 
Ctifto , e la vera Chiefa paflierà da* Giudei alle genti , nelle quali faran- 
no comptefi gli Ebrei ctedenti; e quella fpofizione è bnoniflìma. 

Veif. ai. Rallegrati, e fafefta, o figlia di Edom, che abiti nella 
terra di Hat . Il Profeta fi volge agli Idumei , i quali nel tempo dell* 
afiedio di Geinfalemme fi erano uniti col Caldeo, e con amara ironia 
dice loto, che fi rallegrino, è facciao fefta delia difiruzione di'Getnfa- 
lemme, città tantò odiata da elfi} ma fappiano ancora a che od efli pure 
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32. Completa cft iniquitas 
tua filia Siou , non addet ultra 
ut tranfmigret te: Tilitavit ini- 
uitatem tuam filia Edom, 
ifcooperuit peccata tua. 


33. La tua iniquità ha un 
Urmine^ o figlia di Sion : ti 
non ti farà più cangiar di pae- 
jt. Egli punirà la tua iniquità, 
0 figlia di Edom » difcoprirà i 
tuoi piccati. 


toccherà la loro porzione del calice dell’ira di Dio. I.a terra di Hot è 
pane della antica Idninea. Gli Idatnei in fatti, cinque aoni dopo la ro- 
vina di Gcrufalemme furono alTaUii , e devafiaii dagli ftefiì Caldei. Vedi 
il capo X^vm. 

Verf. aa. La tua imi f miti ha sa ttrmint. E’ filTo , e flabiliio da Dio 
il termine dc’eàftighi, co* qtuli tool egli punite la tua iniquità, e allora 
egli ti titornerl nella toa terra natia, e non farà, che tu cangi mai pib 
di paefe. Notili, che nell’ ultima rovina di Gctulàlcmme per mano de* 
Komani , non fnron fatti paflare gli Ebrei ne* paefi del conqniftatote, 
come fu a tempo di Nabnchodonofot , ma allora furono flerminati , e 
diftrutti gli Ebrei feoza che abbian potuto mai unirli in veron luogo 
per fire un corpo, come il facevano nella Caldea, dove (come fi vede 
da varj luoghi delle Scritture) aveano fino i loro giudici, e viveano fe- 
condo le loro leggi. Coti ttafmigrazione , e non total diftruzlone pati- 
Ton gli Ebtei fotto Nabnchodonofot : eccidio , c fieiminio totale fotto i 
' Komani. 

Punirà la tua iaifuità, a figlia di Edam , tt. Dio , che finora ha tolle- 
rate le voQte ioiqnità, o Idumcì, le punirà finalmente ben pretto , e 
dalla grandezza del gaftigo Atà intendere la gravezza , c la moltitadinc 
delle liefle vofttc ìniqniia. 
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ORATIO ORAZIONE 


JEREMIyfi PROPHETiE. 
CAPUT V. 

i.I^ecordare Domine quid ac- 
ciderit nobis: intuere , & re* 
fpice opprobrium noftrum. 

2. Hereditas noQra verfa eft 
ad alienos , domus noftrae ad 
extraneos . 

3. Pupilli fadi fumus abfque 
patre, matres noftrx quafi vi* 
duae . 

4. Aquam nollram pecunia 
bibimus : tigna noftra pretio 
comparavimus . 

3. Cervicibus noilris mina* 
bamur , lalCs non dabatur 
quics . 


DI GER]£MIA PROFETA. 
CAPO V. 

t. ^^t^icordUì f 0 Signore, di 
quel , che è a noi avvenuto i. 
mira , e confiderà la noflra igno- 
minia. 

2. La noflra eredità è anda- 
ta in mano a' fiore filtri le no- 
fire cafie ad efiranei. 

3. Siam divenuti pupilli pri- 

vi di padre : le madri nofire fon 
come vedove. , , 

4. A predio di denaro ab- 
. biam bevuta la riofira acqua , 
. col denaro abbiam comperate le 

nofire legna. 

C. Eravamo condotti prefi pel 
nofiro collo : requie non conce- 
devafi agli fianchi. 


ANNOTAZIONI 

VciC 1. Rleordiii, • Signore , di quel, che è a nói avvenute t et. 
Conclude il Pcofcta tutto quello , che dilTe intotoo al mifeto fiato di 
Geiuratemme , e del popolo Ebreo con quefta bella oiasione • cb’ei 
tneiie in bocca dello ftelTo popolo « che fc ne va in ifcbiavitù età* 
Caldei. 

Vetf. a. La nefira erediti i andata in mene a' fereftieri i ee. La terra 
Tanta, cui noi pofledevamo pei diritto di eredità, è paliau in potere di 
gente fiianiera 

Vetf. 3. Siam divenuti pupilli te. La maggior patte di qne* , che ie< 
ftano di no gran popolo , qnal noi eiavamo , fono pupilli , che hanno 
perduto il lor padre o nel tempo dell’ afiedio, o dopo ptefa Qetufalem* 
me, e le madri nofire fon vedove. 

Verf. a. A pr<{{0 di denaro abhiam bevuta la nefira acqua , ee. Le 
cofe più comuni, e più necelTatie, come l’aerina , e le legna, abbiana 
dovuto comperarle a denaro contante , benché folTero cofa nofira. 

Vetf. 5. Eravamo condotti prtfi pel nofire cello: tc. Si vede, che 
condncendogli a Babilonia i Caldei gli aveano incatenati , e legati come 
i più vili animali, e non fi avea pietà alcuna per quelli, che effendo 
piu deboli Qon reggevano alla fatica del viaggio. 
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6 . ^gypto dedimus manum , 
& AHyriis ut faturaremur pane. 

y.-Patres noftri peccaverurtt, 
& non funt : & nos iniquitates 
corum portavimus. 

8. Servi dominati funt noftri: 
non fnit , qui redimeret de 
manu eorum . 

9. In animabus noftris afte* 
rebamus panem nobis • a facie 
gladìi in deferto. 

10. Pellis noftra, quali clr- 
banus exufta eft a facie tem- 
peftatum famis . 

11. Mulieres in Sion humi« 
liaverunt , & virgines in civi- 
tatibus Juda. 

13 . Principe! manu fufpenft 
funt ; facies fenum non eru* 
buerunt . 


6. Agli Egiiìani ^ td agli 
AJJìrj pareemmo le mani per 
ejjere fatoUati di pane. 

7. / padri noftri peccarono « 
e più non fono: e noi abbiam 
portate le loro iniquità, 

8. I jtrvi nqflri ci han do- 
minati : non ebbe ehi dalle 
mani loro ci rlfcattajfe. 

9. Con pericolo di noftra vi- 
ta in luoghi deferti andavamo-, 
a provvederci di foftentamento « 
temendo fempre la fpaia. 

10. i-a noftra pelle i krfit. 
come un forno per la atrocità 
della fame. 

11. Svergognavano in Sion 
le donne ^ e le vergini nelle cit- 
tà di Giuda. 

12. 1 prìncipi fono ftati ap-, 
piccati per la mano , non han- 
no avuto rifpeito alle facce de* 
vecchi. 


Verf. 6 . .Agli £gi(!ani , ed agli AJJlrj porgemmo le mani ee. Ci fog* 
gettammo qaai fervi agli Egiziani . e agli Allìrj per aver pane da roven- 
tare la mifera noAra vita : vendemmo la noftra liberiìi , non avendo altra, 
per non perire di fame. 

Verf. 7. I padri noftri pteeoronot e pii non fonai ee. Non voglion 
dir qnefti poveri Ebrei , che (blo i padri loro abbian peccato , e ftano 
eflì innocenti; pdtocchb il eontrario coofefiaoo verf 16., ma bensì, 
cbe t padri Imo , i qnalt furono i primi autori della idolatria , e dei di* 
fordtni introdotti ne’ coftnmi del popolo, fono ftati colla morte fottrattf 
alle atroci caiamiti , fotto le quali gemono i figlj , i quali per elTet an*' 
cora di frefea eri aveano peccato meno di quelli. 

Verf. 8. I ferri noftri ei han dominati: te. Gli Idnmei, gli Ammo* 
nìti , i Moabiti una volta noftri fervi hanno fttto da padroni in cafa. 
noftra , e noi non abbiamo avnto chi da tanta miferia poteflie liberarci . 
Quelli popoli, come lì è giri veduto, lì unirono co’ Caldei contio Ge* 
rnfalemme. 

Verf. 9. Con ptrleolo di noftro otta ee. SO anguftiatì , e tormentati 
dalla fame andavamo nel deferto a cercar frutti falvatichì per foftenrarci 
noi eravamo fempre in liGco della vita per cagion de’ Caldei , che fcot* 
levano per ogni parte, e ci minacciavan di morte. 

Verf. lol La noftra pelle è or fa te. Arfa, lorida, e nera come un 
forno è. divenuta la noftra pelle per la atroce labbiofa fame da noi 
foSietta. 

Verf. la. Sono ftati appieeati ptr la mano. E’ molto crerfrbile , che i\ 
Caldei avelTct 1 * nlò , che ebbero i Petfiani, di tagliate il capo a’ rei, 
di appiccate il cadavere per una mano a una croce. 
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i|. Adolefcentibus impedice 
abufì funt : & pueri in ligno 
corruerunc. 

14. Seno defecerunt de por- 
tisi juvenei de choro pfalleiv- 
lium . 

15. Defecit gwidinm cordis 
noftri : Terfut eft in ludum 
cbonis nofter. 

16. Cecidit corona capitis 
noltri ; va nobis « quia pecca* 
vjmus. 

Propterea mccftum fa* 
fium eli cor nollrum, ideo 
contenebrati fnnt oculi noUri. 

1^. Propter montem Sion 
qul^a difperiiti vulpes ambula* 
vèrunt in éo 

19, Tu autem Domine in 
aternum permanebis , foiium 
tuum in generationem « & ge* 
nerationem. 

IO. Quare in perpetuum obli- 
vifeeris nollri ? derelinques not 
in longitudine dierumf 

21. Converte nos Domine 
ad te • & convertemur : inno* 
va dies noUroSf fjcut a prin* 
cipio. 

‘ "I 


13. Hanno dlfonoràti i gio* 
vantiti t t i fanciulli fon ytnu^ 

• ti mtn» fatto il iafiont. 

14. Mancano alle porte’i ft^ 
niori t i giovani al coro de'fuo- 
notori. 

15. £* t finta nel no fra cuor 
r allegrei^a ; le nojlre armonie 
fono cangiate in luna. 

16. f caduta la corona dal 

nojlro capo : guai a noi , che 
abbiamo peccato. ” 

17. Per quefo il cuor nojlro 
ì addolorato ; per queflo han 
perduto il lume gli occhi noflri, 

18. Perché defilato é il mon- 
te di Sion t U vt^l per ejfo 
camminano. " 

19. Ma tUy 0 Signore, farai 
in eterno, il tuo trono per tut- 
te quante le generazioni. 

20. Perché li feorderai tu per 
fempre di noli ci abbandonerai 
tu per la lunghezza de' giorniì 

21. Convertici a te , o Si-, 
gnore , e noi ci convertiremo 
rinnovclla tu i nofiri giorni , 
come da principio. 


Vetf. 18* £' ceduta la earona del uojiro tape. II noftro capo non pib 
fi coronerà, come li afavii una volta in occefione di fefta Iblennct o di 
nozze , o di conviti. 

Verf. it. Le volpi per ego eammincno. $ul monte di Sion traile mine 
del tempio di Dio hanno tana , c covile le volpi. 

Vetf ZI. Conr ertici a te .. . e noi ei convertiremo, I nollri mali fo» 
no venuti da te , da te giallamente fdegnito per la ollinazione noilra 
nel male, e per la noilra impenitenza. Ma noi, che potemmo peccate « 
c allontanatci da te, non polìiara convenirci, e tornare a te feo^a di 
te, fenza l’ajato della tua grazia: convertici tu adunque, e nov ci con* 
vertirerao ; linnovella tu i giorni nollri come da principio , fa che noi 
ti onoriamo, e ti ferviamo con vera, e llabil pietà, come noi comin« 
ciammo a feiviiti, quando pet minilieto del tuo feivo Mosi tn defti a 
noi la tu legge. 


« 
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21. Sed proiiciens repuHAi ll. Ma tu ci hai rigettati 
ao$«iratu$ es contri nes ve> terribilmente’, tu fe' [degnato grart- 
hementer . demente contro di nei. 


Vnf. sa- Ma im el hai rigettati terrihllaunte : te. Ma io veggo « e 
Signore, che tn ci hai tigctiati, e non per poco tempo j io veggo, ch« 
tn fé* fdegoato fotcemente con noi , e non ti placherai così piefto. Il 
Piofeta , che fa come Dio ha determinalo , che gli Ebrei vivano pet fct> 
tanta anni nella loto ttifta cattività, adora in filonsio la ginfta , e fanta^ 
▼olonià del Signore, e non ardifce di dir piò parola, ma a quella vo> 
lontà fi conforma, e fi infegna a’ foni fratelli di confotmaifi ad elTa , pet 
meritate nn giorno colla nmiJià, c colla penitenza la piomefia liw> 
razione. 


Fine delle Lamentazioni di Geremia. 
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PREFAZIONE 


JT> 


D i quefto Profeta abbiam veduto come & 
fa menzione più volte nel libro di Geremia, 
del qual Profeta fu Baruch amantiilimò' di- 
fcepolo,- e indivifibil compagno , e perciò 
ebbe anche V onore di entrare a parte di 
tutte le perfecuzioni , che ebbe da foffrire 
Geremia per la opinata incredulità de’ Giu- 
dei, Egli fu di nobile , e grande famiglia , 
e il padre di lui Nerie , e Mafeia Tuo avo 
erano perfonaggi molto ragguardevoli tra* 
Giudei , e al fratello di lui Saraia fi dà il 
titolo di principe Hierem. u. 6 i. Abbiamo 
ancora veduto come fotto il regno di Joa- 
chim a dettatura di Geremia fcriffe Baruch 
in un libro tutti i ragionamenti, e le predi- 
zioni dello fteiTo Geremia, e le leiTe al po- 
polo , ed ai grandi , e dipoi allo flefTo re , 
ed avendo quelli gettato il libro nel fuoco , 
Baruch fcrilTe il fecondo ancor piu copiofo 
dettato parimente a lui dal Tuo maellro , ed 
è quello che abbiamo. Egli col fuo fratello 
Saraia andò a Babilonia 1 * anno quarto di 
Sedecia , e portò agli Ebrei , che erano (lati 
condotti' in quel paefe col re Jechonia, una 
lettera di Geremia , che fi trova Jerem. cap, 
50. 51., la qual lettera egli lefie a Jecho- 

nia, e a tutti gli Ebrei , ed ella rifvegliò in 
TcJl.Vtc.Tom.Xir. Z 
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tutti lo fpirito di compunzione, e di peni- 
tenza, come è raccontato, Baruch- I. 3. 4. 
5 . 6. In tal guifa filTano il tempo di quello 
viaggio di Baruch alcuni interpreti -y ma molti 
più fono quelli , i quali con Teodoreto af- 
fermano , che Baruch non andò a Babilonia 
fe non Tanno quinto dopo T incendio, c la 
rovina di Gerufalemme , e le difhcoltà, che 
foglioh portarli contro quella opinione non 
fono infolubili , come vedremo a Tuo luogo; 
e dalT altra parte le parole ftelTe di Baruch 
capa I. 1. dove egli dice di avere fcritta in 
Babilonia la Tua lettera, o libro, anjfto c^uin* 
to il fettimo giorno del mcfe dal tempo , in cui 
ì Caldei prefer Gerufalemme y e la incendiaroi» 
no ^ quelle parole, io dico, non pare, che 
pollano intenderà , fé non della efpugnazio- 
ne di Gerufalemme fotto Sedecia ; ed ò an- 
che certo , che le atroci calamità defcritte 
dal noAro profeta capo u* , e .quel , che 
egli aggiunge della ruina del Tempio , non 
polTono in ver un modo riferirli , le non a 
queAo ultimo alTedio , e alT eccidio totale 
della llelfa città ; e Analmente di quel viag- 
gio di Baruch con Saraia non è fatta men- 
zione alcuna nè da Geremia, nè da Baruch. 
Scri0e egli adunque la fua lettera da Babi- 
lonia dove era andato, e probabilmente molla- 
to già il Cuo padre, e maeAro Geremia, ed 
ivi, fé crediamo agli E^rei, Hnl egli la fua 
vita T anno duodecimo della cattività. 11 li- 
bro di Bdruch non A hà di prefente, fe non 


Dii. 


55 ? 

in greco, ma quefta veriione è antichifTiina, 
e riiiene ancora tutti i fegni, e le proprietà 
deir Ebreo, ond'elia fu tratta, e dallo llello 
fonte ebreo viene la nodra Volgata , come 
potrà agevolmente conofcerfi da chi Io Itile 
di e(fa coniìderi , e col greco la paragoni . 
Del rimanente come libro canonico fu Tem- 
pre ricevuta nella Chiefa quella profezia, di 
cui fe alcuni Padri non fecer menzione nel 
telTere il catalogo de’ libri Santi , conviene 
offervare , che effi ne facevano un folo libro 
colle Profezie di Geremia , onde fovente le 
parole di Baruch fotto il nome di Geremia 
fono riferite non folo dagli llelii Padri, ma 
anche comunemente nella Chiefa , come of> 
fervò già s. Agoftino De Civ, xviii. 33 .} e 
finalmente sì nel concilio di Firenze , e sì 
ancora in quello di Trento fu contro la te- 
merità degli eretici confervato efprelTaraente 
a Baruch il fuo luogo nel canone delle Scrit- 
ture. 11 nome di lui fu Tempre onorato dalla 
fìnagoga, e dalla Chiefa di Crifto , e quella 
ne » ricordanza ai a 8 . di fettembre. 


Z X 
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PROFEZIA DI BARUCH. 


CAPO PRIMO. 


/ Giudei di Babilonia mandano a que‘ di Gerufalemmé 
il libro , 0 lettera di Baruch co’ denari raccolti , af- 
fiochi quelli offerifcano olocaufii ^ e preghino ver elfi ^ 


e per Nabuchodonofor i e 
thafar\ e confefiano i l 

1. Hit haec verba libH , quae 
fcripfit Baruch fìlius Nenae , 
£lii Maafis, filii Sedecix, h- 
lii Sedei » fìliì Helcis , in Ba- 
bylonia, 

i. In anno quinto, in fepti* 
ino dìe menfis , in tempore quo 
ceperunt Chaldasi Jerufalem , 

& fuccenderunt eam igni. 

3. Et legit Baruch verbali- 
bri hujus ad aurea Jechonix 
£lii Joakim regia Juda, & ad 
aurea univerA populi renientis 
ad librum , 


pel figliuolo di lui Bab-, 
peccati. 

quefte fon te parole dei 
libro fer ino da Baruch figliuolo 
di Neria, figliuolo di Maafia, 
figliuolo di Sedecia^ figliuolo di 
Sedei, figliuolo dì Htlcia in 
Babilonia , 

2. L' anno quinto al fette del 
mefe dal tempo, che i Caldei 
prefer Geru/alemme , e la in^ 
cendiarono . 

3i E lejfe Baruch le parole 
di quefto libro dinan[i a Jecho- 
nia figliuolo di Joachim re di 
Giuda , e davanti a tutto il 
popolo , che andava a fentirle. 


ANNOTAZIONI 

iTeif. a. Ài fette del mfe ee. Viene a dire Io flelTo giorno , e Io 
fleCTo mefe , in coi cinque anni avanti fu prefa Getufalemme , e incen- 
diara, cioè ai fette del mefe quinto. 

Vetf 3. E lejfe Baruch le parole . . . dìnanfi. a Jechotiia ee. £ petchè, 
non pintioAo dinanzi a Scdecia , fe quelli era gii a Babilouia ì Quella 
è una delle dif&cotii, falle quali fi fondano quelli, che mettono il 
viaggio di Baruch a Babilonia fotto Sedecia , e prima della rovina di 
Getufalemme: perocché, dicon elfi, perchè non piuttollo dinanzi a Se* 
decia lefle Baruch la fua lettera, fe Sedecia era gii a Babilonia! Ma fi 
tifponde , che Sedecia odiato grandemente da* Caldei , perduti t figi), 
ceoK fi è vedalo I e piivaio del lume degli occhi eia fiato mefle in 
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4. Et id auret potentium 
Eliorum regum , & ad aurea 
presbyterorum » & ad aurea 
populi , a minimo ufque ad 
maximum eorum omnium ha- 
bìtantium in Babylonia* ad flu- 
men Sodi . 

3. Qui audientea plorabant, 
& jejunabant , & orabant in 
confpedu Domini. 

6. Et collegerunt pecuniam 
ftcundum quoo potuit bniuf- 
cìijtifVw marma t 

7. Et miferunt in Jerulólcm 
ad Joakim filium Helciee fili! 
Salom facerdotem > & ad fa- 
ccrdotea, & ad omnena popu- 
]«m « qui mrenti iiint ctim eo 
in Jerufalem: 


DI BARUCH. 

4. £ davanti a. tutti f grati» 
di ) e figliuoli de' regi , t da» 
vanti a' feniori , t davanti ul 
popolo dal più piccolo fino al 
piu grande di tutti coloro t che 
abitavano in Babilonia prejpt 
al fiume Sodi . 

5. I quali in afcoltando pian- 
gevano , e digiunavano t e fa- 
eean orazione nel cofpetto del 
Signore . 

6. £ fecer colletta di denaro 
fecondo la pojfibilità di ciaf- 
ekeduno : 

7. £ lo mandarono a Gtru- 
falemme a Joachim figliuolo di 
Helcia , figliuolo di Salom fa- 
ctrdote, ed ai faeerdoii , e A 
tento il popolo , che fi trovava 
con lui in Gerufalemme, 


Btigione ■ Bibilonia. Jechoaia aoit che (ì era rendoto a Mibochodono* 
fot, non era mal vifto , c nel foo cfilio a*ea arati de’ figlinoli, ne’qnali 
gii Ebrki 'ponevano la loro fperanza , e in fatti Zotobabel nipote di Je> 
chonia fa il condotcierc del popolo nel ino titotno da Babilonia nella 
Cmdea. Qacflo laogo adunque ci dì a conofcerc , che jrebonia , febben 
prigionieto tuttora , godeva però una cotta libenì , ammettendo gli Ebrei* 
Che andavano a trovarlo: coti viene a fpiegatfi quello, che fi dica 
4 * R*f' XX.V. 27., che Evilmerodatk re di Babilonia lo fiejfo anno , im 
eoi eomtaciò a regnare , follerò ^ e eraffe Joaehim re di Giuda dalla pri- 
gione : gli diede cìoì piena liberti , laddove fino a qnel tempo era 
fiato rifttetto o dentro la cafa , in cui abitava , o deano certi limiti , c 
io tal gUifa coovìen par, che intendano quefie parole qoegli ficOì , i 
qnali dal vedete, che gli Ebrei fi adunavano preflb Jechooia voirebbono 
inferirne, che Sedecia non fblTe ancora a Babilonia. 

Verf. 4. E figliuoli da' regi. Intende quelli, che noi diremmo, prin- 
cipi della flirpe reale. 

Prego al fiuote Sodi. Non abbiala veion lume intorno a quefto fiu- 
me Sode. V’ha chi pretende, «he Sodi in Ebreo figoificando la faper- 
bia , gli Ebrei poielTeto dar qnefio nome all’ Sufiiaie chiamandolo il fa* 
petbo fiatile. 

Verf. 7. A Joaehim figliuolo di Htltia . . . Sacerdote. Si vede, che eta- 
au refiatt a Geru falemme de* facerdoti prohabilmeoie i più vecchi , • 
impoiCBtt a fare il viaggio di Babilonia: Joarhim dovea elferc il più au- 
xiana tra quelli ; non fi dice però , eh’ ei Solfe pontefice } beochi alen- 
ai ctedaao, eh’ ci fia qaell’Eliacim , ovveto Hckia potucfice, che vi- 
eta •* aeiapi di Manafle, c di Jofia. 
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S. Cutn accipertt rafa tem- 
pli Domini • qu« ablata fuerant 
oe tempio « revocare in terram 
Juda decima die menfu Sivan, 
vafa argentea f qua fecit S«> 
deciat oIhis Jolis rcx Juda, 


9. Pofteaquam cepiflet Na- 
buchodonofor rex Babylonis Je- 
choniaro, & principes , & cun- 
Aos potente! , & populum ter- 
rae ab Jerpfalem , & duxit eoa 
vindos in Babylonem f 

10. Et dixerunt: Ecce mi(i- 
mus ad vos pecunias , de qui- 
buc cmite holocautomata , & 
thus , & fa'cite manna , 5 c of- 
ferte prò peccato ad aram Do- 
mini Dei noBri: 


• 5?9 

8. Dopatili egli elbe ricevuto 
i vaji del tempio del Signore , 
(he erano flati portati via dal 
tempio per rimandarli nella ter» 
ra di Giuda a’ dieci del meflc 
Sivan^ i quali erano i vafi di 
argenta fatti da Sedecia figliuolo 
di Jofia re di Giuda , 

9. Dopo che Nabuchodonofof 
re di Babilonia ebbe fatto pri- 
gione Jeckonia, t i principi p 
e tutti i grandi , e il popolo 
del paeftp e legati li eondujfe 
da Gerufalemme a Babilonia . 

10. E fcrijfero: Ecco cht noi 
vi abbiam mandato 'del denaro» 
col quale comperate gli olocau- 
fli , e Cincenfo j e fatene abbia» 
lione , e offerite oflie per lo pecr 
( 4 to alFaltart del Signore Dio 
noflro» 


Vetf. t. f. Dopo ehe egli ebbe rieevut» i *afi del tempio te. Chi ri- 
cevè qaefti vali , egli è Baiach iftelTo , e quelli vafi , che furono a Ini 
leoduii per rimanda» li a Gerufalemme) erano i vafi d’argento , che avea 
fatti Sedecia al ptinciplo del fno tegno per foftituirgli a' vafi d’oro por- 
tati via da’ Caldei a tempo di Jechonia : donde fi fa manifefto > che le 
lettera di Baruch fa feruta dopo la mina di Gernfalemme , mentre i vaS 
4’ argento fatti da Sadegla etano fiati recati a Babilonia , c di là fono 
rirpandati a Gernfalenuoe > efiendo fiati teftitaiti o gtataitameate , o 
mediante il rifcatio dai Caldei. Dice dipoi il Profeta, che qne* vafi d’ar- 
gento furono fatti da Sedecia, dopo che Nabuchodonofor ebbe menato 
via il re Jechonia, c i principi ec., e legati li condalTe fcco a Ba- 
bilooia. 

Vetf, to, E feriffiroi et. Sctifle Batneb a noma d' Jachonia rct n de* 
fiiecipi, e dc’fieerdoti, e da’Tesioci, e di tutto il popolo, e la lette- 
ra è contennia in quefto, e nei quattro feguanti capiteli. Baruch fendo 
andato a Babilonia avea recato agli £btri , cht colà fi trovavano , no- 
velle degli Bbrai di GeinCiUmaie, e fora’ anche Iciitra da afiì fcritta. 

E fateiu obbU{i»aé. l.a voce Maona è nfata dai J,XX 1 » veee deli{ 
Xbreo Mioebe, cht era propriamvace l’obblatione dei pane, o dalla 
farina, e del vino. Vedi il ulto dei LXX Jtrun.XVll, a<. Dan, II. ed. 

All' oliare del Signora Dio nofiro . Anche fopra quefie parole li 
fanno forti quelli , che pongooo il viaggio di Baruch prima della dìfiia- 
zione di Gernfalemroe. Dov'eca l’altare per offerirvi i fagrifiaj , fa il 
Tempio era toiaimcntc difirntto i e abbrogiaiol Ma deve era 
fai quale voltano offerire l’ obblaeioni , c l’inccnf» i^gli Xbini, i qnaU 
due foli mtfi dopo la rovina del Tempio a quefto soc Veoivaoo vetfo 
Gerufalemme , e furono nccifi da Ifmaele , come li legge hrem. ZU- t b 
Gonvien donqiic dice, che nel luogo fieflb del Tempio fin d’allom 


l 
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II. Et orate prò vita Nabu> 
chodonofor regis Babylonis , & 

J >ro vita Baltbafar filii eju$ « ut 
int dies eorum ficut dies cxli 
fuper terrain: 

la. Et ut det Dotninus vtr- 
tutetn nobis , & illuminet ocu> 
los noftros • ut vivamus fub 
timbra Nabnchodonofor regis 
Babylonis , & Tub umbra Bai* 
thafar filli ejus , & ferviamus 
eis multis mebus, & invenia- 
mus gratiam in confpeSu eo> 
rum. 

11. Et prò nobis ipfis orafe 
ad Dominum Deum noftrum: 
quia peccavimus Domino Deo 
tiofiroi & non eli averfus fu- 
ror ejus a nobis ufque in hunc 
diemi 


DT BARUCH. 

11. E pregate per U conferà 
va^ionr di Nabuehodenofor rt 
di Babilonia , e per la con^er» 
vallone di Balthajar fuo figlino- 

10 y affinché i loro giorni [opra 
la terra fiano come i giorni del 
cielo y 

12. £ affinché il Signore dia 
a. noi fonema , < dia luce agli 
occhi nojlriy onde alC ombra vi- 
viamo ai Nabuchodonojor re dì 
Babilonia , e all' ombra di Bal- 
thafar fuo figliuolo , t ad ejji 
ferviamo lungamente « e trovia- 
mo grafia davanti ad ejfi . 

Iti E per noi pure pregate 

11 Signore Dio noftro ; perché 
noi abbiamo peccato contro il 
Signore Dio nojlro , t non fi é 
allontanato il fuo furore da noi 
fino a quefio giorno. 


■refler gli Ebrei eretto nn altare • ed ivi probabilmente tneot fi adanir> 
Vano per fervi- nel miglior modo, che potevano, gli atti di religione { c 
molto pib è da credere, che cinque anni dopo fi foflìe dagli ^rei ftefi 
dato ordine , feconde la loto poffibilitì alle cofe tignardanti il colto di 
Dio . 

Vetf, li. £ pregate per la tonftrvo{ióa* di Nabuehodonofor te. Qoefti 
Ebrei, che pregano, e fen pregare per no principe infedele , e loro ti* 
tanno, coi la provvidensa gli avea tendati foggetti , infegnano a’ Ctiftia- 
ni 1’ obbligazione di pregare con mito 1’ affetto pel bene de’ loro fovra- 
ni. L’Apoftolo Paolo raccomandò a’ fooi figlinoli di orare pei regi , e 
ptibcipi tnttora idolatri, i. Tim. il. a. Baroch nomina Balthafar figliuo- 
lo di Mabnchodonofot , e non parla di Evilmetedach , il quale Tappiamo, 
che fuccedette allo fieflb Nabuehodonofor 4. Rtg. xxv. 17. , onde chi 
ha detto , che Balthafar figliuol ptimogeoito di Nabuehodonofor morì 
prima del padre, e chi ha voluto, che Balthafar, e Evilmerodach fiano 
una fteffa pcifona; ma di quello verrò occafione di patiate in altto 
luogo . 

Veif. la. £ dia luce agli oetki nojlriy te. Ci donfolì nella noftta 
miferta, e ci feccia veder la luce di Ina booti j ed ancora ci dia lume 
per tegolate la noftia vita ia ul modo da potere fpeiate la Tua ptoie- 
nieoc . 
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14. Et legite librom iftum, 
^uem niìfitnus ad vos recitari 
in tempio Domini , in die fo- 
lemai , & in die opportuno : 

t^. * Et dicetis : Domino 
Deo noftro iuftitia , nobis au- 
tem confufio faciei noArs : (i> 
cut eft dies haec omni Juda, 
& habitantibns in Jerufalem » 

• Infr. 2. 6. 

16. Regibus noftris , &prin> 
cipibus noftris , & facerdotìbus 
noftris , & prophetis noftris > 
& patribus noftris . 

17. * Peccavimus ante Do- 
ininum Deum noftrum,&non 
credidimus , difHdentes in eum : 

* Dan. 9. 5. 

18. Et non fuimus fubjeRi- 
biles illi , & non audivìmus 
▼ocem Domini Dei noftri, ut 
ambularemus in mandatis ejus» 
quae dedit nobis . 

19. A die, qua eduxit pa> 
tres noftros de terra ^gypti , 
nfque ad diem hanc, eramus in- 
credibiles ad Dominum Deum 
noftrum : & diftìpati receffimus, 
ne audiremus Tocem ipfius. 


/. 361. 

14. £ leggete quejlo libro » 
che abbiamo mandato a voi, per» 
chi fia recitato nel tempio del 
Signore in giorno folenne, e ia 
giorno opportuno , 

if. £ voi direte: Al Signo» 
re Dio noflro la giujli^ia , e m 
noi la confujione del noftro vol- 
to , come avviene in quejlo di 
a tutto Giuda , e agli abitanti 
di Gerufalemme , 

16. A’ nojlri regi, t a’ nojlri 
principi , e a’ nojlri facerdoti, e 
a' nojlri profeti, e a' padri nofirit 

17. Abbiam peccato dinant^i 
al Signore Dio nojlro , e non 
abbiamo creduto , non avendo 
fidanza in lui : 

18. £ non fiamo fati [ogget- 
ti a lui, e non abbiamo ajcol- 
tata la voce del Signore Dio 
nojlro per camminare fecondo 
li fuoi precetti , eh' ti diede a 
noi , 

19. Dal giorno, in cui truf- 
fe i padri nojlri dalla terra di 
Egitto fino a quejlo di , noi era- 
vamo increduli al Signore Dio 
nojlro , t imprudentemente ci ri- 
tirammo dalC udir la fua voce . 


( 


V«tf. I4. Nel Tempio del Signore. Hel luogo , dove era gii il Tempio, 
traile lovioe del quale era eretto 1’ aitate , ed ivi fi adunavano gli avanzi 
di Giuda ne’ di folennt. 

Vetf. is. Al Signore Dio nofiro la glafti\ia. Al noftro Dio i- dovuta 
la lode di vera incorrotta giaftizia. Egli non rolatnenie è ginfto , ma è 
la fielTa ginftizia. 

Verf, is. £ ai notiti profeti. Agli fteflt noftri profeti, benché glufti, 
c innocenti, i toccato di foffrite l’obbrobrio della Icbiaviiù, e di aver 
patte a tutti i mali, che furono effetto de’ notiti peccali. 

Verf. 17. Non avendo fidania in Ini. S ticotiendo piuttofto ai falfi 
dei , che a Ini. 
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20. * Et adheferunt iK^is 
multa mala , Se maledidiones • 
aux conftituit Dominus Mojrfi 
iervo fuo: qui eduxit patres 
noftros de terra £gypti , dare 
aobis terram fluentem lac « & 
tnel , ficut hodiema die . 

* Dtutr. 28. 15. 

21. Et non audivimus ro« 
cem Domini Dei noftri Tecun" 
dum omnia verba propheta* 
rum, quoi mifit ad nos; 

21. Et abivimus unufquifqne 
in fenfum cordis noftri mali' 
gni , operar! diis alienis , 
cientet mala ante oculos Do- 
mini Dei noftri. 


DI BARUCH. 

10. £ CI fi attaccarono molti 
mali , t maltdit^ionì ( prtdttti 
dal Signore a Mosi fuo fervo , 
il ^uale condire dolio terra 
d’Egitto- i padri noflri per dare 
a noi una terra > che feorrea 
latte f e miele) come oggi ap~ 
parifee . 

21. Ma noi non afeoltamma 
la voce del Signor Dio rtoflro , 
fecondo quel , che dicevano i 
profeti f eh’ ei ci mandò: 

22. E andammo dietro Ognuno 
di noi alle inclinat^ioni del cuo- 
re noflro malvagio , a ferviro 
^li dei flranieri » male cofe 
facendo davanti agli occhi del 
Signore Dio nofiro . 


r 


Verf. a*. Predette del Signore a Idoel oc. Vegfalt levie. xxri» 
Deuter. xxru. xxriu. 


CAPO II. 


/ Giudei nella cattività eonfeffano i loro peccati , pe 
quali meritarono i gajèighi intimati loro da' Profeti ; 
chieggono umilmente da Dio la mifericordia promef~ 
fa da lui per bocca di Mosi ai peccatori penitenti. 


i.l ropter quod ftatuit Domi- 
nus Deus nouer verbum fuum « 
quod locutus eft ad nos « & 
ad judices noftros, qui judica- 
verunt Ifrael, & ad reges no- 
ftros, & ad principes noftros, 
& ad omnem Ifrael, & Juda: 
2. Ut adduceret Dominus 
fuper nos mala magna , qux 
non funt faftafubcxio, quem- 
admodum fa£la funt in 7 eru- 


T. . 3 P er la qual cofa il Signore 
Dio noflro adempii la fua pa~ 
rota annun^^iata a noi , e aVio- 
flri giudici , che giudicavano 
Ifratle f 4 a’ noflri re ^ e a* uo- 
flri principi» « a tutto Jfraele, 
e Giuda , 

a. Che il Signore avrebbe man. 
dati fopra di noi mali grandi» 
che non eran avvenuti mai flotto 
del cielo » quali fono flati in 
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falen, * fecundum qu« fcrip- 
ta foBt in lege Moyii. 

* Dtut, i8. 53. 

3. Ut manducarct homo car> 
ne$ filli fui , & carnea fili« fua. 

4. Ex dedit eos fub manu 
rcgum omnium , qui fnat in 
circuitu nofirot in imprope* 
rium, & in defolationem in 
omnibus populU • in quibus 
not difperiit Oominus . 

5. Et fa^i fumus fubtus, & 
non fupra : quia peccavimua 
Domino Dee nefiro , non ob- 
audiendo voci ipfius. 

6. * Domino Deo noftro 
juftitia: nobis autem , pa> 
tribus oobis confufio faciei * 
ficut eft dies baie. 

* Supr. i. 15. 

7. Quia locutus eft Domi* 
nus fuper not omnia mala h«c» 
quae venerunt fuper nos: 

6. Et non fumus deprecaci 
faciem Domini Dei noftri, ut 
reverteremur unufquìfque no- 
ftrum a viis noftris peffimis. 

7. Et vigilavit Dominus in 
malis , & adduxit ea fuper nos; 
quia juftus eft Dominus in 
omnibus operibus fuiti qua 
mandavit nobis : 

IO. Et non aodivimus ro> 
cem ipfius ut iremus in pra- 
ceptit Domini , qua dedù an- 
te faciem aoftram . 


i /. 3(53 

Gtrufaltmmt conforme a quel y 
che fia fermo nella Ugge di Mosi i 

3. E che. avrebbe mangiato 
V uomo le carni del proprio fi- 
glìuolo , e della figlia ■ 

4. £ dìegli il Signore in po- 
tere di tutti i re, che ci fian» 
no all' intorno , eli fece lo fcher- 
no, e Fefempio tC infelicità pref- 
fo tutti i popoli, tra' quali il 
Signor ci dijperfe. 

5. £ fiam divenuti fervi, 0 
non padroni , perchè abbìam 
peccato contro il Signore Dio 
noftro , non afeoUando la fu* 
voce . 

6 . Al Signore Dio noftro s'ap- 
partien la giuftit;ia, ma a noi, 
ed a' padri noftri la confufiono 
del volto, co m’ oggi addiviene i 

7. Perocché il Signore tutti 
qttefti mali ci aveva minaccia- 
ti , che fono caduti fopra di noti 

8. £ non fiamo andati dinanzi 
al Signore Dio noftro a pregar- 
lo, afitnehi ci convertijjlmo ognun 
di noi dalle pejfime vie noftre, 

9. £ il Signore fu pronto al 
gaftigo , e mandollo fopra di 
noi ; perocché giufto é il Signore 
in tutte le opere fue , e in quel- 
lo , che ha a noi comandato : 

10. E noi alla fua voce non 
ubbidimmo per camminare fe- 
condo i comandamenti del Si- 
gnore, i quali egli ci avea po- 
fli davanti . 


ANNOTAZIONI * 

Terf. a. |. Conforme a quii , eie fin feritto nella Ugge di Mo»é. 
Teggaalì le mÌMccc di Mosè Denttr. xxvut. ja. Si-fS- 
Vvifi } . B fi am d i nemti feevi<t a non fndrani. Vedi ■Doattr, JCXVKt. sa» 
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1 1. * Et nunc Domine Deus 
Ifrael , qui eduxifti populum 
tuum de terra ,£gypti in ma- 
nu valida , & in ugnis, & in 
prodigiis « & in virtute tud 
magna, & in brachio excelfo, 
& teciili tibi nomen ficut eli 
dies lite : 

• Dan. 9. 15. 

la. Peccavimus, impie egi- 
Inus, inique geflìmus , Domi- 
ne Deus nofter , in omnibus 
iuflitiis tuis . 

13. Avertatur ira tua a no- 
bis: quia derelidi fumus pau- 
ci inter gences , ubi difperfifti 
nos . 

14. Exaudi Domine preces 
noUras, & orationes noftras, & 
educ nos propter te : & da noi- 
bis invenire gratiam ante fa- 
ciem eorum, qui nos abduxe- 
runt: 

1 3. Ut fciat omnis terra quia 
tu es Dominus Deus nofter , 
& quia nomen tuum invocatum 
eli fuper Ifrael, & fuper ge- 
nus ipfius. 

16. * Refpice Domine de 
domo fan£fa tua in nos , & in- 
clina aurem tuam , & exaudi 
nos. 

*Deut. 26. 13. Ifai. 63. 13. 

17. * Aperi oculos tuos, & 
vide: quia non mortui , qui 
funt in inferno , quorum fpi- 
ritus acceptus ed a vifceribus 


11. £ adejfot o Signore Did 
d* Jfraele y che traefli il popola 
dalla terra d’ Egitto con mano 
forte i e per me:(^o di fegnì , e 
prodigi , e colla tua gran pof 
fan^a , e col dìflefo tuo braccio t 
e ti facefti un norncy quale og- 
gi tu r hai, 

1 2. Noi abbìam peccato § ab- 
biamo operata empiamente , inì- 
quamente ci fiam diportati , a 
Signore Dio noftro , contro tut- 
ti i tuoi comandamenti ; 

13. 5 i allontani da noi Pira 
tua ; perocché fiam rimafi bere 
pochi traile nazioni , dove tu ci 
hai difperfi. 

14. Efaudifei 0 Signore le 
nofire orazioni, e le noflre fup- 
pliche , e tu ci libera per amor 
di te fiejfo , e fa che noi tro- 
viam grafia dinanzi a coloro , 
che ci hanno fpatriati', 

13. Affinché la terra tutta 
conofca, che tu fe' il Signore 
Dio noflro , e che Jfraele , e 
tutta la fiirpe di lui porta il 
tuo nome. 

16. Folgi , 0 Signore, lofguar- 
do fopra di noi dalla cafa tua 
fanta , e porgi le tue orecchie y 
’e afcoltaci . 

17. Apri gli occhi tuoi , e 
pon mente che non i morti, che 
fon nelP inferno, -de' quali lor 
fpirito é feparato dalle lor vi- 


Vetf. is Dulia cafa taa fanta. Dii cielo, che è U ioa fede; «Tvera 
dii luogo del Tempio ; peiocchè eeifo il Tempio ftelTj , benché difttac- 
to fi volgevano gli Ebrei , che ftivano a Bibilonia Dan. vi 10. ' 

Verf. 17. it. Non i morti , che fan nell'inferno, te Se in , o Si- 
gnore, ami, che gli uomini celebrino foleonemente la tua giufiizia, la 
taa bontà, la tua fapienza, la tna fortezza ec. , fe tu ami, eh’ ei diano 
a te glotii pe’ tuoi benefizi , e per le mitabili opere tue, e a te ne 

scodalo grazie pubblicafflcote io tal goilà | cb« fusa a£u tit abe alui 
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fuM , dabunt honorem , & )u- fiere , renderanno onore alla 
fiificationem Domino : giuH'njìa del Signore : 

> * JJai. 37. 17. & 64. 9. 

Pf. 113. 17. 

18. Sed anima , qus triftis 18. Ma F anima che i afflit- 

eft fuper magnitudine mali, & ta per la grande^a de' mali t 
incedi! curva, & infirma , & e curva, e languente cammina, 
pculi deficiente! , & anima efu< r gli occhi abpittuii , e l’ ani, 
riens , dat tibi gloriam, & iu* ma famelica glorifica Te, t la 
fiitiam Domino , tua giufiiiia , 0 Signore . 

19. Quia non fecundum ju- 19. Imperocché non fondati 

fiitias patrum noftrorum nos falla giufìi^ìa de' padri nofiri 
ftindimu! preces , petimus noi verfiamo preghiere, e im- 
mifericordiam ante confpe£ium ploriamo miferìcordia al tuo 
tuum, Domine Deus nofier: cofpttto , Signore Dio nofiro’, 

ao. Sed quia mififii iram 20. Ma perché tu hai verfa- 
tuam, & furorem tuum fuper to l'ira tua, e il tuo furore fi- 
nos, ficut locutus es in manu pra di noi, come predicefli per 
puerorurn tuoriim , propheta- de' fervi tuoi, i profeti, 

rum,dicens: dicendo'. 

21. Sic dicit Dominus: In- 21. Cosi dice il Signore: Chi- 
clinate humerum veflrum , Se nate le vojlre fpalle 1 e le voflre 
cervicem veilram , & oppra tefle , e fervile al re di Babilo- 


aocora caoofeano quel, che tn Tei, e ne rimangano edificati, ed eeci» 
tati a lodarti , e benedirli , la fai , o Signore , che io tal maniera ti lo- 
dano non que* morti , che per ana parte di loto fon nel fepolcro , ma 
in tal maniera ti lodano i viventi , i quali co’ loro ioni , e colle bene- 
diaioni , che danno a te per le ine miferìcordie, propagano la gloria del 
nome tuo. pcco, che noi nella nollia cattiviti lìamo come motti; rifa- 
feita adanqae i tuoi moni , o Signore. Petocchi 1 ’ anima afflitta da 
gravi tribolasioni , e perciò «miliata, e penitente, l’anima, che è in 
abbattimento , e languore, e a te fi rivolge per aver forza , ed ajnio, e < 
qneflo ajuto implora colle fqe lagrime , onde fi offufeano , e vengon 
meno i foni occhi , e l’ anima , che per placarti fi condanna a* tigoroli 
digiuni, quefi’ aninn di gloria a te, dimoftrando come da te foto, e 
dalla toa potenza , e bqnii ella afpetta foccotfo , e di gloria alla tna 
giijfiizia , riconofeendq come tu fe’giufto ne’ tuoi gallighi , e fedele nel- 
le dolci mifericordiofe promelfe fatte da te a favore delle anime penitenti. 

Verf. 19. ao. Ifioii fondati [Ma giu/li{ia de' padri noflti ec. Noi ri- 
COiriamo a te, e alla tua mifericqrdia non facendo capitale della giafti- 
zia, e de’ meriti , e delle buone opere de’ padri nofiri} perocché noi 
confefiìamo , ch’ei fnton elfi ancor peccatori: ma cofiretti da’ tuoi fla- 
gelli, e dai terrori dell’ira tua noi imploriamo la tpa clemenza, fapen- 
do, che tu puoi confolatci , come ci hai petcolfi , fecondo la minaccia 
fétta a nome tuo da’ Profeti tuoi feryi. 

Vetf. ZI canate le fo/ire fpalle, e le vofire tefte t ee. Geremia avea 
pih volte avvertiti gli Ebrei a vipere quieti , e fpggetti al dominio de* 
Caldei. Vedi patticolatmenK il toga XXrU. 7- s. 9.} ma Sedecia , e gli 
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facke regi Babyionis ; & fede- 
bitis in terra , quam dedi pa> 
tribus veftris . 

22. Quod fi non andieritis 
vocem Domini Dei veftri ope- 
rati regi Babyloniae : defedio- 
oem vefiram faciam de civita- 
tibus Juda y & a foris Jerufa- 
lem< 

23. Et auferam a vobis vo- 
cem jucimditatit, & rocem gau- 
dii , & Tocem fponfi > & vo- 
cem fponfie , & erit omnis ter- 
ra fine vefiigio ab inhabitanti- 
bas eam. 

24. Et non audierunt vocem 
tuam , ut operarentur regi Ba- 
bylonis , & ftatuifii verba tua, 
quje locutus es in manibus 
puerorum tuorum propheta- 
rum , ut transferrentur offa 
regum nofirorum, & offa pa- 
trum nofirorum de loco fuo: 

25. Et ecce projefia funt 
in calore folis, & in gelu no- 
Sis: & mortai funt in dolori- 
bus peflimis, in fame, & in 
gladio , & in emiffione . 


DI BARUCH. 

nia, e aviwf« fMÌere Mila Hfr€ 
eh' io duii a' padfi roflri. 

22. Che fe non afeolttrtte il 
comando del Signore Dìo vo- 
firot di fervire al re di Babi^ 
Ionia , vi J'arh cacciare dalle 
città di Giuda , « fuor di Gertt- 
falemme , 

23. £ torrà da voi i canti 
di letizia t e di gaudio , e il 
canto dello fpofo% e il canto del- 
la fpofa , c tutta la terra farà 
fenica vefiigio di ehi la abiti, 

24. Ma eglino non afcoUtiro- 
no la tua voce , ni fervirono al 
re di Babilonia, e tu adempie- 
fii le tue parole annunciate per 
mtì^^o de’ fervi tuoi, i profeti ^ 
talmente che tolte foffer le offa 
de’ nofiri re, e le offa de' padri 
nofiri dal luogo loro: 

25. Ed ecco che fono fiate 
gettate al calore del fole , e al 
gelo della notte ; e quelli mori- 
rono tra'dolori crudeli di fame, 
e di fpada, e di pefi* mandata 
^da te) . 


Ebiei catti, aea fapeado picfire U tefta alle difpoGsioai di Me, fi tibel- 
laroDo , onde ne vennero catte le calamità già predette , e qaì ripetale. 

Vetf av. Tj/minn ehe tolte foftr te offe et. li i vedala la predi- 
alone fattane da Geremia topo vili. x. a. I Caldei ne*fepoleti partico- 
larmente dei te, e de* grandi fpetavano di trovare de* lefori nafeofti , e 
difiotteiravano le offa dei morti, cofa di fommo dolore per nna maio- 
ne,qaal era l’Ebrea, che area tanto rifpetto pei motti, ed ofictvava 
con fomma religiofità 1' onore de* fepolcti. 

Veif. at. £ eotUi morifomo ee. Viene a dite, c padri oo/iri. 

E di pefi* meoiota ( de te ) Ho tradotto coei , perchè in primo 
lnogo,cotl efigr il loogo di Òcremia, anni in molti Inoghi di Geremia, 
dove fono nniti quelli tre flagelli , la fpada , la fame , e la nefte , che 
Dio minacciava a Gecnfalemme. Vedi Jtrtm. XKXll. te ee. in fecondo 
luogo , perchè la ordinaria maniera , onde di molti incendeii quella pn- 
fola in imiffìoet , cioè otU' tfilio , non può fiate in veiun modo, per- 
chè quelli, de* quali furon diflbetetrate le offa , erano motti in Oetufa- 
lemme, e oelU Giudea, c non nell'efilio. 
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sS. £t poAiiftl Wnipltim » io &6. E il umpìo t cht pona^ 
^tto iAvocatum «ft nomea tuum v» il tuo nomi , lo riduetjii qual 
I in ipfo • ficttt hMc diti t prò* egli i in ogù per ragion dtlP 

pter iniquitattm domos Ifrael» iniquità dilla eafa d' Jfratlt « 
& doma$ Juda. < della eafa di Giuda. 

£t fecifti in aohis Do» 07. £ ti diportaci vtrfo di 
mine Deus nofter fecundum noi , o Signore Dio nofiro , 
onmem bonitatem tuam « & eoa tutta la tua boatà^ t eoa 
fecundum omncm miferationem tutta quella tua mìjtricordìa 
tuam illam magnam: grande; 

i8. Sicut locutot es in mana a8. Conforme avevi predetta 
pueri tui Moyfi > in die qua per Mosi tuo fervo nel giorno , 
prscepifti ei fcribere legem in cui gli ortunalli di ferivere 
tuam coram filila Ifrael , la tua legge pd figliuoli dfjfraele^ 

29. * Oicens: Si non audie» 29. Dicendo", Se voi non af- 
ritis vocem meam , aultitudo tolterete la mia voce , quefla moU 
hsBc magna convertetur in mi- titudine p-aade fi ridurrà adef- 
nìmam inter gentes « quo ego fere la mìnima delle nazioni » 
eoa difpergam : traile quali io la fpergerò : 

*Levit. 26, 14. Deut. 28. t 

3Q. Quia fcio quod me non Peroeehì io fot che il 

andict populus: populus eft popolo non miafeolterà; perchè 
^ enim dura cervice : K cenver- < un popolo di dura cervice : 

tetut ad cor fuum in terra ca* ma rientrerà in fe nella terra , 
ptivhatìs fuaa: dove farà fehiavo; 

31. Et fcìent quia ego fimi 31. £ conofceran, che io fona 

Doininus Deus eorum, & da* il Signore Dio t < darà loro un 
bo eis cor , & intelligent; au* cuore, e intenderanno , e aree- 
tee , 6c audient , chie , e udiranno . 

32. Et laudabunt me in ter» 32. E daran laude a me nella 

ra captivitatis fuae , 6c memo* terra di lor fehiavitù , e fi ri- 
tti erunt nomìnis mei. eo/deran del mio nome. 

33. Et avertent fe a dorfo 33. £ lafeeranno il duro lor 

fuo duro , & a malignitatibus dorfo t e la loro malignità; pe- 
fuis: quia reminifcentur viam rocchi fi ricorderanno di quelf 
patrum fuorum qui peccare- che fu de' padri loro , che pec- 
runt in me. earon contro di me. 

34. Et rerocabo ittos in ter- 34. £ li richiamerò nella ter- 

ram, quam juravi patribus eo- ra, che io promifi con giura- 
rum, Abraham, luac , & Ja- mento a' padri lorot Abramo t 
cob , & dominabuntur eis : fi; ifocco , e Giacobbe t e ne avran- 
multiplicabo eos, fic non mi- no il dominio t e li moltiflicherit 
norabuntur. e non diminuiranno. 

.. I II -I ...M * ■ ... , 

Veif. |o. Io fot chi il pyolo m« mi afoolterit «• Non le ftcfle pt» 
tele , ma il famimcM» fteilo fi trova Deuttr, xxxx. x», 
ìdo rientrerà in fo et. Vedi ierii. XXri, $t. 4*. 41, 
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33. Et ftatuam illis teftamen* 35. £ fermerò contff un at- 
tura altenim fempiternum » ut tra alleanza fempiterna , onf io 
fim illis in Deum 1 & ipfi erunt fio loro Dio» eom'ei faranno mio 
mihi in populutn: & non mo- popolo : c non moverò più il 
vebo amplius populum meum, mio popolo, i figliuoli di Ifraele 
£lios Ifrael a terra , quam dedi dalla terra , che ho data ad ejji. 
illis . 


Veif. li E fermerò eoo efii >a’ tltra alleooia feoepìteroa. Qnefta 
Jeanu fempiterna non può eflci alita, che quella, di cui fu mediaiotu 
Gesù Crifto , alleanza , di cui era figura il titotno del popolo dalla cat* 
tiviià della terra di ptomiflìooe , e il rinnoTcllamento della alleanca an* 
cica fitto da Mehemia, come fi «arra a. Efd. xx. }t. x. i. a.ec. Vedi 
Jerem. xxxt. |i. la. 


CAPO I Ila * 

Continuano a confejfare i loro peccati , e a chieder mi- 
ferteordia. Jfraele fu condotto in ifchiavità, perchè 
abbandonò Ut via della fapien^a ; quejla via non 
la trovano i potenti, i ricchi, i giganti-, ma ella fu 
infegnata al fuo popolo da Dio , cui le creature 
tutte ubbidifeono. Profezia della incarnazione di Crifio, 

i.£t nunc Domine omnipo- 
tens , Deus Ifrael , anima in 
anguftiis , & fpiritus anxius 
clamat ad te : 

2. Audi Domine , & miferc- 
re, quia Deus es mifericors , 

& miferere nollri : quia pec- 
carimus ante te . 

3. Quia 


t.jEà adejfo Signore onnipoten- 
te , Dio di Jfraele , F anima 
anguflìata, e lo fpirìto afilitto 
al[a le voci a te: 

2. Afcolta , o Signore , ed 
aia pietà, perché tu fe’ Dio di 
mifericordia , e fa mifericordia 
con noi, perché abbiamo pec- 
cato davanti a te . 

3. Peroc- 


ANNOTAZIONI 

Verf. X. V anima angufiiata , e le [pirite te. Così Daeidde Pf, xux. 
IS* M Signert al{ai le mie veci nella tribelaiiene. Ed ò cofa natutale, 
che 1 ’ anima tribolata a Dio fi rivolga , come unico confolatorc , che 
mai non manca. Così fece Gioiu eap. ii. Così Tobia m. 14. 
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3. Quia tu fedes in 
lernum , & nos peribimus in 
zvum ? 

4. Domine omnipotens, Deus 
Ifrael , audi nunc orationem 
mortuorum Ifrael , & filiorum 
ipforum , qui peccarerunt an- 
te te , & non audierunt vocetn 
Domini Dei fui , & aggluti- 
nata funt nobis mala. 

5. Noli meminifle iniquità- 
tum patrum noftrorum , fed 
memento manus tue , & no- 
minis tui in terrore ilio : 

6 . Quia tu es Dominus Deus 
nofter , & laudabimus te Do- 
mine: 

7. Quia propter hoc dedifti 
timorem tuum in cordibusno- 
ftris , & ut ìnvocemut nomen 
tuum , & laudemus te in cap- 
tivitate noftraf quia conrerti- 
mur ab iniquitate patrum no- 
flrorumi qui peccaverunt an- 
te te . 


. Ili, 3^7 

3. P tracchi tu ft’ in tttrno ; 
« noi dovrem perire per ftmprt* 

4. Signore onnipotente 3 Dio 
di Ifratle afcolta adtjfo P ora- 
zione dei morti tT Ifratle , t d£ 
figliuoli di quegli, i quali pec- 
carono dinanzi a te, e non af- 
coltaron la voce del Signor Dio 
loro , onde fi attaccarono a noi 
tutti i mali . 

5. Non ti ricordare delle ini- 
quità de' padri noflri, ma ri- 
cordati di tua po^an^a , e del 
nome tuo in queflo tempo’, 

6. Ptrocehi tu fe’ il Signor 
Dìo noflro « t noi ti darem lo- 
de , 0 Signore : 

7. ConcioJJiachi per queflo tu 
di timore hai ripieni i noflri 
cuori, afiinchi invochiamo il tuo 
nome , e ti diamo lode nella no- 
flra cattività I perocché noi ab- 
biamo in odio /’ iniquità de' pa- 
dri noflri , che peccarono di- 
nanzi a te. 


Verf. Ta ft* in eterno i e noi dovrem perire per fempre } Tu fe* in- 
mortale t ed imnantabile : noi mortali, e (oggetti a mali infiniti : vorrai 
ta farci tatti perire così piefio , e perire per Tempre , mentre , motti 
che fiamo, non torniamo più alla vita 1 Simili fentimenti gli abbiam ve- 
duti c in Giobbe , e ne* Salmi, dove fi efpone a Dio la fragilità, e 
mortalità dell’uomo, come argomento attilfimo a muovete Dio a pietà. 
Tedi M. XXII. 25. a*. XiT. i. a. 3. ec. Pf. cu. i]. 

Verf. 4. Aftolta tdtjfo P orniitne d<* morti PJfrotU , te. Quelli morti 
^d* iftaele non fono i fanti Patriarchi della nazione , Àbramo , Ifaccoec a 
perocché fi dice, che quelli motti furono peccatori; ma fono gli Bbtci 
motti nella penitenza in quefta ultima calamità ; concioflìaché non è 
da dubitare , che pct molti Ebrei peccatoti la morte della carne accet- 
tata in irpirl'to di umiltà , e di perfetta rafiegnizione fervilTe a falvate 
lo rpitite • e farli palTate in luogo di falate , cioè nel Iene di Abramo, 
dove ptegalleto per gli ihifeti loie figliuoli. 

Tefl. Vto. Tom, XIV. A a 
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8. Ecce nos in captivitate 
noftra fnttius hodie , (fua nos 
difperfifti in improperium , & 
ih maledidum, & in peccatum, 
fecundum omnes iniquitates pa> 
trtim noftorum , qui receffe- 
runt a te Dotnine Deus noder. 

Audi Ifrael mandata vi. 
tSe: auribus percipe > ut fcias 
prudentiam , 

lo. Quid eft Ifrael quodin 
terra inimicorum es? 

n. Inveterafti in terra alie- 
na, coinquinatus es cum mor- 
tuis : deputatus es cum defcen- 
dentibus in infernum . 

12. Dereliquidi fontem fa- 
pientix : 

13. Nam lì in via Dei am- 
bulalTes , habitalTes tttiqùe in 
pace fempiterna . 


JI BARUCH. 

8 . Ed ecco che noi fiamo oggi 
nella iiofira cattività, dove tu 
ci hai difperfi ad ejfer lo jcher- 
nc, la maleditetene , e la feccia 
de' peccatori, fecondo tutte le 
iniquità de'padri nojlri , i quali 
fi allontanaron da te , Signore 
Dio noftro. 

9. Afcolta , 0 Ifraele , i co» 
mandamenti di vita : porgi le 
orecchie ad imparare prudent^a. 

10. Qual i il motivo , 0 Jf rac- 
le, per cui tu fé' in terra nemica, 

11. Invecchi in paefe flranie- 
ro , fe' contaminato trai morti : 
fe’ fiato confufo con quegli, che 
feendono nel? inferno ? 

12. Tu abbandonafii la fonte 
della fapient^a : 

13. Imperocché fe tu per la 
via di Dio avejjl camminato , 
farefli vijfuto in una pace fem- 
piterna . 


Veif. t. E la feccia de* peccatori. Lettera] olente , e il pettata -, viene 
« dire , fendo noi confideiati come i più vili , e indegni peccatoti 
del mondo , perché oppiefli da giavi0ime calamiti , dalla atiociii det- 
te quali fi argomenta la moltitudine , e la gravezza di nofite iniquità . 
Coti noi circondati di miferie , e di tribolazioni fiamo nel cofpetto 
degli uomini, non fol peccatoti , ma lo fteflb peccato, e un compofto 
di peccati, onde ci dileggiano, e male di noi pattano, e ci fvitapna- 
no le nazioni; e tatto quefto noi lo abbiam meritato pe’nofiti peccati, 
c per quelli de* 'padri noftri. 

VerfV 9, Afcolta , e Ifratlt i comtndamtnti tc. Comincia adefib la fe- 
conda parte della lettera , in cui gli Ebrei di Babilonia , cioè Baruch , 
dhe fetivé a noibe di elfi, viene a dire gli avvenimenti adattati alle cit- 
coftanae prefenti al popolo di Gerufalemme. Quella efortazione è piena 
di mirabil forza, e di nobiliilìmi , e tenerilfimi fentimenti. Afcolu , o 
Ifraele i preeetti di vita, gli infegnamenti della vera fapienza, de* quali 
il difprezzo ti ha condotto a fiato ai mifero , e alla dura tua cattività. 

Vetf li, 5 (* contaminate trai morti : tc. Tu vivi in Babilonia nello 
rquallore della cattività, come fe tu folli già motto cadavere, confuto 
con quegli, che feendono nel fepoicro: perocché non è molto diverta 
la trilla tua condizione da quella dei moni, c non men di quelli tn 
fei contaminato , e immondo. 

Vetf. iz. Abbandonafii la fonte della fapit^a. Cioè Dio, fonte di 
vita , come è detto Pf. XXXV. 1 •. e fonte di acqua viva , come dilTe 
Geremia II tj. ' * 


ì 


Digitized by Coogl 


N 


CA P. 

14. Difcc ubi (It prudenti a , 
ubi fit virtus^ ubi (ìt intelle» 
àùs : ut fcias fìmui ubifitlon- 
giturnitas vitae , & viSus, ubi 
ut Jumea oculorutn , & pax. 

15. Quisinvenit locnmejus? 
& quia intravit in thefauros 
ejus ; 

16. Ubi funt principes gen* 
tiutn , & qui dominantur fu* 
per beflias , qux funt fuper 
terram? 

17. Qui in aribuf caeli lu« 
dunt , 

18. Qui argentnm thefauri- 
zant> & aurum , in quo con- 
fìdunt homines, & non eft fi- 
nis acquifitionis eorum ? qui 
argentum fabricant, & follie iti 
funt, nec eft inventio operum 
illorum? 


14. Impara dove fia la pru- 
denza , dove fia la fortezza , 
dove fia la intelligenza y affia di 
fapere a un tempo dove fia la 
lunght-zzft della vita ^ e il nu- 
dr intento , dove fia il lume degli 
occhi , e la pace . 

1^. Chi trovò la fede di lei ì 
e ehi ne’ tefori di lei penetrò ? 

16. Dove fono i principi del- 
le nazioni j e coloro, che do- 
minano [opra le òefiie della terrai 

17. Coloro, che fcherz<tno co’ 
volatili del cielo , 

18. Coloro, che teforeggtano 
argento, ed oro, in cui confi- 
dano gli uomini , nè mai fi- 
nijcono di procacciar fene co- 
lor , che lavoran V argento , e 
gran penfier fe ne danno , e non 
hanno termine le opere loro ì 


Verf. 14. Impara date fia la prudenza , te. Da quel, che tt è arre» 
nato impara adelTo , che fia l’efiete prudente, 1’ elTec fotte per tefiftere 
a’ nemici, l'avete la feienaa per ben operate, e impara infieme dove 
trovifi la lunga vita, la copia de* beni, la luce degli occhi della mente, 
e la pace del cnoie. £* manifefio , che tutte quelle cofe fi trovano nella 
fapienza veia, cioi nella faplenaa pratica , che è la vera pietà. Vedi quello, 
che fi à detto Stp. vi. 

Verf. li. Chi trovi la fede di UH te. Dimoflra come la voli (àpienee, 
che è la beatitudine dell’uomo, non con atte, od ingegno:, o con 
potenza umana fi acqui fia , ma in Dio dee cetcaifi , in cut ella zifiede, 
e da lui chiedeifi con umiltà. 

Verf. 16. 17. Dori fono 1 principi te. Che è egli fiato de’grandii 
e potenti monarchi, di quefii, dico, che aveano foggetti non loto gli 
uomini, ma anche le belile della terra, c pareva, che avefier domi- 
nio fin fopta gli fielfi volatili. Teodoteto crede , che alluda il Profeta 
ai re cacciatori , i quali fi piendevan divertimento degli aoimali più le- 
coci , c de’ volatili felvaggi, e rapaci, in Daniele fi Uke , che il Si- 
gnore ha dato a Nabuchodonofot il dominio di tutti i paefi , c di tutti 
gli animali , e di tutti i volatili. Dea IX. }t. 

Veif. il. Coler, tkt lavoran t‘ arftneo, ce. Lo fanno eftratte dalle 
miniere , lo che è proprio de’ principi. 

£ non hanno termine le opere loroì Non fi trova , non fi può tro- 
vate , o veder termine alle imprefe , e alle opere grandi, eh’ ei fanno 
pei tiaite dalle vifeete de’ monti le afeofe licchezze. 

A a z 
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19. Extermìnati nanty & ad 
inferos defcenderunt , & alii 
loco eorum furrexerunt. 

20. JuTcnes viderunt lumeii) 
& habitaverunt Aiper terratn : 
yiam autem difciplinae ignora- 
verunt . 

21. Ncque intellexerunt Ce- 
mitas ejns , neque filii eorum 
fufeeperunt eams a faeie ipro* 
rum longe fa 3 a eft: 

22. Non eft auditx in terra 
Cbanaan , neque vifa eft in 
Theman . 

23. Filii quoque Agar, qui 
exquirunt prudentiam qux de 
terra eft, negotiatores MerrhaE, 
& Theman, & fabulatores , & 
exquifitores prudenti* , & in- 
telligenti*: viam autem fapien* 
tic nefeierunt , neque comme- 
siorati fqnt femitas ejus , 


19. Furono ftermìnatt t t di- 
fcefero nell' inferno t ed altri 
fubtniraroH nel luogo loro, 

20. Quejli giovani vider la 
luce, e abitarono fopra la ter- 
ra , ma non conobber la via 
della difciplina. 

il. E non ne comprtftro le 
direzioni , nè i loro figli la ab- 
bracciarono : Ella andò lungi 
da ejfi , 

22. Di lei non fi udì parola 
nella terra di Chanaan , nè fu 
veduta in Theman. 

23. 1 figlj ancora di Agar , 
che cercano la prudenza , che 
vien dalla terra , e i negozianti 
di Merrha , e di Theman , e i 
favoleggiatori , e difeopritori 
della prudenia, c della intelli- 
genza , la via non conobber 
delia fapienza , nè delle dire- 
zioni di lei feccr menzione. 


Vetf. a*< Qoefii gìeranl vider la luce. Sotfero in luogo de’ defunti 
monarchi qnefii gioTani loro figlinoli, ma quanto all’acquifto della 
faggessa foron elfi non men difgtaaiati, che i padri loro. 

Verf. aa. Di lei non fi udì parola nella terra di Chanaan. I Feoicj 
(popolo al foaltto, e afta co , e celebre per la inTenaiona della fcric- 
lura ) non fentiron parlare giammai della vera fapienza , nè lume alcu- 
no ne ebbero, li Theroaniti , che fi vantarono, ab antico, di molto 
fapete. Tedi /eresi XUX. 7 Theman era capitale d’ una parte dell'ldu- 
mea , popolata da Theman figliuolo di Xliphax , e nipote di Efau. 

Veci a|. / figlj ancora di Agar , ec. Gli Ifmacliti ancora facevano 
ptofeffione di feienza. 

I negofianti dì Mirrha , te. Una città di Maara era nella Fenicia 
Jof. XIII 4 E i favoleggiatori Si può intendete di quelli , che infe* 
gnavano per via di favole , e di apologhi , maniera di iftrnite nfitatiflì- 
ma fio da’ più antichi tempi in Oriente. Tutti quelli nominat’ fin qui 
dal Profeta, fecer , com’egli dice, gtande fiudio nell’ appaiate , e infe- 
gnare altrui la lapienaa naturale , e mondana, ma della veia divina fa- 
pienaa non conobber la ftrada. 
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CAP. 

14. O Kraely ouam magna 
cft domus Dei, oc ingens lo- 
cus poCTeiltonis ejusl 

25. Magnus eft, 8c non tia> 
bet finem ; excclfus , & im> 
menfus . 

26. Ibi fuerunt gigantes no> 
minati illi , qui ab initio fue* 
runt , datura magna , fcientes 
bellum . 

27. Non hos elegit Dominus, 
ncque viam difciplinae invene> 
runt : propterea perierunt . 

28. Et quoniam non habue* 
runt fapientiam , interierunt prò* 
pter fuam infìpientiam . 

29. Qui$ alcendit in coelum, 
& accepit eam , & eduxit eam 
de nubibus ? 


III. 373 

24. O Ifratle , quanto i mai 
grande la cafa di Dio , e quan- 
to grande è il luogo del Juo do- 
minio ! 

25. Egli ì grande, e non ha 
termine, eceeljo, e immenjò. 

26. Ivi furono que' giganti 
famofi, che furon da principio, 
di ftatura grande , maejlri di 
guerra, 

27. Non ìfcelfe quefti il Si- 
gnore, nè quefli trovarono la 
via della difciplina’, per que fio 
perirono. 

28. E perchì non ebbero la 
fapien^a, perirono per la loro 
flolte^^a. 

29. Chi, fall al cielo, t ne 
fece acquifio , e chi dalle nubi 
la trajfeì 


Vetf. 34. ss. Ò I fratte , quanto è mai grande la eafa di Dìo, ee. 
1.3 Coti di Dio ella è qnì l’oairetfo tutto creato da Dio, goretnato da 
Dio, e per eoofegueoza dominio di Dio» dominio sì vafio , che Pnoma 
non i capace di vederne la fine, tanto / egli è grande, ed eccelfo, e 
quali immenfo. Il mondo è detto immenfo, non perchè tale egli lia 
veramente, ma perchè è gtandilfimo, e di nna quau immenfa capacità. 
Viene adunque il frofieta ad accennare la via pei giungete alla fapieout 
che è di falire dal mondo, che è cafa, e tempio di Dio, fino a Pio 
fielTo , e di farfi delle creature una fcala per attivare al loto Creatore. 

Vetf. 3d. 37. 3S. hi furono qu^ giganti te. farla de’ giganti, che 
etano a’ tempi di Koè } Dio non cleue quefti nomini lì tobufti , e di 
ftatura sì grande, e di fomma poflansa } elcfle Noè, e i figlinoli, • 
abbandonò que’ giganti alla perdizione fotto le acque del diluvio. A Noè , 
ed a’ figlinoli di Noè, Dio fece parte di faa faggezzat e dipoi ai 
giganti della Paleftina, e a ratti gli altri popoli ptefoì il piccolo, c 
difprezeato Ifraelle. Vedi Deuter, vii. 6.ee. 

Verf. 3». 30. 31. Chi fati al titlo, a nt feto aequifto, te. Lafapieo» 
za non è nn bene , che ttovifi fopra la tetra } ella è di origine ctleftc , 
c divina , ella è dono di Dio, c nifluno può averla fe da Ini non la 
lieeve. Ma chi potrà falire al cielo pet linvenitla , e farne acquifio t S 
farà egli polfibile , che col valicate i mari ginnga 1* nomo a trovare ia 
qualche patte del mondo nna merce così preciou , che forpafla il pce> 
aio dell’oro pià fino? Niflhoo conoTcc le vie di lei per tintracciaiU, 
le non gli è conceduto dall’alto. 
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30. Qais transfretavit mare, 
& invenit illam? & attulit il* 
lam ftfper aurum eledum ? 

31. Non eft qui polTit fcire 
▼iasejus, neque qui exqoirat 
femitas ejus : 

32. Sed qui feit univerfa , 
novit eam , & adinrcnit eam 
prudentia fua : qui prsparavit 
terram in aeterno tempore , & 
replevit eam pecudibus , & 
qnadrupedibus , 

33. Qui emittit lumen, & 
radit: & rocarit illud , & 
obedit illi in tremore. 

34. Stellae antem dederunt 
Inmen in cuilodiis fuis , & lie- 
tatx fnnt: 

33. Vocat« funt, & dixe- 
runt: adrumus; & luxerunt ei 
cum jucunditate , qui fecit 
illas . 

36. Hic eft Deus nofter, 
& non aftimabitur alius ad* 
verfus eum. 

37. Hic adinvenit omnem 
viam difciplina , & tradidit 
illara Jacob puero Tuo , & 
Ifrael diledo fuo. 


30. Chi valici il mar* , e 
trovollay t la poni a prefiren^ 
{a dtlC oro più fino ? 

31. Non i chi li vi* di lei 
pojfa conofctrt y ni ehi gli an- 
damenti di lei comprenda'. 

31. Ma colui y che tutto /à, 
ci la conojet y * la difeopri col- 
la fua prudentia'. colui , eh* 
fondi la terra per C eternità y 
e la riempii di animali y t di 
quadrupedi. 

33. Colui , ehi f pedi tee la 
luciy ed ella va: * la chiama y 
* a lui con tremore ubbidifee . 

34. Le fieli* diffufero il loro 
lume nelle loro fia^ioni , e nt 
furon lieUy 

33. Chiamate y dìjfero y ecco- 
ci : e con gioia rifplendtron per 
luiy che le crA. 

36. Qitefii i il nofiro Dioy 
e nijfun altro farà mejfo in par 
ragone con lui, 

37. Qiitfii fu C inventore della 
via della difciplina , e infe- 
gnolla a Giacobbe fuo fervo , e 
ad Ifracli fuo diletto. 


Verf. |2. Ma eoluiy eh* iutta f*y u. Dio foto fapicnu eterna, ed 
increata , Dio folo conofee , ed e il padrone , c il dirpenfatoie di quella 
fapknxa pratica , cnt egli comnoica all* nomo. 

Vetf. }]. Cotuiy eh* ffidife* la latiy *e. Egli dì ordine al fole di 
Uloftrat Punirerfo colla fna lece, e il fole adempie queft* crdine ; lo 
chiama, e gli comanda di arteftarfi, ofver di tornare indietro, e il fole 
con timor tifpcttofo umilmente obbidifee alla voce del Aio Cieaioie . 
Vedi Jof. X. II. Il-, 4. Reg. xx. ». io. 

Vetf. 14. NtUt laro fla{iani. Le Selle io molti laoghi delle Scrittore 
fono delcrittc come nna miliaia celefte ) e a ciò qui U allnde dicendo , 
che elle Sanno a* loro podi , come di fentinella nbbideodo agli ordioi 
del gran padrone. Vedi Ifal. XXlv. 11. /ad. r. ao. ec. 

'?etl. 17. Qutfii fa Oinrentare te. Conclade il Profeta con dire, che 
da Dio vico la fapienza; e qneSa egli comonicò per mraco di Mosi 
a Ifraele foo popolo diletto, quando fui Sioa gli diede la legge. 
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38. Poft hasc in terris vifus 38. Dopo tali eoft egli fi è 
cft, & cum hominibus con- veduto fopra la terrai ed ha 
verfatus cft • eonverfato cogli uomini. 


Veif. 3t. Dopo téli cefi egli fi i vedute fepra U terrea ec. Magni- 
fica predizione della incarnazione del Verbo di Dio : perocché qnefte 
parole di Sarneh dicono con eguale chiarezza • e precifione quello , che 
diffe s. Giovanni : il Verte fi fece earut , c eiitò ire di nei La fa- 
pienza del Padre fcefe ella ftefla fopra la terra , converiò cogli uomini 
per iftrnitgli, e fargli faggi « e felici. Non iftarb a riferire a uno a ano 
i Padri della Chieià, i quali non hanno tutti « fe non nna fola fpofi- 
ziooe , ed è quella, che fola rifponde alle parole del Profeta, nello 
quali ognun vede , che é pofto il req^o pafiaio in vece del futuro . 
La òpienza adunque del Padre , la quale avea infegnata la pieci , e la 
vieth al popolo Ebreo per mezzo di Mosi , e per mezzo de* Profeti, 
venne ella ftelfa al mondo a formarii un popolo accettevole , amante 
del bene; e laddove prima per mezzo di que* (noi miniftri ella avea 
parlato al folo Iftaele , ella venne a patiate, e a iftruire tutte le genti, 
delle quali fu compofto il nuovo fpicitnale Iftaele. QueAa fapìanza del 
Padre , che il incarnò , ella i quella fteifa per cui furoe fette tette le 
eefe , come dille t. Giovanni dopo il noftro Profeta ; donde fi inferifee 
evidentemente contro i Giudei, che il Ccifto è Dìo. Finalmente fopra 
qnefte belle parole dì Baruch, non pofib trattenermi dal riferire la bella 
> cìflellìone di s. Cipriano. O ueme ehe verrefti di più} Una relte dictvafi 

e Die : tue è l’ ueme : edejfe elP ueme fi dice : Die è tue : Serra, de 
Afcenf. . e 5. Agoft. ferra. 16. De Temp. : Deree feguiterfi Die , il 
quale non pettre rtdtrfi : non deree feguiterfi i’ ueme , il quale petee 
rederfi: effinehi adunque ereffe L' ueme cui feguire, e vedere. Iddio fi 
fece uomo Ed è quefto quel gran mifiere delle pitti, di eoi peiltl’ AgO’ 
ftolo r. Tim, in. is. 
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C A P O I V. 

Prerogative di Ifraele. Dio lo diede in poter de* nemu 
ci pe' fuoi peccati, ma lo libererà, e gajligkerà è 
nemici. 


i.JZla fapitn^a è il libre it* 
eomandamenti di Dìo , e la 
Irgge > che dura in turno : tutti 
eolor , che la ojfervano , giun^- 
gono alla vita , e tutti tjuegli , 
che C abbandonano , giungono 
alla morte. 

2. Convertiti, Giacobbe, ed 
abbracciala , cammina al lume 
di effa per la firada, che ella 
addita. 

3. Non dare ad altri la tua 
gloria , e la tua dignità ad una 
nazione firaniera. 


ANNOTAZIONI 

Veif. !• La Sapitn{a è il libro te. E* convennto a(ginngere qaefta 
paiola • la Sapien{a , affin di dare no fenfo fiflb • e aperto. La Sapienza 
in qaaoto ella fi comonica all’uomo, o fia la fapieoza dell’nomo, che vie- 
ne da Dio, ella confifte nel libro de’comandamenri del Signore, e in 
qoella legge, che è eterna. Parla della legge data fui Sioa , la quale fn 
Ugge eterna, quanto a* precetti morali, e il figlinolo di Dio venne non 
a fcioglieila , ma sì a petfèaionaila. Matt. r. 17 ; perocché anehe quan- 
to a* precetti cetimoniaìi ella fu eterna non in fe, ma nell’ adempimen- 
to di tutte quelle cofc , che negli ftefli precetti venivano figurate. Nella 
•flervanza di qnefta legge il vero Iftaelita avea per premio la vita ecet- 
na , mediante la fede, e la fpetanza nel ventato Salvatore. 

Teif. a. £d abbracciala , cammina al laau di effa te. Tienla cara , 
• Giacobbe qnefta legge data a te per benefizio grande da Dio, fegnila 
come una viva face , perchè ella Italie tenebre di qnefta vita ti moftreih 
la fiiada retta, c ficnra per giungere alla fàlotc. 

Vetf. j. Non dare ad altri la ma gloria, le. Gloria del popolo Ebreo 
fi fn 1 ’ eftcre la Chiefa del veto Dio , 1 ’ avere il depofiro delle Sctitrn- 
te, il Sacerdozio, i Profèti ec. Bada Ifraele, che pet gli peccati tuoi 
qnefta ina gloria, qnefta ma dignitì nolla abbia Dio a trasferite ad nn 
altro popolo , con ioiìnito , c irtepaiabil tno danno. Ed è qoefto nn 


i.Jtlic liber mandatornm Dei, 
Se lex, qu2 eft in sternum: 
omnes qui tenent eam , per- 
renient ad vitam; qui autem 
dereliquerunt eam , inmortem. 

2. Conrertere Jacob , &ap- 
prehende eam , ambula per 
viam ad fplendorem ejus cen- 
tra lumen e)u$. 

3. Ne tradas alteri glori am 
tuam , & dignitatem tuam genti 
aliene . 
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CA P. 

4. Beat! Aimus Ifrael ; quia 

? [us Deo placent > manifefta 
unt nobis. 

5. Animaequior efìo populus 
Dei , memorabilis Ifrael . 

6. Venumdatt ellis gentibus 
non in perditionem : ied pro- 
pter quod in ira ad iracundiam 
provocaftis Deum, traditi ellis 
adverfariis . 

7. Exacerbaftis enim eum qui 
fecitvos, Deum sternum, im- 
molantes ditmoniis , & non 
Deo . 

8. Obliti enim edis Deum, 
ui nutrivit vos , & contri- 
aAis nntricem veftram Jeru* 
iàlem . 

9. Vidit enim iracundiam a 
Deo venientem vobis, Stdizit: 
Audite confines Sion , adduxit 
enim mibi Deus luflum ma* 
gnum: 
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4. Beati Jìam noi^ olfraeUt 
perchè mantjejio è a noi quella j 
che piace a Dio. 

5. Fatti animo , popol di Dio, 
che la memoria conjtrvi di If. 
raele. 

6 . Voi fiele flati venduti alle 
genti non per ejfere annichilati, 
ma perchè irrita fle V ira di Dio 
fofle dati in poter de' nemici', 

7. Imperocché voi efacerbafte 
colui , che vi creò , il Dio eter- 
no , fagrificando a’ demonj , e 
non a Dio; 

8 . Imperocché vi dimentleafle 
di Dio , che vi nutricò , e af~ 
fiiggefte la nutrice voftra Geru- 
fiale mine’, 

9. Imperocché ella vide l’ir* 
di Dio venir fiopra di voi, e 
difie: udite, 0 città vicine di 
Sion , Dio mi ha mandato un 
gran dolore : 


avvertimento inGeme,' e una ptediaione di quello, che avvenne, qnan* 
do ligettaio 1 * Ebreo incrcdalo , fu furtogaio nelle prerogaiive di lui il 
popolo delle genti , fecondo quella paiola di Crifto : Sari tolto a *oi il 
regno di Dio et. Matt. XXI. 41 • 

% Verf. 4. Stati fiam noi , te. Lo flelTo diceva Davidde: tl Signore non 
ha fatto altrettanto tt ntffun nitro nn{ione, ni od tjft manifeftò le fine 
Itggi. Ff. CXLYII. 9 - Vedi anche Deuter. 4. t. 

Verf. t Che la memoria tonferei di Ifrntle. Popolo di Dio grande* 
mente fmiouito, e impiccolito, ma feibato da Dio, affinchè tu confet* 
vi viva tuttora la memoria , c il nome di Ifraeie. 

Veif 6. Voi fitte fiati venduti olle genti et. Siete fiati meflì da Dio 
in poter delle genti come fchiavi venduti , c non per efliec diftiuiti , ma 
per eflere gaftigati, e corretti, e puigati dai voftri falli. 

Verf. S E nffliggtfie la nutrite voftra Gtrmfaleaime. Cioè la Chicla, 
ehe vi nutiì nella lede, e nella legge, e nel colto del vero Dio, riget- 
tato il quale voi vi defie a feguire gli dei ftianieii. Quefia Chiefa è quel- 
la , che è introdotta a patiate oe’frguenti vetfetti. 

Verf. 9. O fitti vicine di Sion. Intende le città fottopofte al regno 
Giudaico, che faceaoo ancor parte della fiuagoga. £’ una madre, che 
avverte con grande amore i figliuoli protervi , che la contiiftano , per- 
chè contriftano , e ofiendoDO il Signoie , e provocano il fuo fdegeo; ma 
ella non è afcoltata. 
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10. Vidi enim captivitatem 
populimeiy filiorum meorum, 
& filiarum, quam fuperduxit 
illis iEternas . 

11. Nutrivi enim illos cum 
jucunditate; dimifì autem illos 
cum detu , & lu£lu. 

12. Nemo gaudeat fuper me 
viduam , & defolatam: a mul- 
tis derelitta fum propter pec- 
cata fìliorum meorum , quia 
declinaverunt a lege Dei. 

13. Juftitias autem ipfiusne- 
fcierunt, nec ambulaverunt per 
vias mandatorum Dei , neque 
per femitas veritatis ejus cum 
juftitia ingrefli funt . 

14. Veniant confines Sion > 
& memorentur captivitatem fi- 
liorum « & filiarum mearum* 
quam fuperduxit illis .£ternus. 

13. Adduxit enim fuper illos 
gentem de longinquo • gentem 
improbam» Scalterius unguse: 

16. Qui non funt reveriti fe- 
nem« neque puerorum miferti 
funt , & abduxerunt dile£los 
vidu», & a fìliis unicam de- 
folaverunt . 

17. Ego autem quid polTum 
adjuvare vos? 

18. Qui enim adduxit fuper 
vos mala, ipfe vos eripiet de 
manibus inimicorumveftrorum. 

19. Ambulate filli, ambula- 
te : ego enim dereliàa fum foia. 


10. Imperocchi ho io veduta 
la fchiavitudint del popol mio 9 
de' miei figlj, e delle figlie , al~ 
la quale i* Eterno gli condannò ; 

11. Imperocché io gli allevai 
con piacere: e gli ho lafciati 
con pianto , e con dolore: 

II. Nijfun fi allegri in ve- 
dermi vedova , e defilata : fon 
rimafa abbandonata da molta 
gente pei peccati de' miei fi- 
gliuoli , i quali deviarono dal- 
la legge di Diot 

13. £ ignoravano i fuoipre-, 
celti , e non battevan la flrad.t 
de' comandamenti di Dio , ni 
colla giuftitfia camminarono pC 
fentieri della fua verità. 

14. Vengan le vicine di Sion^ 
e meco facciano ricordan^^a del- 
la fchiavitudine de' miei figlj , e 
delle figlie y nella quale gli ha 
condotti r Eterno’, 

13. Imperocchi mandò egli 
contro di loro una nat^one ri- 
mota, nazione perverja, e di 
lingua ignota ; 

16. I quali non hanno avuto 
ri f petto pei vecchi, ni miferi- 
cordia pe' fanciulli , e hanno 
menati vìa i cari della vedova, 
e priva di figlj la hanno la- 
fciata in defilatone. 

17. £ • qual ajuto recarvi 
pofs' io ? 

18. Ma colui , che mandò 
fopra di voi quefii mali , egli 
vi libererà dalle mani de' voftri 
nemici. 

19. Andate figlj, andate, ed 
io mi rtjli pur fola. 


Vetf. is. Nijfun fi allegri te. Non £ allegrino del mio male t ne* 
mici, nè mi ctedan perciò rigettata da Diau 

, Verf. IO. Andate figlj, andate, te. Andare dove Qio vuole, ebe voi 
andiate. Non dice , alia cattiviti, alla fervitò; « queda reticenza (piega 
a(Tai bene il dolere di quella bnona madre nelle «alarBitè de’ (noi £glj. 
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30 . Exui me ftola pacis , 
ìndui autem me facco obfecra- 
tionis , & clamabo ad Altif* 
fìmum in diebus meis . 

3x. Animxqulores eftote fi- 
lli , clamate ad Dominum , & 
cripietvos demanu principum 
iaimicorum . 

21. Ego enim fperavi in xter- 
num falutem veftram: & ve- 
nit mihi gaudium a fan£lo fu- 
per mirencordia , qux veniet 
vobis ab sterno falutari no- 
firo . 

23. Emifi enim vos cumlu- 
élut & plorato: reducet autem 
vos mihi Dominus cum gaudio» 

& jucunditate in fempiiernum. 

24. Sicut enim viderunt vi- 
cins Sion capcivitatem veftram 
a Deo» fic videbunt» & in ce* 
leritate falutem veftram a Deo» 
qux Aiperveniet vobis cum 
honore magno» & fplendore 
»temo. 

25. Flii patienter fuftinete 
iram » qux fupervenit vobis ; 
perfecutus eft enim te inirai- 
cus tuus » fed cito videbìs per- 
ditionem ipfius: & fuper cer- 
vices ipfius afcendes . 


IV. 379 

20. Mi fino fpogliata del 
manto di pace » t mi fon vefti- 
ta del facco di fuppUchevole , 

* alberi) mie grida all’ Altijfi- 
mo per tutt’ i miei giorni » 

21. Fatevi animo » o figlino- ' 
/(» aliate le vofire grida al Si- 
gnore » e vi libererà dal potere 
de’ principi nemici’, 

22. Imperocché io ho pofla 
la fperan^a mia nell’Eterno, fa- 
iute voftra, e il Santo mi ha 
confolata colla mifericordia » 
che verrà a voi dalC eterno fai- 
vater voftro’, 

23. Imperocché con lagrime, 
e con fofpiri vi licenziai , ma 
ricondurravvi a me il Signore 
con gaudio, e letizia fempiterna. 

24. £ ficcome le vicine di 
Sion videro venir da Dio la 
fchiaviiu voftra , coti vedranno 
affai prefto la falute voftra ve- 
nire da Dio a voi con onore 
grande, e fplendore eterno. 

23. Figliuoli, fopportate pa- 
rientemente V ira , che é venuta 
Jòpra di voi: imperocché ti ha 
perfeguitato il tuo nemico, ma 
tofto vedrai tu la perdizione di 
lui , e tu calcherai la fua cer- 
vice . 


V«(f. ao. Mi fina fiagtiaea iti manto il pace, ee. Ho depofte le redi 
nfate in tempo di pace, c di letizia, e mi fon rellita di cilizio» abito 
Conreniente al tempo di penitenza » e di orazione. . 

Vetf. za. Ho pofla la fptran[a mìa nell’ Eterno, ee. Io ho rpeiato in 
Dio eterno» che è la voftra falnte, ed egli mi ha confolaia coll’anoaa* 
ziarmi la fuinra voftra liberazione. 

Verf. 24. E ficcarne le ricine di Sion riderà ee, Qaefte vicine fono 
le nazioni confinanti» e nemiche di ifraelc} gli Ammoniti, i Moabiti, 
gli Idumei ec. > 

Verf. is. E ta ealeherai la fua eerriee. In parte ciò fi verificò, qnando 
Bfther , e Mardocheo in Sofà , Daniele in B.ibilonia ebbero poter gran* 
didimo nella corte, e fecet cremare gli ftefli Caldei.: Ma io ampliflìnao 
fcofo fo adempinta quefta predizione , quando agli Apoftoll , e alla Chiefa 
fi foggettarono catte le genti. 
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x 6 . Delicati mei ambulave- 
runt vtas afperas : dadi funt 
enitn ut grex direptus ab ini- 
laicis . 

27. Animtequiores eftote fi- 
lli , & proclamate ad Domi- 
num : erit enim memoria ve- 
drà ab eo« qui duxit vos. 

28. Sicut enim fuit fenfus 
vcfter ut erraretis a Deo : de- 
cies tantum iterum converten- 
tes requiretis cura . 

29. Qui enim induxìt vobis 
mala, ipfe rurfum adducet vo- 
bis fempitemam *]acunditatem 
cum falute vedrà . 

30. Animzquior edo Jeru- 
falem , exhortatur enim te, 
qui te nominavit. 

31. Nocentes peribunt , qui 
te vexaverunt : & qui gratulati 
funt in tua ruina , punientur : 

32. Civitatesy quibus fervie- 
runt filii tui , punientur ; & 
quz accepit filios tuos . 

33. Sicut enim gavifa ed in 
tua ruina, & Iztata ed in ca- 
fu tuo , fic contridabitur in 
fua defolatione . 


26. I teneri miei figliuoli 
hanno battute afpre flrade ; pe- 
rocché fono fiati condotti come 
una greggia rapita dagli ini- 
mici. 

27. Fatevi animo , 0 figliuo- 
li, e aliate le vofire grida al 
Signore: perocché fi ricorderà 
di voi colui, che vi ha traf- 
portati ; 

28. Imperocché fe voftnt vo- 
lontà fi fu di andar lungi da 
Dio , con volontà dieci volte 
tanta lui cercherete ravveduti ; 

29. Imperocché colui , che 
mandò a voi quefii mali, egli 
pure a voi manderà una fempi- 
terna allegre[qa col darvi fa^ 
Iute . 

30. Sta di buon animo Ge- 
rufalemme ; perocché ti confola 
colui, che a te dà il nome. 

31. / cattivi, che ti fira^ia- 
rono, periranno: e faranno pu- 
niti quelli , che hanno goduto 
di tua rovina : 

32. Le città, alle quali han- 
no fervito i tuoi figlj, faran 
gafiigate, e quella, che tenne 
feco i tuoi figlj, 

33. Siccome fi allegrò della 
tua rovina , e fece fefia di tua 
caduta , cosi della fua defola- 
qione farà rattrifiata. 


Vcif. 30, Sta di buon animo GtrufaUmmtì te. Qaì il Profeta parla , 
e conforta Gernfalemme. Su di buon animo circi fanu , città di Dio a 
tao confolatore egli è, e farà fempre colui, che dà a te il nome, onde 
tu fe’ detta fua propria città , e fua fede. Getufalemme è detta Città del 
Santo. Ifai LII l. LX. 14. 

Vecf. 32. 33. 34 E qntllo , che tenne feto i tuoi figlj. Sie- 
eome fi allegrò et. Babilonia , che tenne io cattività i tuoi figliuoli, làtà 
defolata io pena del barbaro piacete , col quale ella vide la tua rovina , 
e tife di tue fciagurej ella perderà la moltitudine de’fuoi abitatoti, che 
la tendone lieta , c fupetba, e il fuo gaudio fi cangetà in acetbiflìia» 
duolo . 
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CAP. 

34. Et amputabitur exfulta- 
tio multitudìnis e)us , & gau* 
dìmonium e)us erit in luSutn. 

35. Ignis enim fuperveniet 
ei ab aeterno > in longiturnis 
diebus , & habitabitur a dae> 
moniis in multitudine temporis. 

36. Circumfpice Jerufalem 
ad Orientem , & vide jucun* 
dìtatem a Deo tibi venientem. 

37. Ecce enim veniunt filii 
tui , quos dimififti dìrperfos , 
veniunt colledi ab Oriente uf- 
que ad Occidentem , in verbo 
fandl gaudente; in honorem 
Dei. 


IV. 381 

? 4. E le farà tolto il trio 
a fua moLitudhie, e la fua, 
allegria in lutto fi eangerà; 

35. Imperocché fuoco mande- 
rà fopra di lei V Eterno per 
lunghi giorni , e da' demonj fa- 
rà abitata per molto tempo, 

36. Mirat 0 Gerufalemmef 
all* Oriente, e vedi la allegre^, 
che da Dio viene a te ", 
Imperocché ecco , che ven- 
gono a te i figlj tuoi divìfi da 
te per andare di fperfi t ei vengono 
raunati da Oriente fino a Occi- 
dente , fecondo la parola del 
Santo, lieti, lodando Dio, 


Verf. t;. Fuoco monitrk fopra di lei P Eterno te, QaeSo fuoco egli 
è la dirina vendetta • che Dio manderà fopra Babilonia per mano de* 
Berliani. Vedi Ifal. XIII. 19. Jertm l Zf. 

E de* demonj farà alitata et. Vedi quello 1 che £ è detto Jerem, l, 
39. Ifai. XXXIV. 14. 

Verf. 17. Raunati da Oriente fino a Occidente , ee. Vengono fecondo 
la ptomeiTa di Dio « quelli , che fono in cattività all* Otienie dalle 
patti di Babilonia I e quelli, che fono a Occidente fper£ per le ifole, 
dove o fi fono falvati per fiiggire la fcbiavith , • venduti da’ nemici , 
fono fiati condotti. Vedi Ifai. xi. ii. 
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PROFEZIA DI BARUCH 


CAPO V. ^ 

G erufalemme detenga gli abiti di duolo ^ ferchi i fuoi 
figli condotti con ignominia in catuvità , torneranno 
a lei con gloria . 


I. ìlt lue te Jernfdlem Aula 
ludus t & veiationis tax : & 
indue te decore t & honore 
cjus , qus a Deo tibi eft 1 fem- 
piternx glorix. 

3. Circumdabit te Deus di- 
ploide juAitìz , & imponet mi- 
tram capiti honoris sterni . 

3. Deus enim oftendet fplen- 
dorem fuum in te , omni qui 
fub calo eA. 

‘ 4. Nominabitur enim tibi 
nomen tuum a Deo in fempi- 
ternum: Pax juAitiz, & ho- 
nor pietatis . 


1, pagliati Gtrufaltmme del- 
la vejle di duolo, che conveni- 
va alla tua afili^ione , -e vefliti 
dello fplendore, e della magni- 
ficenza di quella, che da Dio 
ti viene gloria fempiterna . 

3. Il signore ti ammanterà 
della diploide di giujlizia , e ti 
porrà Jul capo la mitra d’ tur- 
no onore: 

3. imperoechì in te Dio farà 
conofeere la magnificenza fua a 
tutti gli uomini , che Jon folto 
del cielo i 

4. Imperocché il tuo nome , 
quello che ti farà impoflo da 
Dio per fempre egli è: La pa- 
ce della giufiizitt, e la gloria 
della pietà , 


A N N O FAZIONI 

Tetf. 1. Il Signore li ammenttri delle diploide diglufiìfle, ee. La di- 
ploide eia abito talare da donna , ed area quefio nome, peichè era fode- 
rato di pelli pieaiofe . -Quefta diploide di giufii\ie è 1’ oppofto del facco , 
che conveniva a Gerofalemme nel tempo di penitenea, e di lutto. La mi- 
tia è ornamento delta teda , rammentato anche nel libro di Judith, x. 

Ed era un berretto , che cingevalì intorno al capo con fettuccia, o naftro 
ricco d’oro, di perle, o di pietre preaiofe . 

Verf 4 i- Le pece delle tiufti[ia , e le gloria delle pietà , Tu farai 
detta la cittì, io cui regna la pace, che nafee dalla giuftiaia, e la glo- 
ria, che proviene dalla pietà . Quello non fd adempiuto fe non in patte 
nella terrena Gerufalemme dopo il ritorno del fuo popolo da Babilonia; 
ma lì adempiè letteralmente nella fpitituale Gerufalemme liberata per Ge- 
sà Ctifto dalla fchiaviiù del demonio, e del peccato, e arricchita di tutti 
i frutti della vera , e perfètta giuftizia , e della gioita della vera pietà . 
A quella amata Gerufalemme verranno figli da tutte le parti del mondo , 
tratti dalla efficacia della divina parola , tutti lieti , e fellofi celebrando la 
memoria , e le lodi del cclefte Liberatore . 
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CA P. 

5. Exfurge Jerufalem » & fla 
in exceifo : * & circumfpice ad 
Orientem , & vide colle£ios fì- 
lios tuos ab oriente fole ufgue 
ad occidentcm , in verbo lan- 
^ gaudentes Dei memoria . 

* Sup. 4. 36. 

■ 6. Exierunt enim abs te pe* 
dibus duòli ab inimicis: addu- 
cet autem illos Dominus ad te 
portatos in honore ficut filios 
regni . 

7. Conllituit enim Deus hu- 
miliare omnem montem excel- 
fum , & rupcs perennes , & 
convalles replere in xqualita- 
tem terrse: ut ambulet Ifrael 
diligenter in honorem Dei . 

S.Obumbraverunt antem & 
filvas, & omne lignum fuavi- 
tatis Ifrael ex mandato Dei . 

' 9. Adducet enim Deus Ifrael 
cum jucunditate in lumine ma- 
jefratis fus , cum mifericordia • 

& jufritia, quae eft ex ipfo. 


V. 383 

5. Sorgi GerufaUmme , e ftà 
in allo , t gira gli occhi all’ 
Oriente t e mira raunati i timi 
figli dall’ oriente fino aW occi- 
dente in virtù della parola del 
Santo f lieti della memoria del 
loro Dio ; 

6 . Imperocché fi partiron da 
te menati a piedi da' nemici : 
ma ricondurralli il Signore a 
te portati onorevolmente come fi- 
gliuoli del regno . 

7. Conciojjiachi il Signore ha 
flabilito di ahbajfar tutti gli alti 
monti , e le rupi eterne , e di 
colmare le valli , ed agguagliar- 
le alla terra , affinché Jfraele 
cammini franco per onore di 
Dio . 

8. £ le felve, e tutte le pian- 
te di grato odore per comando 
di Dio faranno ombra a Jfraele ; 

9. Imperocché Iddio guiderà 
Jfraele collo fplendore di fua 
maefiày mediante la mifericor- 
dia , e la gìuflifia , che é da 
lui . 


Yeif. 6 . Portati ottorevolmeatt tome figliuoli del regno . Nel terzo li- 
bro di Efdta capo V. z, fi legge 1 che Dacio mandò mille foldati a ca- 
vallo ad aecompagoate quelli , che tornavano a Gernfalemme , c che rut- 
to il viaggio fi fece tra’ canti , e fnonii e con inciedìbile allegtesza. Vedi 
anche Giufeppe Antiq Zi. 4. 

Vetf. 7. il Signor* ha ftaiilito di ahbajfar te. Il Signote appianerà 
tntie le difficoltà, e ratti gli impedimenti, e oliacoli leverà di mezzo, 
i qnali pofiano o ritardare, o tendete afpro , e penofo il viaggio a Iftae- 
le } e ciò fetvirà a far sì , che Dio fia glorificato grandemente di quello 
loto sì lieto , e felice ritorno . L’ epiteto di eterne dato alle tapi , e ai 
malli, lignificala loro fermezza , e ftabilità. Vedi Pjal.LX.XY, s. Deut. 
XXXIII. 15. 

Vetf. I. E tutte le piante di grato odore ee. Per difendervi dall’ardore 
del fole , tutte le piante daranno a voi non folo ombra grata , e refrige- 
rante, ma anche il deliziofo odore de’ loro fiori, e de’ loto flutti • 

Vetf. $. Collo fplendore di fua maefti . Allude alla colonna di fuòco , 
c di nube , con cni Dio guidò Ifraele pel deferto , fimbolo della prote- 
zione divina , colla quale Dio lo condurrà anche in quello nuovo viaggio . 

Mediante la mifericordia, e la giufiiiia . Dio fàrà tutte quelle co- 
fe per Ifraele , perchè egli è mifrticerdiofo , e perchè egli è giallo , cioè 
fedele , e con giullizia adempie le promeiTe fa;te con gratuita mifcticoidia , 
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3«4 PROFEZIA DI BARUCH 
C A P O V I. 

Geremìa f redice a* Giudei cattivi a Babilonia la loro 
liberazione dopo fette generazioni. Gli eforta a guar- 
dar f. dallt^ idolatria , dimoftrando in molte maniere 
come gli ìdoli non hanno fenfo , e fon cofe vanijfime. 


jElxemplarepidolc» qnammi* 
fit Jeremias ad abducendos ca* 
tivos in Babyloniam a rege 
abyloniorum, ut annuntiaret 
illis fecundum quod praeceptum 
eli illi a Deo . 

1. * Propter peccata, quae 
peccallis ante Deum, abduce- 
mini in Babyloniam captivi a 
Nabuchodonofor rege Babylo* 
niorum . 

• Jtrtm, 15 . 9 . 

3. IngreBi itaque in Baby» 
lonem , eritis ibi annis pluri- 
mis, & temporibus longìs , uf' 
que ad generationes leptem: 
poli hoc autem educam vos 
inde cum pace . 

3. • Nunc 


Copia della lettera mandata 
da Geremia a quegli j che do- 
veano ejfere condotti [chiavi a 
Babilonia dal re de' Babilonefi , 
per far loro fapere quello , che 
Dio aveva a lui comandato . 

l.Per ragion de' peccati com- 
mtjji dinanzi al Signore voi fa- 
rete condotti [chiavi a Babilo- 
nia da Nabuchodonofor re de' 
Babilonefi . 

3 . Arrivati adunque a Babi- 
lonia ^ ivi farete per moltijjimi 
anni , e per lungo tempo fino a 
fette generazioni : e dipoi vi trar- 
rò di colà in pace . 

3. Ma 


ANNOTAZIONI 


Cefi» della lettera . Qaefta lettera fu mandata da Geremia a* Gindei 
f rigionieti , adunati in Keblatha , i quali doveano pattile col loro re Se- 
decia , per andate a Babilonia ; ella fu dettata da Geremia , e fctttta da 
Batnch . 

Verf 2. Fin» a fette generailanl , La cattivitli dovea elTete di fettanta 
anni , onde la geiteraiiont fi vede , che è qui meda per uno fpaeio di 
dieci anni. I fettanta anni cominciavano l’anno del mondo ii3t. , e fini- 
vano l’anno }4<S., e quefta Urterà fendo ferina 1 ’ anno fiefib della mina 
di Getalaiemme fono Sedecia, che fu l’anno S4t6. etano gii feorfi di- 
ciotto anni dal principio della cattiviti ; perocché ( come altrove fi difle ) 
quefta incomincia dal tempo , in coi il ce Joachim fo ptefo da Nabucho- 
donofoc, « reftò foggetto ai Caldei. 
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5. * Nane autem videbitis 
in Babylonia deos aureos , 8 t 
argenteosy '& lapideos. Se li* 
gneos in humerU portari « often* 
tantes metum gentibus. 

* Ifai. 44 . IO. 

4 . Videte ergo ne, & vos 
fimiles efficiamini fadis aliy- 
nis, & metuatit Sn metut ros 
capiat in ipfif. 

5. Vifa itaqne turba de re- 
tro , & ab ante , adorantes , 
dicite. in cordibus veftris : ' Te 

, oponet adorati , Domine . 

6. Angelus enim meus vo- 
bifeum eft: ipfe autem exqui- 
ram animas veftras . 

7. Nam lingua ipforum po- 
lita a fabro, ipfa etiam inau- 
rata , & inai^entata , faUa funt , 
& non poflnnt loqui . 

8 . £t ficut Tirgini amanti 
ornamenta; ita accepto auro 
fabricati funt, 

9. Coronat certe aureas ha- 
bent fuper capita fua dii ilio- 
rum : unde lubtrahunt facer- 
dotes ab eis àurum, & argen- 
tum, & erogane illud in fe- 
metipfot , 


V 7 . ’ 

3. Mi adtffo voi vedrete in 
Babilonia dei tT oro t e tT ar- 
gento t e di pietra , e di legna 
portarfi (òpra le [paliti e in- 
cuter timofe alle genti . 

4. Badate epdunque di non 
imitar voi pure il fare degli 
flranieri , ficchi abbiate paura , 
e vi prenda il timore di tali dei. 

3. Qkanda adunque vedrete la. 
turba dinanzi, e di diedro ado- 
rarli , dite ne' voflri cuori : Te 
fa tf uopo di adorare , o Si- 
gnore-, 

6 . Perocebi il mio Angelo b 
fon voi-, ed io fieffb avrò cura 
delle anime vofire . 

7. Concìojfiachl la loro lin- 
gua fu limata dalV artefice : que- 
gli ancora , che fono indorati , 
è inargentati , fimo menzogna , 
e non pojfon parlare . 

8. £ come fi fa ad una fan- 
ciulla , chi aita gli ornamenti , 
coù dato di mano alC oro fi orr 
nano quefti con arte . 

9. Certo , che i loro dei han- 
no fulle lor tefie cororu di oro, 
onde poi i faeerdoti. tolgon ad 
ejfi r oro , e P argento., < fe 
P appropriano , 


< n ' I l ■ l i . i i.n > j I .. . 


Verf. i. E inenier timori olle geoii . Le quali ftoltamentc fi. imma- , 

ginarano, che qualche cofa di divino fofle io qvei fimolacrt. ' 

Vetf. <. Il mio Angelo i eoo voi , In mezzo a qnel popolo idolatra 
io non ri-lafeetò feoza pioteaionc; arme con voi il mio Anjelo', ed io 
ftclTo fatò rofiro enftode, e difénfote . Qneft' Angelo h a. Ifichele ptor J 

lettore della nazione Ebrea. Vedi £tan. x. xi- ai. XII. i. ^ 

Vetf. t. £ eowu fi fo ai una fanciuUa . Nella fielTa gnifa , che ana ^ 

faneinlla fi orna , c fi abbella con ratte le inreozioni della vanità , così fi 
emano , e fi abbellano da’ loto artefici i &lfi dei coll' ora 1 che metto- 
no loto intorno. ' 

Tefi.Vec.Tom.XlV. Bb 
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PROFEZIA 

10. Dant »utctn« & ex ipiTo 
ptoftitutis, & tneretcices or- 
nant: & iteruat cun recepe- 
riiit ilUid a mereiiicibus ». oc» 
Dant deos fuos . 

11. Hi autem non liberantiir 
ab xrugine » & linea. 

11. Opettis autem illia vefte 
purpurea» extergant £uiccn ip» 
ibruiD proptcr puiTeiem do- 
miu» qui eft ^urimus ùiMr 

tos . 

13^. Sceptrum auiem babci 
ut homo » ficut judex regients.» 
ui io fe peccaotem oon iiUf^r- 
cit. 

14. Habet etiam in maaii 
gladium» & iccuriot ; (e au- 
teot de hello > & a latronibus 
fVon liberar. Unde vobi&aoruna 
fit quia non funt dii . 

i^. Non ergo tiraueritis eos. 
SkiK mim vai honiinia confia- 
dnokinnciia cficil«a» ules^uaf; 
^ (fii illoium. 

16» Coaftitntìa illìr in iIck 
DIO» ocvU Coruna pieni (init 
pulvere a pedibus intixiountiuin. 

17. £t ficot alieni» qui rf- 
gem offendit » ciremnfeptix lunt 
]anux ; aut fteut ad fepulcrum 
adduélum mortuum» ita tutao- 
tur facerdotes odia claufuris» 
flr fbrù , ne a latronibus exfpo/ 
lieqtur .■ 

! 

18. Lucenac aceeadunt ili» » 
St qttàdcflft muhaa» ea fuibne 
nnlitin Tidcre poAnnt : fima 
auteor flenf trabec ì» domo. 


tCctC. >Sl rcpM h marni in 
anima , c fenaa [%nèa , come (e tr 
abiUBo . • 


Bl BARUCH 

X9f B di pufio «* ^nana U 
proflimtt t k meturuty c ve* 
c«nd»yoim9ta tìavimlo dtktU mt- 
etuiti nr aiitlliJtamLÌ laia<ki{ 

II. E /“'* 

lihtrarfi daila.. ruggirne y e daU* 
tigamoLa . 

.bl» Jdft ptMidfi gk han »k 
vefiiti di porpora y taeart Uifm 
Ut fateim a moeèvo dttU poky^’ 
re y tkt i gtMuiiJJima ut' /ora 
templi y • 

1 3 . £ l ’ idblo boi àc mane im 
fetttro come un uomo , come unOy 
che gomma mo patfjti ma egli 
aut fa morie chi lo t§enie. 

14. Ha talora ia mano U 
fpada^ a la fture, ma non fi 
peà falmor ioMa guerra y njdói 
ladtki pt* It cafe iaten^ 
4cte com' ci «MA /am dii . 

^ 5 . Hon abbiate adunque ti- 
more di impeeotahè: tali fo- 
no i lare dei» quii; b am *a/a 
rotte, che non i baeoa aatdia.. 

16. Collocati t che fono in una 
oafity i lato oeeki fiempeoadi 
polvere fimeffaéei piedi A eobety 
qhe vi eeteanot. 

17. £. ficcarne cobti » ehe ha 
of^a ilm, fi ckituU denteo mot- 
te porte, 0 come [affi ai. un. 
morto , che fi conduca alla fe- 
poltura ; così i ficerdoii ajficu- 
ron te porte con ferrature, e 
ehiaviftelli , affi/tchi i ladri non 

ifpojkU s/i.'t'i 

18. Autndoa loep eziandio 

aialta Uatpaafy delle quali ava 
pofion fàcili voàmmo par map t 
et fimo^qomr èe tneri p» una 
Oafa , ■* 


(i » che ledono » doto ctt 



CAP, VL 

ct|. Corda rèro «omm di* 19^' Dieom , cAc 2 fa-ptml , 
caat elingere ferpeatcsy qaidt cAc ftn dulia tara , mangiaa. U 
terra innt « datn coanedimt eos r lara ìnttrior* optando maagiam» 
& veftiinciitain ipibnnn » & ad i lor vcfiimaai f ad effi 
non fentiunt . noi jtatono . 

iQ, N igrae fiunt facies eorum 20. Lt loro facce fon nera 
a fuflao f qui in domo . ptl fono • che fi fa mllt ior 

cafe . 

%i. Supra corpus eornm » Sopra il loro corpo , e 

& Aipra caput eorura Volani fopra il loro capo volano UcU 
noduae t & hirundincs , &avct vette ^ e le rondini, e altri uc- 
etiam £militer, & caate. celli , e il fimde fanno i goal . 

aa. Unde fciatis quia non xa. Donde imparate , che <pte* 
funt dii» Ne ergo tinaneriti* fii non fino deii non aUnatt 
eos . adunque di ejji timore . 

xy, Aurum etiara qaod ha* >3. L’oro ancora, thè hat^' 
bent , ad ^ecietn eft . N ili ali- no, i per mofira : fi qualchedm» 

? iais extcrlerit aeruginem, non no non li ripulifie dalla raggi, 
iilgebunt : ncque enim dum ne, non faran rifplendtnti: t ' 
conflarentur « fentiebant . quando erano fufi , nulla finti, 

vano . , 

M. Ex ornai prctio empia ^ £ faron comprati a prctfi 
funt, in quibut fpbitus non {o fommo , benehl fpirito non 
ineii iplìs . fia in efi . 

15. * Sine pedibus in hnme- là portano fuUe fpaile 

ris portantur , olicntantes igno- qu^ finn finita pitdi , facendo 
bilitatem fuam hominibus. Con* . vedere agli uomini la vergogno, 
fundantur etiam qui coluntea. fa loro impotent^a Siano co», 

* Ijai. Il color, che gli ado, 

tatto . » 

a6. Propterea fi ceciderint in alL Per qatfio fi cafcan per 
terram , a femetipfis non con- terra , non fi rialzane da loro , 
furgiMt : neque fi quii cum (ia* t fi uno li collocherà ritti , da 
(uerit refium • per femetipfum per loro non ìflaranno, ma fi 
fiabit , fed ficut mortuis mu- reggeranno figli onteti di quelli , 
nera eorum illis apponentur . come i morti . 


Verf. is Dtton», tke i firpenei ... mangiali 4i. Lk vote firpenti tntpie- 
Éo luogo è ufita ptobabilmenie a fignlficare ogni (bM' di termi: qntftl 
«ermi dice , che naDgiarat» i cuori , cibi l’ ititetior parie de* fimnUcrl 
di Icguo , i quali erau rofi , c confuoti dai tarli . FUeltOo per le pib gii 
idoli di legno, e dipoi li tlVeftiTano d* Oro, d’ atgCNtO , di porpora tc, 

> Veif. tx! L’ oro antera , eht hanno é per mofltn , 8* Coik impleftttà o 

non è cofa loro , ed i loto tolta dagli ftefB ftceidoei Ogol volta , chi 
•ogiiono. ' ■ • ' 

Tetf. ad- Ma fi rtggttaaaa figli amen di qaeUl, et. Tn «arie ediiiont 
della noftta Volgata in vece di' aMOaru fi legge kniairi , che db un fenlb, 
il quale può anche uaifi dal greco, feofo, che «OBTieM oqutlu Inoge 
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5*8 PROFEZIA 

. 27. Hoftias illonim raidunt 
facerdotes ipforum , & abutun- 
tur: fimiliter & mulieres co- 
rum decerpentes', ncque infir- 
mo, ncque mendicanti aliquid 
impertiunt ; 

a8. De facrificiis eorum fer 
tae, & menftruatx contingunt. 
Scientes itaque ex bis quia non 
funi dii , ne timcatis eos . 

. 29^ Unde enim vocantur dii ì 
Quia mulieres apponunt dils 
argenteis , & aureis , & ligneis : 

■ 30. Et in domibus' eorum 
Cicerdotes fedent, habentes tu- 
nicas fcilTas , & capita , & bar- 
barn rafam , quorum capita nu- 
da funt. 

31. Rugiunt autem claman- 
tes contra deos fuos, ficut in 
coena mortui . 

32. Vellimenta eorum aufe- 
runt làcerdotes , & vefiiunt uxo- 
les fuas, & filios fuos. 

■ 33. Ncque fi quid mali pa- 
tiuntur ab' aliquo , neque fi 
quid boni , potuerunt retribue- 
re: neque regem conftituere 
polTunt, neque auferre. 


01 BARUCH 

27. Lt loro ■ ojlìt It vendono 
i faetrdoti in loro prOy ed an- 
che le loro donnone flrappanoy 
e non ne fanno parte all’ am- 
malato t ni al mendico ; 

28. 1 lor fagrifi^j li toccano 

donne frefche dal parto y e le 
menflruaie . Conofcendo adunque 
da tali cofe , eh’ ei non fon dei , 
non li temete ; , 

20. Imperocchi a qual titolo 
fi ehiaman dei ì perché le don- 
ne prefentano doni a efueflì dee 
eT argento y £ oro y e di legno , 

30. E nelle cafe di ej^ Reg- 
gono i facerdoti , portando to- 
nache ftracciate , e rafe le lefle , 
e la barba y e il capo ignudo, 

/ 

31. £ dan ruggiti alq^ando la 
voce ai laro dei , come fi fa al- 
la cena di un morto. 

32. l facerdoti tolgon loro le 
veflimtnta y e ne rivefion le mo- 
gli y e i figliuoli . 

33. £ fe i fatto loro del ma- 
le y e fe i fatto loro del bene • 
non poffon rendere il contrac- 
cambio: e non poffono fare un 
rCy ni disfarlo. 


ove leggìi! anatra , converrà ttadnrre : fi mettono diaaaji od tjfi dt* dooiy 
come fi fa ai morti } lo che il iotende de’ conviti , che ù appre&avano agli 
idoli. Vedi Daniele XIT. , e ciò bcevaiì dagli idolatri anche (hi fcpolcrì 
de’ niocti . 

. Vetf. at. I loro fogrlfiij li toteono donne frefche dal parto, te. Ciò 
dovea ilpitate agli Àrei un grand’ orrore per tali lagtifiaj , ad eiS dico , i 
quali freondo la legge non potevan petmeuete, che le donne io alcuna delle 
Circofiaoae qui notate & accoftafleto alle cote fante . Vedi Lerii. Zìi. 

Vetf. 29. Perchè le donne prefentano re. Perchè le donnachere ignoranti , 
c fnpctiliziofe , t nomini di cervello debole come le donne, gli adorano , 
per quatto il dà loro il nóme di dei . ^ 

Verf. 30. 31. Seggono,* facerdoti portando tonoehe firocelote , e rofe 
le tefit, te. Sembra, che alluda qui il Profeta alla maniera, onde li faceva 
illnttodi AdoM, ^yiniià conofcinta anche va’ Babilencfi. Nepatlaalun» \ 
go JLaciano do dea Syr. 
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34. Similiter ncque dare di- 
yitias poffunt » ncque tnalum 
retribuerÈ. Si quis illis votum 
Toverit , & non reddiderit ; nc- 
que hoc requirunt. 

3^. Honainem a morte non 
liberant , ncque infìrmum a po- 
tentiori eripiunt . 

36. Hominem csecum ad vi- 
fum non reftituunt , de necefli- 
late hominem non liberabunt. 

37. Vidu» non miferebun-' 
tur , ncque orphanis benefa- 
cient . 

38. Lapidibus de monte fi- 
miles funt dii illorum , lignei « 
Si lapidei , & aurei , & argen- 
tei . Qui autem colunt ea , 
confundentur. 

39. Quomodo ergo aeftiman- 
dum elt, aut dicendum , illos 
effe deos? 

40. Adhuc enim ipfis Chal- 
daeis non honorantibus ea: qui 
cum audierint mutum non pol- 
Te loqui « offerunt illud ad Bel » 
poffulantes ab eo loqui ; 

41. Quaft poflìnt fentire qui 
non habent motum , & ipfi 
cum intellexerint , relinquent 
ea ; fenfum enim non habent 
ipfi dii illorum. 


F /. 389 

34. Parimente non pojfono nè 
dar riccheiie , nè vendicar^. Se 
uno fa ad ejji un voto , e noW 
adempie , neppur di cih fi que- 
relano , 

^^.Non lìheran l’ uomo dalla 
morte, e non falvano il debole 
dal più pofiente. 

36. Non rendono ed ciechi la 
vifta’. non traggon uomo dalla 
^iferia . 

’ 37. Non avran pietà della ve- 

dova , nè faranno bene agli or- 
foni , 

38. Simili alle pietre del mon- 
te fon quejìi loro dei di legno , 
di pietra , oro , e eP argento . 
E color , che gli onorano , fa- 
ran confufi , 

39. Come dunque è da pen- 
farfi , 0 da dirfi , eh’ ei fiano 
dei , 

40. Quando di più i Caldei 
flejjl non II rifpettano ? eglino 
quando hanno udito , che uno 
non può parlare, perchè è mu- 
tolo, lo prefentano a Bel, pre- 
gandolo a far, eh' ei parli', 

41. Come fe potejfero aver fen- 
ttmenio coloro , che non hanno 
moto ; ed egli flefii , fatti ac- 
corti , gli abbandonano ; peroc- 
ché i loro dei non han fenfo. 


Vetf. 40. 41. I Caldei fitjji non li rìfpeitanoì te. Uno fcritrore Oca- 
file, ma di bnona mente prelTo s. Agoftino dt eir. ir. i«. dice, che 
qaeìli, i quali furono i primi a dare alle città i fimulaeri degli dei^, tol- 
ftro il timore iella diriaità , e aggiunferé un errore . ?eiOcchè , 'come 
foggiai^e s. Agoftino, era facile, che dalla ftnpiditi de* fimulaeri fi ap« 
piendefic a non temeie la fteft'a divinità . Qne’ Caldei , che pregano Bel 
di rendete la favella a nn mutolo , reggendo , che Bel nà tende a quello 
la favella, oi può egli ftefib patiate, piantano Bel, e non fi catano pili 
di lai , 
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390 PROFEZIA 
41. Mulieres autem circum- 
datx funibus ia viis fedent». 
fuccendentes oflfa olivarum . 

43. Cum autem alìqua ex 
ipfis attraila ab aliquo tran* 
feunte dormierit cum eo , prò* 
ximx Tue exprobrat quod ea 
non fit digna habita , ficut ipfa • 
ncque funis ejus diruptus fit . 


DI BARUCH 

42. Ma. U donne cìnti di 
corde /eggono per le ftrade , iru~ 
giando noccioli cT ulive . 

43. E quando una di ijfe 
condotta via da uno , che paf- 
fa • ha dormito con lui , getta 
in faccia alla fua vicina , che 
ella non è fiata filmata da tanto 
cottC ejfa t e che la fua corda non 


è fiata rotta. 

'' 44. Omnia autem y qux illiq^ 44. E tutto quello t che intor- 
fiunt , faifa funt. Quomodo ''no ad effi fi fa, è cofa falfa. 
K(limandum,autdicendumefi> Come mai è da penfarfi, 0 da 


illos elTe deos ? 

43. A fabris autem > & ab 
aurificibus fafia funt . NihiI 
aliud erunt, nifi id quod vo* 
lunt e(Te facerdotes . 

46. Artifices etiam ipfi , qui 
ea faciunt , non funt multi tem* 
poris. Numquid ergo poiTunt 
ea , qux fabricata funt ab ipfis 
clTe dii ì 


dir fi, eh' eì fiano dei ì 

43. Sono fiati fatti da le- 
gnajuoli , e da orefici . £ non 
altro faranno , che quello , che 
piacerà a' facerdoti , 

46. Gli fiejfi artefici , che li 
fanno, non fon di lunga dura- 
ta , Potrann' eglino adunque ef 
fer dei i lavori fatti da effi ì 


Verf. 4)- Ma te denne cinte di eorde ee, Tia’ Babiloneli le don* 
ne tutte anche di primaiia condisioDe doTcano almeno una volta in vita 
loro ptoftituirfi in onore di Militia» che è Venere, e davano vicino al 
tempio di quefla dea afpettando , chi darò loco del denaro per farne o^ 
feru a Militta , Ceco le condnceffe . Ognuna di qoefte donne aveva ar^> 
volte intorno al capo delle corde, le quali erano il legno di quella in» 
fame coofagraaìone , e quelle corde rompeva , e toglieva dalla loro teda 
colui, che 0 quefla, o quella lì era eletta. I noccioli d’oliva, ch’elle 
brugìavano , etano una fpecie di filtro , fecondo la passa opinione degli 
llcm idolatri atto ad attrarre 1 ’ affetto altrui . Ni un rito al vergognofoy 
e fcelletaro fu folo de* Babilonefi ; perocché divario altre nasioni fimili 
obb'obri fi narrano. Vedi a. Agoftino de tir, IV. io., a. Aunafio Orat. 
lontra idola et. 

Tetf 44. Tatto quitto , eh intorno ad efii fi fa, è eoft fttfa , Tutto i 
ftlfo, tutto i vano, irragionevole, ingìuflo, quello, che fi fa nel culto 
di tali dei . 

Verf. 45, ìfon altro faranno, eke quatto , thè piacerà a' facerdoti Nel 
Greco in vece di facerdoti fi ha artefici ; ma è ottima la lesione della 
nofira Volgata, pecchi i facerdoti dovean dare agli artefici l’ idea per 
formare quefii fimnlacri, e davano ad elfi il nome, e li mettevano in 
liga dì dei. 

Verf. 4<. 47. Som fondi lunga durata, ee. Son uomini nati poco tem- 
po fa , e che pceflo morranno . Pottan eglino formar degli dei immoc- 
tali, ed eterni? Ma quel, eh’ ci fanno fi i dì perpetuare con quelle opere 
loto un errore, e una fiilfità dannofilfima, c un obbrobrio fommo,.edi 
lafciatlo a qua’ , che vercauno dppo di loco . 
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CAP 

47. Reliquerunt autem fal- 
fa , & opprobrium poftea fu> 
turis . 

48. Nam CUOI fupervenerit 
illis praelium • & mala; cogU 
tant (acerdotes apud fe , ubi fé 
abfcondant cum illis . 

49. Quomodo ergo fentiri 
debeant quoaiam dii funt , qui 
nec de bello fé liberant, ne> 
que de malis fé errpiunt ? 

^o. Nam cum fìnt lignea, 
inaurata, & inargentata, fcie- 
tur podea quia falfa funt,vab 
univerlìs gentibus , & regibus: 
qus manifeda funt quia non 
funt dii , fed opera manuum 
hominum , &nullum Dei opus 
cum illis . 

51. Unde ergo notum eft, 
quia non funt dii , fed opera 
minuum hominum, & nullum 
Dei opus in ipiìs eft^ 

^2. Regem regioni non fu> 
fcitant , neque piuviam homi- 
nibus dabunt. 

^3. Judicium quoque non 
difcernent , neque regiones li- 
berabunt ab injuria : quia nihii 
pofTunt , (icut comiculse inter 
medium coeli , & terrae . 


. VI. yji 

47. Hanno lafclate menzo- 
gne , t obbrobrio a quei , che 
Jaranno dopo di loro . 

48. Che fe fopraggiunge loro 
guerra , e fciagure , i facerdoti 
vanno penfando dove nporfi con 
que' lor dei . 

49. Come mai adunque poffò- 
no ejfere in concetto di dei co- 
loro , che ni dalla guerra fi lU 
berano , ni fi fottraggona allo 
fciagure ? 

50. Imperocché ejfendo cofe di 
legno , e indorate , e inargenta- 
te t fi conofcerà una volta da 
tutte le genti , e dai regi , che 
fon falfità: manifefla ejfendo ^ 
eh' ti non ■ fon dei , ma opere 
delle mani degli uomini , e non 
fanno nulla y che fia da Dio. 

51. £ dande adunque cono- 
fcefi , eh' ti non fono dei , ma 
opere delle mani degli uomini , 
e che nulla fanno y che fia da 
Dio ? 

52. Non danno il re ad un 
regno , ni concedono agli uomi- 
ni la pioggia, 

53. Non decideranno le con- 
troverfie, ni libereranno le prò- 
vincie dalle ingiurie’, perocché 
nulla pojfono , come cornacchie , 
che volan di mezzo trai cielo ^ 
o la terra . 


Verf. so. Sì eonofeerà una tolte te. La luce dell’Evangelio £uà cono- 
fceie no dì a tntte le genti la vanità della idolattia . 

E non fenno nulle , chi fie de Dìo . Non fanno alcuna di quelle opere; 
che fono proprie di Dio , non miracoli, non benefizi apro degli uomini, 
t non fono buoni a far nulla di tutto quello , che ha fatto , e fa il veto 
Dio . 

Veif. 51.51 E donde adunque tonofeefi, te. Con bella induzione prova, 
che gli idoli oen fonO' dei, perchè non CaoM alcuna di quelle cofe, chea 
Dio eonoengono , e fono degne di Dio . 

Verf. 5}. Hoa dtcìdtrenno U coottooirfii, et. Si intende che non le de* 
•idetaniio con fate qualche miracolo, come fcce Dio nella conttoverfia, 
«he ebbe Atonoc con Coice, Daihan, e Abiion Num. XVI. 

Cornaeehie , che talee dì mtz\o al eiilu, 1 le terre . La coiuacchia 
è uno de’ più deboli isa^ volatili , t boa & alzano molto da tetta . Alle 
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39» PROFEZIA 

54. Etenim cum inciderit 
ignis in domum deorum ligneo- 
rum , argenteorum , & aureo- 
rum, facerdotes quidem ipfo- 
rum fugient, & liberabuntur : 
ipfi vero ficut trabes in medio 
comburentur . 

55. Regi autem, & bello 
non refiRent . Quomodo ergo 
zlhmandum eR, aut recipien- 
dum quia dii funt ? 

56. Non afuribus , neque a 
latronibus fé liberabunt dii li- 

t nei , & lapidei , & inaurati , 
c inargentati : quibus hi qui 
fortiores funt , 

57. Aurum, & argentum. 
Se veRimentum, quo operti 
funt , auferent illis , Se abibunt , 
nec fibi auxilium ferent . 

58. Itaque melius eR eRere- 
gem oRentantem virtutem fuam; 
aut vas in domo utile , in quo 
glorìabitur qui poRìdet illud ; 
vel oRium in domo , quod cu- 
ftodit qux in ipfa funt , quam 
faIR dii . 

59. Sol quidem , Se luna , 
ac fiderà cum fint fplendida. 
Se cmiR'a ad utilitates, obau- 
diunt . 

60. Similiter Se fulgur cum 
apparuerit , perfpicuum eR : 
idipfum autem , Se fpiritus in 
omni regione fpirat . 


DI BARl/eà 

34. Imperocché quando fi fi- 
rà appiccato il fuoco alla cafa 
degli dei di legno , (t argento , 
e <C Oro , i lor facerdoti fuggi- 
ran certamente y e fi metteranno 
in falvo j ma eglino vi bruge- 
ranno dentro non mea che le 
travi . 

33. E non faran refifleni^a a 
un re in tempo di guerra : co- 
me adunque è da penfarfi, oda 
ttnerfi , eh' ei fiano dei ? 

36. Non fi falveranno da' 
ladri , ni da' malandrini gli dei 
di legno , e di pietra , t indo- 
rati , t inargentati , perchè quelli 
ne pojfon pià , 

37. £ Corranno loro l' argene 
to , e l' oro e il veflìto , onde 
fon ricoperti , e fe n' onderan- 
no e gli dei non aiuteranno ft 
fiefil. 

38. Per la qual eofa miglior 
coja i un re , che fa mojlra di 
fio valore, od un vafo utile 
nella eafa , di cui farà gloria 
il padrone , o la porta della 
cafa, che cuflodifee quel, che 
in ejfa fi trova , che i falfi dei . 

39. Certamente il fole, e la 
luna , e le fle^lt mandate ad ejfer 
utili col Ivo fplendore , fono 
ubbidienti . 

60. Similmente anche il fol- 
gore fi fa dijlinguere quando ap- 
parijcf, e part mente anche il 
vento fpira in ogni regione. 


cornacchie paragona il Profeta qnefti idoli come per dire : non ù fa in 
qnal clafle di cofe riporre coftoto ; ei non fon cofa terrena fecondo i 
loco adoratoci , e pecchi la fnpecftizione li fa dei ; ma fi alzano tanto 
poco da terra, che t^nun vede, ch’ei non metiuno di efTeie meffi in 
cielo, perchè non pollono far onlla , che fia da Dio: ftanoo adunque, come 
le cornacchie , di mezzo al cielo , e la tetra . 

Vetf. S9. Sono ubbidienti. Agli Aldini del Cteatoie, ' 
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CAP. ri. 39t 

•Sii Et nubes t quibus cum i 6i. £ /< nuvole quando ilor 
imperatum fuerit a Deo per- comandato da Dio di [correre 
ambulare univerrum orbem , nato l’ erbe , fanno quel , che 
perficiunt quod imperatum eft fu lor comandato, 
eìs. ‘ \ 

• 6a. Ignis etiam miiTus defu- 62. Il fuoco ancora mandato 
per, ut confumat montes, & di [opra a confumare i monti , 
Uvas , facit quod praeceptum e le jelve ^ fa quel , che gli fu 
cA ei. Hsc autem neque fpe- ordinato. Ma coftoro nè per bel- 
ciebns , neque virtutibus uni l<l{a , ttè per virtudi fono fimili 
eorum fimilia funt ; ad una di quefle cofe ; 

. 63. Unde neque eziftiman- 63. Per la qual cofa dapen- 
dum eA , neque dicendum , il- farfi non j , nè da dirfi, che 
los efle deos , quando non pol^ quejli fano dei , mentre non pof^ 
(unt neque judicium judicare, fono nè far giu fli[ia , nè far co- 
deque quidquam facere homi- fa alcuna agli uomini . 
nibus . 

64. Scientes itaque quia non 64. Conofcendo pertanto ^ che 

funt dii , qe ergo timueritis ei non fon dei , voi perciò non 

cos . li temete f 

65. Neque enim regibus ma- 65. Imperocché eglino non 

ledicent^ neque benedicent. manderanno maledicane ai re- 

1 gii nè benedicane , 

66. Signa etiam in coelo gen- 66. Ei non mojlrano a' po- 

tibus non oAendunt, nequd ut poli nel cielo i fegni de' tempii 
fol lucebunt , neque illumina- nè fplenderan come il fole , ni 
bunt ut luna. faran lume come la luna. 

. . 67. BeAix meliores funt il- , 6j. Da più di loro fono le 
lis , quae poAunt fugete fub te- beflit che pojfono fuggire al 
Aum , ac prodeAe ubi . coperto , e giovare a fe fleffe . 

68. Nullo itaque modo nobis 68. In verun modo adunque 
eA manifeAum quia funt dii : non fono dei , coni’ è manifefto : 
propter quod ne timeatis eos. per queflo adunque non li temete ^ 

69. Nam ftoÉt in cucuinera- 69. Imperocché ficcarne in un 

rio formido nihil cuAodit: ita ‘cocomeraio uno fpaur occhio non' 
funt dii illorum lignei, S{ ar- è buona guardia, cosi fono i 
gentei , & inaurati . loro dei di legno , <T argento , e 

di’ oro . 

"" i ' ' ' ■ I 

.Vetf. <6. £i Boa mofirano e? popoli nel cielo i fegni de' tempi . Come 
le dicefle : fono molto inferiori in merito al fole , calla Iona, laminari, 
che infegnano all’nomo la divifione del tempp, « la diftinsione delle fta- 
gioni, Gea, t. 14. 

Vetf. 69. Uno fpnmrnethio non è buona guardia . Ter un ps* di tempo 
gli uccelli, od altri animali a<rtan paura di no fantoccio pollo per ifpau- 
lacchio io un cocomeraio : ma appoco appoco avvedutili , che quella è 
■na figura motta , non fe ne datanno pih venna pena. Cosi farà alla fine 
di ^cfti dei . 


Digitizéd by Google 


PROFEZIA DI BARUCH CAP. VI. 


394 

70. Eodetn modo , & in 
horto /pina alba, fupra <jiiain 
oninis avis fedet . Similiter & 
mortuo proje^lo in tenebrìs» 
fimiles funt dii illorum li^ei , 
& inaurati , & inargentati . 

71. A purpnra quoque, & 
murice , quc fupra illos tinemt, 
fcietis itaque quia non funt 
dii . Ipfl etiam poliremo come* 
dontur, & eruot opprobrivm 
in regione. 

71. Melior tft homoiaiins, 
qui non habet fimulacra : nata 
erit longe ab opprobriis . 


70. £ ntUa 

ettU àtUa vitaià» ia sa orto • 
ft/lltt rfnalt vanno poforfi tutti 
gli acctUi. Simili ancora foa 
quefli loro dei di legno , t indo^ 
rati , e iuargenttà ad un. motto 
gùtatv truUt tuubre . 

<-7t. J?alla porpora ancora, 
( ial/e fcariatto , che intignano 
addojjh a loro , imparerete di cer- 
to , eh’ ei non fon dei . Eglino 
fleffi finalmente faran mangiati , 
t faranno C oUrobrio d’ ogni 

yx. Migliore è C uomo giufio 9 
che non ha idoli: perocchi egli 
farà lungi dall’ ignominia. 


l . Il . I m,m. m .1 I. I . .1 I . 

7 ctr. 70. £ nella fleffa guifn fueeeie idU riteibn te. Sono ancor fi- 

ntili qaefti dei alla fpioa Aegli orti, della q«Ie «on hanu aiCiia tintore 
gli accelli , e vaano torti a pofaili fopra di cfla , redendo , che noo pub 
far aefon male . 

Veif 71. 7a. Soma maagUei, * fnrmutn l^ obbrobrio te. Ma tfon foto 
le loto rcfti di porpora, e di fcatlatto fono iole dalle tigauole, ma an- 
che gli dei ficlfi , fé di legno , faran mangiali dai tarli , fe di materia 

più durevole , faran confanti dal tempo , e finalmente faranno lo fcher* 
no , e l* obbrobrio di ogni paelè, dove furono onorati come dei . Qntittr» 
piò felice di cQì è l’uomo ginfio, che noo ha idoli, ma «ooca il fot* 
vero Dio mentre egli ftaado lontano da qnefti , ftìi lontano daUa tempo* 
tale ignomioia, e dall’ eterna? ‘ 


Finz deila Profezia di Baruc^. 
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